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SIG. CONTE FRANCESCO ANTONIO JLAUU ' 

Cafo Priore 

SIG. CONTE G<0. PAOLO LIVERANÌ t 

SIG. CAPITANO IGNAZIO BENEDETTI \ AHZJAm 

SIG. CONTE ALESSANDRO BANDINI ■{. 

K4f£rt/èntant{ l* amfijjimo Magiflrato della Città di Faenz» nel 
Trimfirt di Mtiggio^ e Qiu^ó dell' snno 178;. 
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;t^ / ««? /ofi&; uctllmì ì'ièrl, de' quali in 0^ 
gnì tewifo ha fatto ìono alla ^epuUlica delle Lettere quefto mio 
Tipografico ^lego^o, io ardìfco di dire, Jlltòi Signori, che la fre- 
feme taccotta occupa uno dei luoghi ì fìià dìjlìmi. Chi conofce il 
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^mi del Padre AìÌTÒHrìl^BJ^ Lwt, Anfore dtlle Dìjferta^a^ 
ni t Ltftere . c^nnute in quifit Volumi ehi Squillo «mofce del Si- 
gnor Ahate fs^M^c^cb Aì^rc^io ZACCÀiijjiy ^ccoglìtort, e 
Jlluflratore d$* mentova fi Com^omtnemi 9 Ademhri amendut delU 
già ejiìnta Società , (e chi v* ha , che ahhìa fofio H (rimo fìede 
nel vaflo regno dello Scìbile, é cui non ftano notìjjimi nómi » r/- 
guardevoliì) meco converràt di leggeri, eh* io non ni inganno net 
mio divif amento, Qui fiere e profane trudi^oni, e quefte non- 
ovvie e trite 9 qui rilevami fcoftrte antiquarie % qui illufira7}onì 
dottifjime d* Jnjcri^oni, gran parte Inedite, Greche e Latine, £-' 
tniche e Crifiiane, e di altri fregevott Monumenti troveratmo t 
Cultori de* fm fihlimi, ed infieme di* pik ameni Stutj/» 

2^/ pubblicare, eh* io fo pertanto un Opera di merito 
(OSI diftinto, § sì lungamente afpettata dai veri Dotti, lo non ho 
efitato un momento, JllufiriJ/t*»! Signori, a determinarmi, a chi do* 
vejfft della medefima fare un umile offerta. Troppo i noto al 
Mondo, quanto a Voi ftia a cuore la gloria dì quefia Città, alla 
vigile vofir a cura pei buon regolamento chvìfe affidata, perche non 
doveffi ripromettermi tutta la più grat^ofi accoglierne nelP,aftodt 
prefentarvi un libro, la pubblicaytnu del quale ^ ai faenfim Tori 
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cy firhatà} fdrl ttà ipé conpfkerti quMtù 4ià fi émm ì 
eohhm h inont Lefttre. Le gran^toft Fiéhrìcht e del fuUlìcg 
Archivio, e del movo Teatro, t progetti faggìamente ideati, 
i fclhemettte efegHÌti a frocurare U Btneffere e la felicita 
de vofiri Cottcìttadmì , già vi rendono oggetto dì ammiralo», 
ne alle vkìne, ed alle rìmote fopolaT^ont : ma confegneranm H vo-^ 
firo nome alt ònmottalìtk e i* efienftone delle fcientìficbe (ognh^o-^ 
11/ j delle quali fitte forniti , e la protesone, che vi fate un fre* 
gir ir accordare alle lettre, ed ai Letterati, Ecco, filali Sigt»^ 
ri, i veri motivi, i quali mi lufingano, arni ^' aj^curatto dal 
yo^ gradamento, * faranno que medefimi, che mi daranno e»* 
raggio d* intraf render e fitto ) vofiri aufftcj altri lavori, che a 
vantaggio della Società vado pX meditando, e nominatamente la ri*, 
fiamfa delle O^ere delf immortale Monfig» Zauli, grande ornai 
menta dì quefla mftfa Patria ^ mentre imfloranda latito i' autoi 
rtvole voflré froie^ione c^l fOt frofimU o[[e^io mf dh i* $mre S 
fé^egnarmi 

Delle Sigòorie Voftre Illme . 

Faw^ z. Adagio ly^jp. 

tfiiho Deviio ei Obb^ Seroj 
Giufeppe Antonio Archi . 
IRAN-i 
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9^m VI Xjef^ 
JTKAlSrCSSCO AVTOISSIO ZACCXmA 

A CUI LEGGE, 

sii è grao tempo, che io avendo unite le 
Operette ftampàte, e inedite del Chiariffi- 
mo Padre Antoìsimaria Lupi^ dìfegnava di 
produrre quefta sì util Raccolta', e degna 
"dì èflct cai*a maffimàriwnte agli Antiquari.- Ma io non 
»volei?a <ferlé fole. JErami dunque pròpOfto di fare una 
-Raccolta di. tutte le" Diflef tazioni , che erano ufcite fo- 
.prai. particolari Criftiane Ifcrizi^ni, e in quefta- Raccol- 
ta aver dovean luogo coli* Epitaffio di S. Severa le al- 
tre DtilTertazioni del Lupi in fimil. genere, con una co- 
piofa: appendice dell'altre non facre. Mandai daMo- 
dena; ove allora era 'io JBibliotècariò del Sercnfffimo 
Sig. Duca pRAlicEsed'lfL , -quarta già compita, Raccolta 
al celebre Stampatore Ànrenh zma, il quale ancora 
ne fece un manifefto. Non'ttiolto àppr^eflb pcnfai me- 
glio di rivolgermi^ a"' Peiaro'^ ijellà-qual Città avea io 
cominciato a. pubblicare di fei in fei mefì una Bibliote- 
ca di Storia Letteraria univerfale, e fi flette fui pun- 
to 
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to di c^cbindera^ h (lampa. Ma varie vicende m'ia*, 
uwuppero-qttefto uti^difegno. Pepofi dùocjue il pen- 
fiero del mio T;eforo Antiquario di, Diflèrtazioni fulle 
Lapide Criftiane ,. e penfai a pubblicar /blamente le O- 
pere, che io mi trovava di. avere in mano da mole' 
anni, di qupl. grand' jLJom.o., Codine poi Depf)ur ciò fiafi 
effettuato, non accade ài raccontare. Bafii, che or^ 
finalmente mercè il buon genio ddV erndftifllmo Sig, 
Ab. Andrea. Zannoni (da cuì.aifpettiamo. illuftrat^ la 
Storia della cfjfpicua Città di Vàenza fua Patria, dalla 
quale è (lato meritamente eletto a Tuo Iftoriografo) fia 
venuto il tempo di vedere quefte preziofe Operine alla 
pubblica luce. Nel che quando io non avelli fatto aL 
tro che accozzarle indeme, mi lufìngherei, che 1 Lette- 
rati me ne doveflero faper grado. Ma ho ancora cer- 
cato di ornare quefta Raccolta cogli elogi ddV Autore 
di efTe, di farci qualche neceffaria annotazione, e fo. 
pra tutto di terminare alla meglio che io abbia faputo 
la belliiSma e tanto ricercata Diifertazione su* Batti(le« 
rj degli antichi Criftiani , che 1* Autore fu dalla morte 
obbKgato a lafciarcì imperfetta. Se alcun fi dolefle di 
non vedere in quefta Raccolta la mentovata celebre Dif* 

fertazione full* Epitaffio di S. Severa, fappia, che io a- 

vea- 
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vèala già preparata per la riftatnpa con mie 'aggiungi 
aflTai copiofe; ma poi riflettendo, che gli Antiquarj ne 
fooo già provveduti abbaftanza > e che ia Roma (è oe 
trovano ancora non pochi efemplari, non ho volutone 
aggravare chi già la poffiedè, di una fpefa fuperfiua, né 
fare a' Librai Romani il danno di rendere con una r^ 
ftampa inutili Ì6 loro copie. Avvertirò per altro, che 
gran parte delle Ifcrizioni dal Lun dichiarate in qiiefte 
Diflertazioni ftà anche nell* Epitaffio. Nondimeno chi 
confronterà quello, eh' ei ne dice nelle DifTertazioni, con 
quello, che ne ha flampato nel detto Epitaffio^ nondo;' 
fra dolerli di quella ripetizione. . ' ' 
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VIRORUM ILLUSTRIUM 
D S 

P. ANTONIO MARIA LUPIQ 

TESTIMONI At 




I. 

Memorie del Padre ÀNTONMARIA LUPI Fiorentino 
della Compagnia di Gcsù^ raccolte da Antoni-^ 
no MoNGiTORE Canonico Decano della 
Metropolitana Chiefa di Palermo. 

lEe 4 ragione fiimavft uno dc^ Soggetti pia ragguardevoli y che^ 
illufirafiero il noHro Setolo il Tadre ^uroi^idjiRtA Lufì Tio^ 
remino della Compagnia di Gesù ^ tanto per la dottrina y H 
erudi:(ione y guanto fer lo candore de* fuoi coftùmi y e religiofe 
virtii y the V ornarono . Vero è y che foco fi fa della fua vita, 
e Sìudj s non avendo fatto dimora nella Città di Talermù y che 
fol quattro anni : ma da quel folo y che qui /* ammirò in lui y può argomentaxfi 
il molto delle fue rare doti y che il refero a tutti venerabile. 

T^acque egli in FireuT^e nel ì6py. n* 14. cfi luglio y ed entrato ìieHa 
Compagnia di Gesà a' 16. di Dicembre 171 1.^ in cui fece la folenne Trofeffia- 
ne de' quattro Voti in Firenv^fs «* i. di Febbrajo del i7X5>«> in effa terminato con 
lode d'eccelfo ingegno felicemente il corfo de* fuoi fiudj y fu , filmato degno rf'm- 
fegnare la Filofcfia neW Vniverfità di Macerata. 

La vafia mente però del P. lurt non potè* riflrìngerfi no^Hmiti ideile file 

ScienT^e fcholafiiche y e fpeculative : fi profondò a meraviglia rfelìe aitile Teo^ 

logiche y Dogmatiche, e Canoniche y e s^ arrichì delle cogni^iiòni di tutti i fi fte^ 

mi fpettansi alla Filofofia , Matematica y u4rchitettura sì Civile y come MìH^ 

tare y e di quanto fotto il nome generale di Fi fica fi towprendti e a qual grado 

-di perfe:^ione ftafi in effe avdn's^ato y ben chiaramente - to minifieitano gli'^nvan^ 

7ii de*fuoi Manoscritti y né" quali fi veggono maneggiate ^dffie tnattrie con^ pari 

fodeq^Tia y metodo y e chiarev^a , 7{pn fu men erudifo nelle Ific^ie Ec4lefiaHi^ 

Xovt, /. 1^ J che ^ 
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the , t profane ; e nelle amene lettere fu egregiamente fegnaUto i come fi of^ 
fervo ne' Componimenti tanto oratorj , quanto poetici ^ latini^ e tofcani ^ che 
ufcìrono dalla fua feliciffima penna , venerati per la caniiie^:^a dello fiile ^ ele^ 
gan:(^a , e fcelta di rari fentimenti , uditi fetupre con plaufo univerfale da' Let^ 
terati nelle pubbliche radunanTie . Ver dir tutto in poco, non v* era forta aU 
cuna di erudizione » in cui non fojfe verfatiffimo : onde in ogni occafione gli $'- 
offerire y fi diffondea prontamente con larga copia di cogniT^ioni j non fenT^a me^ 
ravtglìa di chi ebbe la farte d' udirlo . 

Sopra tutto fu fingolare nello fiudio a lui geniale deW jintichità , tant§ 
in pregio del mondo letterato: onde verfatiffimo in tali memorie, gli era age^ 
vole il penetrare ne* refondipi arcani, che nafcondono gli avauT^i delle antiche, 
e tronche Infcri^iioni , ìe Medaglie , ed ogni altro Monumento , gravido di tc- 
eulti fentimenti , adoperando non meno l* erudi^iione , che la fincTiT^a d'una ra^ 
gionevole , e giudi^iofa Critica , con dar lume ali* ofcurità , e far nobiliffime 
fcoperte in materie non ancot penetrate da altri valenti Letterati % e di eie 
fanno chiara , ed evidente attefià^ione le fue erudite fatiche , e difiertaT^ioni 
lafciatè inedite , da' Dotti a gran ragione bramate; e fopra tutto ne fa piena 
fede r eruditismo libro , alle altrui iftan^e pubblicato , V Epitaffio della fanta 
Martire Severa, applaudito non folo da' Letterati d' Italia, ma anche dagli OU 
tramontani nelle loro lettere , e nelle Opere ftampate . Quindi non è meravi^ 
glia > fé a lui ricorreffero , come ad oracolo , in tali materie , non folo i meno 
eruditi , che gli fiudiofi dell' UnticbUà , per ricevere lume ne' dubbj pia in^ 
viluppati . 

Giovò mirabilmente u fuefio Jtudio la perfetta cognizione , eh' ebbe, non 
folo della lingua Italiana, Latina, Francefe , t Spagnuola, ma anche dell^^ 
Ebraica, e Greca t e quefia fu da lui adoperata in gentiliffimi Componimenti 
poetici • 

7{pn fu men pregevole il T. Lupi per le doti naturali, e religiofe vir^ 
. tu, che l' ornarono: il fuo difcorfo era {incero , terfo, efprejfivo, ma proprio S 
il tratto dolce y ed amabile, con cui fi guadagnava d' un fubito la benevolen^ét 
di ognuno , che feto ragionaffe : U fuo gmo candido , pacifico , e nemico affata 
io di ogni emulazione , e contefa . Moflrava una fchiettcT^T^a d* animo aW iu^ 
tutto oppofia ad ogni finzione , ed affetUT^iono i tanto che gli fi vedea , per cosi 
-^ dire , il cuore in mano. 

Conofciuto a meraviglia fornito di fingolar prudenT^a , fu chiamato dal fum 
Generale in 9j>ma , ove fu eletto SoBituto dell' ^ffifien^a d' Italia ; e in quefia 
Carica ficcome fi tenne in continua fatica , così fu in occafione di tenere in efer^ 
cipp la fua rara avveduteTiT^a . Ivi ebbe largo campo di applicare i fuoi Hu- 
. dj.nell ojfervare le antiche memorie de' fanti Martiri nelle Catacombe 9fima^ 
ne ,ed efaminare con efquifita diligen:^a le antiche Ifcri^iioni , ed altri avauT^i 
■ iella B^omana magnificenT^a % ^ fi guadagni la flima de' piò. iUufiri Letterati ^ 

allora 
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Mora itdìtatì d fimilì applicatami é ì^i traUfcìò gli fitiij delia Crijliana pie» 
si i poiché allo fpeffo fi 'vide in opera a pafcolare colla divina parola le fave-- 
re I>on:(elle rifirette in Confervatorj di quella città . Compativa le opprtjjioiii 
de' miferi , tiè tralasciava di cooperare al loro 0pponuno [olitevi . Si affatica 
per mettere in inaggior veneraq^iotie y e rendere con nobili abbellimenti pia or^ 
nata la Camera ^ in cui abitò S. luigi Gonzaga nel Collegio Romano. 

Ver li fuoi Angolari talentile defireT^T^a conofciuto profittevole alla coltu» 
ra di nobile Cioventà y fu da' Superiori per parecchj anni applicato ài gover^ 
no del Collegio de* Mobili della Città di Siena y e del Seminario Romano y con 
fommo giovamento della primiera Cioventk d^ Italia. 

Zìa fiato fondato in Talermo dalla Compagnia di Ces% nel 1718. alli 9. 
ii Ottobre un nuovo Collegio di Tiobili y per la buona educazione de' Giovanet^ 
fi y così nelle lettere y ed arti Cavallerefche y come per la cultura de* loro coftu^ 
uni y con notabil profitto non meno di Talermo y che della Sicilia y concorrendovi 
da ogni parte del ^egno Giovanetti ragguardevoli in pregio di nobiltà. Do* 
yea prowederfi quefio Collegio di Soggetto [ufficiente a reggerlo con decoro , e 
profitto} e il Generale della Compagnia y cui fi portarono le iHan^e y a promo* 
verne gli avan^^amenti y non ritrovò l^eligiofo pia egregiamente fornito de'ne^ 
tejfarj talenti , che il P» Lvpi i e fi protrò y chp concedendolo al Collegio > /r- 
vavafi da' fianchi il pia infigne y e profittevole ^eligiofo y che gli affi^ejfe pel 
portare il pefo del fuo governo . ancorché in ^oma il P. Lupi godeffe il ^0* 
modo y e tutto il fuo compiacimento nelV efercitare il fuo ingegno ne' fiudj tan^* 
io a lui geniali dell' ^Antichità y e fi avefie conciliato l* amore di molti lette^ 
rati y inchinati a fimili ricerche $ nulladimeno prontamente ubbidì al cenno del 
fuo Superiore. 

Si portò dunque in Talermo net 17^ j., e foBenne in quefio nobil Collegio 
la carica di Maeflro di l{ettorica y e Trefetto de' StudJ per quattro anni: ma 
€on tale applicaT^ione y e con tante fatiche y che ben s' argomenta y la natura 
foccombeffe alla moh del grave pefo. E veramente par cofa incredibile la 
premura y eh' ebbe nella coltura di quefio Collegio, applicò egli tutti i fuoi 
rari talenti a profitto della nobile Gioventù y non folo nelle pia gravi fcien^ 
Xe » ma anche nella pia amena letteratura y adoperando me:(7ii efficacìffimi affi^ 
ne y che riufcifie giovevole la fua indefeffa fatica • il fuo tratto dolce , e ma* 
niercfa eccitava meravigliofamente ognuno ad approfittar fi de* fuoi documenti. 
Stimolava i pia fvogliati con induftriofa dólcexT^a • ^ colto de' fuoi fudori 
agevolava la firada ai men perfpicaciy fen:(^a perder momento di tempo y che 
Jottraea al fuo necefiario rìpofoi poiché tutta era in operayora infegnandoy ora 
efercitando y ora ripetendo y ora corregendo i componimenti de' Convittori. %Ad 
slcuni infegnava l' Oratoria} ad altri la Toetica, e Mitologia t a chi l'Idioma 
Crecos a chi Parte del Blafone i a chi la Cronologia s a chi la Lapidaria} a 
€bi la Metallica. Guidava alcuni neW invefiigaq^ione delle Genealogie de'Trin^ 

h ^ cipit 
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iìpìi ad altri fplegava le quiìiioni pia inviluppate della Criticai colle regole 
pik aggiufiate a rintracciare la verità , n&n ad infraf caria con fofifiiche caviU 
laT^ioni per perderla di vifia : cùn rara accorte7^:(a poi fi (iudiava £ accotno-' 
dar fi a tutti , acciocché non vi fojìe ingegno alcuno, che in tanta varietà di 
materie non trovajfe il fuo nudrimento proporT^ionato alla età , e capacità d^ognu^ 
no , per poter crefcere nelle fcien:(e . . . , 

vf rf accender vieppià ali* amor delle Lettere , e [vegliare in tutti V imph'i 
gno d' approfittarfi y introduce fra effi una lodevole emulaT^ione colle frequenti , 
e pubbliche funzioni accademiche , alle quali concorrevano in folto numero i 
primi Letterati della Città : ficchi erano corretti a dar pubblico faggio del lor^ 
avanzamento con acclamazioni , non meno per lo profitto de* Convittori , che 
per V induftria y e f4tica del T. Lupì. J^on era meno vigilante la fua curs 
nella coltura de' ccfiumi de' fuoi allievi y che con famigliari difcorfi , e cou 
pubblici ragionamenti y infiammati di zplo , efortavali a cuflodire il candore 
deW innocenza y e allontanar^ da ogni ombra di vi^ioi an^i a camminare per 
la firada delle criHiane virtò^ Quindi non s' intefe mai, che ufcijje dalla bocm 
e a de' fuoi Difcepoli parola, che violafie le leggi deW oneHày né fu mai in loro 
notata anione men che circospetta y travi ante della modeflia . 

Crefceaqueffa fua paterna follecitudine nel tempo del Carnevale y quando è ap-^ 
flicata la Gioventù di queflo Collegio in oneftiffime Opere teatrali y che fi rap^ 
prcjentano con muftca , balli y ed efercizi di fcherma ; poiché ficcome allora co* 
nofceva pih vicino il pericolo di piegare V umana debolezza al rilafiamcnto > 
così il V. Lupi s'avanzava nella vigilanza per cuHodirli . 

Queft* amore , che conferva Jempre vivo a quefio Collegio > gli fuggerì il 
ricercare V acquiHo di qualche Corpo di fanto Fanciullo y che avefie infìeme in 
fua protezione il Collegio , in tutela V innocenza de* Convittori , e foffe loro di 
efficdcijfimo efempio . In fatti y per arrivare a capo dei ftfo lodevole difegno y 
adoperò varj\ e ftr aordinar j mezzi l ^a invano. Finalmente ne fece portare 
U fupplichcvoli ifianz^ ^^^^^ fi^ff^ Collegio al fommo Tontefice Clemente XII. , 
che intenerito alla richiefia , rf' un fubito gli accordò la grazia y x ordinò di 
conceder fi il Corpicciuolo del fanto Fanciullo Innocenzo Martire . arrivato ap'^ 
pena in Valermoyfu fopraffatto V animo del V.Lvpt da efiremo giubbilo y e pofe 
in .opera tutta la fua follecitudine per renderlo ornato y e divoto . T^egli ulti^ 
mi fei me fi della Jua vita applicò flraordinarie diligenza y e f udori per ren-^ 
dcrlo nel modo , che in oggi fi vede nelV Oratorio del Collegio efpofio alla puh^ 
blica venerazj^me y e tenerezza* Fece ufcire allora una relazione flampat a ^ 
e ne fece [colpire l' Immagine in rame nella maniera y che s' ammira: da tutti. 
Con quefie fue glorio fé fatiche egli promoffe il profitto de' Collegiali y e 
xolla fua diligente coltura fi Hudiò farli crefcere poi a maturar frutti dì dot^ 
trina , e prudenza , a pubblico betiefizio . della Città di Talermo > e della Sici^ 
Ha : onde fi guadagnò l' univerfale ftima di tutta la Vobiltà , e de* Letterati ^ 

che 
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the h riguai1lar$no fempre con difiinti fentimentidi vènéfàT^tone l ed dnt^rt. In 
4ttcJia7iione della fiirn^y in che fu in Talermoy la celebre accademia degli Ere* 
iniy che fiori f ce con lode di fegnalata letteratura y l'aggregò nel ìiumero de* 
fuoi acclamati Soggetti y che la compongono ^ e vi foftenne il grado onorevole 
di Giudice yO fia Cenfore . 

£' fuo coHume il dedicare ogni anno una delle fue radunan^^e alla T^afcita 
Ael \edentore : fu defignato a recitare il Dìfcorfo ^Accademico in tal funT^hne 
negli anni 1754* ^ ^1}5* » ^à egli nel primo di effi anni vi recitò una Differì' 
fa's^ione eruditiffima y con cui efaminò le varie opinioni intorno air anno y quan-^ 
do forti la Tlafcita del Redentore r nel fecondo il me fé , in cui avvenne i e la 
fua diligem^a ritrovò , effcrvi delle diverfe opinioni per ogni mefe dell' anno • 
oifpettavaft , che in altro anno efponefìe le varie fenten?^ y che contendono cir-^ 
e a la fua Tlafcita : ma la morte inafpettata del P. L(7fì troncò la fperanT^a di 
goder perfetta quefia materia y da lui maneggiata con ammirabile avveduiev^m 
T^ay ed erudi's^ione y e le brame comuni di pubbli carfi per me:(j:(o della fiampa 
una così erudita fatica • . . 

^ corrifpondere con gratitudine alia /lima univerfale , che di lui facea la 
Città di Valer mo y non la feto di mojlrare difiinto amore ad efia fitta , alla di 
lei t^pbiltày e a' Letterati y che in gran, numero vi fiarifconott e fra le chiare 
atteHa^ioni del fuo affetto deefi annoverare ciò , che con meraviglia y per non 
dir rofiore degli fieffi ^Palermitani y operò affaticandofi y affinchè in Fiandra i Col^ 
lettori delle Vite y e facre Memorie de' Santi y con efatta difiin^ione y purità y e 
decoro fcriveffero a fuo tempo gli ^tfi della fama Bj>mita ^ofalia; follecitò i 
tnc^V pi^ accertati a quefio fine y e non tralafciò di farne fcriverc gli fieffi 
Continuatori dell' Opera Bollandiana y colla fperanT^a di effeme pienamente fod^ 
disfatto colla narra's^ìorie pii^ pura , ed efatta della Vita della Santa , di cui vif^ 
fé divotiffimo y vifitando allo fpefìo con tenere:(^a di pietà la fua Grotta del Tel* 
legrino prefio la fua Patria Palermo ( I ) . 

Sotto il pefo di tante y e continuate fatiche accennate y bifognò finalmen* 
te y che foccombefìe la natura del P. Lvpt , per altro robufia : poiché afi alito da 
febbre ardente y fu pertanto ajlretto a renderfi al letto y e conofciuta grave V ìn^ 
fermità , fu firaordinaria la follecitudine y cV ebbero di fua falute non falò i 
fuoi Collegiali y ma anche i Padri della Compagnia y e quanti in Palermo ebbe* 
ro la forte di conofcere i fuoi fingolari talenti . Il Principe D. Bartolomme^ 
Corftniy Viceré di Sicilia y fra gli altri y non lafciò di mandar fovente per aver 
nuova di lui. Fu follecitato da* fuoi amorevoli a ricorrere al fuo f. Innocen* 
15^0 per imperiargli il prolungamento della vita : flette egli costante a non farlo y. 

1.1 ■,■■■!■ » » I I m r 1 i m i ■! I ■ IP i.i ^ 1» ■ m^'mt^ammmmtmmmi^mmmam^f'^'^'^' "*' ' 

(i) Non potè il Pt Lnpì veder qucftì 'tiflìmo P. Giovanni Stiltingo airiita di 

fuoi pii defiderj adempiuti; ma il sì gran Santi nel Tomo II. di Sec- 

• mondo gli farà fempre obbligato per tcmbre pagt 178- 
la bella Vita, che abbiamo dal dot- 
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taffegmo alla divina Volontà i e foltanto fecola ^qnanio fu aflretto iult efjffejfo 
comando dol Superiore. Tlpn vi tHancarono di quelli, che offerirono a Dio la 
fropria vita in vece di quella del T. lupt : tanto Rimavano profittevole la fua . 
Ida Iddio avea già determinato premiare le fue fatiche coli' eterno ripofo. Egli 
dunque abbandonato alle difpofi^ioni della divina Volontà ^ intrepidamente s* appa^ 
vecchio alla morte ^ con ricevere gli ultimi Sacramenti , e con ammirabil f4- 
v^ien's^ay e ferenità d' animo y e di volto. Ridotto agli efiremi della vita , 4/- 
la prefenTia del Sacramentato Signore , colla fua ccfiumata fchiette:^7^a , fi pro^ 
, teSìò , sé a nuW altro aver badato, nuli' altro aver pretefo in tutto quel tempo, 
che avea dimorato in Talermo, fuorché il bene de' Convittori ^ e molti di effi 
bene lo conofcevano , e che altri r avrebbero forfè conofciuto meglio in appref^ 
fo : il che obbligò i circolanti a cavar dagli occhi lagrime di tenercT^T^a. .4n* 
corché poi V infermità defit qualche fperanT^a di Jatute i nulladimeno con im^ 
provpifo, e gagliardo afialto privollo di vita alli j. 7{pvembre 1757. > che fti 
quel giorno appunto, in cui quattro ami prima era capitato in Talermo. 

Tipn é credibile , quanto foffe il dolore univerfale in tutta la Città aU 
. lo fpargerfi la funefia nuova della fua morte . Concorfe copiofa moltitudine di 
^Xetterati al fuo religiofo funerale^ Il Collegio de^7{pbili per moHrare un at^ 
t eflato di fi ima ^ e di gratitudine al benemerito fuo Maefiro , e Rettore , non 
folo ne volle in tela il Ritratto , ma anche celebrò il fuo funerale con Orazione 
funebre y recitata da uno de' Collegiali, ( i) € con gran numero di Componimene 
ti , così Italiani , come Latini. 

Ture la ^adunanT^a degli Sreini deBinò una particolare accademia in fuo 
onore con erudita OraT^iotie funerale , recitata dal Dottof D. Loren:(p Migliavio 
.Accademico, e Canonico della Cattedrale di Valermo , feguita da molti inge* 
gnofi Componimenti . 

Di lui fi vede fiampata la feguente Opera col titolo : 

DifTertatiOj & Aniroadverfìones ad naper inventum Severa? Martyrit 
Epitaphiuro. Tanormi ex Tipographia Stephant Umato 1754. in fol. 

Di efia ftrivefi con lode nelle T^ovelle letterarie Rampate in Vene:^ia daW 
'%dlbri^XÌ nel ij}6.alla pag. 285., evien celebrata dal famofo UarchefeMaf^ 
fei nel Tomo primo delle OfiervaT^ionì Letterarie. 

V* ha pure z 

Orazione nel Funerale delPIiIuftriffimo Sig. Marchefe D. Ca£miro 
Drago e Chiafallon del Configljo di S. R. M. Prefidente del Tribunale 
della R. G. C Luogotenente di Maeftro Giuftiziere , e gii deputato del 
Regno di Sicilia ec.^ recitata nella Sala dell* Imperiai Collegio della Com* 

pagnia 

fi) Noi la riporteremo dopo quefti e- Dochi di Fietretagliate allora Principe 
logj . Il Collefifiale, che la recitò, dell'Accademia di quel nobile, e fio- 
fu il Sig« D. francifco ìdarajfi de' rito Collegio , detto degli Arionauti* 
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pagaia df Gesù; In Valermo appreffo Stefano ornato ijig. h T. 

S Conft/nrin^ m"'*'?''''*'°''^'*SÌ«, Criticar, Philologic» &?. ad Vita» 

l;«^?r«TJ' Mapn Imperatoris Angnfti prò difpotationc habenda in 

énno t7}6. menfe aprili fSrr. 

^^iJTn" If ^""^ ^^"5 ^''^*^f^f dal Trop^/lo Gm ttclU /gg simbole Zcttcn 
nue ielU Déea FmmtM ^ Tom JX. fag. i^^. 

AGGIUNTA DELL' EDITORE 
«; Catalogo iélV Opere del Tadre lupi: 

Notizie di S. lonoccfttio Fanciullo, e Martire, il Corpo del duale: 
eflratto dal Cimitero di S. Calcpodio in Roma , fi conferva in Palermo 
nella Cappella del Real Collegio Carolino diretto già da'PP. della Com- 
pagnia di Gesù. Talermo neUa Stamperia dì Strfano Umat» 17*7. 4., e in 
•^re^K^ t7SS- nella Raccolta, che fegug, ^" ^■ 

Tre Difcorfi Accademici nella Raccolta Calogcriana T. XXII. e XXIV. 

Oiflcrtaaioni , e Lettere Filologiche Antiquarie date ora per la pri- 
ma volta in luce, aidofnate di annotazioni, e delle Memorie ad effo fpet<. 
tanti . Jtt ^rexxo per Michele Bellotti Stampatore y*fcovile 1755. in 8. 

^ quefie fi agginvgan quelle, de noi daremo per la prima volta in fl«e- 
fid B^ateolta , \ '^ * - 

Altrb Of bus o impermtts o pbrdotb . 

Genealogie delle Famiglie Principefchc di Europa , 

Trattato del Blafone . - 

Elementi di Storia . 

In Catulli Carmina Adnotatioaes ; 

Compendio della Storia di Sicilia. 

Diflertatio de donatione Conftantini , imperfetta ." 

Scrittura fopra la Facciata di S. Giovanni Laterano; 

^cjlano manofcrttte molte "Prediche, affai 'Panegirici, e huou numero di poe* 
tiei Componimenti, 

yindlmente per tutto dire qaeUo , che rifguarda le letterarie fatiche del V^ 
LUPI , egli jÈc* fare V anno 1750. in Macerata una rdi^ione di Cornelio Ni- 
pote /f «^4 note, ma pregevole per la cura, ci' e fi prefe ti renderla cor-* 
rettìjjima » 



ANTO- 
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^K)( XVI xK^ 
I i; 

;ANTpNlUS PRANCISCUS GÒRIUSi 
Tom, U. Mufeì Etrufcì ', 

Viri anttquhath periti, inter quos celeherrimus UNTtimvs MjKU Ivrì 
Soeìetatit Jefu Tresbyter neminì fecundut , àvit & amìcut tneut ftutvìimnt. 

Idem in Tarte III. Inferiftiomm Etruritt , & paffim in aliis Operibus 
faìs Lypii pcrhonoriiìce meminit* 

I I I. 

JOANNES LAMIUS; 
Tom. I. Operum Meurfianoruml 

tp in élU [In(h*iptiotic] apnd ^ntonjum Makijiu IjjfvM rlotentinmi 
'^uì in Jefu cohorte flifendia tncret , & cujuf in re antiquaria éruditio plurimi 
facienda efi, ut fatis comprobat Commentarius ille literis plenus ab eo nuper 
€ditus in Severa Martiris epitaphium. . 

Confcr cjufdcm tamii Memorabili^ Italorum cruditionc pr^anitum 
T. II. P. I. 

IV. 

DOMINICUS GBORGIUS; 

De Monogrammàte Chrifii pag. ip • 

Slfiam [ Infcriptioncm ] f^. e. oìntonivs MjRu Lupus Societatis Jefu 
Tresbyter vulgavit . . • . Dolemus profello facra antiqui tatis j altura ^ eumden 
LufvM anno fuperiori Tanormi obiiJ[fb 

V. 

CL. EQUES FRANCISCUS VICTORIUS; 

Le SS. feptem Dormientibus p. 54. 

J>OKutT jjf pjcM. Legitur quoque in alio vetufio cameterialì lapide apud 
^jnroirtuu MjKìam Ltfpt Societatis Jefu Tresbyterum in Differtatione ad 
nuper inventum Severa? Uartyris epitaphium ••. . Viìum y dum vitam ageret , 
pobis àmiciffimum y & cujus obitum lugent Eruditi. 

Idem de Monogrammàte SS. l^ominis Jefu p. S. 
Clarui w> > dum in viifis ejfet y amicus nafier Antoniws MaKìa Lvpws 
. , - Socie^ 
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^X)( xvn )(X'# 

Socìetatit Jc/u Sacerdoì # ^ • cdidh bum lapidem .... fuhditque vir apprimc 
doSus &€• 

y h 

joaJ^nes marangonius^ 

Jtt .Appendice ad .Alfa S. ViSforini p. 6y. 

ClaYÌfftmuf vero vir V. .Ahtonius Mjria Lupe Treshyter toc. ^efu , 
€r£cis,latinifque titcrir, omhigenaque erudìtione excultìflimus yexquifitiffimis .Ad^ 
notationibus ìllum illuflravh , quasj cum mjfus fuifiet a fuis Siipcri§ribus Tanor^ 
mum y nobilibuf ^dolefcentibus in Collegio apud fuA B^eligionis Tatres Soc. Jefu 
liheralihus fiudiìs tradendis prsfeQiis ^ anno I7J4« publici jnris fecit : ubi etiam 
maxima non fine rei literarÌ4i jaGiura, ac omnium Literatorum mcfroreann^ij^Sm 
(immo 1757* } quodam ex tunc ibidem j^rajfante morbo finem vivendi fecit. 

VII- 
JOSEPH BIMARDIUJ 
Baro Mentis Selcuci* 
D/}7. /. T. h Tlpvi Thefauri Muratoriani p^'s^e 

Sluum banc exararem Epiftolamy nondum ad has oras appulerat liberi cui 
tìtulus DiìTcrcatio &c. Tanormi editus anno 1734* » '^ ?^^ doSiffimus 7. •AN'* 
TONws Mjkij Lupi Societatiì Jefu Tresbyter allatam a me hoc eodem capite 
Jnfcriptionem ('Severa?) ingenti eruditionis fiumine irrigavit, & pleraque alia 
Monumenta > qua Cbrifiiana , qua profana , public^ luci expofuis y doSfeque illth 
ftravit . 

. ' . V u !• 

* V ' - - 

P. ÈDUAllJ>US CORSfKlU^ , 
Scholarum Prarnm Generalis* 
In Dijfertationibus fo/l I^otas Grxcoìvm editit p. XXJIl 

Clariffimus ^ììtonws MjRtj Zvm^ e Societàte Jefus^ acerbo nimìum fa^ 
to nuper fublatur y in eximio ^ pr^antique Opere , quo Severa: Martyris Epita- 
phìnm anno ÌAvccxxu. ^pma in Ccemetcrio Thrafonis & Sacarnini reperì 
$um feliciter explicavit . 

Idcro ibidem p. XXXV. 

CU vero Lupus, quo certe neéo fubtilius axque felicìus barbarat illas 
Cbrifiianorum marmorum voces & phrafet explicuit. 

Tom, 1. f DOMI* 
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i^joDc xvirr )(ii^ . 
IX. 

OOMIMICUS MARIA MANNIUS : 

f n Cammenurio de Ticulo Domioic^e Crucis archetypo p. 40 . 

t>ù8if}imus ^NTomus Maku Lufius Societaùs Jefn Sacerdos ^ amicorum 
Intornm ^ dum vivebat , fuaviffimur. 

Idem in Opere de Si^illis Lupix mentionem non fine honoris fignifica- 
tiene ìn;ecit« 

Vkie etiam ejas prcfatioiicm in Aldi Manutii Vitam Icalice edicant 
Venctiis 1759, 

Mitta. fàm Fo^iaiam de ^^omaM divi Vetri itinere ; Bottarium in I^0« 
fna fubterranea i Matoachiam Óri^;. & Unt. Chrifiian. T. I. & III.; piivc-* 
rio,» in Notis ad Marmora Tìfawrenfid; Muracorium praf. ad "Hfivum The^ 
faurum, Se alibi firpius ,* Jeanne m Eoieftum Immanuelem Walchiumin Obfer^ 
vationibus ad antiqua marmora BibHotbeca Str^x^Vana ^ aliofqae do£liiBmos 
Viros^ qui Lupii aoilri non femel^ laudis iignificatione prasmifla j memi- 
nerunt • 

Confule ttiara Tomum primnm Opcns infcripti : Memorie per fervìrt 
alla Storia Letteraria di Sicilia y Palermo lyytf.* cjufque Indice ra , & Fa- 
bronium in yitit Jtàjlofitmj ubi Lmvii vita accurate, '& qleganter deferi- 
pta legitur.* , . 



ORA.- 
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ORAZIONE 

9 E 1^ l *4 M I( T M D e A 

PADRE ANTONIO MARIA LUPI 

t)e]Ia Compagnia di Gesù recitata nella Sala del Real Collegio. 
Carolino de* Nobili di Palermo a* %6» di Cennajo 1738. 

XH\ y tht tante %'oltt retò a nei tutti sì grande folledtudinej^wel^cBt 
rendendo gli efltanei attoniti /avente fer meraviglia , ti faeea bene 
fpcfio lacrimare fer fura icmfpfficne, quello infomma^ehe fer V 
intero ffa^Jo di ben quattr* anni fu un continuo fpiacevoliffimo og^ 
a^- getto de^ noBri timori 3 cioè ^ che la Vita del Tadre ^yrouìo^ 
ZljfRij tu FI non dcvcjfe ceder fra breve /otto al pefantiffimo incarico delle fa^ 
Hches quello appunto ^ voi ben lo fafetCy Uditori y ahiì quello af punto è fi^ 
nalmente accaduto con grave y e qua fi diffi inconfolabil rammarico non folo di tnu 
ti noi 9 non folo di quanti ebber /* invidiabile Jorte di trattare m Uomo sì de* 
gno y ma ancora di tutti Cùlorù y alle orecchie de^ quali era arrivato qualche fcar* 
fo ragguaglio de' fuoi gran meriti. Or fé fu già ccfiume laudevoliffimo prcffot 
gli tgiy y fecondo la chiara tcfiìmonian:^a lajciataci dal ncfiro Diodoro (lib. i; 
Uù. 2. circa fin. ) di defilnare fubblico Tanegirifia à quei Defunti y alla cui 
integrità nulla potuto avefiero opporre gli accufatori; con quanto maggior ra^ 
gione laudevol configlio fari Venerar con fubblici encomj la memoria di colui,, 
the non fol vìjfe fempre y giufia la celebre effttf^òne degli •dntichi y ( Infcripf. 
tpud Grnt. p. 480O fenza verona querela 5 ma che ancor fefpe guadagnarfi 
in fingolar maniera la fiima , e V amore di tutti y e nel medefimo tempo feffe 
obbligare la noflra pii fincera gratitudine alla fempre glotiofa rimembran:(a dei 
fuo gran nome. Ma egli è per V affunto così: il Tadre Ui^Tomio ìAjkia 
Ivpiy torno ad alta voce arifeterhy ficehi ognuno faf fiale y il Tadre jìntonio 
^jKtJ Luft y mentre viffe fra noi y guadagncJIS ed un* altifflma fiima y ed un 
amor tenerìjpmo da tutta qutiia ^itUy e dal ncfiro Collegio in particolare non 
fole fiima y ed amere y ma una gratitudine ancora y che non ha fari. Bene 
dunaue dovere , che efponghiamo or or quegli encomj , fer cui tributargli oggi 
ci ftamo qua radunati . Ma chi mai faprà rintracciare quat fu la vera forgeur 
te de' tre sì nobili affetti tefiè accennati} Se io non m* inganno y Signori ^par^ 
mi d* averla rinvenuta non fii che alle frime mojfe del mio difcorfo . La fti- 
mSL y che ebbe tutta quefia Città fel Tadre jlifTOKto MaKtay trafie V origine 
dalla fii che rara Letteratura di lui : V Amore , che gli forti quello Tub^ 
kiicQy nacque dalle Virtà fir^olari y che in lui rikfferq: a Ut ff espiai Grati tu* 

S > dinc^ 
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dine > che a lui pròfejìa (juejto Collegio ^ è un effetto di quelU beneficenza i 
fcr cui il 'Badre L(/p^ facpficò mito sé al vero bene di effo . ilueSte fono 
per mio avvifo quelle tre limpide fonti , d* onde fcaturirono una volta , e /ir- 
guono ttitt^vra a fcorrere sì degni affetti verfo il nojlro illujire Defonto : e que^ 
fle ifiefie y ficcome fomminiHrar dovranno ia materia all' odierno ragionamento^ 
così fperoy che il renderanno, quanto più gloriofo al nome del Vadre lv?t ^ 
altrettanto pììi giocondo a noi ^ che ce ne fi aremo godendo delle fue lodi. 

!• 

t per farci dai primo ^ non il fta chi pen/i , che io fcìiT^a gravi motivé 
abbia cbiar^ata rara la Letteratura del Tadre Lv?t . ta Sapien^^a, facra infxe-- 
me y e iftfieme la profana , per quel che può recar di luce , e di fofiegno alla ^ 
facra , furono fino dalla fua pia verde età i due poli y attorno a cui fempre ag^^ 
gir offi quella gran Mente. Ma con qual riufcita credete voi y che egli v im* 
piegafie i fuoi fiudji Se cominciertte a fcorrere le Scien^^e tutte dalle pii^ co^ 
munaliy e men nobili fiuù alle pik recondite y e pii^ fublithi y non ne rinverrete 
alcuna , di cui egli o non ne guSaffe un faggio piU fhe ordinario > o ngn ne ar* 
rivale a un perfetto confeguimento • Ver quel , che attienfi alla facra Dottrina , 
^cgli ver fato nelle materie Teologiche y sì in qwelle y che appoggiate fulle Verità 
della Tede lodevolmente x* innokrano a ricerche di nuove Verità , e comunemen^ 
te vengono appellate Scbolafiiche 5 sì in quelle y che maneggiando le Scritture ^ 
le tradÌ7^ioni y ed altre armi di fimil fatta y fi avventano in facra guerra con^ 
tro a' nemici della Fede, e vengono fero dette Polemiche; come finalmente iw 
quelle, che diconfi PoEtÌYt y e abbracciano V intelligenT^a delle divine Scrittu^, 
re , le definizioni d/s" Tontefiei , 1 Canoni de' Concilj , gV infegnamenti ìe' Tadri p 
€ quant* altro di nobile fuppcUettile riempie infieme ed adorna i Fajiì facrii 
Ed in sì fatte materie fino a qual grado fi foffe egli inoltrato, ben cel dimofira^ 
no la fodec^^a y il metodo y la chiarcT^^a , con eui in alcuni pochi avanqj de^fuoi 
fuanofcritti fi veggono da lui maneggiate^ 

Ma non fu minor la perizia , che egli ebbe nella SapienTia profana : non 
vi fu materia y per quanto Ima disparata fofie dall' altra y in <ui chi udivalo 
ragionare ^^ non giudicaffe ^ che quella era appunto ia facoltà , in cui il Tadre 
ANTONIO era foprA d'ogni altra verfato. Egli profondo nelle dottrine' Filofoficbe 
da lui già infegnate neW Vniverfnà di Macerata con tutto quell apparato e di 
fcìeriT^a y e di notÌ7^ie ycon cui il guflo sì raffinato dì quefio fé colo vuol , che 
fi tratti una facoltà tanto nobile t e pere oltre alla cognizione y che avea de^ 
tanti y e sì varj fifijcmi così generali intorno a tutta la T^atura y come partico^ 
lari intorno a innumerabili punti , ancorché men ventilati : fapeva egli diHin^ 
tamente y ed avea come pronte alla mano le tante fperieni^e fatte in quefti u U 
timi tempi dagli Eruditi per fomminifirare copiofa- materia agV ingegnofi Filo^ 

'' fofan^ 
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fofantì t fapeva la "intornia con quante fcopertc fi fon fatte In effa fino J ài 
nofirii gli elementi delle Matematiche; la doppia architettura si civile^ che 
ntilitare , e più altri trattati ^ che la Matematica ha comuni ancor colla Fifi^ 
ea. Tofiedeva a dire in breve perfettamente tutte quelle materie fien Fifiche , 
fien Metafìfìche y fien Morali , che appoggiate air umano difcorfo fotto il vafi^ 
nome di Filofofia fi comprendono , Se non che a dire il vero , altri tefori ci 
refiano a difcoprire nella profana SapienT^a del Tadre Lun, e fono quei ^ che 
volgarmente fi additano col famojo vocabolo di Belle Lettere • Certamente^ 
quando il noflro Defunto fiato fofie affatto fproweduto di tutto quel fapere , che 
abbiam finora divifato ; io non dubiterei di dire , che per quel folo, eh' ei feppcf 
di Belle Lettere , meriterebbe un pofio onorevolijfimo fra* Letterati . Qr che fa^ 
rà , s'egli con ifiretta lega congìunfe nella fua mente la fode^^a delle fci^n:(e^ 
coli* amenità delle belle Arti ? come un perito Orefice ^ che per rendere pia 
filmabile i fuoì lavori , alla pre:(iofiti dell' oro fa ben aggiungere la vagheT^a 
ancor dello fmalto . Ma per proceder con ordine > in due come, principaliffime 
farti può dìviderfi tutta la Uefa delle Belle Lettere : la prima appartiene ali* 
efercita:(^ione del comporre y e fi dinomina Stile 5 la feconda abbraccia tutta quèl^ 
la erudiT^ioncy che fomminiSira materia y abbellimento y 0^ compimento alU 
Stile y e coH altro nome vien detta Filologia. Ora in entrambe qutjìe due par'^ 
ti fegnalojffi il Tadre Lupi in maniera fingolarìffima • E quanto alla prima , voi 
chiamo tutti per teHimonj , chiariffimi Letterati , di quella dotta Metropoli i 
dite voi con qual brama , con quali approva:(^ioni > con qual iiletto nelle vofire 
erudite ^dunan:^e afcoltavate i gentilijfimi ed oratorj y e poetici y e latini y e 
tofcani Componimenti di lui . Ma che Sto io ora a refir ingermi a* foli letterarj 
Congreffif Fuvi Oratorio y fuvi ChioHr$yfuvi alcun nobil Tempio y di cui non 
foffer folle citi ì prudenti Fuggitori y che venifie illnfirato da qualche facro di^ 
fcorfo del nofiro infigne Oratore ^ T^el folo fpa^io di jjuattr* anni y in cui ebbe 
la gran forte di afcoltarlo quefla Città , furon tante le infiano^e y che dappertut^ 
io gli eran fatte di udir qualche fuo F^agionamento , che gli era d* uopo di rim 
mandarne molti fcontentii e per foddisfare ad altrTy a cui non avea cuore di 
refifìere il fuo genio cortefc y bifognava , che il buon Tadre y dopo le lunghje 
fatiche foHenute il giorno y frafidafie la notte al corpo il neceffario rifioro x e 
fé non fope fiata quella fun ammirabil pronte^T^a in concepire y e francheo^a 
in iflendere le fue idee y effetto in lui non men del fuo vivace intendimento , 
che del lungo ufo in compórre y farebbe anche pia prefio mancata quella vita y 
che cedette in fine alla foma eccedente delle fatiche . Checchi ne fia però di 
quefioyCgli è cetto , che incredibil diletto recava agV Intendenti lo fiile de Com^ 
ponimenti del Tadre Lupi . '^è ciò avveniva folo ali* orecchio y giudice foven^ 
té incauto , e che facilmente fi lafcia cattivare da* talenti del Dicitore ; ma 
air occhio ancora , giùdice tanto fevero y ed incapace di fafcito . Ed oh fc un 
giorno toccafie al Tubblico la bella forte di godere de' fuoì pregiati Componimen-é 
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ti ì Oh ion quMfù aletta ptrelbc in effi Scorgere ogntifk effrejia i ^eravU 
glia tutta la gravità , e 7 nerbo di Tullia ne fuoi difcorfi oratorj ^ la natura* 
l^'KX^ , e f empii cita di Virgilio nelle materie bucoliche i la foavità .Anacreon^ 
tica nelle liriche i la dilicate:(;:(a , ed afcofo artipT^io di Catullo negli epi^ 
grammi -• che piò i la grafia ancor del rinomato Fagiuoli ne' volgari verfi 
ternefcbi . Tutto quefio %i ammirerebbe^ e forfè vi ammirerà un dì la I{epub* 
ilica letteraria , oltre a tutte quelle altre doti pregevoli^ che meglio voi vi 
faprefle fcoprire , Uditori^ di quel che io fappia esplicarvi. 

Che dirò poi dell' altra parte non meno ilhfire , che fi contiene fotto il no^ 
me volgare di Belle lettere ^ e vien chiamata da' Greci Filologia^ ^ chi 
mai b^efàr animo di fcandagliarne il fondo nella mente del Tadre Lvni H 
fu materia erudita y quanto fi veglia ricondita y di cui non fuffe egli pienijjì" 
mamente informatale di cui Sìando fu due piedi non ne rendejfe afiai com^ 
piuta ragione a chiunque nel ricercava ? Che fi trattale degli antichi riti g 
non dico fai della vera ye facrofanta ncflra V^eligione ^ fu' quali avea egli fat» 
$0 particolariffimo Audio , ma delle na:i^ioni idolatre ancora y e bugiarde: a lui 
rC eran noti i principi y e gli avan:(amenti y i motivi y e le confeguenT^e y le 
eonfuetudìni y e gli abufi y gì* interi empimenti y e le defuetudinij concioffiachi 
erafi felicemente inoltrato ne* pia afirufi labirinti della Mitologia ; aveva fve^ 
iato i fimboli pia ofcuri della fuperfliT^ion degli Egiy l ave a fcoperto il pia 
fodo midollo della Morale degli .Antichi y da ejjt afcofo fotto la corteccia delle 
finizioni poetiche • Che fi ragionaffe de' ccfiumi di varie T^a^^ioni da noi di^ 
fianti di luogo y o di tempo ^ o di modo ancora di vivere: da luì fi appren* 
devano minutamente i loro genj y i linguaggi y gì* impieghi i da lui i coUumi di 
eiafcheduna nelle nafcite y nelle vefti y ne' conviti y ne^ traffichi y ne' fepolcri . 
Che t" introducete ragionamento della ftorìa delle Seìenv^e y e delle belle ^rtii 
da lui fi rijapevano le varie opinioni co' loro piii notabili fondamenti i le origi^ 
ni delle contefe fra le piii celebri fcuole , le quiflioni pia famofe agitatefi frd 
letterati , le nuove cJferva:^ioni , e fcoperte y e tutto ciò che è accaduto di pia 
cofpicuo nel gran teatro della Repubblica letterata . Che fi raggirafie final-- 
mente il difcorfo fullo Rato civile de' ncfiri tempi : aggiungeva egli alla fofian^ 
t(a degli fiorici avvenimenti le pia fcelte notiq^ie del Blafone , e della Genea* 
logia delle pia ilhfiri famiglie d' Europa ; la pianta sì delle moderne milic^ie , 
a de' loro varj regolamenti y come della navigazione y e de' fuoi ufi fien mer^ 
cantili y fien militari 5 e per quel che attienfi al Colitico y la prefente fituaT^io^ 
te delle Corti y de'Trincipiy lo fiabilimento delle loro leggi y de' Commery^ y 
de' Tribunali y ed altre tali notiv^ie y le quali con quanto piacere y e meraviglia 
fofier da tutti afcoltate , lafcio a ciafcuno l' immaginarlo . Sicché y come di Var^ 
rone Scrittor famofo delle memorie \di B^oma ebbe a dir Tullio y ( de Orator, 
»otf. ) che a lui dovevano i l{omani di non effer pellegrini y ed ofpiti nella 
Pr Tatria: Kc in aoftra Patria pcrcgrioi^ atqut hofjpucs cflc vidcar 
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iDOr j cosi con molto maggior loie può dirfi del Tadre Lvft , che chi con luì' 
converfava , fua merce* diveniva a un eerto modo cittadino , e dimcfiico di 
tutto il Mondo • 

Come però non cvvi cofa , che abbia pik for^a del Genio 4 farci far de""- 
progreffi nella carriera delle lettere; così in ne jf un altra materia delle Filologi^ 
the par che abbia tanto il Tadre Lupi fuperato per così dire si fteffo , quan^ 
to colày dove il portava un Genio fpecialijffimo y cioè nello fludio di quegli a^ 
vanT^i di antichità , 1 quali quanta fon di difficile interpretaT^ione , altrettanta 
poi interpretati recan di lume alla Storia, alla Cronologia y^ alla Topografia , 
e ai altre facoltà fmìglianti . Egli perito nella Metallica, egli fpertiffimo , 
érdifco dire , quanto forfè niun altro nella Lapidaria , egli verfatiffimo nella 
Cognizione di qualunque altra fi fojìe antica memoria : fiudj tutti , di cui fa 
tanta fiima oggi il Mondò > che pare a un certo modo di dire , che ogni altro 
fludio abbia poflo in dimentican7;a . Ma quel che è pia, adoperando egli nell^ 
ufo di quefla erudizione una pniffimaj.e infieme giudi^iofa Critica , non è 
cfedibile, quante belle fcoperte abbia fatto anche in materie da* pia valenti 
Scrittori lafciate intatte . Dei che, oltre a molte belUffime fue fatiche rimafie 
inedite , ce ne fa più che chiara teftimonianza queir erudi tiffimo libro > che 
t^li pubblicò full* Epitaffio di fanta Severa Martire , che ha ricevuto lodi , ed 
upplaufi firaordinarj non folo da Letterati d" Italia , ma ancora dagli Oltramon^ 
tani, come ce ne afficuran pik lettere , che preffo noi fi confervano , quali tro* 
fci della Sapienza del noHro Eroe. Da quefia ben conofciuta perizia trae a V 
origine quel continuo ricorrere , che, come già gli jlntichi aW oracol di »4polli^ 
ne in Delfo , a lui facevan dappertutto in fomiglianti materie ^ non filo i meno 
intendenti , ma ancora gli efperti i maffimamente che a fviluppare materie tan- 
to intrigate, non mancava a lui quel sì necefiaria fuffiiio iella cognizione di 
varj linguaggi : imperciocché alla gran perizia , che egli avea delle due fa-» 
velie tofcana, e latina, accoppiava una perfetta intelligenza dell* idioma greco, 
da lui gentilmente maneggiato anche in verfi i una pii^ che fufficiente cognizio" 
ne del francefe, e dello fpagnuolo, e qualche introduzione ancor neW ebraico ^ 
Or che maraviglia ^ Uditori y che fcoperta nel Vaire Li?t una Letteratura s^ 
ampia , appena arrivato in Talermo tanta fiima fi guadagnafie apprejfo di tut-^ 
ti^ Che maraviglia che tal di lui filma mofirajfe chi in quefio B^egno fofiiene 
le veci del Trincipe t che con cortefia pari al f angue , che ha nelle vene , C' 
con paterna piuttcfio , che principefca folUcitudine di lui maniafie fovente a 
fentir novella nel tempo iella fua uUima infermità f Che maraviglia , a Si* 
guarii Ben fi fa, che ficcome ogni ombra fiegue il fuo corpo , cosi fifgne Im 
gloria V orme iel Savio % Glpriam fapieoces poffideboAC*^ (Vrov. tu, 5J. ) 
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Ma fé fu gfdndt la Jiìma ; the per la fua sì vafia letteratura ebbe di lui 
tutta quefia Città ^ non fu men grande r Amore y che gli acquifiarono prefio 
suiti le ftie Virtù . ^on evvi aì Monde y ginfia il fentimento di Tullio , ( Lib, 
9. Epift. 14. ad Dolab. ) co fa ficcome pia bella, così pia amabile ancora del-- 
la virtàt NihiI cft, mihi crede , Virtutc formofius^ nihil pulcrius^ni- 
hil afnabìlius; e queflo è ugualmente verona fi pigli un tal nome fotto quella 
noT^ion piit ampia di qualjifta dote, talento y perfezione deir Uomo y ower 
più rijlrettamente vogliamo intendere per Virtù quelV abito della nojlr* anima , 
che inchinandola ad operar giufla il dettame della ragione y conduce alla fua 
fomma perfe:^lone /' umana 7{atura . Or fé ciò è vero , voi ben vedete y ^Afcol^ 
tanti y con quanta ragione fentifie ciafcheduno accenderli in petto un amore ar^ 
dentiffimo verfo del ncfiro iHfunto y giacché fcorgeva ciafcuno in quella grani' 
%Anima Virtù fegnalate in tutti e due queRi fenfi y ckc abbiamo or or di; 
vifato . 

£ quanto al primo y chi poteva in lui non ifcorgere quella dolce^Xf^ di 
tratto y per cui a niuno mole fio y a tutti cariffimo y s* impadroniva alle prime 
voci con potente incantefimo de' cuori altrui^ Chi non rimaner forprefo dalla 
fua rara facondia ne' famigliari difcorft y ne^ quali e la foavità della voce y e 
la proprietà de' vocaboli , e il nerbo de' fentimenti , il patetico y e il vivo delle 
e/prcffioui y la graT^ia della pronun:(ia , la gravità del fembiante y ogni geflo in 
fommay ogni anione y ogni paufa , tutto tutto conferiva a tener come fofpefi dal 
fuo af petto gli occhi y le orecchie y gli animi degli A/tfcoltanti i Chi finalmen* 
te non if coprir chiaramente con lui trattando y quelle interne naturali doti dell* 
animo' fuo nato y fiotti per dire y e formato per la Virtù f quel genio dolce y e 
pacifico nemico affatto d' emt(la7iioni y e contefe f quella fchiette:^za £ animo y 
dirò così y incapace di fingere , e fimulare f quel cuor sì tenero alle indigente ed 
oppreffipn de' miferi y sì alieno da ogni miflura di privato interejfe , e sì addata 
tato a procurare il ben pubblico f quelle tante in fomma , e; tante altre do-^ 
tiy e sì manifeste y che ficcome lunga ^ così pure inutil cofa farebbe il fol ram^ 
mentarle f 

Diam piuttoflo , Uditori y uno fguardo , benché di fuga y alle Virtù neW aU 
tro fenfo confiderate di morali interne perfe:(iorti dell'umana Vjttura . Ma oh 
Dio ! di quali Virtù non fu ella adorna queW ^nima fortunata ! To non vuo* 
punto fermarmi y Signori y a ponderar quefie Virtù dentro i foli confini della 
Tiatura : che ajiai co fé y e tutte notabili potrei ora dirvi della Virtù del T4- 
dre ^uTONio MjKijt Lopi confidcrata in tutte e quattro le fue eflenfioni ^ di 
regolar /'Intelletto circa ciò y che debbo operarfis d' indiriT^^^re la Volontà 
nel dare a ciafcheduno i proprj diritti y di faffrenare i moti dell'appetito coo- 
CDpifcibilc^ e finalmente di moderar l' irafcibilc, che fon come i cardini y fu^ 
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^MéH fi utì^i fti^Wi U "oità tnotéU , gran cofe , torno a dire ^ raccontarvi f^ 
irci , onde rawifar potrebbe ciafcuno di qual fino carato fiate fofiero tutte nel 
Tadre Lvrty ma in iffe\tal modo la prima ^ per cui nelle cofe agibili , parte 
dalla ragione, parte dalla fpericn:(a , e parte dalla cogni\ton de' fucce$ prete* 
riti congettmrando il futuro , non è credibile y quanto propor:(^ionati al fine foffe^ 
ro i me:^7ii da lui adoperati, e quanto fempre cauti j fempre faggi , fempre i^ 
fomma irrefragabili fojfero i fuoi configli . Ma io non voglio afirarre , e a un 
eerto modo ft parar quefie Virtà dalla per fona del Tadre Lv?t: E vàie a dire ^ 
Sfoglio trattarvi alqmMo di efie, come appunto dal ncfiro Eroe, uomo non fol Cri'» 
Jliano j ma Sacerdote ancora, e K^Ugiofo, praticate furono , e indir i^:^ate a quel 
fine fovrannatufole , e divino , per cui egli fempre operava , e per cui virtuofi 
in lui fempre furono quegV immenfi travagli da lui divorati in tanti anni, fia 
meW acquilo , fia neir eferci^io , fia nel comunicare altrui le tante fopra anno^, 
aerate ScienT^e. 

E qui sì, che io oggi (a guifa di chi additar fuole a*Tellegrini i rari 

fregi 4i quelle piante , che dentro un rinomato Orto botanico ftan rinchiufe ) 

invitar vorrei tutti voi a fifiar meco lungamente gli fguardi di vofira mente in 

mn' altra, oh quanto pia nobile ì ajuola, dove fan di sé vaga moHra le rare 

Virtà del nofiro chiaro Defunto. Vedete là, vorrei dirvi, quella nobile Tianta, 

Tùfieggiante infieme , e infiem sì odorofa , che dappertutto diffonde la fua fra^ 

gran:^af Ella è V Umomo sì celebre dell' ^ffiria ,e a noi rapprefenta queW 

Mccefiffimo x^lo del Tadre Lifft, che ovunque la natia fua fragranT^a difle^ 

fé . Quefio T^elo sì , quefio ^elo in tal maniera gli confumava le vifcere, che 

non folamente in tutti gV impieghi , che efercitò in ajuto immediato de'TroJfimii 

ma ( quel che è pik ) efienéo in V^oma nel laborioftffimo impiego di SoHituto 

ielV ajd^en^a d^ Italia , ( impiego , che lo privava fin di queir unica confo* 

Iasione , a cui egli anelava di rintracciar nelle Catacombe I{,omane le antiche 

freq^iofe memorie di tanti Martiri ) pur trovava tempo di andar fovcnte a ri^ 

Sìorare col pafcolo della Divina Tarola quelle povere Donv^elle , che né* Conferà 

Véstorj di ^oma Melanti il ehiedevano, Vedete qui queft altra piccola Tian» 

ta , quanto foave di odore, altrettanto ancor vile nelV apparenza f Ella è lo 

fpigo , fimbolo efpreffo dell* umiltà Crifiiana del P. Lupi . Quefla egli volle 

;mal indivifibil compagna d* ogni fua parola, d* ogni gefio, rf' ogni atto. .Ella 
u , che lo rendette sì ubbidiente et Maggiori , che gli bafiava un lor cenno, 
perche toRo facrificafie ogni proprio volere . Ella il fé* sì circofpetto verfo gli 
n£uali , che non mai fi udì frappargli di bocca ( ciò , che facil cofa i ad av^ 
venire tra* Letterati ) parola in altrui difpregio , non mai parola , che ridon-» 
iafie infuovaUo. Ella finalmente formelle cogV ifieffi inferiori sì mite, che 
le fue riprenfioni , e i fuoi rifentimenti potean chiamarfi pratiche le:(ioni di cri^ 
/liana umiltà . Ella fu finalmente , che praticar gli fé* quella sì diligente , di^ 
fiam così, negligenza, con cui per fuggir le lodi , fiudioffi di far apparire effet^ 
Tom. I. d to 
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fu del cafo » o di fMUfél propenponc ^ o fin anche delP ém%Y di fé fiefié ^ quel^ 
le aT^ioni , che effetto erano di fegnalata virtà . Tutto quefio potrei pik ntinu^ 
tacente farvi ofiervare , o Signori > e così di mano > in mano additarvi éptella 
tenera fua pietà verfo Dìo, e verfo i fuoi Santi, e quelV ammirabile fchiet^ 
tcT^p^a del cuore di lui , e quella sì gelofa cufiodia del regolare Jftitmo, e quel 
generofo fiaccamento da ogni cofa creata , e tutte in fomma quelle altre virtà , 
Hi cuiy come di tante piànte odoro fé , fu adorno a meraviglia il ferace terreno 
di quella grand* .Anima . Ma perche il tempo mei vieta , contentatevi , eh* i# 
mi fermi foltanto in confiderai rdare di vera benevolenza, con 

tuì il Tadre Lupi facrificò t\ queflp nofiro Collegio i e quafige* 

nerofa pianta dì bai/amo , eh IpreT^iofi fuoi aromi a cofio di. 

f uè ferite y non dubitò anche e ita di ver far sh dt noi i te fori 

piò ampj di fua beneficeniia ^^ appunto^ per. cui gli fiiam oggi 

pagando quefio piccol tributo < Id e quei, che mi refia ancora a 

moHrarvi per compimento dell" intraprefo difcorfo, ^ 

III. 

Ì4a non vogV io qui trattenermi in confiderare , come , affinchè il V. If^fS"- 
venìjje ad allevare , e promover nelle lettere queSo quafi nafcente Collegio , gli 
convenne di dare un generofo addio e alla Tatria, e a* congiunti, e aglì^ ami", 
ci , e fóprattutto a quanto porge a' Letterati di vago la bella ^oma • ^è ve 
molto fermarmi in riflettere, come dopo quattro anni, dacché egli fi ritrovava in 
iPdlermo , fentendofi da una parte cedere al pefo , che erafi fuor di modo addofiato 
per queSli Hudj da liti per altro già abbafianT^a 4twiatiy e, quafi nave ben 
fornita , atti a profeguire felicemente il lor corfo , e dall' altta parte importU" 
nato dagli amici a far ritorno alla fua antica Trovincia , ov^ era per lui fer* 
hato V impiego tanto a lui geniale di Bibliotecario del Collegio Romano ; tutta-» 
via egli per non abbandonar quefla Cafa , non volle mai dar un cenno del piacere, 
ohe provato avrebbe nel far ritorno . Mi bafia il femplicemente efporvi , quan^ 
to egli fece tra noi per foddisfare alla carica di regolar quefii fludj , che dal 
fuo Generale eragli fiata addofiata • 

Convien però qui ponderare , che la fovrana Trovviden:(a , che dà alle fue 
creature talenti proporzionati all' uffi:^io, a cui le defiina , difpofio avendo di 
mettere il Tadre Lupi alla coltura di nobile gioventà , tale abilità conferigli di 
prudenza , di dolce:^:(a , di perfpicacia , che parca non già fatto , ma nato , non 
addottrinato dalV ufo , ma dalla natura formato per sì fcelto , sì utile , sì fca^ 
hrofo meftiere . E però di sì rara defire:ì^'3^a avvedutifi a tempo i Superiori 
della Compagnia, V impìegaron per molti anni in due altri nobiliffim Collegi di 
Siena , e di B^oma ad ammaeHrare , ed a reggere la fcèlta i^obilà colà da 
tutta Europa adunata • £ con qual riufcimento ciò fi facefieru , ben lo dimofira 
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U pfewiurd, eh* ehhen cT inviarlo pefcia in Valer mo a hene di quefto f^cal CoU 
legie bifognofo di buùM guida ^ ftrche quaft bambino ancor 4i pochi anni . Or 
ciò preme/fof ehi mai y fc pur non V affermò co' fuoi occhi , creder potrà quanto 
il Vadre Lvpt impiegale a prò dì qutHa fua adunanT^a tutti i fuoi rari talenti ? 
%4nxi dirò meglio : chi mai arrivò a credere agli occhi proprj , allora quando 
il vide tutto in opera a bene di quefta nobile Gioventk • •Al fodo , e difficile 
delle pia alte fcienv^e volle egli aggiungere il facile, e grato della pia amena 
letteratura , affinchè non vi f offe qui irgegno di forta alcuna, che in tanta va-^ 
tietà di fcien^e non ritrovale il fuo pafcolo > e il fuo profitto . 

Ma faprò io dipingere eo* fuoi colori le tante maniere y che fpeculò , i w^^- 
\ì y di cui fi valfe per tirare ad effetto sì bel difegno ì Bafiava per ordinario 
la dolce^^a del fuo tratto y e il bel garbo y con tui s* infinuava con tutti per 
metter tutti in impegno di adempier le loro partì . Ma quando ciò con talun 
non bafiafie yCglì or con lodi y or con difcreti rimproveri tanto vi fi adoperava y fin* 
ehè mettefie tutti a dovere y e rendeffe ancor docili i piti ritrofi . E per agevo-^ 
lar loro la firada y di quali fatiche y Dio buono ! non veniva egli a parte y qual 
noja non fi condannava egli a f offrir e y e quanto abbaffava rgU V Jiltc^\a della 
fua mente y perche 2 li riuf riffe étìU fine di addottrinar prtfio tutti f Bafii dire, 
gl)e fé fi eccettui il tempo da Ini impiegato y in pagare a Dio i cotidiani 
tributi y o in dare al corpo il rifioro di poco cihoy e di fcarftffimo fonno y qua^ 
fi tutto il rimanente fpendtva ora infognando y ora efer citando y ora emendando 
le letterarie fatiche de" Convittori. Quefii efer citava neW Oratoria y e quelli 
^ella Voetìcay altri nella Latina y ed altri nella Greca favella . %A chi fpie-^ 
^ava il Blafone y a chi la Cronologia y e a chi la Geografia . 1 Bruiva colui 
nella Lapidaria y quefl* altro nella Metallica. Stradava qneftì nel rintracciar 
le Genealogie de* Sovrani , a- quegli fviluppava quiflioni di Critica , quefii al^ 
Sri interteneva nella pia curìofa Mitologia . In fomma chi ammacfirava in 
mnay e chi in un' altra materia, fenT^a che mai lo fiancaffe o.V incapacità de* 
fHÙ re^X.^ , V ìmperÌT^ia de* pia piccoli y fin la fvoglìataggine de' tr^fcurati ^ 

E pur quefio è poco. Ter accalorare vieppfà in cia/cuno i* amor della 
fiudio coir emula^^ian de' compagni , e colla fogg€:(ione del Vubblicoyfenxa pun^ 
ta badare ali* ecceffivo incarico y che fi addo ff ava , introdufie V ufo frequente 
delle comparfe accademiche y in cui eran eofl retti quefii nobili Giovani a dar 
pubblico faggio del progreffo fatto nelle Sciente y e nelle ^rtì Cavallerefcbe i 
Il che di qual' profitto riufcifie a* Convittori fleffi y qual decoro fecàfie a queflet 
Collegio y quali applaufi riportaffe da^ pia fenfatì y qual gradimento in fine della 
Corte tutta del nofiro Monarca y meglio ve ne faran fede^ Uditori^ le comuni 
MttefiaTlioni y che i detti miei. 

Forfè peìòy che fi rifirinfe dentro queUi foli confini la beneficenza del P^ 
Ji^pi verfo quefio Collegio ^ 1iò y miei Signori . Concioffiache fapendo egli quan^ 
n poco flimar.fi debba la coltura della Gioventà negli ftudj , qualor non vada 
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congiunta t0n ^ùeltd àntor de^ eo fiumi , a cui foltanto iniirixxar fi dchhe li 
frima ; /' una all' altra in tal guifa accoppiar procurava , che quanto tutta 
quella Gioventù nel trattar con lui addottrinata refiava ueW intelletto y altret^ 
tanto ne riufciva nella volontà migliorata. Ter quefio ne' famigliari difeorfi 
inferiva fempre degli opportuni ricordi , e ammaefiramenti per l- ^Anima , che 
conditi con quella rara fua grafia nel ragionare ^ non è credibile ^ che belle 
impreffioni lafciafferò nel cuor di tutti gli avventurati fuoi allievi . Ter que* 
fio volentieri fi facea a ragionar pubblicamente a quefia Comunità con tal fre* 
quenT^a , che i foli facri Difeorfi da lui fatti nelV ultim' anno della fua vita 
lan^a occupato ^ chi altrui coltivar doveffe fol nello fpi-- 
'4 egli co» continua^ ma non gii molefia vigiUn'^^a /n* 
H y perche nulla mancaffero a lor doveri ^ e a* particolari 
a . Ter qucHo finalmente in quel tempo iftejfo , deflinato 
on degli fiudj y nel Carnovale, allora quando ricrearfi qui 
ffiffimo intertenimento delle Teatrali ^apprefentaT^ioni de* 
lungi dalle apparen:(e ^^ e varietà delle fcene y impiegava, 
rei dir y fé pia a fervir con qualfivoglia fatica y o a cù^ 
^ quefia Oioventà tanto a lui cara : provando per ciafcuu. 
angofeiafo timore, che un tempo fperimentava il buow 
oli y che fra il brio de' conviti cofa non fi trammifchiaf» 
fé atta ad offufcare il candore delle lor Unime : Ne forte peccavo rint filii 
mei ^ & benedixerint Deo in cordibus fuis. { 3ob. i* j. ) Senonche piA^ 
ammirabile pare a me in quefia parte la follecitudine del Tadre tu pi in con* 
fronto a quella di quel gran Trincipe dell' Oriente . Terocche quefti offeriva , 
è veroi a Dio Sacrifi^J, ma allorché terminati erano que' Conviti, e però cou^ 
tratte già quelle colpe y nelle quali in meTiT^o alle lauteT^^^e y e a' divertimene, 
ti facil cofa era il trafcorrere a' fuoi figliuoli: Cumque io orbetn tran- 
fiffenc dies convivi! y miccebat ad eos Job , & fandificabar ilios y confnr* 
oflferebac holocaufta prò fiogalis . Ma il Tadre Lurt con 
ercava di prevenire ^ e impedire affatto ogni colpa ne* fuoi 
'erendo perciò a Dio iu facrifi^^io e la privaT^ione d* ogtC 
to y e il pefo delle fatiche fik abbiette y che fi addoffava i 
H prò fingalis^ Dicebac enim : ne force peccenr Filii 
mei. 

Tià oltre però , pia oltre ancora fi fiefe verfo quefio Collegio la beneficen^ 
T^a del nofiro illufire Defonto y che non era appieno contento y fé non lafciaxfét 
perpetuamente fiabilito sii di una ferma virtk . E però rivolfe egli tutte le 
fue cure a Cercar di arricchirlo delle facre ceneri di un qualche Santo Fan-- 
ciullo y giudicando y che avrebbe così accurato fempre più l\ innocenv^a di tutta, 
quefia nobile doventi^ y e col fofiegno della prote:^ione y e coli' eccitamento de* 
gli efempli di un Santo pur Giovanetto . ^a frattanto y che uou pensò egli , 
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che non fé* , che n^n difié per arrivare a cape del fuó dìfegM f le so iene ; 
Signori ^ che la pia liberaliti del Vontefice Clemente XII. felicemente regnante^ 
appena udita la Jupplica , fattale a nome di tutto queBo Collegio y intenerito fi 
t^Oy qual Tadre amante y alle lagrime de' fuoi piccioli Figli y diede premuro^. 
fo ordine y che fi concedejfe a queHo fortuna to Collegio il Santo Corpo di un 
Martire y che il primo fi ritrovafie nelle Sacre Catacombe di V^oma • £ fi$ 
appunto quel y che non fenq^a fpcT^ial Trovviden^ia del Cielo il primo trovoffi y 
il Corpiccino del Santo Fanciullo y e Martire lnnocen:^iOé Tuttavia y prima che 
• il Vadre Lupi adoperaffe un tal me:i^o , riufcito a noi sì celere y e st^ 
felice y quanti altri adoperati ne aveay quantunque in vanof ^Ano^i arri^ 
vatoy che fu in Talermo il Sacro Te foro y quanto faticar convenne al Tadre 
L7Pt per V intero fpa^^io di mefi feiy perche foffe nella forma y in cui ora ve^ 
defi ornato y e in queflo nofiro Oratorio alla comun V€nera:(ione propcfio f Qjiaw* 
to fiudio ebb* egli a impiegarvi y quante diligente y quanta follecitudinef Quan* 
te preghiere ebbe a inviare al Cielo y quanti fudori ebbe a fpatgere y e forfè, 
ancor quanto f angue f Queflo è certo y eh* egli quantunque attentiamo , cowe. 
diffi y in non lafciarfi fcappar di bocca o parola di propria lode y o efpreffione ^ 
che efagerafie punto le fue fatiche i pure ebbe un dì a confefiare a un fua 
eonfidentoy efiergli cofiati denti y e travagli non pochi y gli onori da lui procH^ 
rati al Santo Martirino Innocen^io. E q^^el ^ eh' è pia y poche ore prima dt. 
ejfer colpito dalla fua ultima infermità y fchiettamcnte difse a perfona di feda 
degna y con frafe infolita y e da colui inafpettata: Ha fatto tancu il Padre Lupi 
pel Santo FaDcìuUo InDoceozio^ che fé cgli^ e non io ^ fofTe già il Padre 
Lupi ; ed io y che fon Padre Lupi ^ fofli Santo Innocenzio^ farei gran co^ 
fé per quefto Padre > che fi è tanto afiTaticato per lui. Tarole invero y cho^ 
ufcite dal fondo dì un cuore quanto fincero y altrettanto ancor rifpettofoy e udi^ 
te dair amabile potente atleta di Crìfioy lo pofer toSio in impegno di non efm 
fer men liberale con quefio fuo fervo y di quel-^ che egli diceva ^ che farebbct 
fiato col Si^to^ 

t*quejìay s* io pur mi appongo y ^fcoltantì y fu V arcana cagione deU^ 
immatura morte del Tadre Lupi y il premio y che al fuo Clientolo ottener prefi^ 
volle di fue fatiche il Santo Martire Innocen^io. VJi crediate già effer quO'» 
fia una rifleffifine pii^ pia y che foda . Concio ffiache quefio è. fiato il comun pa^ 
vere di qnanti anno udite le circofianxe della fua morte y accaduta appena com* 
pinti tutti quegli onori y eh" egli avea proccurato alle prcT^iofe reliquie deldet^ 
to ìanto . Qiiefi' ifiefio par y che ci daffe a conofeere quella fanta oflina^ione*^ 
del Tadre Lupi in non voler mai ricorrere y per quanto altri He to pregaffe y all\ 
interceffione del Santo fuo Trotettore y perche per altrui utilità gli prolungaffè^ 
la vita : Salvo ailor quando fu a ciò dal fuo Superiore obbligato con efprejjìe 
comandamento. Quefio, fembr a averci voluto abbafiauTia additare il Cielo fief^ 
fo y fordo alle noHre voci y inflejpbile alle lagrime n// tanti $ che con fincera e^ 
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fibiyone oferirono it accorh à t>io te lóro ifitt in cambio et quelli iel Taire 
tvpt . Quefto perfine ci moflra tjuelU flretta unione ton Uh ^ ifHtW tfaitifflma 
ubbidienza > quella pat^^ien^a invincibile > que(l' ammirabile feretiità ài eifere , « 
di tolto y ed altre tali inrtiiy the tra gli a f anni eccedivi delta fua ultima in* 
fermiti efercitò fempre in tal modo > che [ quando egli fiato non fofie in vita > 
qual Veramente fu di egregie virtk ornato J fiate non pertanto farebbero bafle^ 
vole difpofixione ad una fantiffima morte . Che fé dunque una tal motte fu 
premio delle fatiche da lui intraprefe in ofiequio del Santo Martire t e fé le 
dette fatiche nacquero dal defiderio > eh' egli dvea di giovare a noi con si pre^ 
T^iofo depoftto ì chi non vede 3* che appunto per giovare a noi perdette egli fi^ 
nalmente quella vita ^ che avea per anni quattro impiegato in giovare a noti 

l>el refio > quando deW ardore ^ con cui il Tadre Lvfì amò quefia Cafa > t 
tutti i fuoi allievi 9 mancafie ogni altro argomento > io potrei addurvi un te^ 
fiimonio maggior d* ogni eccezione > e vale a dire il Tadre lt;pt medefimo , il 
quale ridotto già agli ultimi confini della fua vita > cioè in quel tempo > ili cui 
non of crebbe mentire neppur Un empio ^ alla prefeno^a di Crifio, che allora allora 
adorava nel Sacramento^ difie colla fua coHumata fchiette^x^ • ^^ ^ ^"^^' 
altro avet badato ^ naif altro aver prctefo in tutto il tempo > che dimo- 
rò fra di noi> faorchè il ben nòftro* Ma con qual fentimento egli ciò di* 
iefie ^ io appena so ractontarvelo % Uditori^ fen^a bagnarmi ora pure" di quelle 
lagrime^ eh* e^li t^t^ allora per for:^a dagli occhi de' eircofianti . 

Ma Che 1 Temerem noi forfè , che colla fua morte fiafi fpento in lui queW 
ardore > eh' egli nutriva in petto tei noHro bene ^ ^ò certamente . ^n:^i /# 
porto ferma credenza y che ora più , che mai ^ vegli dal Cielo a favor nofiro ^ 
€ per noi preghi inceffantemente /' Mtiffimo » affinchè facendo noi buon' ufo del 
J>ivin ^Patrocinio > indiri^T^iamo a fua gloria le nofire applicaTiioni ymantetghia^ 
mo illibate le nofire anime > e fenT^a punto fiancarti > calchiam quella virtuofa 
ffrada , per la quale fummo da lui incamminati » 

Or fé tutto il fin qui detto è vero > come è veriffimo 3 thi non vede con 
quanta ragione fiafi oggi da noi tributato quefio piccol fegruy di offequio alla chia^ 
ra memoria del nofiro Defunto^ Tanto pia è flato ciò ragionevole y quanto pia 




usò verfo qgieflo Collegio^ onde feppe guadagnarfi in perpetuo la pia viva^ la 
pik fincera , la piò fedel Gratitudine di tuìti noi ^ e*' è queir appunto > eh' i§ 
, fui principio mi propofi di dimoHrarvi^ 
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FREIAZ lOI^I 

D E L V E D IT O i^E. 

Qco V in/igne DiJTerta^ione del P. lupi yù' Batiillcri Criftiani 
promeffa dalV Autore nella lettera XIF. al Ch. Trofojio Cori , 
e tanto lodata nelle Memorie per iervire alla Storia lettera* 
ria di Sicilia ( T. I. p. UL C4rtc 20. ). Poflb io (oggiugnervi 
. (^dice lo Scrittore di una lettera in quelle Memorie al luogo 
aitato inferita ) aver avuta la forte di leggère una ben lunga Lettera dirizza* 
ta dal Celebre P. Anton Maria Lupi della Compagnia di Gesù al noftro ile- 
gniflimo Amico il Sig, Propollo Anton Francefco Gorij nella quale quel dot- 
to Padre con eruditiffìme ragioni comprovava, eflere ftata T antica ftruttùra 
de' Battifteri formata da' primi Criftiani fuir idea degli antichi Bagni de* 
Gentili. Quedo MS , che mi ha fatto leggere il dotto F^ Ciufeppe Gravina^ 

è ftato da lui rimeffo al P* Francejcantonio Zaccaria ,. acciò egli lo pub. 

blicaflè colle ftampe, come ha fatto le altre Opere del V. Lupi» Son lìcuro^ 
che qualora Io leggerete, farete per reftarne contento a cagione della vada 
erudizione facra e profana in eila Lettera raccolta • Niente yotea dirfi più 
pero . Ma una cofa fola dovea aggiugnere , cioè che 7 P. Lupi morendo avem 
éiuella Lettera lafciata imperfetta j e (che peggio è ) fui più bel del lavoro^ 

V ottimo P. Lupi cominciò quejlo fuo lavoro in Seminario Romano a^ 4# 
di Settembre del 172 3» Veramente qualche Jojpetto mi venne y che V inferi f ione 
un poco equivoca , la quale e in JrQnte delV originale di Sicilia mandatomi > fi 
dovejfe leggere 1J24.: perocché al num* X.Jifa menzione delV anno Santo ij^i^ 
come dafeguire imm^df^tamente aW a/imfj in cui V Autore f:r{vea. Ma egli 
è eerto ^ che il ?• Lupi Vanno 172 3. ci pq/e» Perocché fcrivendo il J^ tf'ip. di 
Giugno del 1724, al Gori la mentovata lettera XlìT. , dice «f averne ftefe quafi 
due terfii lo che non farebbe vero ^ fé ^4* di Settembre dello fieffo annoavef 
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fc dato dìV opera cominciantente . Fià* Al nuitu XXll. parlando e^ del celebre 

Bollandijla T. Gì^nnxngo^ il dice rapitoci dalla morte il à\ %%. dell* Agofto de. 

Cor(bi e appunto il Gianalngo morì <t' 13* i* Ago/lo del 1723. Feri e a dire ^ che 

nel Settembre del 1723. riguardajfe V anno Santo come frojjimo^ e nulla più* 

Del r^o da^ fupplementi qua e là infiriti fi ¥ede , che *I lawro fu inier^ 
rotta y € ripigliato in differenti tempi y fa Dio quante vokc. ,A buon conto in 
un fupplementOy che nel corpo deW opera firma il numero CLX.yfi legge: Oa* 
altra curiofa lapida Gentìlefca trpvatafi lo fcorfo Giii^ao 17^7* ^^ in fine la 
morte tolfe V Autore nel più bello del fuo lavoro • 

la mi lufingava di potere almeno tra le moke cartucce di Lui > che mi fu^ 
ro.no di Sicilia trafm^e y trovar boffifc ^ noterelle per continuare alla meglÌ0 
si erudita Dijferta^ione : ma vana é fiata qgni mia fperan%a e ricerca . Fur 
nc^n ho voluto , che V opera ufcijfe fen^a darle in qualche maniera compimen- 
to • Dovranno fempre gli Antiquari dolerfi y che V Autore non abbiala termi-^ 
nata\ ma almeno mi fappìan grado y che pongala lor nelle mani sbo^^ata tut- 
ta. Se quando girai varie Città y dove fon Battifierjy e Bagni antichi y avejji 
pcnfato mai di dovere a. taV opera metter mano y avrei fatte delle ojferva^ioni y 
che . indarno fi cercan né" libri . Qy-élU che fono fu luoghi , vedendo le tracce , 
fulìe quali io avrei voluto andare y potranno facilmente fupplire ciò che manca 
alla perfe^ion del lavoro . Si è data anco la dijgra^fa y che ora non abbia al* 
le mani le Opere di Monfignor Ciampini tanto citato dal nofiro Autore y e da 
me in altro tempo vedute y dalle quali non v^ha dubbio che grandi lumi avrei 
ir atti • Per le quali cofe tutte io Jperoyche il mio difegno e venga ora conbene- 
volo animo da^ Letterati accolto y e poffa un giorno effere da altra più valente 
perfona y che io non fino y in convenevol maniera perfezionato • Avverto per 
ultimo y che nétta coniinuafione ho firupolofamente cercato di tenermi aW idea y 
che ^l P- Lupi ftejfi ci ha data di tutto il fuo lavoro nella citata quattordice- 
fima lettera y e in quefta medefima Dijferta^ione al numero CCVIIL II perche fi 
V eficu^ionefimbrajfiyquat^ èy a* più critici mancantijffima^ almeno la traccia 
tutta delV opera y comf vegnente d:a man maefiray anche da loro rifcuoterà ap^ 
prova f ione» 
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DISSERTAZIONE I. 

J Var; qntCHìy che intorno a' Baccifteri antichi ^ • voglia* 
mo per pm chiarezta nominarli Chiefc Batcefimali ^ V. S. 
fi 4egnò propormi 3 mi fon io ingegnato altre volte di ri^ 
pendere non tanto colle mie parole ^ quantp colle autoriti 
degli antichi^ e oeioderni Scrittori 9 che d' clTe parlando ce le hanno de* 
fcritte come feparate dalla Chiefa principale , a cui appartenevano 1 come 
di figura circolare^ o che dalla circolare non ii difcofta gran fatto; co* 
me contenenti nel centro Loro la facra Fonte, a cai anche fi difcendeiTe 
piuttofto che fi falifle; circofiaoziate in fomma con quelle particolarità 
d* Ecclefiaftica fimmetria, che dalla forma dell* altre Cbiefe le diftingue, 
ficcome in molte d* efle» che ancora durano in varie corpicne Citti del- 
la noftra Italia , dagli Eruditi fi oflferva. Ma a quel quefito^ che ^come 
principale 3 pareva prima d*ogni altro ricbiedefle rifpofta; cioè a chi di 
tal coAumanza V origine riferire R debba , e Te verun antico Canone fi 
ritrovi, o ritrovato mai fi fia, che ne prefcrivefTe qnefta pinctoilo, che 
differente figura/ non ho faputo altro rifpondere, che vérgognofameme 
flriogendomi nelle fpalle cònfeiTare , nòo efler io ftato si fortunato, che 
con qualche coofiderabile diligenza intorno a ciò adoperata , abbia potuto 
nulla di provante e convincente trovare • Or come non vi è cofa tant* 
iaduftriofaj quanto là Povertà, particolarmente quando di sé medefima 
OQprarameote confondendofi procura al meglio di ricoprire le Tue man* 
caoze ^ fi è accrefciuto in me dair ignoranza mia ftefia il defiderio di 
parere meno ignorarne di quel ch'io mi fia» ricorrendo al fuflidio dell' 
crudizion Gentilefba , dove mi abbandonala T Ecclefiaftica • Che però ho 
volato veder fé mi riufcifle di cavar dairtihion di notizie profane, e fa* 
<re quella cootttaà, che qnefte fole non mi fomminiftravano, riducendo 
r origine degli antichi Batti ftcri,. per quel che appartiene alta figura e 
fabbrica loro, alle pia d*eflli antiche Gentilerche fabbriche Batnearie s full' 
aodar delle quali fabbricati alcuni degli antichiifimi Battifteri di l^omA 
écrviflfejro di modello a quei, che in progrefTo di tempo altrove fi fabbri- 
carono I ficcome delle Chicfe erette ih progrciTo di tempo per tutto V 
Oacideote.furon fempre ftimate efrmplari le Chiefe I^omane . In ciò non 
faprei veramente ^ fé coti ragione , o a torto mi pofTa eflere da qualche* 
éuMO rimproverato , come già dal fuocero Jetro air affaccendato Uose t 
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6 Dissertazione I. ^^ 

Tion bonam rem fach , finito iahore c<ntfumcris r Cerco è^ étit rtogoracnt o Ì 

tutto fondato in congetture > e ragioni per la maggior parte negative > a 

diftrugger le quali > e ciò che fopra eife. fi fabbrica^». può baftare ogni 

canone o antica autorità che V alleghivi Ma perche >, compio diceva ^ 

daFIa parte oppofttf con qo'anta dirigenza io n^** abbra ufata , non m' è riu- 

fcito di trovare alcun antico veftigio.d' Eccle0aff)ci prcfcrfzrone intorno 

a ciò$ pfgrkndo adimo dal (ilenzio comtfne dcgff Autori y qnare in punto 

tanto notabile non pare farebbe sì univerfafe^ fé eflijche minorrcofe rac« 

solferò y alj^Éna rinvenuta ne avofrero buona per queffor particolare ^ avan^ 

to. arditamente , e dico ^ non avere gli antichi Xlriftt^ni ^ner fabbricare le 

Chiefe Battefimali di figura rotonda ,: a daUa.rofOEtda fton molto diifomi* 

.gliante> xome pure net rinfanence delle partì di dette Faibbriche^ avuta 

altra mira, che d*^ ìiaitare la fabbrica ideali «antichi Sateej de' Gentili, 

perche adattatiffiiaa acoTcb^arvi iì ftatteiìmo y quafe allora cofinmayali, 

• per immtrfione. Vengo a poco a poca provando la mia 'proporzione per 

via di congetture . Tocca a V. S. leggere , gtudicare y e -compatire.' 

.che ifnaldiente compaffione merita chiunque coir gran fatica s* accinge a 

ricercar il vero, fenza granfidanza di ritroicarlo > come nelfa Tua eradi* 

ta Disertazióne de hanore tÉiJhUii candidamente conftfsa Valerio Chimentilli 

Profe/Tofe nel]' VtìHtrSiKii Vifana^ che propofto il nodo principale dell' 

adunto filo :ì conjc&nrit^ aggiunge 3 itur ad eum invefiigani$m fine cern fiducia « 

II. Che gli antichi Criftiani fi fcrviffero per le loro Funzioni Sacre 
di Edifiz/ de' Gentili y che a* JYoftriRiti pàrefltro pi& adattatilo che alme* 
no alcuni ne batteifero, (uHa moda totalmente delle Fa^bbriche progne, pa« 

-re non poflTa prudentemente rrvocarfi rin dubbio. Tutta volta perche il 
ben provar qutftc refi è jun gran farmi ft rada 'itila prova de* Battifteriy 
mi fermo a diPcorrer^partirawente di varie forte di Fabbriche^ nelle qua- 
li r Architettura Pagana fervi alia Criftiana per efemplare « La noja di 
quod^Epi^òdio verrà anche ricompenfata dal dolce ^ che feco porta refa« 
minar varj punti curió(i> e compendiare in poco ciòcche intorno alla ve^ 
nerabiie Antichità Uomini dortiffimi hanno olfervata^ 

III. Facendoci pertanto d^Ie Bafiliche^ che fra le Fabbridiè ratte 
Ecclefiaftiche certo portano il prima vanto ^ è tocalmeate fuori di con- 
tro vctfia> e 0t;r elle fabbricate fuila regola appontcr xiellecBafiHcbeide'Gco- 
tili^.c di q uè* Templi loro^ che a taLifigura s*" avvicina vana. Non & 

.può eia negare y. fenza che btfogni fciorre le oppofiaioni^ che ii deducono 
dal nome e dalla forma d'efle ^ oltre J' autorità di mólti Scrittori anti- 
chiffimi riferiti daf P. alùffandra J^onàtf nella fua Roma ( A^ima wtus ^ 
nova pag. fzÉ. edit* Hom.fTcm. Ul^Tbef.^ntiqMìu ti^omé Gtavii pdg.Soo:) 
al iibro qua.rtc>, capo priiiio.^ dove si difFufamente ed erudicameMC parla 
di quc^fo punto il citato Scrittóre ^ che poco al certo pao ijierarfi d' ag« 
^u^ner^i. 0egno ancora ò à' cier letto tu queilo particolare Monfigoor 

Ciamt^, 
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Dissertazione i^ 7 

CUmpm ntl Tornò primo dfi^Ia antiche Memorie iVeterSr Monimenta T. ì.) 
io cui della forma delle Qaiitiche doccaaieote al Xuo folito j e largamw- 
te diTcorrc . ( i ) 

IV. Uaa xofa pare poda al detto opporli prudcotemeate^ ^cioiè il 
xitrovarfi molte delle antiche Romane Bafitiche in iigara .di Cresce , ag- 

fiunta loro al terminar delle navate , che ordinariamente 4al X-eyaate .aU 
ónente fi *Aendono^ .un* altra gran navata traverfa dal JMe2zodi al Settenii 
trione aflai .più larga del corpo dell-Bdifizio ; ma certo che non ..confor* 
me alla modellatura .de*<jentiti • <Zo%x alla teda delle nava,te fi slargarono 
in figura di Croce .^ per tacer dell'altre .miuorij le Criftiane 3afilicbe più 
infigni e in Hpmayt jiel Mondo . Tal fu td è per efempio S. jaiovanni in 
Zateranoy che anche dopo i riCarcimienxi jà'lnno^en^o JX.,c A'^Uffandro VJI. 
ritiene le vefti^ie ^dla {>ianta antica > Surrogati folaoneote neU.e ;navate i 
gran pilaftri alle colonne^ ch'erano ormai i^afponus de jBafilica laterMÌ ) 
infufficienti a 'più 'reggere le arcate vecchie j troppo aggravate e dafr an- 
tichiti^ e dalla ricca foffitta fattavi ila* Papi Tio IK , e V/d V. Tale an« 
Cora è S. Taolo extra m/irox^ che fin qui nella Aia figura antica , J>eachcca^ 
(dente e rovinofo.^ mantienfi» ed in cui. queAo fra l'alcxe Bafiliche :^ of*. 
•ferva di fingolare^^*aver non una fola > ma ^ue navate alia itefta fofte» 
aute e divife da grandi archi , che parte fopra {ulaftri fi* appoggiano j. 
parte fopra colonne. Facil* è ad ognuno ^ che in ^oma «fi troyj^ il ^hia« 
xirfi co* fuoi occhi di ciò^ che Vii detto. Chi in I^ams non è, può la 
{Manta di S. Taolo veder efprefia inifiampa àsdiOiampini nell'Opera citata^ 
quella di S. Giovanni appreifo del S{afpom^ e d' altri non poc^hi. Dii4 
idi piùj e non Io dirò a capriccio^ jdxc tale incrociatura avea anche S. 
Tietro in Vaticano avanti la demolizione feguiune per ordine di Giulio 11^ 
rp di ciò :( giacché la vecchia pianta affatto giacd nel nuovo gran. 
Tempio Vaticano fepolta ) buona teftimonianza ne fanno il T. Bonami neU* 
la Storia del detto Tempio ( HiA. Templi Vaticani cap. %. dr [etyf. Tab^ 
r* J" ìF^ ?• 8- P^Z* ^^* prima .edit.)i Monfignor Ciampini ncile antiche Me- 
.morie^j e neirvOpera che porta il titolo: De facrìs adificiis ,a €ofìfiafitin^ 
Magno extrMjEliss Monfignor Gio. JBUUiAa Cofia^mi, il Giovane aclV k4rfhi4et^ 
:fura Vatibana s un ì(oi2m/io Canonico ^Lnonimo<c9^tpejauta 4^ 4e ^ngelis 
•oeiriftbria di qqella Bàfilica;. e pei; non* joitarno altri più ^ ìA,^. Cafjadé 
Janni f^^ negli Atti de* Sancì, i^àa. SS. ^waii Tom. VII. fog. sai.ìs.i qua* 
li tutti la pianta antica 4a auxeati«;|ic inemorie ricavata jie rappr^fentaiK» 
inifiampa* 

y . In rìfpofla dunque allax 'OhbJMione ^ dicù» 49^?^ Aippw^ne ao pri ;• 
tma^tche .una» nave più aUajma .909 piùf Iai^\di.^ueU<^-ba(i. il ^»ì^ ^i'^ 

jlj. Può anche ve4crG il Maransoni Jche jti ufo ttlta ^bì^a mX capo XUI* 
ilici fuo .Libro ' delle Co/i fientjli^ ,^ 
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8 Dissertazióne i. 

la Bafilica > vfea ammefla tra It parti delle Bafiliche Gentilefche da teon 
BatiBa Mbetti ( dclV architettura lìb. 7. eap. 14. ^> che fecondo i pr iti- 
cip; di Fitruvio la nomina Caufidica ^ d4ire(rerfi ivi trattare le caufe $ e 
che il Donati anch'eìTo ammettendola dice^ cfTere ftata chiamata dàIl*Ar* 
chicctto Romano Chalcidica y nel che (t conforma a ciò, che fopra di Kitru-^ 
vix> fcriffe il Filandro j e poi approvò ancora nelle fuc Diflfcrtazioni il Pt 
Abate Minutoli. 

VI. Dico di foij non aver io dne navate rraverfàli oflcrvato altro- 
ve, che in S.Taolo ^ e qnefte non efTcr lavoro de' tempi di Cefiantino, an- 
si ncppor di Tcodofto , che quafi da^ fondamenti tal Bafilica rifece $ ma 
fibben de' baffi barbari Secoli, quando ogni baon gttfto perdutofi, e fpen- 
to ogni lume d*arte, pilli (ì penfava al riparo delle rovine, che alla va- 
ghezza e proporzione degli Edifizj . Che tal divifione nominatamente 
foffc non da* primi Architetti ideata , ma da' fufTcgaenti rifarcitori , che 
non fapevano io qaal altra maniera regger (i potefTe il fofficto in quella 
gran larghezza della nave CaUidica , il moftran pur troppo i pilaftri ivi 
meffi in opera inficme colle colonne , contro quel che praticato fi vede 
nel rim^anente delTEdifizio, oltre 1' improporzione e la difuguaglianza 
che fi fcorge in tati colonne, e nelle loro bafi , e capitelli d' ordine > di 
colore, di mole differenti , ivi alla meglio collocati • Bafti il dire,darfi 
tal colonna di fnflo si alto, che appena dà luogo ad un capitello baflif* 
(Imo, qual farebbe per efempio il jFo»/r(>, mentre la compagna è si corta^ 
che per giungere alla flefTa altezza , oltre avere un capitello de* più alti^ 
che dia V ordine Compofito ^ abbifogna di più effer follevata fopra tre o 
quattro palmi di zoccolo mal collocato. Tal colonna fra qucfle oflferva- 
fi dne grofli palmi più fottile di quel , che porti lo flerminato diametro 
della bafe , con quella vaghezza a vederfi, che recherebbe un lucerniere 
pofto in cambio di una colonna da letto in una camera b^n addobbata. 

VII. Simili difetti d' Architettura infalvaticbita fra la barbarie fi 
tompatifcono in varie Chìefe di H,oma ^ e nominatamente nel gran Tem* 
pio di S. Mattia in bracali y fabbricato circa I*età di S. Gregorio il Magno, 
k i^cro è ciò, che nelle antichità B^omane fcrive Jacopo Tinarolo, che af- 
ferifce, tffere ftata tal Chicfa da quel Santo Pontefice dedicata V anno di 
Crifto DXXI. £' troppo fuor del mio affunto V andar a inveftigare , fé 
tutto il detto fnffifta^ cnde mene ftarò in qnefto alla buona a ciò, che 
quefto Antiquario ne fpaccia , tutto che varie volte io V abbia colto col 
piede in fallo; e vaglia per riprova qui di pafiaggio V infegnar ch*ei 
fa al Pellegrino, èflere Ona di quefle colonne di bracali ftata tolta dal* 
la Camera d' ^uguflo ^ per leggerti io efla incifc qucfte parole: A, CVBI« 
CVLO. AVGVSTT. 

Vili. Siafi dunque in che età fi vuole fabbricato il Tempio C^i« 
toUno 4' ytracétlii cerco par ch^ei oca fia deli* età di Ccfikutiuo, io cui 

cucco 
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Dissertazione i. 9 

tutto che decaduta fofTe dalla fua perfezione l'Arte deir Architettura ; 
non era tuttavolta piombata sì bafTo^ che confondeflTe totalmente gli Or« 
dini^ e neppur avelTe l'occhio ad appajar due colonne. Infatti benché 
non tutte perfetti/Bmamente uniformi (iano nella gran Bafilica 'Paolina le 
colonne delle navate^ e i capitelli^ e le bafi loro 5 tutta volta e il di- 
fetto della mole è quafi infenfibile^ fuorché all'occhio fcrupolofo de'Cri* 
tici e degli Architetti j e il colore é ftato (per quanto fi vcde^ accop- 
piato dall'Ingegnere quanto più é fiato poffibile. £ perche nell' antica 
Vaticana Bafilica tale accoppiamento pareva negletto notabilmente^ cene 
lafciaron memoria gli Storici ^ attribuendolo ad una impaziente fretta del 
buon Coftantino, che gli Architetti coftrinfe^ troncando ogn' indugio^ a fer« 
virfi di quelle colonne^ che la vicina mole Adriana, ed altre Fabbriche 
a tal fine d'ornamenti fpogliate loro fomminiftravano^ fenza tanto ba-* 
dare ad una più attenta e diligente ripulitura. Veggafi a tal propofito 
il Card. Baronia all' anno di Cnfto CCCXXIV. 

IX. Onde dalP union di colore ^ e dalla qualità fopraffina de' mzt^ 
mi delle colonne in S. Taolo io ricavo^ non efi^er le altre colonne della 
Crociata ^ di cui fi difcorre^ pofte li^ fé non lungo tratto dopo di Co* 
fiantinoi giacché quefte ^ che pure han luogo si nobile della fiafilica^ fon 
di granito ordinario; dpvecché le altre tutte ^ che pure han luogo mea 
degno > fono afiai più preziofe • Ho io ciò ofiervato con occafione ^ che 
i PP. Caffinenfi ajutati dalle limofine d' Innocen:(p XIII. di f. m. hanno 
fatto in qnefti ultimi raefi rivedere e rifarcire l'immenfe travature di 
quella gran Chiefa si per il decoro d' efia ^ si per la ficurezza de* Pel- 
legrini j che neir anno feguente vi debbon concorrere al Giubbileo. Or 
oel tempo medefimo per ifcoprire di che forra marmo fòfiero le colon- 
ne della gran navata di mezzo ^ ingiallite tutte e ricoperte di mntfa dall' 
umido e dall' antichiti^ e per foddisfare alla curiofità innocente de'Fore<* 
ftieri mfieme e de' B^omani y han fatto io ciafcheduna colonna pulire e In- 
ftrare lo fpazio d'un buon mezzo braccio quadrito^ donde e la qualità 
del marmo 3 e il color delle venature in un'occhiata fi fcorge. 

X. Seppero dunque gli Architetti del Secol di CoHantino accoppiar 
i colori j e difcernere gli ordini delle colonne ^ che tolte dalle profane 
Fabbriche degl'Imperatori più antichi ^ nelle fiafìliche Imperiali furono 
pofte in opera ^ e (palleggiati dalla munificenza del grande Augufto non 
ebbero di bifogno di fervirfi di graniti men nobili ^ o di frantumi male 
accozzati ^ per dare un brutto ed ignobii compimento ad una Fabbrica 
si maeftofa e si bella ; ficché o fi voglia il difettar moftrtioro della na- 
vata traverfa in S. VaoU rifondere neir inopia di chi fabbricò ^ o nell' 
ignoranza de' Direttori j converri feropre fcender molto più baffo di quel- 
la eti felice pel Criftianefimo^ in cui principalmente io dico^ eifere 
^ate le fabbriche Gentilefche ofiervate per modello delle Crifiiane • ì 

Tom. I. B XL 
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XI* V* S. mi dofiianda > a qual Secolo dunque dovranno actribuirfi 
^uefte rattoppature? ed io in cofcienta d*uomo eruditole giuro ^ ch€ 
non mi arrifchierei a dir il quando > fenza psura di non avanzare o uno 
fpropofito> o una temerità $ pure indovinando qui alla buona il proba* 
bit?) fenza molto fiudiarvi f u > non iftimerci lontano dal verifimile T at- 
tribuirle a S. Uone Magno\ di cui ci fcrive il Bibliotecario y che f^ ignem 
iivinum y cioè dopo il fulmine che molto danneggio quefta Chiefa j £«i/?« 
licam B. Taulli ^p(Jloli tcnovavit y & cameram in rddetn concidit . £ di fat- 
to attempi di S. leone Trimo fi lavorarono a fpefe di Tlacidia Augnila 
Sorella d'Onorio que' goffi Mofaici fopra V Arco di mezzo j che nella Cal^ 
cidica imbocca > dove una mirericordiofa Immagine del Salvatore coni 
ventiquattro Vecchj dell' ApocaliiTe effigiati fpaventofa mente fi veggono: 
benché il Tanvino (Uh. de praeipuis Urbis B^om. Bafilicis) , ed il MufanTii^ 
pigliando equivoco di<an eflerc ftati lavorati d' ordine di Leon Ter^^ò. 
Nel che (fé effi non parlaflero di qualche rifarcimentoj manìfefto è^ 
che prendefiero abbaglio; giacché nell* Epiftola da Adriano Trimo ante* 
celTore di leon Ter^^o fcritta a Carlo Magno ( in collezione Condì. PP. Lah^ 
bei & Coffartìi Tom. VII. p. pyy. ) per la difefa del Concilio 1s(/ff»o, fi 
nominan qucAi ftcffi Mofaici come fatti da Leon Trimo ! Magis autem itt 
BafiUca B. Tfullì ^Apofloli arcum ibidem maj^rem facìens , & biufwo depin^- 
gens Salvaìorem Dóminum noHrum Jefum Chriflum > feu vìgintiquatuor Senio^ 
res nomine fuo wrfibus decoravit y & a tunc ufjue baSenus a nobis venerane 
tur. 1 verfi da Papa Udriano citati fono forfè quelli ^^ che conduffero ad 
errare il Tanvìno (fé pur fuo è Terrore, e non pimtofto dcgF Impreflb- 
ri), e vengono dal Card. Baronio riferiti {ad ann. Cbrifii ^16. num. $1.) 
come copiati dal Mofaico fteflb : 

Theodofius cttpit y perfecìt tìonorius aulam 
^ È>oBoris mundi facratam corpore Tauli . 

^ Tlacidiét pia mens operis decus omue paterni 

Gaudet Tontificis fiudio fplendtfe Leonis^ 
Xlt. E forfè ancora non farebbe un pefiimo indovinare chi credeflfb 
autore della prefente rozza divifioo di Crociata il t'ontefice S. Sìmmacé ^ 
che circa il Cinquecento riftorò quefta Tribuna vicina a rovinarfi per la 
poca perizia degli Architetti > che fervito aveano S. Leone, ^naflafio, 
che.qel bujo dell' Antichità ci fa un po' di lume> raccontando qucftì ri- 
farcimenti > me ne dà indizio y s' io ma) non V intendo , collo fpìegarfi , 
che quefto S, Pontefice > rifatta rAffide, fece preffo ad efla H Camera (che 
io jcredo voglia denotare il foffitto )> ed in efia il htatroneoy cioè il luo« 
go per le Dame di rango fuperiore al comune % Ognuno > che abbia ti^h 
cura ancor lieve della diftribuzione ed aflegnazione de'pofti nelle Ibernane 
Bafiliche 5 fa > e/Tere il Matnneo ftato in quella parte della Calcidica^ che 
è alla tefta delle Navate Settentrionali > cioè di qiKÌlc> die neir entrare 
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in Ohicfa rimaogond a mzao manca ; ficcome nella parte della Calcidica 
oppofta era il Senatorio y cioè il pofto de* Patrizj e Senatori i kioghi di- 
fiinti co* cancelli e balaaftri di marmo si dal Santuario j a cui rinianeu 
i^no laterali > si dal rrmanentc della Ghie fa > a cai erano fuperiori. 
Torna a S^ Simmaco, il quale non lo vedere j che altro di nuovo poteflfe 
aver fatto nel M^ra»eflr'( oltre la foffitta^^ fé non vi pofe quefte colon* 
ne e pilaftri^ de* quali ora fi controverte j e i quali aver forfè avuto al- 
tro tt£Bzta> che di preci fameiite foftener la foffitca 5 vò tra di me fofpet* 
^andoy come a fno luogo dirò. Conchiodo^ che o a S. leone, o a S. 
Simmaco , <^sid altri fi attritmifca qocfta divifronc^ ella certifltmamente 
non è ni dell'età di Cofiantino, ni di Valentiniano , e Tuoi Colleghi. 

Xlil. E chi poi dicefle^ che, ficcomc molto dopo di Cofiantino furo^ 
no i pihftri e le colonne gii dette pofte nella Cakidica Taolina , così an- 
cora molto dopo fi dclTe alle Calciiiche tutte queir eftenfione maggiore di 
braccia 9 non direbbe già una bcftemmia da doverne poi dire fua colpa 
colla mordacchia alle labbra nel confetfo venerabile degli Antiquarj , Si 
ricara pure e dal Bibliotecario , e dal tuonati (HomaK& 7^. lib.j^.cap. j.)^ 
e da quanti Scrittori delle vicende delle l{omane Fabbriche hanno lafciato 
memoria , che molti rifarcimenti ed ampliazioni anche alle principali Ba« 
filiche Cofiantiniane furono fatte ne' tempi più baffi o da' Pontefici per Io* 
ro divostone , o da' Prefetti di Bfima per ordine degl' Imfperadori . No« 
imnatamente di Sr Vaolo ci dice il Card. Baronio (ad ann. CbriBi 514. n. 
66.) j che non avendo a' tempi di €ofiantìno avuto né la perfezione^ né V 
eftenfione bramata , ftante il trovarfi riftretto fra '1 Trdere e la via Ofiien^ 
/e , ferbò il Cielo la gloria a Vdentiniano Imperadore di fmuover dal Tuo 
poflo la ftrada pubblica , ed occupar colla Chiefa il fito della via antica 1 
rimanendo anche fin a' tempi d Onorio la fabbrica fenza il total compi* 
mento, che da qucfto Imperadore dato le fu, come i poc'anzi citati 
verfi dicevano . Chi vuol ad una curiofirà erudita foddisfare , legga ap- 
preso il iodato Crooifta alKanno di Crifto CCCLXXXVI. (num. XXIX.) 
)a lettera di Valentiniano y Teodolio y ed arcadia A A A. a Saluflio Prefettt 
ili l(pma^ incaricato da efS dcU4 foprintendenza a qucfto grand' Edifizio ^ 

XIV. Io però^ che vuò procedere con ogni fcbiettezza > non diffimn* 
lerò^ il mia parere j dicendo, T incrociatura di molte Calcidiche eflere vera- 
mente ftata fabbricata a tempo di Cofiantino. Non v' è dubbio , ch'ella 
è opera anteriore a'fecoli barbari > ne' quali perdutafi fin ^n K,oma l'arte 
di lavorare i nuttoni» tutte le Fabbriche s* accozzavano infieme di tufi^ 
e tegoli infranti y e bricioli di marmi y e mattoni ricavati dalle rovine 
degli Acquedotti^ Terme > Sepolcri , ed altre Fabbriche antiche; dovealP 
opff^Q il di foora dì qadle Calcidiche ( lafcio come pofteriore quella di 
S. Taoh, che pure come libera da altre Fabbriche contigne , meglio di 
tutte i otferva ) è ratta opera di buon mattone > fiancheggiata da groffi 
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barbacani pnr ài mattone y che (i concatenano infieme con archi e volte 
a modo di foftruzionc: lavori che a mio parere dovettero cfifere fjtti 
prima del feicento> perche dopo tal eeà> ed anche affai prima ^ gli Ar« 
chitetti e d' Italia ^ e di Grecia non ne fapevano tanto • 

XV, Mi dice poi il P. MufariTiio nelle Aie Tavole Cronologiche , che 
dopo veduta da Coftantino la Croce (ì coroinciaffero a fabbricare in figara 
dì Croce le Chiefe (Fax chronologica ad omnigenam Hiftoriam ^fac. IV. pofi 
Cbrifium y num. 59O • Tempia in Crucis formam edificata pofi Crucem Conflati^ 
tino ofienfami ed io glielo credo » perche è Uomo ^ che non parla a ca^ 
fo. Sicché eflfendo opera di Costantino le Bafìlche nominate^ nfandofia 
tempo di Cofiantinò l'incrociatura della Calcidica fuori del vivo del r Edi- 
ficio , potendo il materiale delle mura^ che oggi efiftono ragionevolmen- 
te fupporii lavoro dello fte(fo tempo/ non farà imprudenza il dircj eflTerc 
ftata la pia devozione de* Sacerdoti > e degli Architetti Criftiani di queir 
ecd^ che al modello Gentilefco aggiunfe quefto fporto in fuora di brac- 
cia traverfe; benché poi e nel corpo della Bafìlica ^ e nella (immctria 
delle altre Tue parci fé ne ftelfc totalmente all' inventato e praticato da' 
Gentili Greci , e t{omani . 

XV K Per altro e prima di Cofiantinò y e rie* tempi fteffi, e dopo^ 
molte delle ^.ornane Bafiliche furono da* Criftiani fabbricate fenza quefta 
Nave ^ che più là fi ftendefiedel corpo della Chiefa ; anzi ancora fenza 
la nave Calcidica y full* andare appunto delle Bafiliche Gentilefche^ come 
da molte di tali Chiefe « quali ancora durano ^ manifeftamente apparifce • 

XVII. Anzi^ come io diceva ^ ad alcuni de* Templi Gentilcfchi moU 
co furono fimili le noftre Bafiliche y giacché ed alcune delle Bafiliche Io* 
ro erano Templi j ed alcuni Templi alle Bafiliche molto s' afibmigltaro- 
fio. Per provare il primo ^ me ne ftarò a ciò, che ne dice l'Autore d' 
una erudita Diflcrtazione fu' Templi antichi di Roma (Hifioire de l* ^ca- 
iemie ^oyale des Infcriptìons & Belle s Lettres y pag. 199. des Tempie s de V 
^Ancienne ^ome) , e fi trova compendiata nel primo Tomo delle Memo- 
rie dell' Accademia Fran^efe delle Ifcrizioni e belle lettere, Oflfcrva ivi 
l'accurato Scrittore ^ quella fol parte de' Templi > che nominavafi Cella y e 
noi diremmo la Nave di mezzo, eifere ftata la deftinata principalmente 
alle cerimonie Religiofe; ma che quefta fteffa diifacrata col femplice ti*^ 
rare di una cortina, che coprifle i fimolacri e l'are, fervivadopo i Sacri- 
«fizj per trattare gli affari profani. Ecco le parole fue fteffe : Bien que 
la farti^ du Tempie appellée Cella fufi defiinée au culu de la B^eligion y on ne 
laijfoit pax d'y traiter des affair es profanes apres les facrifices y en tirant dcf vo* 
iles , (jui couvroient les flatues & les autels . 

XVIIJ. Per provare il fecondo, eccone un certo teftimonio *p/efo 
dal più celebre fra quanti Templi ebbe B^oma fui fuo Campidoglio. Per- 
che s'ella é vera la pianta del Tempio di Giove Capitolino ri|>ortata neh 
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la traduzione latina della V^oma di Famiano V^ardini ( T. IV. Thef. ^n^ 
tiii. I^oman.), come pare non polTa metterfì in dubbio^ trovandoTene una 
pianta totalmente limile in quei frammenti di marroo^ che le principali 
Romane Fabbriche rapprefentavano (e trovati nelle rovine del foro Ro« 
mano j dati furono in ftampa fotto nome di VcSiigj di t(pnM antica Tav^ 
li. ) , le Bafiliche de' Criftiani furono appunto fu quefta idea . 

XIX. In una cofa però alle Bafiliche Criftiane eflenziale il Tempio 
Capitolino difetta > non oflervandofi in elfo veftigio alcuno di Tribuna alla 
tefta della Navata di mezzo. Quefta Tribuna chiamo io eJJcnT^iale alle 
Boftre Bafìliche^ anzi che integrale y perche non mi fovviene avere in al- 
cuna di efle olTervato ^ eh* ella manchi > fé fi parli di Bafiliche antiche^ 
e che col riftaurarfi in progrcflfo di tempo non abbiano la loro figura ^ e 
le loro parti perduto, 

XX. Cosi non farà buona oggezione il citarmi la fotcerranea Bafi- 
lica de' Ss. Silveftro e Martino a* Monti y creduta dal Tanvino il titolo anti- 
co d*EjuÌ7iio. In eflfa per altro pur vedefi qualche veftigio di Nicchia 
pili che di Tribuna all'Altare dell' antichiflima Immagine della Vergine 
contraddiftinta dalle altre Immagini Mariane, di cui K ma è sì abbondane 
temente fornita > col bel nome di Gaudium Chriflianorum . Ma o que« 
{la Nicchia fia antica fatta ad ufo di Tribuna fin da' tempi di S* Silver 
firo , o no^ come par più verifimile; chi vuol ricavare nulla da uu Edi« 
iizio tanto dall' antichità sfigurato ^ fé pur egli mai ebbe figura di Ghie- 
fa? Non m'è mai riufcito di formarne un fiftema tollerabile^ né fui 
luogo ftcflb rifolvere, quale Tingrefib foflTe, quali-Je, parti laterali^ fic* 
che dair efifttnte oggidì fi potefle arguire > fé co*pit^ nuovi rifarcimenti 
iia ftata efclufa la Tribuna da quel recinto ^ o snella non vi fia mai fta-- 
ta compre fa. 

XXI. E non è mica quefto improbabiliffimo : giacché fecondo la co« 
tnune opinione fu fibben quefto luogo per le funzioni Ecclefiaftichc coa« 
fagrato da S. Silveftro avanti la pace data alla Chiefa da Coftantino , ma 
non fu già da principio per le funzioni Ecclefiaftichc fabbricato > avendo 
anzi fin a quel tempo fcrvito ad ufo di Terme ivi fabbricate dall' Impc* 
rator Trajano . Che fé jtnaftafto y ed altri con lui tali Terme nominato* 
no DomiTiiane y e* è il 7{ardini y che vuol giocarfi qualche cofa , e moftra- 
re al Bibliotecario^ eh' ei falli: ficcome ancora nel dire, cflTcre il titolo d* 
EtjuiTiio ftato dedicato vicino alle Terme y dovendo dir anzi nelle Terme 
nejfe : che ciò dicono i più , e Io provano con que' pezzi di pavimento 
teflellato^ che ancora dura;^ tal quale eflcrfi nelje Terme ufato e viene 
fcritto da molti , ed ho veduto ben cento volte cogli occhi miei nelle 
Terme d'intonino CaracalU fuUa via ^ppia. K dir vero per altro quefta 
prova non vale nulla > trovandofi qucftì pavimenti a Mofaico e nc'Tera» 
pU, e ne' Sepolcri, e ne' Portici, e in cento altre Fabbriche, che Ternae 
nooiono» XXIL 



Digitized by 



Google 



Ì4 DlSSERTAJlIONE I. 

XXII* I>cl rimanence negli Edifiz;^ che predo degli Arenari o Ci* 
ntceri vòlgarmeotc chiamati Catatambe^ fiaò da' tempi dt perfecuaione a 
quefto fine da*Criftiaai antichi fi fabbricaroao> acciò fcrvifler di Chicfa ^ 
fi trovano k \Tribane ad ufo del Clero e det facro Altare ^ come dal 
M^fto ( Hflma fotterrauea), éUWx^ringo ( ^jma fièbtcrranea ) , dsLÌ Moldetti (Of^ 
fervaTiioni foprà i Cimiteri de^ Martiri ) ^ e da più altri > che le piante degU 
antichi Cimiteri rapprefentano in iftampa , è facile il ricavare ^ E tutto 
che it rimanente dell' Edifizio > accomodandofi all^aogaftia deMnoghi^o ia 
tutto > o in gran parte fotterranei^ non mantenga in tali Chiefe la pro« 
porzione e divifione di Navate > che poi fu oflfervata nelle Bafiliche; non* 
dimeno rade voice avviene > che in quelle ftrertezze non fi fia ritrovato 
luogo per la Tribuna^ come, ho io ftciTo varie volto nelPantichiffima 
fotterranea Chicfa ^ che trovafi air ingreflb del Cimitero creduto di S. 
Ermete ( vicino > o anche unito a quello j che chiamavafi ad Clivum Cucita 
meris y efiftence in una Villa del Collegio Romano poco più d'un miglio 
lontana da ì^oma lungo la via SalarU Vècchia ) a mio beli' agro e con mìa 
fcddisfazione olTervato : e Tavea oflervato prima di me nelle foe Dif- 
fertazioni fulla Tribuna antica Vaticana il dotciffinio P. Corrado Giannina 
gOy rapitoci dalla morte il di ij* deir Agoilo decorfo^ e compianto da 
tutti gli amici della giufta critica > e dell* antica letteratura. 

XXIIL Ma il Bùfio dice (^<ma fotterranea pag. 4^9. ;a;* 3^y*) 
trovarfi anche al dì d' oggi le rovine di alcuni piccoli Templi fabbricati 
fopra i Sepolcri de' Martiri ^ totalmente dalla figura delle Bafiliche dif-* 
fomigliaBti> e colla loro irregotariti di figura più conformi a' Templi de' 
Gentili > che a quei de* Criftianis e il P. Ladercbi vorrebbe piuttofto 
ritornare a fpeliicciarfi col Capafiy che concedere» aver fervitcK di Batti* 
fieri le Chiefe Suburbane di S. Elena fui la via Lavicana y di S. CoHan^d 
(ulU T^omentanay che fabbricate a detta fna (de Bafilicis Ss. Vetri &^ Aiar^ 
eellini) per Maufolei^ fervirono fibbene ad ufo di Oratorj> ma non già 
di Battefimi y checché ne dicelTe Monf. Ciampini . ^£ dove in tali Chiefnole 
Tribuna y dove figura di Bafilica ? 

XXIV. Dio voglia che mi fi facciano fempre oggeziont al mio pun- 
to principale tanto utili . Dunque > dico io , ( ed è buona deduzione i4 
prova della mia Tefi > feguitareno nelP Architettura di quefte Fabbriche 
fepolcrali i Crifiiani antichi un coftume fra' Gentili ufitaco^ di fare 
fopra i Sepolcri de' Pcrfonaggi illuftri Memorie a nsaniera di Tempio fol« 
levate^ Dunque gli antichi Architetti Fedeli modellarono le Fabbriche 
facre y come coftumavafi di modellare le Fabbriche seligiofe dagli Archi* 
tetti Pagani? 

XXV. E non ne patifce gii nulla la fcritta afleraione delle Triba* 
M. Primieramente in qucfti fleifi Edifizj^ fi potrebbe fare un gran di- 
battere > s'ella vi fia: certo che vi è efla> o qualche cofa di fimile: 
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ni date chetila non v'app2nTca9 non veggo come pofla inferirfeot^ che 
ometteffero fimilmcnte i Crifitani di fabbricare la Tribuna ne' luoghi al- 
le loro raunanze deftinati^ quali erano le grandi fiafiliche^ perche romet* 
teflcro ne' piccoli ed angnOi Templi fcpolcrali, che fervirono per Orato- 
ri; e cosi non accade' vcnirfcne citando altre l^pwtfpe Chicfe antiche,^ 
dove Tribuna non appari/ce, perche fcropre ricorrono le ftcffe rifpofte ; 
nelle Bafìliche^ delle rovine 3 e rifarcimeuti pofleriori) il che di S. Maria 
in Cofmedìn fcriflc il Crefcimbcni ( Ijioria di S. Maria in C^fmcdin)^ ne* 
Battifteri^ o altri Tempietti ^ del non eflfere cfli fiati per il concorfo del 
Popolo fabbricati y mentre in cfli né Prediche > ne Afeflfe folenni regolar*^ 
ment^ (i celebravano. 

XXVI. Ora quefte Tribune, che nelle Bafiliche de' Gentili ferviva- 
110 per Tribunale (Vitru^ius Uh. j, capr 1. ) , dove fedevano i Giudici a 
fcntcnriare delle caufe , collocata nel mezzo del fcmicircolo la Sedia Cu- 
rule , infegna della loro Gìurifdizionc> fé foflero Magiflratì , o fopra Se-^ 
dili adattati tilta Centina delPEdifizio, fé Giudici femplicii fopra molti 
gradini ù follevavano dal pavimcnro, come cofii in f/re;?:^^ nella gran 
Sala del Coniglio il luogo per i Kfagifirati> fé la fantafia non mi tra- 
difce , è alcuni gradini pià^ alto del piano della Sala$ con qucft' iftelTa 
alzata di gradii coMoro Sediti difpofii intorno furono adoperate da'Cri* 
fiiani ad ufo di fcdervi e VeTcovi e Clero per ordine» V ufo odierno 
conferma colla tradizione non interrotta, ciò aver praticato gli Antichi $ 
tetta volta proviamolo colle autoriti, che fu quefio punto non mancano 
uè di copia , né di chiarezza « 

XX VII. Diali il primo luogo a quella di un antico Greco Dicitore, 
che appreflb d' Eufebio ( Mifi. Ecclef. lib. X. cap. 18. )^e ledi del gran Co- 
fiàfitino raccontando? ^^oKO/^jdìcc . ^pl»ois Tf to7^ «twrocrw «/r ^itu Twr 
Tfothpw T/jultu ìMi Tfwen fiu^pois ^ nuì^u rois iUibò}\M xa^rd ri 
Trpvrm^ x^rpìsots &c. , e Truicnv^io : 

^ gradibks fublime Tribunal 
TollitkT , ^ntifieì predicai unde Deum . 
S. \AgoBino neir Bpift. ao^, a Majfmino Vefcovo éc* Donatifiit In futuro^ 
dice , Chrifii judicio nec abfidd gradatét , nec cathedra celata . leone M^rficano 
al lib. primo, cap» tp. In MafiltM abftda media ^ ad quam per odo gradui 
éifcendiiur . 

XXVIIL Finalmente per non accumulare i tefti di più altri Scrit- 
tori, da* quali e il falirfi alle Tribune per gradini, è il fcdervi fotto il 
Clero manifeftamente li alferifce s tal coftumanza, quando anche tutte le 
autoriti mancajflTero, dalla fola voce Tribunal nella Chiefa latina , Bì7/x^ 
nella Greca, con cui tal parte diEdifizio fi chiama, e dalle Sedie, e Ban« 
chi éi marmo, che in molte delle K^omane Chiefe dentro le Tribune mu-. 
rati fino al di d^oggi fi veggono, baftantemcnte fi proverebbe; E' vero, 
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che il Cabaffuxìo (HiH. Ecclef. Differii X.) fpicga coti qualche differenzi 
la citata autorità di 'Pruden:^io : ma e nella foftanza s' accorda con noi^ e 
in quella Tua fteffa particolare opinione ha molti che gli contraddicono « 
E chi fa, cento volte ho detto fra me, che il nome fteflb di Tribuna da 
noi dato a qucfta parte di facre Fabbriche jnon venga dal nome Tribunal ^ 
con cui nelle loro profane BaHliche diftinguevano i Gentili tal femtcìr- 
colo ? Ed ho avuto poi il gufto di veder concorrere nelle mie congiet- 
turc^ anche gli eruditiflSmi PP. ^lefìandro Panati yt Corrado Gìanningo Ce- 
fuitiy e il P. Giulio Minutoli Abate Ccleftino nelle fue Differtazioni fopra le 
Antichità Bramane ^ ed altri Antiquar; di primo grido. 

XXIX. Un* altra forra di Tribune non cosi comuni ho io notato ^ 
non già coir occhio nelle Fabbriche de* Criftiani, ma fibbenc coli* inrcl- 
letto neMibri degli antichi Scrittori. Quefte fono Tribune a tre Nic- 
chie talmente fituate , che fé quella ài mezzo volta il convefifo efteriore 
al Ponente (come folevano quafi tutte appreflTo gli antichi Criftiani ) > 
quella che le è collocata a mano dritta. Io volterà allo Sirocco, queU 
la, che occupa la mano manca, lo vocerà a Maeftrale. Tal fatta di 
Tribune chiamafi con termine Ecclefiaftico T/o/W/w, o pure TpiJusipiWy ozn^ 
chtrpUoyx^ da* tre fpartimenti a modo di conchiglie^ de' quali è com* 
pofta 5 tìccome dal numero di otto nicchie , o lunate, che erano nella Vol- 
ta del Battiftero ottangolare di S. Tecla in Milano ^ tal Fabbrica chiamof- 
fi OQachoroì neir Ifcrizione attribuita a S. Ambrogio y e riferita dal Gruferò 
nelle fue Ifcrizioni Criftiàne: 

OSachorum fanBos Temphm furrexit in ufut : 
Oólagonur fons efl munere dignus eo ec . 
fui qual dittico il P. Eriberto I(of^€Ìdoy che citato Tavea nelle fue Note 
erudite, colle quali illuftrò le Opere di S. Taolino: T^f te turbet y dice yCUO 
€!r GO breviata , cum Graece per CO fcribantur x folemne facris Scriftoribut 
accentum magis y quam quantitatem refpicere: il che fia detto per falvare T 
etimologia • 

XXX. Ma per non ci dilungare dalle Tribune Tricori y bifogna dire; 
che fu quefta data fbflTe la Tribuna della Bafìlica di S. felice défcrittaci 
dal Vcfcovo S. Taolino (V^at. JT. ), perche i colori^ co* quali il S. Poeta 
ce la dipinge, fono si chiari > che non fi poffono intorbidare con altre fpie«« 
gazioni più mifteriofe : 

Inter qua & modicis variatur gratta Cellis 
Quas in Torticibus , qud longius una coaffum 
Torticus in fpatium traSu protenditur uno 
é4ppofitar Uteri tria eominus ora recludunt > 
Trinaque cancellis currentibus oHia pandunt • 
E dopo il mezzo del Poema alludendo alle Storie del vecchio e nuovo 
Teftamento^ le quali in quefte tre nicchie dipinte vedevanfi^ dice: 

fefét^ 
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. */ teramuf in aular^ 

Miftmutque factas 'Vetcrum monumenta figurar , 

Et tribut in /patiti duo Tefiamcnta Ugamus : 
fc por non ci piace il dire , allndcrfi qui a'facri Libri, che in una di dct^ 
tt Tribune cortfcrvavanlì, come knt' alcurta ambiguitìkfcfive ncir Ept^ 
ftola dodicefima a Scvno lo fteiTo Santa di aver folla NicclìJavfitfiftra fatta 
fcrivcrc il diftico/ 

iiqutm fan^ tenet meditandi in tege 'Votuntat, 

Hic fotofit Ttfidens facris intendere libris . 

XXXI. >la non mai piÈi chiaro deferire egli qucfta triplicata Ttxhvt^ 
na y che dove poco di fotte dice : 

Xjl etiam interiore finn majotis in auU 

Infita cella pfocul , quafi filia culminis ejtui 

Stellato fpatiofa tholo , trinoque recefiu 

Difpofitif ftnuata locir &c. 
Q dove nella citata Epiftola duodecima fcrive in profa : I>uahus iextra i 
Uvaque conchulis intra fpatiofum fui ambitum apfis finuata laxetur . 

XXXII. In tutti i citati luoghi però non trovali ifiai adoperata la 
yfoct Trichora . V adoperò nonpertanto neir Epiftola ftcffa , deve deli' 
Altare parlando , e delle Reliquie ripoftevi dice : I{eliquiiì ^pi^olorum eìr 
Martyrum inPta apfidem tfichoram fub altari facratis &c.^ conforme alla 
correzione 3 che eruditamente a quefto luogo diede Claudiù Salma/io, lo- 
datone però da' più moderni ed intendenti Critici, i quali non veggono > 
qual fcnfo opportuno potefie trarli dalla corrotta lezione intra ap/idem 
niebora fub aharia, che negli antichi libri impreffi , e manof(;ritti fi trór 
vava • . . 

XXXIII. Oltre la Bafilica Taoliniana di S. Felice^ ebbe la Tribuni 
Tricora anche il gran Tempio di S. S{^a , come moftra il Du-Cange, che 
nella Aia Copantinopoli ne porta di pili iraprcffa in iftampa la pianta per 
più facilmente appagar T'occhio e la curioiità de' meno intendenti * 

XXXIV. Si potrebbe dubitare del Tempio di S. Maria in Cofmediu 
di ^oma y giacché \Anaftafio parlando di otdriano Papa rifcrifce, aver eflb 
ivi fabbricata tre Affidi > o vogliamo dire Tribune. E di fatto ilJlo/wri* 
do di quefta foggia di Fabbriche fpìega ^nafiafioi (iccome ancora laddove > 
di S. leone Tapa Ter^ dice il Bibliotecario ^ che fé^it in Triclinio majori 
mira pulchritudinis amdam de mufivo ornatam 5 &" abftdei duas dextra, lava^ 
que fupcf matmorè & piBturd Jplendentéì /fpic^i fi T^ófWeido aver S. leone 
fatta n»a Tribuna Tricofa. ^ 

XXXV. Male in ambedue le congetture/ peTrche le tre Tribuoc in 
Cvfmedin fono quelle, che anche oggi efiftono ^ come ' moftra dottamente 
neiriftoria di quella Chiefa il Ganonicto (7ìo. Mario Crefcimòeni y che ne. 
ha aggiunta al fuo libro la pianta. Or > come indi apparifce^ quefte Tri«: ^ 

iPf. l* • C bune 



Digitized by 



Google 



i8 Dissertazione i. 

bune noti ne comppngono una Tricora: primieramente perche quella di 
mezzo è pochiffimo y o quali nulla sferica > conerà ciò che richiederebbe il 
lavoro Tricoro (anzi da alcuni ^ come io fopra accennai > fi citava quella 
Chitfa come una di quelle j che non a.veflfer Tribuna > tanto poco ella ^n^^ 
fia in fuqra): fecondariamente perche qucfte AflSdi fono tutte allo ftcfla 
profpetto occidentale^ tra sé totalmente diftinte^ e alla tefta delle tre Na« 
vate di quella Bafilica . La Tribuna poi del Triclinio Iconiano , che tnc« 
tavia dura in pie , riftorata nel Secolo fcorfo dal Cardinale Francefco Bat^ 
belino y ben moftra V errore prefo dal ^ofwcido. Scrittore per altro accura- 
to ed erudito^ che parlando in Fiandra delle cofe di ^ftma unì infieme 
tre Tribune tanto feparate^ quanto elTere Hate quefte del triclinio Lco^ 
niano fi fcorge dalla pianta > che ne pofe in iftampa fra gli altri il no- 
flro Monfig« T^ic^ol^ alamanni nel fuo libro : De iMcrancnfibus parietinif 
re/iitktis. 

XXXVI. Lo sbaglio prefo dal P. Kofweido mi fa ftarc avvertito nel 
decidere quello j. che non veduto co' miei occhi non trovo neppure de« 
fcritto chiariffimamente dagli Autori. Però> tutto che io propendeffi u 
crede re^ avervi ima Tribuna Tricora nella P&triarcaleChiefa degli .Armeni 
prefib del Monte ^rarat nel Borgo appretfo di loro famofo col nome di 
tfc Chiefe; tuttavia perche il Sig. di Tournefott $ che nella relazione de* 
fuoi Viaggi me ne ha data la prima notizia j non me Tha data compita 
e limpida y noi m*arrifico ad aggiugner un accento del mio a ciò ^ eh* 
elfo ne dice, ed io qui fedelmente traferivo. V Mglife Tatrianhale efi 
batic UH mHick de la grande Cour y & dediie a Saint Cregeire T Jlluminateur > 
fin' cn fut le premier Tatriarche du temfs de T iridate l^ojr d* yirmenie foui le 

grand ConSiantin Cefi «rn batiment tres folide . . . . • termini en rfe- 

dans far trois Chapelles , dont la fole du milieu efi ornée d" un ^utel, les aU'- 
tres fervent de Sacriftie & de Trefor • Ces deux pieces feni remplies de ri^ 
ihes ornemens d' Egli/e & de belle vaijjelle. Non v'ha dubbio > che quefta 
defcrizione non fembri aver molto del fimile con quella , che della Tribuna 
Feliciana (sl S. Tadino: ma nondimeno io j che Ho vifto altri pigliare il 
granchio , non voglio arrifchiarmi a fpacciare quefta Fabbrica .Armena per 
indubitatamente Tricora y quali fenza dubbio furono le citate di S. Sofia yC 
di S- Febee. 

XXX VIL Ora che tali Tribune triplicate abbiano appr^o a* Gentil? 4^u« 
tar origine j forte m'inchina a crederlo il vedere nelle immagini delle aa« 
tkht Fabbriche da' periti ^Lntiquar) pubblicate un non fo che di fonaiglian* 
te y e molto più il vederle co' miei occhi ancor, dotate nelle macerie e 
rovine ahtiirhe y particolarmente della Villa fAdrian^ in Tit4//..Potrcr an- 
che dire^ trovarfi in bocca agli Autori Geneili ufafa la. pcwia volta ia ter^ 
mine d* Architettura quefta voce rr/Vl^rir/. 

»dut quid paHÌtiì,difianna ieSfa tricborisf 
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diffc Staì^h nel Tibunino di Vopìfcat e Sparo^ÌMo IftoriVo parlando dcirim. 
peratore Vefcenuioj: Damm ejus ^ dice, I{pmm vifitur in Campo Joviì^ quéi ap* 
feUaPur VffcetmiaBa ^ iu.^a fimulatrum ejus in trichoro cónfiituit. Nulladi- 
meno io ho trovato si poco d'accordo gli Autori fu quefto punto ^ e s) 
ditfbfcott le fpicgaziooi date da effi alla parola Trichorur, che per non 
iftuizicare un vcfpajo^ che nulla giova ^ lafcierò di quefto particolare fi« 
gttificato refame, per paflTare a cofc meno controvcrfc . Confultichi vuo- : 
le Eribcrto Sj>f9^eido nelle Note alle Opere di S. Taolino, Claudio Salmafi$ 
fogli;Scrittori della Storia ^ngHfia,t Samuel Titifco nel fuo Lcffico delle 
Antichità aU£ tocc Trichorus. A me baftano quc' frantumi Gentilefclii^ 
che efiftono, per credere > che fu quelli modcllaflcro le Tricorc loro! 
Criftiani • 

XXXVin. Non ho già potuto levarmi mai un dubbio, fé aveiferp 
i Gentili foggia di Tribuna fimile a quella, che fi vede nella Bafilica di 
S. Loren:i^o al Campo Verano fnlla Via di Tivoli : lavoro affai pulito , ben-* 
che per altro de* Secoli baffi ; ma egli deve la fua pulizia alle colonne , 
capitelli, architravi, cornicioni, ed altri membri d' Architettura tolti 
dalle fabbriche Gcntilefchc, dallo fpoglio delle quali è compofto. Que- 
lla Tribuna termina perfettamente in quadro, facenda la fpalliera di effa 
angoli retti colle due filate di colonne, che dividono le navi; e quel che 
più è raro , non ha CaUidica avanti di sé : ne ha ben una dietro , e due 
laterali elevate alforizonte medefimo del Santuario, o almeno folo uà 
gradino piii bzffc s del rimanente tanto fnperiori al piano della Chiefa^ 
che le colonne diviforie fra quefta Tribuna e le Calcidichc, come che po; 
fate al piano della Bafilica, vengono a rimanere fepolte quafi per metà* 
Io non fo d* altra Chiefa antica Romana , che abbia nulla di fomigliante , 
fé non forfè fa Lateranenfe , dietro alla cui Tribuna ottangolare ricorre 
un corridore paralello fattovi da S. Leone Vrimo , e chiamato dagli Scric« 
tori col nome di Tonico^ forfè perché da^fuoi principi era a gutfa di por* 
fico aperto. 

XXXIX. Tornando alla Tribuna di S. lorenTio^ fi trova in eflfa la 
Sedia Pontificate co*fedili di marmo intorno, che feguendo. anch* effi la 
figura della Tribuna fi ftendono in quadro; e proporzionatamente ciò, che 
nelle altre Tribune fi vede di Mofaici ed altri ornamenti , fi vede da* 
frammenti edere ftate anche in quefta, tutto che le più moderne ram- 
oiendàture abbiano nella tettata a* Mofaici già cadenti furrogate le Pjt-« 
ture» Solo te manca la figura di femicircolo,* intomo alla quale ftrava- 
ganza quefto mi pare di poter ficuramente dire , che quefta parte alca 
della Chiefa non eccome la baffa, lavoro de* tempi del gran Ccfianfino, 
elle avea in quefta Ba^Kc^ fatta V Affide confueta , come dice S. Damafy 
Fapa,o altri che lo ScrittoXfia delta Vita di S. Silvefiro (apud Tanvinium 
ée ffdcip. Urbis BafHicis eap. Vt. ) : Confiantinus ^ug. eonflruxif abfidam , dr, 
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exorMvit. E Siflo III.5 teftimonio il Bibliotecario ^ feeh in eadem Confcfi 

fione cancello f argenteo f • • . • « abfìdam fypra cancellos , o perche 1' K(^ 

iide di Cdftantino foflfe folo a'ella Confeffioae fotterraneaj o perche atetfe 
bifogno di cfTere ridoraca. ' La Tribuaa quadrata .daoque fu lavoro di 
molto dopo^ cioè > come molti col Vanvin^ hanno creduto ^ de* tempi di 
Papa 7^/4^/9 fecondo , il quale rimodernò e slungò dalla metà in fu quella 
Bafilica circa gli anni di Crift^ 'DLXXX.. Si vede ancora in un fraa- 
yncnco di Mofaica neir arco interiore fopra il Ciborio i' immagine di 
qucfto Papa. Qaindi è > che.il Tauvino chiapa quefti parte di Chic* 
fa dal citato Arco diviforio (che è (òpra i gradini dei Santuario) fia 
fu, col nome di Chiefa umv^, (afciando al riajaneatc il nome di Chief4 
antica. 

m. Tutto bene; ma ditele un pò* a Monfi^; Ciampini quefte cofcJ 
Se la riderà egli^ e benché confeffi ( de Sacrit JEdif. a Confiantinp Ma^ 
pio extruUiì ) di non faperne ri(iavare il netta dopo ftudiatovi uh pez« 
zo fu, tuttavolta dirà di fapere qucfto ^ ch^ tal Tribuna non è di Papa 
TPelagicf . Lungo è il dìfcorrere , che egli fa fopra ciò , e bene j ed io vi 
trovo il mio conto > perche mi porta la fabbrica della Tribuna anche 
jpiù giù ad altri pòftcriori rifarcimenti , che è quanto per ora io voleva. 
Solo dunque per chi non avcife comodo di confultarlo » accenno in due 
parole il fuo reotimeato. E* eflfo di parere ^ che Adriano Vritno voltafle 
di (ito la Chiefaj e che dove prima era la porta a Levante 3 facefle la 
Tribuna > rivoltando poi la porta , dove ella (la jiH' Occidente « Prova 
egli ciò molto bene^ e dalle colonne divcrfe di fpecie dall* Arco ingiù, 
e da* Mofaici quali in detto Arco d^ Papa ^/^^/o fi veggoào, i quali non 
3 da crcder(ì, che coatta il praticato nelle altre Chiefe tutte, foflTcro al* 
trove rivolti che verfo la. poru, fiomc -ftannp di prefenté ; e dal vederli 
quefte Arco medelimo riftretto e ridotto a fezione di circolo, anzi che a 
metà i il che certamente fu ^opo /Pelagio , vede^doG da chi lo riftrinfe 
troncate di qua e di là le Ifcrizioni, che nella centina dell'Arco erano 
«efprcflTe a Mofaico. E pure la Tribuna, di cui fi controverte, slarga qnan-* 
to l'arco rimodernato, e non quanto l'antico; fegno tnanifefto, che el- 
la non è lavoro di quel tempo medefimo, ma de' fulTcguentì, ne' quali 
la Chiefa tutta raggiuftata f p . Varie altre e bifon? fono le congruenze, 
the portate da lui non è necelTario qui ricopiare • 

XLI. Vorrei lafciare Tribune, e Bafiliche (che oramai mi hanoa 
un tantino annodato ) , e palTar oltre : ma non fi può fenza pur dire qaal*« 
che cofa d*una ftrana Bafilica. dall' Imperator Cofiantino^ fabbricata in uTn* 
tiochia, e defcrittaci 4a Eufebio nella Kita di Cosentino ilih. ;• eap. 49. 
^el 50. f jc verfione Valefii . Eadem paucìs immutatis habentur in Vanegyricé 
Confiantini) con qneftc parole; Mouipóis fih lì^(à^v T$piBiK*ts rw reorree. 
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«itm«%90ci fxìr awifSrcc TxnfjMTiy Um$ %t rKtiTtv^ i^itpoa^ n iv xjukKcù ec^ 
Cosi ha fpicgiito qacfto luogo irrigo Valefio : Quippe univerfum Ttmplum 
longìffimo extrinfecur ambitu circumfcripfit . ìntcrius vero Bafilicam ipfam ad 
fummam erexit altitudinem^ figura quìdem oSlaedri confiruSam y plurimi s vero 
€Ìrcumquaquc cubiculit & cxedrir &c. Qucfto ftcflo paffo era ftato un po' 
difiérentcmcnte fpicgato dal Chrjfi^phórfon Interprete Inglcfe del medelTmo 
Autore^ che la voce hKrnpiw ' lìx/oif avea refa Sanffuarium. Mail f^a^ 
Icfio nelle Aie Note awertifcc di cflerfi appoftataraentc dilungato da que* 
fia interpetrazione^ rivoltando Bafilicam . Ecco qua dunque una Bafill^ 
ca Qttaogolare fcnza Tribuna ^ fenza navutc , fenza tante fofifticherie. 

XLIL Air obbiczjooe^ che è gagli^da> io non faprei che mi dire^ 
Entrar giudice tra due laterpetri contendenti ooù n)i dà T animo', dall' 
mUtz parte il tefto non (i fpiega da sé in modo^ che fi poflfa da quel 
loto ricavare ^ fé per lìorae di qucflt' Oratorio Ottaedro fi debba inteodsje 
una Cupola ottangolare più tofto^ o una Tribuna a occo Caccie > o anzi 
tatto quanto il corpo della Chiefa • Qucfta per altro ci viene detto eflfere fta^ 
ta dalla parte di fuora circondata da' Portici lunghi: Univerfum Templum 
longis porticibui cxtrinfecuf ad/eSfis circumdediti cosi il Chriflophotfon . Dio 
la perdoni àiH Bufebio ^ che non mi gratta un pizzicore profondo^ che io 
lia di Qcgare, che quefta Fabbrica folTe Bafilica • Ma eflfo non accenna 
in rateo quei. Capo^ (ìp ella foflTc fiata fatta per Battiftero . E pure per 
altro tanto la figura ottangolare di effa ^ quanto T Efedre ^ o vogliam eh 
re Tempietti annefli , ce lo potrebbonó perfuadcrc . 

XLIIL Venga però (a rabbia al Diavolo » che io !a vuo*dire. O 
Xitfcbio t* è impicciato nel defcriverci quefto Tempio ^ il quale fu alla 
moda delle Bifilicbe lungo ^ colla Tribuna a otto fpicchj^ com' è in l^om^ 
la Tribuna Lateranenfe; o s'ci fu ottangolare , fervi per Battiftero^ e noa 
per Bafilica* Certo che Cofiantino nelle Aie Fabbriche ^ delle quali o la 
dèfcrizioue chiara fi trova > o anche il corpo medefimo > non fi difcoftò 
mai datt'ufo Ecclefiaftico^ in tutto V Oriente e V Occidente ricevuto^ di fare 
lunghe le^ Chiefe y dove fi radunavano a* Sagrifizj y e alle altre Funzioni i 
Fedeli • fi que^' ufo era fiancheggiato dalle leggi Ecclefiaftiche ^ ' S. Cle* 
mente nelle (he Coftituzioni ( Ub. z cap. t7. ) mette per primo requifito 
della Chiefa , die fia lunga: Kflw rpHn^ yLh ooixos ìr^ iV/jui/w? njocrr' wefroKclf 
'rrrpo^jì^woc. cioè fecondo T interpretazione del dottiffimo V.Torres Gè f ulta''* 
Trimumquidem fit étdn oblongaOrienttm verfui navi fimilisi t i Canoni Peni- 
tenziali di S* <rrr^orio Taumaturgo (inter Cjtnones Ecclefis Grdteét coUe^os aCui^ 
lUlmo fieveregiojy tutto che non Io dicano chiaro chiaro^ fanno però 
cale aflegnazione di luoghi a* Fedeli Penitenti in Chiefa 3 che fari diffici- 
le iliftribuìrli alxrove^ che in nn vafo di Fabbri<:a éefa in iiin^o. Or 
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perche vogliamo fuppprre^ che in quefto cafo volefie qnell* Imperatore sì' 
rcligiofo dal praticato fempre diluagarfi^ e farc.OAt BalUica sì .firaordi!» ^ 
tìariamcnte dalle altre divcrfa? 

XLIV. Il pigliare poi fondamento di chianàarc BafilUa qucft* edi-* 
fiiioy perche il Greco Scrittore chiamolla Or^ror/a , o C4/4 i(i 0r4:Ciaffr t 
tuxrmoi^ oixWj Ve un voler limitare alla fpecie un nome^ che vuoi ef* 
fcre lafciato generico. Così rinvangando gli Autori Greci j ficcome fi 
troveranno i vocaboli Eu*r>f/wor, Ei/wi^o^ , Ei/Jtnr/wo^ oiko^ in figni* 
ficato di Chiefa pubblica ; così fi troveranno ancora a fignfficare una 
Cappella privata, o altro fimigliante luogo alle premiere d^ftinato. Per 
il Tempio pubblico S. Grifofiomo( Homii tyilDi Tipo rStt d^upw rSh iixui^ 
rSv ivKTPipiu/i^ hmccy rcXk Twìrru^ oi rccrepi^ ol nfÀrripoi^ e più forte « 
K/oiffcc? iiPUi y Toi^ ojSKcu^ tSv hxTfiplw oixw fjLmfJiis'cci . Più mani- 
feilamente S. Gregorio V^a:iiìan:ì^eno ne*- citati Canoni Penitenziali: lArpis^ 
kKccuti^ 1^(0 rJk roKii^ rw ivxrnplw* o^oc W^cc ri» ccfjLccprccyo^rct . 
5^ TW u(riQ»rw %nSou xi^ ùxip ccuroo hj(jèSca ^ dove il concorfo de* 
Fedeli moftra, parlarfi di Chiefa pubblica; e molto più ciò, con cui con** 
chiude il Santo Legislatore ; reKtorSioi^ n yii^^i^ rm cryMTfAocro^ • 

XLV, Eccolo per l'Oratorio priorato .nel Cinonelrrentnnefimo del 
Concilio CoHantinopolitano celebrato nel Trullo : To(V iu rotg tùxrfipioii 
oixjoi^ i^'^ov oixoUù^ ruy')(e(rouri j ?s£iToupryouvra^ x7\Pipixau^ uro ywfimt rooré 
Tpcirruv rou xocTcc rèy roToy Ìti^xùtou 6pi^ofx&^ : e nel Canone cinquantefiaia 
nono : lA,yitcefjL(k iv iuxrnpm oixo$ s^W ówW rijyyoofomi ^ocmayM ìtìtì^ 

7\Bis^^. I luoghi di fignificazione indefinita chi li può contar tutti? 
hpx^rixjiàvwxrnfiioif chiamò Baiamone {ai Canonem X.ConciUi^icMi fecH9* 

di) V Oratorio de' Magìftrati : Mocprvpixoc ivxriipix chiama S. Grifcfiomù 
gli^ Oratori in onore de* Martiri; 'EvKTiipm jQcoplotr diflc Teodoreto un luo- 
go alle preci deflihato fenza limitarfi a privato o pubblico: e /COsì altri 
t)iù • Ciò pofto , perche non fi ha da poter anche dire , che qui Enfebio 
per la voce EuSferium abbia voluto quafi per antonomafia fpiegarc la Tri* 
buna chiamata dall* altro Interprete SAnSuarium} Non difdice quefto ao«t 
me ad un luo^o, in cui proferifconfi dal Sacerdote a nome comune le 
preci a Dio si ne' divini Uffizj , sì molto più nel Sacrifizio. Parlandé 
fempre con tutto il difinlpegao e con tutto il rifpetto,non mi pare, pof^ 
fa il Valefio lamentarfi di chi delTe un po' dì tara ad' interpretazione fua^ 
e da quella fola autoriti non ricavafie , etferfi coftumate Bafiliche di figa-* 
ra di£^rente dalla comune . 

XLVI. E ciò fia detto in iuppofizione di pigUarfi dal Valefio il no^ 

m^ 
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t ive di Baplica Mi fao rigorofo fignìficato s perchè fuori di tale ipacefi 
è cofa incontroverfa 3 che anche a' tempi antichi s'adoprarono dagli Serie- 
fori Criftiani alla rinfnfa e fcnza fcrupolo quafi finonime ie voci Tcm-^ 
flnm > Bafilica y JEdes facr^ ^ Oratorium ed altre Cimììì i il che e cfe' PP. , e 
ne' Concili è &cile ofTervare. Anzi le Cappelle rocdefinoe alle volte col 
nome di BafilUa vengono diftinte ; così Bafilica S. Laurcntii , o pure £4* 
filica Damni Tbeoiori viene fpelfo nelle Vite di ^naHafio chiamata la Pa- 
pal Cappella del Palazzo di laterano^ che fabbricata da' Papa-Tca(/ara cir- 
ca gli anni di Crifto 6^^. cbiamafi comunemente SanQa SanSorum. An- 
zi^ come oflerva nell' Iftoria delle Rovine Latctancnfi Monfig. alamanni ci- 
tato dal Rondinini nella DiiTcrtazione fulla Ba(iiica di S. Clemente Oib^l^r 

. €ap. I.)i In eodem Tatriatehio ( Lateranenli J[ ades omnes Bafilica n^ne cen^ 
febantUT , qua religiofo cultui auP ecclefiaHUarum caremoniarum txercitio fa^ 
tebmt • 

XLVIL Lafciando però Tempre la verità in poflelTo di qnel pofto^ 
che le 6 dcbbe ^ noi a buon conto e fuori d' ogni controverfia abbiamo 
quattro pezzi di Fabbriche Ecclefiaftiche copiate dalle Pagane^ Bafìliche, 
Maufolti y Tribune fefnÌ€ÌT€oUri y Tribune Tricore. Tiriamo pure avanti V 
induzione parlando delle altre Fabbriche Crifliane> che forfè qualche aN 
tra cofa fi rinvergberà. Vuo' farmi da' Portici > che da'Gcntili aggiunti 
a" loro Templi per magnificenza ed abbellimento fervirono alle Bafiliche 

•< Criftiane per luogo di ftarvi i Poveri > affine di ricevervi i fuflidj di li** 
0K>(ina da' Fedeli^ fenza fraflornare colle richiede loro importune la di- 

. vozione di chi affifteva a'Sacrifiz;^ e per fcqucftro a' pubblici Penitenti > 
a' quali era interdetto 1' ingrefTo nel Santuario. Di varie e differenti 
foggie io ritrovo efferfi coflumati quefti Portici ì e tutti hanno avuto V 

. cfemplar Gentilefco > a cui imitazione fi polTono credere architettati . 

XLVIII. Molte e principali Bafihche fi avevano di figura quadra- 
ta a mòdo di un atrio ^ o ^me più comunemente fnol dirfi di un 
Chioftro di Frati i fulla qual data vedevanfi nell' antica Bafilica Vaticana ^ 
e vcdonfi anche oggidì in B,oma nelle Chiefe di S. Gregorio ^ e di S. C/e- 
mente . E quello fecondo è quello > fotto di cui per si lungo tempo Ret- 
te giacendo S. Servghf conforme alla teftimonianza di S. Gregorio , ben- 
ché il Rondinini dica> aver quefto Santo Paralitico fatto la fua frazione in 
quell'altro piccolo Poftichetto > che a modo di Ciborio cuopre la porta > 
da cui s'entra in quefto ClauftrOy e con voce Greca direbbefi vf^vpKw 
Air opinione del t^ondinìnì è contraria la memoria > che dentro, il Porti* 
co^ qu^Mlrato ha fatto a- di noftri porre Clemente XI. > di quefta Bafilica 
fiata già fno Titolo benefico riftoratore. Ma quefta ifpezione è total- 
meace dalle ricerche prefenti lontana .* ónde tornando al Portico riqua-» 
drato^ molte altre antiche l^pmane Chiefe credo io, che l'avcflcro, e tra 
le altre mi fta attraverfato^ alla fantafia S, Vaolo fuori delle mura > e me 

ne 
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ne daflnó irtdiiio alcune colonne , che ancora ne rimàBgoìio in pré i è le 
inorre che fì veggono in quella parte anneifa alla facciata s <^^^ ancorar 
dura. Anche per altro fcnza tali coorfc fi potrebbe credere ^ che vi ibf. 
ie quefto Portico quadro i sì perche e la figura d* Atrio ancora fioaane, 
ed effervi (lato Atrio lo dice il Biblìote$àrh j narrando di S. Simmaco , che 
ante fotes BafiUca (e parla di quefta ) gradus fecit in Utrio^& Cantbd^ 
tumy cioè una gran Conca di marmo colla fua fonte i e di S. m4drÌ4M 
Trimo racconta il medefimo ^ che faccffe laftricare detto Tpiaizo con de' 
bei marmi j parendogli indecenza il pafcolare che ivi facevano 1* erba i 
Cavalli e i Buoi : Utrium ipfius B. Taulli EcclcfÌ£y quoi ante defoUtum cxir 
' fiebat . . ..ex marmoribus fuUris fiernerc fecit . 

XLIX« Il Tanvino poi ^ che quefie autorità riferifce^ chiama fenza 
alcuno fcrupolo queft' Atrio QuadripopicHm y e forfè ai fuo tempo più Te«. 
(ligi ne rimanevano di quei ^ che ora fi veggono ; onde non gli fi deb- 
be contraddire: ficcome neppure gli contraddirei j fé egli avefie detto ^ che 
Portico quadrato avea la Bafilica lateranenfe , che io forte lo (ofptttoi e 
fé credcffi di trovare uno che mi diceflTe di no^ avrei forfè in mano ra« 
giooi e tefti da provargli il sì. Ma* non mi compie ora girandolare fno« 
ri dell' aifunto^ andando a tinveftigare quefte cofe « che a poco fervono j 
mentre fono fiati j e fono tuttavia in àj^ma tanti portici fenza contro* 
verfia quadrati. Anche coftì in Firenze ha tal portico la Chiefa dell* 
Annunziata 5 e altre Fraternite^ o Luoghi Pii^ de* quali folo in confnfo' 
io mi ricordo. 

L. Ora quefti Portici rigiranti attorno T Atrio quadrato non fi cre« 
dcranno così comuni appreflb a* Gentili, E pure tali li aveva il iTem- 
pio di Giove Capitolino y come può ognuno vedere neir alzata > che di tat- 
ti i Templi del Campidoglio fi riporta nella riftampa Olandefe ( tomm 
III. Thefaur. Untiq. B^omm.) della 1(pma del Donati \ E perche di que« 
ile fiampe mi converrà fpcfib far menzione^ ed appellare alle immagini ^ 
che incife in rame ivi in gran numero fi trovano j mi bafterà avverti- 
re una volta per fempre , doverfi fupporre y che tati immagini fiano ve- 
ramente ed accuratamente' fatte fulle notizie ^ che da* libri ^ dalle Meda- 
glie^ e da' frammenti, che reftano delle l^omane Antichità^ fi fono da' Uo- 
mini peritiflimi ed onoratiflinài ricavate « 

LI. Non entrerò già io coir iftefla Èdùcià ad aderire y efiere fiato 
Atrio quadrato co' Portici attorno quello > di cui ragiona Vitrwio ( //*. V. 
capè I.) come annefio al Tempio da lui fabbricato d' ordine d' ^ugnfio. 
Benché la pianta fulle parole di Vitruvio formata moftri più il sì^ che il 
no, come può vederfi appreflb d'Ermolao Barharo fo detto luogo/ tutta- 
via perche non parla T Aurore si chiaro 3 che non poffa ragionevolmente 
dnbitarfi ^ fé quel quadrato anteriore fia un corpo di Bafilica chinfa y che 
inette nel Pronao^ p nò; iafcieretto la cofa iadecifia alle liti deVCoo* 
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aeDcatòri^ <iuali né fra di sé fi accordano ^ né con Vìtruvìo medcfiroo; il 
quale per altro dice cfprcflamcnte altrove C lib. IV. eap, tK)y dovere il 
corpo della Bafilica eifere non quadrato > ma atoicao àm volte piò lungo > 
che largo. 

LIL Se fi crede alt' Autore dell' erudita DifTertazione des Tem^ 
fles de VUn€unne ^omt ^ che di fopra citammo > tntti i pia celebra Tem« 
pli fra i Gentilefcbi avevano* tal Atrio. Ecco te fue parole: V aff^S 
4es TempUs celebre s efloh mà^nifiqne. Qn trùuvm d' abotd nnt grande fio* 
ce accomfagnie de Galeries couvertes & formée de fortiques > 4 /' extremiti 
de la quelle 4m voyoit le Tempie , dont la figure eftoit le pluf fouvent quar^ 
rèe. Ognahó che abbia mai vednto' nna delk tante alzate di Koma an- 
tica ^ che corrono per te mani degli Ertfditi^'e fu cui tan^o ftudiarono 
quc* valenti Antiquaria che le dierorio» lute^ menerà buono all'Autore 
ciò, che de' Portici quadri Centikfchi ha detto ^ fenza che io m' abbia ad 
affaticare in ciò più oltre per moftràrio verace « 

LUI. Solo perche a' di noftri, ne' quali V arte Metalfica è dìven»* 
(a pib oeceflaria edimiverfaie.^ che la mamia prima de Pc ripete tid > chi 
non viene con buone Medaglie alla mano 3 noa ^ ftimato Uomo che fap« 
^faj citerò anch^ io una Medaglia d^' Teugmatejt ( rwyfMeerlw ) n«Ua 
Siria battuta alla Tcfta d' Elagabaloy e riportata dal Fatllatu nelle Meda<^ 
glie Greche degV Imperatori. Nei rovefcio di ^a fi vede una Bafilica 
alla reftata di un bqir Atrio bislungo, tutto intorno if^torno ornato di Log* 
giatCj le quali nella Facciata incontro alla Bafilica s'alzano a due or4i« 
ai iHio fopra air altro. > Tale per lo meno a me iembrò quefto rovefcio» 
C tale lo giudicò qualche perfona in quefte materie non ignorante; beki« 
chè a dir vero> né io ^ né ttto in quelP occafione ci mettemmo a cavila 
lare fcrupolof^mente ^ che non e* era bifogno in cofa tanto chiara di moU 
to *affaticarfi j perche in ogni cafo'ci era una Medaglia Latina di Severa 
.Jlejfaffdro aflai meglio coniata dal Senato 'H§mano y e riferita dal medefi« 
mo yailiant nelU (celta delle più infigni Medaglie degl'imperatori /^«-^ 
mìfmata Imp* p^amiora)^ nel rovefcio della, quale, fi vede im gra»Tcm*i 
pio con avanti una Piazza quadrata circondata tutta di be* Portici^ B. 
che "^cmplo fia quefto Edificio, lo moftra e fa ftatua dell'Idolo, :chadaN 
I9 porta fi fcoopre, conforme all'ufo detle M^^glie dique'rctà,e 
flfojto più rifcri?ionc,cbe la corona; IO VI. VITORI.P. M.TR.IU.GOS^ 

: Li V.' ' Non. avio nepjur: graa 1 ' » moftrare , cffcré 

ftàti da' Gentili adoperati nelle face i Portici ad uno 

o più ordini di coflobne , ad ùnp o «> qoall fogliamo 

comunemente offervarc nelle noRre -> P^^y^^ chiunque 

ha pofto pie' in I^oma ^ ed occhio in > e i frammenti di 

quelli, che efiftono, e le iifaihagitii dr quelli > che non efiftpoo più. Le 

• Tom; /• P ^8- 
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leggiate alte del frontifpiaio di S. Sab^a, e delle rimoderiìate Bafiliche 
VaticéM ^ tatet^nenfe ^ di i^ Afafco, di S. Maria in Via lata ^ ed altre, 
hanno anch' eflfe avuto nelle facciate Pagane il modello loro. Io non ci- 
terò a tal preposto né il Setti^pnio di Severo demolito da Sifto K, di cui 
però la diligenza degli Antiqua^; ci ha confervate le immagini ^ né il Pa- 
lazzo del Camfù Mar^o detto Villa Vubhlicay dove gli Ambafciatori ftra- 
nleri venivano da* l(oiii4»/ trattemi ti > tuttoché da una Medaglia battuta in 
memo/ia di T. Ùidio Confdare y che queft'Edifizio avea rifiorato colle ma« 
nubie tolte z\Celtiberi y fi ricavi, la facciata di tal Fabbrica eflère fiata 
appunto (ìmile ad una delle citate fiafiliche ^ come facil è chiarirfi .coo- 
frontando quefia Medaglia,: che vien riferita dui Vaillani, (^amml Fmi^ 
liar. ^ùfn^narutn K Ùiiia} co* frontifpi^j fopraddetti* Mi baJlér4 per 
conferma della mia opinione ciò > che intorno a tali parti di ed)£zio feri- 
ve il tante volte lodato Mónfig. Ci^uiffini nel tomo. primo dell' antiche 
Memorie, dove citando una Medaglia j in cai 6 rapprefepta la Bafilica 
Bmilia portata dall» Sf^-nemio ^ non prova ma^ V iojtentp fuo. . 

. tV« I Trotiri poi ( Tfiiòv^i )^ o piccioli Portichettt or quadrati; 

òr rotóndi^ òr arcbatt, òr piramidali, formati da due o quattro colonne, 
che Un pfccoi^ coprJtojo fofteuevano alia porta* deHe- Bafìliche , Squali fono 
i Gòftci di S. Maria in Cofmeiiny di S. demente ^ ài S.Vraffeie, S. Mtf^ 
pù y S. Cofimatoy ed altre^ ed erano avanti Siflo K sì alla Bafilica Vatica^ 
fia ysì alla Scala Santa ^ sì altrove; ed ora ridotti alla perfezione del!' an- 
tica' Archi te tcura fi veggono kS. Andrea di Meme Cavallo ^ alla Tacche che 
£or fo> è troppo manifefio edere d' invenzion . GentJtefca . Molte fon le 
Medaglie, jcbe a* frontifpizj de' Templi tale orna meoéo' fa pprefen tane; ben- 
ché a dire fchiettò da elfe non fi poiTa nettiflimamente cavare ladféèren- 
2a che era fra i Vrotirì^ che folamente la porta coprivano, e i Portici 
^^ggton^ che fi slargavatao a tutta la facciata. Trotiri tuttavia, e di 
differente figura > può ognuno cficrvarli: nelle iarosgini degli antichi Edi- 
ftzf^t patticolarihente nella V^aecolta de'Vemp^ e Sepolcri antichi ^ the fUir 
autidie rovine difegnati mandò in luce circa il iis$6. "Giovan. Battifla M(m« 
uno MìUnefel : ' v 

LVI. Che dirò di que^ Portici, che oon la facciata folamente > ma 
tutt* intomo il difuoraj o almeno le fiancate della Bafilica rigiravano^ 
ori ad un ordine folo di Colonne, ora anche a due? Gli Bdifizjldi tal 
fatta trovo cflcre fiati dagli Antichi, chiamati iturrlpw^ oixm ^ cioèCajt 
aiate \ e ft il rango delle Colonne fòric dóppio; 'Attrìpoó^. Pofio il 
?r^^« ^^n è da dubitarfi, avere i Gentili fomi^lianti Portici adoperato; 
II difficile è aflcgnare qualche particolair Fabbrica > in cui fi trovaficro^ 
Io diro quei che mi vengono a memoria: molti piii ne porri ognuna 
vedere nelle Carte di Konia afitiUdtì ligori^ e del TetAc^ onelle ^ntiébi- 
td iii Jacopo tauri, ., ^ _ LVU, 
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LVII. La fopraccitata pianta del Tempio di Giove Capitolino , che fi 
trora nella riftampa del Donati , moftra, ilari di fimi! Fabbrica cflcrc fta- 
li abbelliti da' Portici intorno intorno . Che fui Campidoglio altri Tcmplf 
fi fodero fimilmente ornati , fi può vedere neir alzata y che di quel' Mon* 
re e delle Fabbriche di eflb porta il P. Donati. Ivi pure fi vedrà^ fimilt 
Portici di fianco eficre ftati al Tempio di Saturno y che fcrviva di Era*- 
rio^ al Tenopio della ConeorUa, ed altri. Ecco una prova» In alcune 
Medaglie degli Smirnei, Terinti y t Tergameni battute alla tcffta di ^lef* 
fandro Severo^ che alle loro Città avea conceduto il privilegio di T^coco^ 
rt y G veggono nel rovescio ere Tempii^ o fia uno in tre profpetti' tatto 
da*{^orticv eirieótada^Qé Troverà chi vuote rati "Medaglie ndl' opuflWfò^^ 
che ile Tieocoris Saifoid^tibus ^ 0r Urbibus Tieocorir ha dato a* di noftri . allic 
luce Antonio Van-Dalc Letterato Olandefe: ed io intanto conterò: e due» 
Il P. ^nfelmo Banduri Medaglie Imperiali due fra le altre ne. 

porta' degli Smirnci y e ri coniate alla tefta di Valerianoy co*io- 

vefci totalmente ffrtiili i: e tre. E quefto bafti ^ fcnza accuma* 

lame altre più, che i troverebbero fcarcabcllanio Autori^ che 

delle Medaglie abbiane 

LVlII. Pure iO; affai delicato ài cofcienza in gen? re ,dì 

Andìcjhità, ho quafi aver citato per i Poetici fianchegg(antt 

queftè Medaglie. No no, non vuo*fcrupoli all'anima. Mi protetto che 
i Tempii cfpreflS in quefte Medaglie può eflcre, non aveflcro altri Portici 
di quelli che loro die' il capriccio dello Scultore; può elTcre , che gii 
cfprcflì non fiano Portici veri, ma fibbene di quelli, che f Architettura 
CrecM chiama ^ujSt^nrripoioi^ o vogliam dire loigiape, falfc y coippoft^, 

di pilaftri,o colonne anocfie fibbene, non però affatto diftacciite dal mu- 
ro efteriore , quaH erano qui in ^otna le colonne di fuora del Tempio 
dedicìato -alla fortuna Virile y o come altri vuole , nlla Vudìci7iia y confa- 
crato ora a S, Maria ,EgÌ7iiacà i e quale pure appare che foflc la Bafilica: 
à* animino ^ di cui pure oggi rimane in pie nna fiancata , che tale ella 
mi fembha, anzf che il froàtifpizio , e ferve di facciata alla Pogana fr« 
quelle oiacerie fabbricata da InnocenT^o XIL Ma dopo quefte protefte mi 
fi coacedà, che può altresì* cflcrc , i qui cfprefll foffero PorticiV, perche 
è fuori di dubbio^ che molti Templi Centilefchi li ebbero, e ti ebb^^ 
ro fomoofi. 

tiX. E pena io Dòn foffifticd fopra la v^erità delle immagini de' 
Templi Capitolini , d«a me fopraccitati come ornati da tali - loggie ? can- 
to più che il buon Vclleio Tatercolo, che è un gran Galantomonc f batta 
dire ch"egU crz iAfcolano) dii'afflc»ra ( //*./. cap. XI.) y ed è pronto a 
ginrarlo per la Diviniti del fuo Tronto , e dì quante Orcaii fcorraziano 
pet il facro Monte della Sibilla y che Metello detto il Macedonico fece dì 

P i fuo 
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610 danaro i Portici ìatorno a due Tempii del Campidoglio^ e come Vcn 
mo amili: eli; cgH era» non volle, che né ad effi » né ai Tempio fi met« 
ttffc Ifcrizioxie alcuna a Tuo nome: Hic eH Hetclluf Uactdonicus j qui for^ 
$hus , HU0 fuerè cìrcumiau duahut adibuì fine inferi ftione pùfitif , qu£ iuwt 
f)^avÌA portifibus ambÌMnsur y ftcerat . Inquanto poi al Tempio di Giove in 
particolare, Dionigi di JLlicarnaff^y che ci Tederà Ceiua ocdiiali > dice { Uhm 
ly. Unpiqnit. \oman, cap. 61. editionit Oxenienf.) ,che in tempi di •|>oico zom 
feriori a' Tuoi era fitata fabbricata z Giex^e Capitoline qnella bella Loggia > che 
^yeya tre $le di colonne nel /ronciifizio iroko a Mezzodì, e due 6le 
Ideile fiancate. Ecco il tefto dell' Autore per chi ha gufto di biafcicar 
Greco. £« fJL0 th Kocrd TpoT'^Too fÀSpa^ rpi^ fMimjifiplw ^Kin^rrus rptr^ 

LX. Ecco afGcurato il ModeUo appreflb de' Gentili» Bifogna ora tro-' 
tarne la copia appreiTo de*Griftiaoi. Tra quefte Ss!9mane Bafiliche io noa 
faprei a dir vero afTegnarne ana , che qqefti Portici di Banco abbia avuto* 
Par di si S. Lot^n:^o , alla cui fiancata Meridionale ne dura anche oggi 
anncfTo un pezzo: ma io fortemente dubito, noa 6s^ piuttofto una faccia- 
ta di Cianato Mmaftico, di cui oltre quel , eh* è attaccato alla Ghiera, 
& ne vede anche un ^^ttro pezzo attaccato al proCjpetto di Ponente , che 
€Où quel primo fa angofo: tanto più, che ("^ome fopra fi è detto > ri« 
cavandofi dairarro di Papa Pelagio y che quefta Bafilica /oiTe antiomente 
pili larga di quel, eh* elT è al prefente , verrebbe q^:|lo fito ad efiere 
llato dentro d' etfa comprefo, e forfè chi. fa, che della Ghiefa ani;ica noti. 
folTe quel pezzo di p^avimento tefiellato, e di varie Iscrizioni coperto ^ 
che ivi anch'oggi fi vede? Ma o quefto pavimentò fia antico, o no, an- 
Cico. certo non mi pareti Portico , fimilc a <}ué* Clauftrt di Religiofi,chè 
i^IIeGhicre anneffi fono ,tion perche ciò richieda il difegno della BafiHca 9 
ma perche il fico, ed il comodo gli Architetti ha perfuafo ad ivi ap« 
iplicarli • . ' . ^ 

IXh Io però ho fpecie^^he debban efier Portici, e non fenptici 
liathKaoi, ed archi attaccati al muro quei , che nella fiaucata dtlfa Bafi* 
"iick Stfierisna ^ volgarmente Sn Cróce in Gierufalemme ^ fi veggono efpreffi 
«ella ftampa , che ne porta il Ciampini ( l^etera monimenta Tom. I. ) • lof 
tal cafo farebbe di xrerto In ^oma quel > che cerchiamo « Ma perche là 
Hampa non mi chiarifce affatto, né io pofib àfficurar il si, o il nò di ve- 
nduta, «on eflendo aia{ entrato nella Vigna., o Monaftero contiguo a det- 
ta Ghiefa , non voglio ^aaaar francamente «oa cefa , di cui poi oi* abv 
bia a difdire • ; 

ULll. Bifogneri andar a cercare ^uefte Chiefe porticate feor di 1^^ 

fiMyi feaza però ufcircene di Kbreria, e prefto prefto una ne troveremo 

/Uà nUasM Ài MHgello, ftantc ciò, che della Chiefa di S.Crcfci^c (Uà fi^ 

\ jgora 
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^ft Ila fcricto'cd effigiato il Canoaico Hau' ^tumé ic* àÌ9S(xi ncìh StoZ 
fu dì queir antica Chiefa • Ma perrfoe Dio fa.» fé il T, Capaffi .fia pct 
ricoaofcere in quelU ranco d>iKJciiiti» quinta pare che ne fpirin^ temà-i 
tJt; non citeremo neppur qoefìa r<|OfDe prpva auoeiitica ed iocèntronrerti* 
bile^. Che Tara? E a kufebto ci crederemo? Da effo pure poco fi.iìo: oe» 
ca^ooc di parlare 4^1La Cfoiefa Ufinm^iéìuK jiT Jlmochia^ iii^tzmmoìs cV 
cTl' èra dalla parte di fnora circondata, da ^nngfìiSifm Portici : fMnfUf^ 

i LXllf» É fé da Uhtiocbia votrtm cojla Atff^ fvettnrz^ paflarc, a. C/r^* 
rufaUmmii intfor ivf tfovcrcmo 4a Chiefa difefta T(Jl^Trc\ion^JihW\^^^ 
€ofimin$ -con tre Barrici alle tic facciate : /fe*^uir ^ paria il ^^P^ncgirifti' 

di cretto Augnilo > hirfAit jMitpóv r^^fiófMi ^(m h ^irhwp» nj^ 

yp\fXH0 < in fanegirka CotfiàukU éfui Su/ehium, & de /iu ConftantiiA 

iìbro III..^ eap^ 1[kXK)i orrutvU Unfi^mit pi^tìcihuf MHdiqur ad ttU Uwr^ 
midifh. Anche fu quefto itfto.perà ci larebbf, 4^ dibaiter un i»0* col 
Yaléfto^ il quale par che intenda^ quéftieflerc ftati'Porxici di un ^rind^ 
Atrio » che nella tettata di Lcvancie airea la Bafiljca /cnttattfo Portico 
ÉeHa facciata. Così egli icrivc nelle fue MoU: in B^ifitHa HUrqfolyfiita'» 
mi. ...... dumtMXdt faerunt forticM ad tria Utera . in quitta autem Uteup 

quod trai e resone fcpulcri ad Solem Orientem Qbyerjum ^ vice porticus trat 

ipfa Bafilica. S^nod quidem idcirco faSum vìdeiur ^ ut ipfa BafiUca at^^ 

fHofi lumkc coltufirarctur ^ nulla cxtrìnfccus Torti fu lunfinibuf officiente. H^ 
<|ucffa volti tanto lafcierò^ ch*ei fi peli la barba > psrche ho contro dì 
lui Vamoriti del T. ^oHino Touttéc Benedettino francefe, c^e ha dato 
al Mondo una bella edizione dell' Opere di S. Cirillo ^ e vi ha aiineda 
«na defcrìzione della Chiefa Oerofolimitana della tiefurrej^Une con ttna ic^^ 
diatiffima pianta. Da qoefta può ognun ricavare coatm il Jtalepù^ Ab^ 
oltre TAtrìo intermedio fra la Bafiliea, e Y Unafiafi^ o fia il $antuarii( 
del Sepólcro del Redentore ^ v* erano di pi& i Portici efteriori lungo fé 
fiancate ddla Bt(]Ìit:a« xd anche dietro alla Tribuna d*e£a> riatti iiobilf 
e t>elU, quanto m qual-firoglia Bafilica de* gentili* , ' ; V . 

LXIV. Oltre Le Loggie^ o Portici ài fotto -e t pian 1^ renQ> fi <rOf 
vano ornate le iiancate de' Templi anche con loggie filiperioriJ A«vU che 
alle volte fi trovano le loggiate di fopra fenza quelle di fotto^ (fervendo 
loro di pavimento le volte' delle navate laterali della Bafilica,. Monfi^ 
Ciampini nell'aurea e fpeflb citata Opera delle. Memorie con molta Ctvjcxr 
2a giudica j eflere quefte frate .da' Gentili deflfioate per luogo» dove crat- 
tenerfi i Servi al copèrto.^ mentre i Padroni dentro de41a Bafilica aifido* 
▼ano alle Giudicature . <2ualunque ufo fi aveflero ^prtflb i GentiH.> 1^ 
Ilo anche ofiervate in alcune Bafiliche de* Criftiaoi^ e tra le ^\ttp nella 
•42hi^fa di S. idaria t i^i^ ^ C^aipa Mar:fio poficdnta da* PP. del tjf catto $ 

iotor** 
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ifitorao alla quale fot tlobito. Te etta fn tempo edificata foffc da poter ve. 
dere gli Architetti c)ualcbc Bafìlica Gentilefcay (n cai modellarla ^ perche 
né ritrovo notizia alcuaii del tempo ddla fòodazione di elTa^ e dalla 
firotttira buja é mefcbiaa pafe> che «Ila fipofla credere opera de* bafl| 

tempi» ■ - • ' ^'- '*''/■ .//.''.'- 

> .LXV.: Mi venga rlVac, fe i6 fo pfù^doirc io ro* abbia li Capo codi 
ffUciiortaatòisilarip per trovar aortici - atttbientì tutto il Tempio, a con- 
fufione degP increduli > che noo ^orcdtwy-^ Balmtuoodìirti • Veramente 
fono troppo buono ^ e con quefta buonarietà mia^ ftuazico U curiofità di 
chr noti s* ilicomddà' (e non ad interrogare, e poi;ftima eoa mia carità 
is^^fiì . mà^r^ ,, che al trettànjto -x . «pti . pi^ cotti il ri/ponderj! é Ma ormai 
dacché io fonò in birca, 'convien vog^e > e non .dovea cimentarmi, fé 
pbi.-miJ^'w^* /^P^^ f«i^^ tl^fiiÌ4àrNéV <3i é ^un^iie 'uA curiofò, che vor* 
jfbbe in poche parole cffcrc chiarito prima ^i ufctre da qucftc Por<ìc?^t< 
eftcriori, fé abbiano avuto efcmplare appreffo a' Gentili anche quei Ppr-» 
èiiri ;*otondf, cftriqfcci ^Ife JTribMné, cooje jl citato Gerojolimitano ,, ed al- 
tri , che b fi" tròvarrq / o A' la effcre ftati in alcune Bafiliche\ pi uno 
fi fa hjcniìorté apprcÀb \^)jf/?4/J(i\ citato dal T^anfpino^ e; dal Card, ff^^/fo^ 
)iì (de Bafil. Làitran. lib. i. e, j.) come di fabbricato da S. Leone Papa 
I; dietro afta Tribuna di S. Gh. Laterdno^ ed é forfè, come io fopr* 
accennai, quel che oggi chìufò é ftato ridotto, a corridore femicircolarc ^ 
o pluctofto ottangolare. Un altro, che pi^ctofto Ballàtojo o Ringhiera» 
che aortico fi può chiamare, fi vede fotto la cornice efteriore della Tri- 
btiha df S. Ch.eTaolo fnl Mante Celio ^ più per abbeUimentqk, che. per ufo 
adi pafleggikrvì, che tgli è tròppo piccolo, o d^ illuminare la Cbipf^j 
th*^ egli è furio chiufo. ^ ; , 

* ; LXVf. 'Non vi può^ eijcre dubbio, che qucfti Portici fiano ftati dal 
tìentilefco ricavati, fé non vi^ può efler dubbio , <he un femicircolo poC^ 
ftfeflcrfe ricavato dar circolo . . Ora egli é cerco , che Templi circolari m 
^oka coi) un Poctiioj efteriore', quale tutti li circondala , vi furono ia 

au^ntltà': Dura ancfhe oggi' quello del ^a/e,'o coooe altri vuole, di fV« 
tit , preflb aMa riva xlcl Tevere, in non gran dtftanza dall* antico Ponte 
Senatqrìo. E meglio ancora di quefto fi oflTerv^ i(i; Tivoli , profltmo alla 
càfcata dcW ^nient \ i\ -Tempio detto volgarmente della Sibilla ^ opctz di 
un* Architettura maeftofa in fommo e delicata. Tutte le pagine degli An« 
tiquarj fono piene di tali immagini ronde non porta pregio deir opera il 
porfi a citarle. Ecpo donde poterono i Criftiani imitare i Portici a fe^ 
micircoto dietro alle loro Tribune ,• ficcome di qua tolfe il famofo Jlr4- 
fnante V idea di quel bcf Tempietto porticato ^ che nei GiannicoU fabbrica 
entro il Clauftro de* Riformati di S. Francefco y cvedìita comuneoienteii Ino-» 
^ della Crocififfione dì S. Tietro. \ 

LXWU. B poi tion daVaao tutto if dì negli «echi a'Cril^iaiii i Pof^ 
. .• ' ' «ci 
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tici ritondi del Manfoleo di ^ugnfio y e di queHo di \4dYÌanoy e i femi* 
circolari > che dietro a* loro Teatri fabbrjcs^i avé^Qo j Gentili? De' qua« 
li UDO totalmente finoffe a quelli deilt. noftre Tribune ctTcre ftato dietro 
al Teatridio delle Ttrme l>iùcle:(iane da4Ia parte ^ chb Vòlta a Scirocco^ e 
il confermano buoni Antiquarj ^ e il moArano anche oggidì le rovine ài 
Giardino 5^rrot(:;/ contigue ; Io m' apatica a dimofirare > che il Sole ri* 
fplendej in canobio di paflare a dar luce a qualche altra cofa piti te- 
nebrofe. . - 

LXVIII» Che da* Gentili pare ricavato fotfe il citato Batlatojd di S.^ 
Giovanni e^ Taoio X non lo dirci^ elTendo la foggia di efTo affatto Co^iV^; 
Dubito bene pcrò^ che poflfa eflere o de' Romani y o de'Greri Tidea <li ta* 
li Ballatoi attorno de'Tiemplì dal cedere > the S^Uippo Èr$meUefchiy il qua« 
le delle antiche buone Fabbriche fa si diligente ioaitasore ^ uno net mo-* 
dello per la Tua famofa Cupola di firent^ry dove ia progréffo di tempo ^ 
pcrdutifi i modelli del Brunelle/chi ^ fu con nuova idea cominciato da .S^c* 
ciò d' UgnolQ i tefiimonio il Vajan)^ è ^<ixnt meri bello impedito ét\ Bnon-^ 
arroti, rimafe^ e tuttavia rimane fenn fìnrrii« l^AlBuoi/àrrotiùtffoyt il* 
Bramante y che nelgufio del buono antico non avcano cattivo palato> voU 
lero con un Portico .efteriore ornata e la gran Co^ol^y e la: LauternA di 
S. Tietro in VaticanoA e tale vi fh fatto quale ora fi ^cdè j 

LXIX. P^fliamow dalle - Loggiitte di f^ora a^qucltc- di'^0^fd> che 
nella navata di mezzo di alcune antichiffimc Chiefe"^^ aIiat^a dlue ordini 
fi veggono, fervendo loro di fcftraco le foflìtte lieltò dilavare idi liinco^ 
Taii iòno nella Bafilica di S.4/#;ar/^ filoni di ^l(i»i»4 fui l'a^^v^^^ 
tali in quella di S. ;Iorei^(? nel ^nmpo tarano y dall'arco divliòrio^ di<ui 
altrove favellofli, fino fu dietro alla Tribuna /tali .benché pia tnelcbine 
e barbare in S. Cecriia B vedevano avanti la magttifica riiliuraUone -fatta 
di quellar BafiKca'dàl^Gard. \Ac^uavi%ia>^*^ tali-* cdJc-foao in h. %4folUàafe^ 
ed altrcVe • £' opinione molto fondata quella diXioivfigi tUmfiniy aver 
qaeftè Loggfate fervito per luogo > dónde vtdtflcTO i -DiTinif©ffitj-!« -Ver- 
gini :a Dio xonfacrate , o le iKtohacbe j^ che «e'Mbnafterj coiìtigaria»'tÌfi* 
Chielè abitarono . . E la congetturi > oltre- eh' tè moìtoi prudente^ per ^tirc 
fondata full* Iftoriai fi appo^ìitnc<)ra dalia ^radl2;ioùe'5 eVial ci)0BlTiie%QO^ 
a' tempi inoftri paflfato di far le Grate fopra' le Navìate laterali iù quella. 
Chiefe di Monache ^ che banna tal còmodo « •' ., 

^LXX. Gòn tutte però le: cetfgetturè^ che foift^ 4^11? co buotoe'^ io ;ho * 
gran gnfto, quando c'è un boiconci)K> di'tìtafbfità,^ £ perche a qtìtfiò^ 
ptop^fitp ce ne ho tn^y<h^ Min '^è cattìv&Uia> tfptì là vógliic^ ifiica U-; 
fciare; cbe pò* poi S\.'Cfigotiò Tt^4:iiànx.^nà marita di ^flcre ftntHo In ijutl^- 
la be ir Elegia > che fa defcrivendo tfb fotf fogno raggiratofi intorno rt 
Tempio di -9. \yfn4fiafiadB «è fi^bricato. Dfce^ the gli pawvà di ftart 
dalla lua Cattedra prcdic&tidtf'j mentte il popolò ttitto affollanfi.a fen** 

tirlo^ 
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iirt0, e da pp^o alto Io afcoftav^ario IcFanclalfc e le Nfatrone y 
Ai V oL^ €C(p u\|/ifAw Tirkn^ ìvìu^fxw Hxwn¥ 

il qaal luogo così fu rivottaco dall' lòterpetre.* 

Dctti^Kc yirginrì cestai y Matrona tir honffiéi 
E tcffis aures ad mea verba daboMtm 
Dove il nominarfi infìcme colle Vergiai ancora le Maritare moflray il 
coftome delle Chiefe Orientali in quel ceiBp<^ forfè non efler< .ftaco sì ri« 
gorofo^.cbe tkìndcth in Chicfa le Vergint óilt eonlbr zio. delle Ma^ 
udne. . \ * , 

IXXI; UùnSg.^'Pompea Satnelli nella hSr nautica Bafilieografia pro^t 
quefta ii£aoiia, con ri&rire due lAorre riferire prima dal Cardinal Bona 
m,er, liturg. L I. e. io.>,> l/na è rratia da ^nfilochia (o chiunque ti fi 
da lo Scrittore della Vita d^i S. Baf$lio},it (jnale narra ffono parole dei 
SarnHliyawr aomanddto S. hzCiXìOycbe fi fofpcndefiero iVcli. da' luogjhi ^ «e* 
fitali Jìav^o le thwit ^, e fé fojfe incappata qualche femmina ^ che fi foffe af^ 
facciata y mentre che fi celebrava, foffe fiata fcomunicata, V altra i prefa 
dalla Vita di S. Qio. €rifojiomo, in cui fi racconta ^ aver qucflo Santo Ve* 
fcovo fcacciate dall'Altare un Cherko affittente attualmente a* Sacri VSU 
2j> parche con .poca modeftia alzò gli occhi a guardare una. Donna atfac* 
data dall'ano di fopra. Ciò per le Chiefe di Levante. Per le Ùcci^ 
dentali poitjow. fo:, fe farà citato a propofitoqucl rirfo. di S. Paolino (Tla-* 
tali IX, Sx'feUfiiìXi i'SpeSant da fuperìs aitar ia tota fenefiris . Siz< qui eia' 
rìfejfcp^rpQrcbe non rutti. quelli che delle Bafiliche jtrattano> hanno tali 
^«gi?j e M tt(o oflfcrìrato. 

.:; ^LXXIL Ma.io^ the Tavea odervato> tirando avanti Toflervatione 
qo/i,(o,,fe xni abbia fatta una fcoperta > o purr prefo un granchio a due 
bocche « Credeva j che toggiate alte interiori potelTero effcre ftate per 
ufo delie, Donne nelle : narice txaverfe della Crociera di S. Taoh i di cui 
più.fopraéconvcmito favellare/ si perche '/e ci fuighiamo cifere Aato il 
foffirip in quetla delle due navi^ che è la più vicina alla tefta della Chie« 
fa , /ì jM>trcfebe da*fineftrati> che ancora vi durano^ vedere T Altare, il 
quale rimane oeiraltra nave in mezzo all'Arco maggiore i si perche 
le parole di Anaftafio (in S. Simmatho): Cameram item èr Matrmaam in 
e4 rapfida^/^^m^ parlano capaci .di perfuaderlo • ^ Ma dall* altra pìrte eoo» 
tra quefio.7i«a e(iere combatte anche un gagliardo Vjm ptiò ejfcrtz prima 
perche quei fincftrati fono troppa attij poi perche il ojaroi tcoppo gro£* 
fo per ^ffacciarvifii finalmente perche , per quanta io m* abbia cifervatoV 
non ho veduto veftigio alcuno da poter arguire , dì fatto etfere iti ftatQ 
tavolato^ alcuno, e piano fnperiore* Che fi ha da dire?^ Che que* fioe4 
ftroni aperti fo^ro più per non aggrava» tanto io Colonne di fotto, € 



Digitized by 



Google 



Dissertazione i. 35 

per non ter U luce a ir. altra navata, che per far looga aHc Donne? DI* 
ca chi fi (ia checché fi vnole. Veramente finefirati fimìli a qoefti di S. 
Taolo fi veggono nel muro, diametrale foftennto da due Colonne, che fa 
fatto affine di reggere la Cupola di S. Stefano ^otònio^ dove è certo, 
che non fi potevano far Loggie, perche alcuno di. là vedciTe U Sacrtfi* 
zio i al qual fine erano , come abbiamo detto , aperte le Loggie nelle aU 
tre Chiefe. 

LXXIII. Monfig. Ciampini poi Tempre dice bene: ma fu quefto pun« 
to merita di elTere fcritto a lettere d'oro, tanto ^a a propofito per il 
mio intento, dicendo, che anche nelle Bafiliche Geotiiefche fi trovava* 
no tali Loggiate, ad ufo fpecialmente di (larvi lepoane p/cfenti. a*Giu- 
dizj. £d acciocché qualche Nafino non gli abbia ^da i,nterrompere il filò 
del difcorfo, domandandogli il fondamento della fua afferVione, egli fu* 
bito r appoggia coir autorità di Tlinio il Giovane all' Èpiftola 55. del 
lib. 6. , dove defcrivendo un Giudizio di gran concorfo dice cosi : ^i 
hoc Hipatum Tribunal , atque etiam ex fuperiare Bafilica parte , qUa femin^ , 
^ua viri , & aniiendi ^ quod erat difficile y & quod facile yvifcndi fiudio im^ 
minebant . Si poteva dir meg^lio da un teftimonio pagato per dir ciò , che 
io voleva A ^ 

LXXIV. E poi fi maverà dubbio, fé io dirò, che altre partì delle 
Fabbriche Criftiaoe fiano fiate imitate dalle Fabbriche Geotiiefche? Ma 
non noi fi potrà mgvere dubbio, fé io parlerò de* Sacrar} ^ o Secretar j ^ 
che noi chiamiamo Sagreftie, e gli antichi Criftiàni con differenti nomi 
appellarono,. ora diceqdpli Vaffofùrfy ora Scevofilacj y.ovsL BibUote^hey ftan^ 
té il cohfervarfi nn uno di effi (che due per tradizione antichiflima fé ne 
fabbricavano in ogni Chiefa ) i facri Vafi, nclK altro i Libri, e le Scrit- 
ture alla Chiefa fpettanti. Dibattono gli Antiquari intorno al fito da 
loro aflfegnare : ma i più li ripongono di qua e di là dalla Tribuna di 
mezzo 3 con tutte le protette in contrario dePSignor Du^Cange nelle De- 
fcrizioni di CoSlantìnopoli Sacra yt dì Santa Sofia. Q^t Ri Secretar; eflcre 
ftati altresì contigui alle Fabbriche facre apprcflb i Gentili nelle, quali il 
Senato fi radunava, viene col l'autorità del Card. Baronio , e di più.altrf 
Scrittori moftrato dal P. Donati (B^oma K & ^. 1- 4. €• $.)^ ^1 ^W^^ ^i* 
metto gì* increduli curiofi . 

LXXV. Che djrò poi deXiborj, o Tabernacoli ful^e ConfcflSoni de*. 
Martìri , come- conranemente chiamanfi gli Altari , che fdttó "di sé haffno 
il fepolcrò d*un Martire? Confiilono quefii , copue il fanpò antheM ciè- 
chi , in una Volta o Cupola a modo di Baldacchino apj)oggiata fb^qU;|t- 
ero Colpnne o Pilaftri , a' quattro Angoli dell' Altare collocati. Nop^vi 
è in Kòma Bafilica di qualche antichità, che più meno magnifica U Aia 
Cpnfcflxontj^ e •] fuo Ciborio non abbia. Anzi anticamente non Vcfi Al- 
wrc , che nop raveffe, fé è vero, che un folo Altare per Chiefa fi tro- 

Tom. ì. B vava. 
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«ava > come coótra Topiiuoiìe del Card.. Banmià moftrano erudftsinfiire' il 
P. Gfdnnhgo nella Diflertazione della Bafìlica Vatunifi e fut Trìbmit^ il 
P. Giacomo Ooat nel ftto Muchotagio y Monfig* S^tncUi nella Ba^lhografin y e 
('(e pur é lòcUo a qnefti Galanticoniini aggìngnere an fradkia Lotcrano) 
GoHifrcdo Vòigt nel fuo Trattato degli Alwri {ThyfiafitthlogU), ed altri 
non pochi. 

iXXVl. Nel che certo (fc /i parli dell' eri anteriori a 8. Grtgòfh 
Magno, il qttftle fa jnenzieoe di Cbiefa eoo tredicf Altari) par che non 
abbiano torto ì si buone fono le autorità j fille quali fi fanno^ forti. BeN 
liflima è quelU di S. Ignazio Martire nelT EptAol'a a qtie' di Filadelfia: 

ju/efi i^i¥ n ^«V^ T« xvpm iHOxVj )tcct tf ccvrov ro atp.cc ro vrip r,fJM 
ix^v^h^ iis xut eiffrù^ roi^ rooriv i^pv^bfij xaì tv vori^pw rói$ oh^it 
timfxn^Pi^ h ^vcriaf-iipK^ itclay if ixxXnrltf ^ xm v^ irl<rxoTo^ &c. 
Una efi uro Uomini ^cju,^ & unut ejus SangMis f^o tfobiiì effufus • Vnus ctiam 
Taniiy^ui omnibus fraSus 9fiy& Unnt Calix^^i omnibus éi^ih^ttts ^i umim 
altare in omni MccUfia , & uttks tfifcopus . B perche afdmi €alvinifii U 
legittimitil di queft' Epiftola controvertevano ^ prendendo anche fonda- 
mento deMoro dubbj dalla parola ^DTioù;fipi(0 ^ quafi inufìtata a* tempi 
degli Appoftoli i utri^ Hammondo Prete' ( com* er fi chhaaia ) della Ghie- 
fa ^ngHtana rivide loro il pela con una bella difefa di qaefta Epiftola , 
che fi vede Qell« fot DifTertazioni de Jure Spifcopatns* Forfè ancora pro- 
va più r autor iti di Mufebio, dove chiama (Jib. io. Hifi* tcelef. cap^ 4) 
1^ Altare col nonae à' Unigenito x 'itfxirèi^ V>/^^«^> xoti fjuoyory&h ^riccfiipi(0: 

^ugu$um & magnum & unigenitum altare ^ 

LXXVIf. Io non vuo'ilare a qui ricopiare le altre autorici^ che da 
^Uefii Scrittoti fi citano ^ acciocché T unicità degli Altari > di cui per in- 
cidenza ho fatto menzione^ (1} non tolga il luogo al quelito dc^Ciborj» 
che convieo oioftrare eìTere fiati ricavati da qualche cofa fimile appreflfo 
de' Gentili é II che avanti di provare ^ dirò folo per notizia di quelli j 
che le Bramane Chiefe vedute nou hanno ^ che in progreflb di uoipo^ nool-» 
tiplicatifi col moltiplicare de' Preti anche gli Altari ^ fi oioltiplicaroao al- 
tresì non di rado i Cibor; « In Sé Maria Maggiore anche al di d' oggi ne 

duraAO 

{t> biqtiefto argomento può vciiexii ria* Tottafolta le Chiefe fih antiche^ 

tra gli altri il P. D. Rokerta SaU che abbiamo in varie Otta à* Italia r 

nelle fue erudite Annotazioni al Li- cotne quella di' S. Zenone in Feromay 

bro 1. delle Cofe Lhurgiibt del Cardi* di 8. Miniato a firens^S ec moftnf 

nai B^na ( cap* iciv* ). Pare^ che no^ che ancora dopo S. Gregorio o fi 

tieW^Affricd fi fetide anticamente V manteoiie» o fi rinnovò tra noi il pri* 

unicità degli Altari « Nelle altre tto ulb di un iblo Altaie neUe- Chic* 

Od^lcpaidentali la difciplina fu va«- fé 4 
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4araoo trtl Q^Mtì toc foiTero neiraorico S. Tittro k^Wìti la ^MdoKtiò^ 
ne , lo diraaao le ftaittpe> cke posoe il Ciatfffjni nel librò dette Saért fab*' 
brichc erette da CofiantinOy il qaaffe pare altrove (firict. Ma^ìfo*^ $SnKi^l 
looftra eraditameote ^ aver qaefti Taberaacoli col variar de|;U anniia^uaU 
obe ornamento accidemate variato^ 

LXXVIIL Ma che !a Wlanaa fia d'origino Gcntilcfca non Io neghe- 
rà chi avrà veduto appreflbjl VailUnt nelle Medaglie Greche battuta u^ 
onore di Trajano una Moneta da' Seleuciefi nella TierU di Siria y il rove- 
fcio della quale rap^refenu an TeApiètt^^ di i^attro Colonne^ avente 
nel mezzo non altro Idolo ^ che nn (affo a molte punte aciunlaate . So- 
migliante a quella > fé pur non è la ftefl^^^ ima Medaglia nhf'xip i^ 
{ao Spicilegio delle ^nìicBtù da loren^o Begero y dove pure pn Tempietto 
Tetradilo o Q|iadrieolot|nare fi vede ^ nella cui cima è mi' Aquila p ai^ 
tro Uccello coir ali fpafe: fotto il coperchio • poi è un rozzo /aflb coA 
iatoroo lettere che dicono; CEAETKEON II. CXPl AC , e f««0 nelU 
Sferga %ETX lfièiSlO%. Curtofo àncora è iin Tenipièttò di ^Oàttrti 

Colorane;, ("òtto del ^aaìe è\xn Aitare, che foftìenc.un Bnfto coronato. 
Ai Tòrru efi tfovà iri dna MedigHa coniata 4a\rÀ)/f«|/i in P7iVm ali* 
t<Aao|;li ÙJtitnc^kt. tampona k VaMimi^ tjcfttt Rac<toltà citata / 

tXXIX. E Vlinio non dice efpreflb (lib. jtj*. i7i^. ^9|<i«n e4p. 4.} 
che a Gnido' era ftato £atto un Temptttco per, la ftatua della fatauftfa Fe^ 
nere di Traetele aperto da tutti i lati^ fioche goder da ogni parte fi po«^ 
tcffe r effigie della Dea? JLdlcuk ejas tota^ 4ftritur ^ ut ^nfpifi pojgSt \m^ 
dique effigiet I>ea. Mi giocherei un prccctiq, che per U v«:e JEÀieulf^ 
intende Tlinio uqa Tibaldea dentro del Tempio, fatta come Appunto i no« 
ftri Cibori i ficcome fimil macchina denotarfi colla voce tempÌMm appre(^ 
(o di Livio nel libro fettimo [ dextro lafere 4dis Jovis Optimi Hdximi r4 
fatte , qua àainerva templum efi J , non W dice jfnori ide' denti aflTatto il 
Donati i ^fima K & 7{, lib. 2.. cap. 4*)^ ma arriva li lì ^rgiiidicando i tri 
Tempietti di Giunone y Giove y Tallade raccWnfi nel Tempio di Ciovc pa»> 
jfitolinòy etfere 0ati tre Tabernacoli a'Cibor) Ctiftiani fienili afòtto^'J» 
poi fenza tanti Scrupoli dirò ; Dio mi dia tante benediaiofH* air immz > 
quante volte il nome JBdet y ovvero ^/Vi^^ %nifica pelle Antiche Ifcri* 
zioni o una Nicchia incavata nel muro fon al di foora . orMmf i»ti di Pilai^ 
ftri. Colonne, ArcSit^avi ec. quali jnoi facciamo . agli Altari , nòftri , o 
anche uno de* Tempietti aperti , de' qi^Ji $ ifayeHa * W «rade nel Mufeo 
del Collegio nfimané dalle ,rovioc del Cxi^0 1?refAi*p.,|in.A»chitraive di cir* 
ca iti palmi d^tterrato; in -cflo k i^^if^ un* Jc^rntione 1 ^ jo non mi 
ricordo trovarfi nel Gruferò /e, notf q^olto iravifata « dati' orjgidale fiso 
differente: riportala però il Fabbrmi y e vi lìfu^fopra ntaa bella òOen^azio^ 
jK y che qui jAoa appartitne^^ Ora dal «isAa dell' l/crmose i Àcila t* apt 

£ a eotffiu 
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corgcrfi; èflcrc qucfto Architrave ad tuia firoile Edicola ftato pofto in 
onore del Genio Tqtclarc di qacl Pretorio > o di quella Compagnia. Lcg- 
ga V. S. e giudichi . ^ , ^ 

SIGNVM GENl'cENTVRIAE CVM AEDE MARMORIBV^ EXORNATA ET ARA SVA 

' PECVNIA^ FÈCEftVNT.'* 
1 Q. SÒCCONtVS Q. F. CRV. PRIMVS TVDERET EVOCATI ET MILITES QVORVM 
. , , .NOMINA m ARA SCRITTA SVNT. 

DEDICAT. : . . \ KAL. IVNIS. 

mP.M.AVRELlO COMMÒDO ANTONINO AVG. Ili, l.ANTlSTIO BVRRO COS 

Né d' altro, come io diceva, fi può credere, che fia quefto Architrave 
fuorché d'una fitniì Edìcola, perche ficcpme egli é di giufta grandezza 
per iim: Tabernacolo >. così égli, è troppo piccolo a doverfi credere fatto 
per ia principal porfa ^ del. Tempio » che era , :ncl Qàftxò P/ctorio capace 
affai, mentre a detta d'JErdrf/awo (tib. 4. hifi.} le ^nicgne tutte deir cfcr- 

^^'^^.vf gl'Idoli V! fi veneravano. f2V^^« Ìtìtì^ U tu rpctrér^^ ( « 
Avrmvùg j É^£ rw r«iV ird^cc rei a^HfWcc Xfici ree dycchfipcrci w r/wrro- 
ritw TpOTXWilrcU &c. 

^ LXXX. Rifparmiando però le Medaglie , e i Marmi vecchi , blfogoa 
ben dire fia ignorante chi non ha mai v^dqta immagine alcuna de' Ccrchj 
fontani, o chi avendola* veduta, non vi rafiSgura il difcgno de' Taberna- 
coli Criftiani in quei Tempietti vocivi, che fulla Spina del Circo in tan- 
to niimcro fi ritrovavano intermezzati dagli ObcHfchì , e dalle Mete , e 
dalle Statue, che alto fcoperto, o vogHam dire fuora di Baldacchino vi 
erano dedicate. ^ ; ^ ^ ^^ 

' '-■ LXXXL lì firié di farfi quefti Tempietti cosi aperti e fenza mura 
laterali creder fo^ foffe tatiro ne' Cerchi, quanto nelle Chiefc lo fteffo: 
onorare l'Ai ft re, ovvero V Idolo, e non impedire ' nel Cerchio la vìfta 
degli v/pettacòli, che intorno alla Spina fi rapprtfencavano; nelle Chiefc 
j! profpètto delle •'Sacre Cerimonie, che dal Sacerdote, e da' Miniftri ce- 
4ebrAiti fi cferfeita^ano. Perche poi non fatti i Miftcrj fi volevano vifi- 
bilì comunemente al Popolo, fpecialmentc quando fi trovavano in Chic- 
fa, per loro iftroiìonc anche i Catectin]ieni , ricorrevano tra .1' una e l'al- 
tra di queftc Colonne alcune verghe di ferro, dalle quali pendevano giù 
fino a terra maeftofi Veli ^ o vogliamo dirli corrine, ammovibili come 
le noftre portiere . Con ' quefti velavafi il Santuario , prefenti coloro, 
ctè a* Divini Mlfterj intervenire non dòveano 5 pattiti ì quali con fom- 
ma facilità dar'' rotte le parti fi- apriva . Il Canonico Crefcimbeni colle 
ioe diligenti ricerche fette intorno al Ciborio della celebre Diaconia- S. 
- - 1 . S. Maria 
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S.. Maria ìnCofmtiin olfcrvò (Storia di S. M. in C. Uh. f. é. xo\) rimane* 
te ancora alcuni anelli di quefte Cortine in que' ferri 3 ficcome nel Pro« 
tiro di S. Clemente ancora ne rimangono alcuni ^ da' quali bene giudica* 
00 gli Antiquari :> fi {ofpeadeflero in occafione di folennità le Porr 
tiere. ^ 

LXXXII. Troppe prove porta di quello rito Monfig. Sarnellh ma 
con mi pare neceflfario il recitarle in una cofa non difficile a perfuader*» 
fi. Mi bafterà quella di S. Gio. Grifojlopo nell' Omelia terza fuir Epi- 
ftofa di S. Taolo ad Ephefios: OVw itri^ WihcófjLsycc ree <i[M(pidvpec rort 
^OfjLiTco %Ufi70\£Td'cu TQv oopoofw c5'C«^^'É^^, Kcci KccTi&^cu ToZV ccyyihous . 

V autorità è chiara ^ ma la traduzione d*ui} Interpetre me la intriga ^ 
rapprcfcntandomi qucfto Altare ^ di cui favella iP Santo Vefcovo , full* 
idea di quel de' Greci moderni con, un. alto Tavolato ^ che dalla Chiefa 
lo divide, e a cui s* entra per tre porte velate colla loro cortina: Quan-- 
do viderìs y egli fpiega, trahi ^ qua in Ojliis fant, Cortinas j tunc e^ifiima €£" 
lum fiiperne diduci, & defcendere ^ngehì . Io però credo, che qnefta voU 
ta ei non abbia Rivoltato bene, ed appoggio la u^i^ ^cnfura fopra un* al- 
tra verfione, che più fchiettamente dice; Cum wU trahi^ viderif . Vero 
è, che il primo Interpetre ha dalla fua il Sig» Du-Cange, ckt nel Clof<* 
fario dà alla voce • Afipl^ufiov la fignificazione di fortiera ia tutto il 
rigore dell'Etimologia , e così fpiega il pafld cootroverfo: ma il fecondo 
lacerpetrc ha per lo fignificato generico di Cortina il coftume di que* 
tempii ne* quali cflerc fiato l'Altare aperto anche nella Chiefa Orientale 
fi prova dalla foprallegata ftoria del Cherico, che di là alzò gli occhi a' 
fineftrati delle Donne ; il che nella moderna fituazione dell' Altare pofto 
dietro a quel si alto diaframma non potrebbe riufcire ^ 

LXXXIII. Lafciando però il correr dietro a quefta ifpezione^ che 
ora non fa per me, dico,x:he qualunque ei fi foffe Tufo di qne'tcmpi nel- 
la Chiefa Orientale ^ ncìV Occidentale è certo, che non v'erano quelli divi- 
fori si alti, quali fono quei, che oggi coftumano i Greci y benché neppure 
io fappia fé tutti i Greci lo pratichino . Che gli ^biffini foggctti al Pa- 
triarcato Uleffandrino abbiano Altare totalmente al Latino fomìgliante , ce 
ne aflicura Francefilo MvarcT^ (hift. JF.thiop. cap. 5.) citato dal To/f r « 
Unicum habent oiltare y quod efi in major i Sacello te&umVmbone fonvexo y vel 
molliter faffigiato y fulto quatuor columnis fiantibus ad quatuor ^Itaris angui- 
loi . Colte quali parole e V Etiopico, t il latino^ e il Gentilefco Tabcrnai- 
colo ugualmente ben fi defcrivono . ' 

LXXXIV. Con tutfo però l'aver le Chicfc Criftiane avuto un Aitan- 
te foto, ebberofin da' primi tempi ^alcune Cappelle aunefie^ chiamate 0- 
^atorj y Efedre, o altrimenti da' SS. PP. E di quefte a parlare fchictto non 
<c ne ft)trci4>e ritxovarc vcftigro nelle Fabbriche fajcre de* Qcotili? O^ 

inoa 
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don c'è colè più facile. Bàcmmo iblù nel TémtonHe , e ci c&iar ir èaio ; 
che le Cappelle prefenti doo le baono già £acce da' fondamenti i Cri^ 
fiiani; {e poi per dir di sì voieflkto veoere altri Templi di difFcrente fì^ 
gurt ed età> ci fari da foddi$£arci oelle pagine d'og9Ì Antiquaria. La 
Croce Greca di S. ^gncfc nei Cerchio Agonale colle tre Cappelle nelle 
tre eftremi<À delta CtoeeV qoi^ttro nfc'qnttero. angoli > che fanno gli 'Pipi- 
ti dcUa Cupola > fi troverà e(tere una imicaaione dei Tempio crcdwo di 
Tintane in le memorie della Villa siriane in Tivoli. Le gran Cappelle 
per Jo. lungo della Chiefa ài S. jivivea ddU Falle fi riconofceranno nella 
fiancata^ che rimane del Tempio deUa T4cri altre altrove» Che CcA\ 
vogliamo pigliare anche più da' alto, c'infegoerà li dottiflimo Jacopo Go- 
tofredo ne' fuoi Coment! fui Codice Teodofidno ( tom. X. ad i. XXV. de Va* 
gan. ) , dovunque gli Afiticht hanno adoperato la troce Ùelubrum , ivi aver 
iotefo un Tempio colte Cappelle^ a diflfèrenza di quando altri vocaboli 
adoperarono; Delnbra fnnt Tempia cum Sacelli r. 

LXXXV. E chi volciTe cercare, come fuol dirfi, il pel neiruovo^ 
non troverebbe anche gli Aniboni nelle Baltiche Gentilefche ? Io vcra*- 
mente non credo, che in quefti profani Bdifizj vi folTe Ambone prefo in 
quell'ampio fignificatof, che da Monfig. Sarnelli fi pretende fia V aocico 
kgittiofio, a dinotare H -recinto tntto d^l f'resbiterio y e del Ccfro,*cGn 
quanto tal recinto abbracciava di Palpiti > Caòcedrùi Ceredftate , e che 
fo io?t^eftano. Ma vi era l'Ambone prefo a fignificare il Tribunale, 
nel qual feofo adoperò la voce ^mbon S. Cipriano a detta à' iAmalario y che 
lo aflcrifce (de EecUfiafi, officiis) fenza fcmpolo, benché chi ha con quai« 
che attenzione tetto quello Santo Padre , non fe ne ricordi • E molto pia 
y*era TAmb^ono prefo in fignificaco di Vuipùo ^' donde gli Avvocati difen- 
devano i Rei, e dove i Rei ftetfi alle ^olte erano co&ituiti per rifponde* 
fC alle interrogaai^ai de' Gindici. Eccone la riprova colta dagli Atti di 
S. Filea Marcire appredb de' tolUniiHi f o fia del Surio , che io non me« 
oe pirefi la citazione , quando copiai quefto ceffo, ed ora non mene ricor- 
do) fi ) :* Imfofne erga VbUea fuper ^mhonem^ CmleioMS Trafes dixit dee. 

LXXXVL Con buona licenza di qiiefto fer Culciano fpectabile Prcfi* 
dente del Giudizio ftorco, diremo due parole de* Mofaici dei pavimenti, 
perche avendoli cmte tutte le Chkfe antiche di qualche grido ( f e fi tol- 
ga S. Vaoio^ nella Crociata di cui pure ve ne rimangono veftigie^ non fi 
debbono credere, a cafa li fenza emalazione de'Templi Gsntilefchi e(fere 
fiati lavorati. Tal forra di pavimento è antichiflima appreso de' Romani 
nominata da Lucilio ne' celebri verfi, che cita Cicerone : 

Quam tepide lewis (Pompefi4t\ ut tefieriUa omttes 
ZoM pavimento^ atque (emblemaie vermìculato • 

L'ade. 

(I) Su ne* B:)IUndifti al tomo I. di Febkrajo p. 4^3. dell' edizion à' Amverfa. 
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X'adoprareoo i Pctroflaggi di n^ma in tuttcì Ie< Fabf^rìcbe pia màgmftciie^ 

e fc ne trova ne' Sepolcri j ne' Fattici ^ nelle Tecme dovuaquev In queU 

io poi che appartiene a* Templi ^ <pizo^0 altra memoria non ne rcftaflVy 

che il decantato pavinaenco nel Tempio dell* Fortuna in VMtflriM^ qucfia 

/ola baderebbe per provare una cofa^ che da ninno fi cot^croveree • Se 

ne può da'curiofi veder T immagine appreflfo MoQ«fig« Clampini net Tomo 

primo 3 e nel Laq^i^ del P. Kirchir^ it quale anche tentò fpregarne le figo* 

re 3 ma non fo fé molto feliceneieme vi riufcifle. In ì{ofiui noa £aprei q»i 

fobito fobito altro Tempio, Qeacilcfco citare j in cni fimili telellature Pa^" 

g^ae rimangano >. fuori della Chiefa rotonda di S. Teodora M. pre0b al 

/^W4^r(i> creduta comunemente T antico Tempio ^ che a HfifMU e Iberno 

/«Ile radici d«l Fico I{uminMle ttcffcr<ri^1^omént. In S* ^ntonU fuir £/- 

9im7/iu> rimangono air ammirazione degl' i«ttndcMÌ alcune caa:ie d'anima« 

li ( ne porta le immagini Moofig. Ciatupiniìf reliquie delta fiafilica ^^* 

iiniana , Gcntilefca prima > confagrata pof da'CrlAiaBi in oncie di S. «/tfa^ 

àrea y t fui fiiiq del decorfo fecolo demolka dalla £ua fte0a antichità^ bem- 

che a dir vero quefte figure di Animali più vadano AiU^t data <lcl pavii* 

m^oco celebre del Duomo di Siena ^ lavoro del Butafumi^ ihc degli aitri 

pavimenti a Mofaico delle amiche Chiefc ffimdne. (l> 

tXXXVII. Tiinio nel libro ^6. della fua Naturale fioria icaf. 15^.) 
dice> che col crefcere (tt* Romani ii luiTo paiTatono cfat&ì lavori a Mofai^ 
1:0 da* Pavimenti alle Volte : Vtdfà dcmde ex bmmò piffa pavimenta in es^ 
mePAS tratifiere e vhfo. V. S»bcn Toflervò nelle Note iatw aHr lfmii€»r> 
che fi trovano nella noAra 70/e4a^> della quale. Edoziene mito il Mondo 
letterato vi profefsò eterne obbligazioni* firn £atti TribunKi^^ o Ct»pola 
ornala di Mofaici (che Tribujna io credo fsoffa /picgaffi^ la. voce Camera^ 
cooae fopra accenoaij fi l^Sfi^ mentovata in una Ifcriaionc di quelle re- 
onte d* yiffriea > che in codcfto Real Mufieo confervasdofi toi tta be altre 
efattamenre deferirti deftc alla luce (Infetipt^ in S$r. Xtfhibui^ p. %. Tr<r. >, 
dove fi dice di quel qualunque ei fi b>iSt Benefattore df un Pobbiico > cha 
CAMERAM. SVPERPOSVIT. ET. OPERE. MVSEO. EXORNÀVIT* 
Qui in ^oma nella bella Villa ^ che hanno i Principi MUeti ncX\t per* 
tinenae dell' EffuiltMo^ oil'ervai un* antica Lapida > in cui fi feceva metnio* 
ne ^ a' io mal non V intendo , d' un Artefice di Mofa^ici . pice cosi : 

T . IVLIVS . AVG * L 

KICEPHOR. MVSeIaR 

FECIT. SIBI*. Et 

iIbertis. lIbertabvsqve. SVIS 
posterisqve eorvm 



Èccavi 



( a ) Que/to mragraf© vuol etlere de Mufivis del dotto Monfignot Pi^ 
confrontato co^i^ ipfigne Opcsa rietti* 
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£<%ovi che i Griftiani noa furono i prictti a porre Mòfatci^ nelle TribuWc 
delle Chìefe loro; che lo cpftuaoavano i Gentili ^ da 'quali poterono i Cri- 
fiiani apprenderlo^ come in fatti fin da* primi Secoli Tapprcfero > trovan- 
doli di tali lavori nelle Bramane Ghiefe antichilBmi . 

LXXXVm. Comincia a eflcr ora, che, avendo offcrvato e confron- 
tato col Pagano la Fabbrica delle Ghiefe , e delle parti principali di effe 
SI eftcriori , come interiori , paflfaflibo a fpendcr le oflervazioni intorno 
ad altri Edifizj alle Bafiliche anneffi; ma non fi può far di meno in ufcen* 
do di Ghiefa di non oifervarne le Porte , e non dire qualche cofa di quo' 
Leoni di marmo, che di qua e di là dagli ftipiti di efle $ì inl^ow^^sìia 
altre Gittà non fenza miftcro fi veggotio . h/Lonfìg.Ciam^ni ha, in quefto det- 
to il dicibile, ponderando il fignificato dì tali Simboli appreiTo i Griftia- 
ni, ed appreflb i Gentili, e rifondendone la prima origine negl' Idolatri 
EgiTiiani , che a'veftibolr de* loro Templi tal ornamento pofcro i primi. 
lu fatti anche in P^^ma i Ixoaì antichi, che aU' imboccatura della falica 
del Gampidoglio, calla gran Fonte di Sifto fui f^hninalc fi vedono, £^/- 
v^iam fono, da due in fuòra, che Greci fembrano alla qualità del naarmo, 
itila finezza del lavoro, e alla mancanza de* Geroglifici. Parlando degli 
Egii^ianìy V cflcrc due di efli preffo a S. Stefano del Cacca trovati , due fuU 
la piazza della petùnia y rende credibile, che foflfero ditTotterrati dalle ro- 
vine., del Tempio d'T/Sie, il quale non v'è dubbio era tnr quefti contor- 
m. I due che io ho (limati lavoro Greco, fta vano alla porta del Pa- 
triarchio £4i^eriiirfir/e, donde poi Papa Si/io per abbellfre la fua Fonte li 
tóifct' Sa Dio come li capitati follerò, e di dove,' e quafndoi che lavo* 
ro de' barbari fecóli, cèrto non fono. ( i ) 

LXXXIX. Pia ftrano parrà il fcntirc, che ancona delle Torri, quali 
preflb alle Ghiefe noi fiamo foliti di fabbricare ^ ci abbian dato il mo- 
dello gli antichi Gentili. E a dir vero, io non faprei con cofcienza af- 
licurare di aver veduto vcftigio di Torre alcuna proifima a' Templi in 
•tanti frantumi d'Antichità profana, che in Jt^oma y ed in altre Gittà d' 
Italia h<r con qualche attenzione e genio confidérati>* anzi neppure d'aver 
mai o nelle Medaglie, o nelle immagini delle antiche Fabbriche facre 
appreflb a' Gentili fcorto nulla di fomigliantej feppure Tempio non fof- 
fe y anzi che Rocca , quel che fi vede in una Medaglia de' Trajanof oliti 
nelle Monete delle Gittà Greche appreflb il ffaillant; di cui io non faprei 
per altro rifolvermi al si o al nò. Fra gli antichi Scrittori non altre 
Torri ordinariamente fi nominano, che militari; e fé Virgilio (//. JEne- 
a. verf. Turrim in precipiti fiaritem j&c.) d'una feec menzione, che fnl 

tetto 



(I ) Può vederfi anche Monfignor Mrf- Cbiefe^ dove de'Lioni adoperati ad op- 
- rangoni al capo Lxviii. del fuo li* naroerito fuori e dentro alle noftrc 



bro d<lk Cofe Gmilefcbe ai ufo ielle Gbiefe difcorre* 
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tetto del real Palaxzo di Troj a (pixnn^ sì più per abbclliincntò, che per di- 
fcfa/ prcfto prcflo ancora vi pofc Soldati in^guardia^ e poco dopo fccc»^ 
la anche fcrvire per macchint da opprimere colla rovina i c?rrc/ af- 
falitori • , 

:XC Crcfce la difficolti dal Icggerfì appreflb Monfìg. I{occa (Com^ 
fi^nt. de Cam^anis cap. n. ) provata con buone ragioni T autorità del Bioti^ 
di y che lafcio fcritto (^oma infiauratx lib. i.)^ clTerfi da S. leone iluarto 
fabbricata nel DCCCL. la prima Torre per le Campane: Leo IK Cam- 
panariam Turrim extruxh , qu£ omnium prima in orbe ferrar um fnit . Alla 
mancanza de' veftig;, e all' autorità fi aggiugnc ancora la Tagionc : per* 
che qual ufo potevano avere le Torri preflb de' Templi, non coftumatì- 
dofi fra* Gentili, il convocare a' luoghi e alle Funzioni facre , fé * noa 
per via di Treconi , e di Uccenfi ^ cioè di Trombettieri, e di Melfi? 

XCI. Con tutto ciò, qualche cofa firaile al Campanile convien di- 
re, che foflc in Dodona.^ dove que' Pajoli così ftrcpitofi erano fofpefis 
qualche fimil cofa fui Canjpidoglio al Tempio di Giove Tonante^ dove al 
dire di Svetonio (in O&avio cap. pi. ) appiccar fece ^uguflò fui più aito 
quc' Tintinnaboli y che fi tenevano prima pendenti alle porte: Mox tin^ 
tinnabulis fafiigium JEdis redimivity^uod ea fere januis dependebant . Sul qual 
luogo il Cafaubono coir autorità di Dione dice, che in quelle grandi abi- 
tazioni ifolatc, che aveano i Romani y sì era luogo di fentinella (e non 
poteva eflcre fé non qualche Torre ) dove ftavano di notte le guardie 
colla Campana. Ecco le parole del fno Comento: In adibfis magnatimi 
empiii & [patio fu ufus tminnabulorum fuit . Dio aity illis ufos roìk reU 
avroiklccs rvxrtop (pvKxTToirroc^ ^ hoc efl cufiodes infularum& vaflarum adium'^ 

quas habnere B^omani proceres . Glojfarium: JnfuUy Nifcr^, avyoixU: fed C^ 
ad alia utebantur . 

XCIl. Se ne fervivano per efcmpio a fvegliare gli Opera; , e gli 
Schiavi al lavoro in quelle grandi Cafe o Bagni, dove fi ritiravano la 
notte: e di queip ufo ne ha lafciato memoria Luciano. Dal che fi vede ^ 
che non potevano qucfti Bronzi fvegliarini eflcre sì piccoli , trattandofi di 
dettare alle volte più migliaja di perfone , che forz' e occupaflcro un IUO7 
^o confiderabile. Se ne fervivano particolarmente ne* mercati di Grrr/4 
a dar il fegno alla Città dclPaprirfi la Pefcheria, e cominciarfi a vende- 
re il Pefce; e Tlutarcoy che ci ha lafciato di ciò la contezza, dice 
(in Quafi. Sympos. /. 4. ^. j.), che lo ftrumcnto fracaflcvole ftava fofpefo 
nella Piazza del Pefce ^ e fi chiamava xwW* Strabone poi aggiunfe (lib. 14: 
Geograpb.) a quefto propofito una gra^iofa Iftoria di un Sonator diCetera> 
che neir Ifola lafio tratteneva in Piazza il Popolo, come fir fogliono i 
Ciarlatani $ quando ad un tratto, datofi col Codone il fcgno deir eflcre il 
Pcfcc giunto in Pefcheria, tutti partirono, a riferva d'un fordaftro, che 

Tpm. /t F non 
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DQB avendo fentito i tocchi > lì fé ne titnzh. Ciò parve al Sòriatore) 
che non fapeva T imperfezione di coiaio tiro tanto obbligante ^ che co4 
minciò a ringraziarlo con mille efpreffioni / dalle qaali accortoli il iarda ^ 
che il Pcfce era in Città^ venuto, anch' elfo fubito fé ne parti, lafcundo 
foto il mifero Ciarlatano • Io non fo iramaginaroii , come poteflera i Co- 
doni farfi fcntire ad una intiera Città, fé non foifero e affai grandi, e fo« 
fpefi fu alto in qualche Torre, o (imigliantc luogo elevato • 

xeni. Siccome quando leggo appreffo MarT^ùile : Sonat at Thermài 
tnm^ mi figuro una o (ia Campan^a, o Catinella di bronza fofpefa per 
un manico, come il Coppo de* Cappuccini, che fi fuonafle battendovi un 
martello $ me la rapprcfenfto poi e fmifurata di mole, e alta di fito, per« 
fhe ella dovea farfi fentirc jn qùcgl' iiHmenfi recinti di Fabbriche , che 
erano le Terme , e in quel gran fracaflfo di popolo là concorfo alle lotte 
de*PaIeftriti, alle difpute de'Filofoii, alle declamazioni de* Retori, agli 
ammaeftramenti de' Ginnafiarchi. None burla. Le Terme Dio€le:^ianc 
avranno da due miglia di giro, e quefto ingombrato da' Teatri, Ginnafte- 
rj. Efedre, capaci di tnigliaja di popolo.» E' egli credibile che una pic- 
cola Campanella potefle badare per il fcgno di bagnarfi , in un Paefe tan« 
to vafio e sì ffaftuonante ? Ci voleva dunque un Campanone • E quefto 
fofpefo dove? Sbattafi quanto fi vuole , un po' di Torre bifogncrà con- 
cederla. Ma il Biondi ha detto, che quella di S. Tietro fu la prima. 
Non è già l'unictf fpropofito, eh* egli abbia detto. Se per prima inten- 
de la piò 4>ella, la più degna, fia fuori di queftioiie: fé intende la più 
inticai gliene troverò una Tettane' anni anteriore in Francia al Moiiaftero 
di Corbie de* PP, Benedettini y e quella fatta de motje ^ cioè conforme una 
ufanza non cominciata allora, ma intavolata e vecchia. Ecco le parole 
deir Annalifta Benedettino (Mabiilon, ^nnal. Ord. S. Benedici lìb. \^. anno 
Chrifii -jSo.) air anno di Crifto DCCLXXX. Bafilic£ perfeSa fabriea , Tur^ 
ri^ue impofita y ex qua Signa ^ vei Campana de more pendebant y Fultadus vene* 
tabilis ^bbaty qui operi flrenue infiiterat , cuidam ^ìrrado pracepit y ut fum-^ 
•tnoveret ihHrumenta y quibus nixi -jirtificet pradìSa turris cacumen erexerant. 
Quod dum ille exequeretur , ex fumma Turri in terram corruit ante Bdfilicam 
SanSfi 1?etri , qua Turri proxima erat &c. 

XeiV. Ciò delle Torri ftrepitofe. Se poi fi parli' di Torri vicine 
a' Templi per ornamento , e ci ha lafciato memoria Erodoto del Tempio 
di Gioye Belo in Babilonia da più Torri Tuna ali* altra fóprappofte abbelli- 
to, e* fi trova mentovata una Torre proffima ed appartenente al Tempio 
d* Efculapio in un Teftamcnto, che incifo in marmo a modo di una Ifcri- 
aione trovafi in Barcellona^ t viene riferita da otdolfo Occone alla pagina 
VII. delle fue Ifcrizioni SpagnuoU. Qnal egli 1 póne, tal io qui Io tra- 
ferivo, fénza né alterare T ortografia, né il numero ó divifione delle li- 
nee. II Gruteroy che con qualche piccola divtrfiià quefto Epigramma ri- 
porta j 
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portai rh« rigettato traile Ifcmìoiii fpuric. Io poi, che dcIU vtradcj 
di cffa non vuo' far qa^ftione , lafcicrò che ognuno tanto gli conceda di 
fUHof iti , unto M tragga d" argomento per le Torri Ecclciiaftichc , quaa- 
t9 atipie, e fiOQ più: 

EGO (^ VALERI VS CASTRITI VS Q^ 
F. HODIE TERTJO IDVS AVG. DECE 
DENS eONSTITVÒ Q^VALERIVM F 
MEVM EX ASSE HiEREDEM DVM 
MODO =: PRO P. VALERIA FILIA 
MIHI CARISSIMA EXIMATVR $1 LE 
GITIMAM E P- FABIANO CONIVGE 
SOBOLEM HABEBIT ET =: = PRO 
PRIMA TVRRE TEMPLI AESCVLA 
PII DEI QVOD IN VRBE BARCINONB 
EST RESTAVRANDA . ACTVM P. ROMV 
UO CIT. HISPA. PROGOS. ET DOMITIA 
NO VESPASIANI F. ORBI IMPERANTE, 

-^XC V, A che ufo fcrvidcro qucftc Torri aaacffe al Tempio d* £fcu^ 
lapio ydìc^l chi fa. Io per me credo, che, non potendo eflfc fcrvire come 
le noftre a convocare il popolo, che toltone qualche dì fedivo non fo- 
leva molto affollarfi ne* luoghi facri, o fcrviflfero infiemc per abbcllimeu- 
to del Tempio e perdifefa della Città, come a*aoftri tempi nella Città di 
Xorejto le grandi Cappelle intorno alla Cupola fervono ancora per Torrio^ 
ni e Biloardi della Fortezza, che infieme è Chiefas o. all' abitazione de* 
Sacerdoti, e alla maeftà dell* Edifizio foOero deftina^e, al qnal fine pure 
crederei avetfe fcrvito nel Tempio GerofoUmhano la Torre defcrittaci mi- 
nutamente dal P. yilUlpanio Gefuha (Commetta, in E^ech. T. x. cap. 6o. ) > 
la figura di cui fi può vedere ed appriefib il detto Scrittore, ed anche 
appreflb del P. Bernardo Lamy Prete dell' Oratorio dì Francia ncir Opera 
poftumai/^rem/'/dlf/Vro/o/yiii/r^^idufcitaalla pubblica luce inTarigintl ijio. 
XGVI. Alla bellezza, e all'abitazione parimente fervirono e la Tor- 
re di Mecenate ne*famofiOrti fuoi, e quella, donde T^erone gode* del bar- 
barro fpettacoto di ^oma incendiata , e le due Torri nella Villa Laurenti^ 
na di Vlinio descritta da eCTo al tibr-o fecondo nella lettera a Gallo ^ e le 
altre due nella Villa Tiburtina di Cintia amica di TroperT^ioi 
Candida qua geminai oHendunt culmina Turres , 
it cadit in patulos lympha %4niena lacur , 
(lih^ }.), fé pur elle non erano due Colombajc , che torreggiale ro fui 
recante dell* Edifizio. Parlando di queftc Torri non militari, chi fa, che 
^ualchedana di effe, non foflfe ancora dedicata a qualche Pivinicà ; che le 

F v cotta- 
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toftamarono gli Aiìtichi. E così una Torre dedi<^tà à MadoÀòà la Dei 
fattorìa fi mentova in una Ifcrizione , a cui dà migliore paflaporto il Gr«- 
tero, che alla foprallegata, ammettendola fralle legictimc, tuttocchè eoa 
qualche varietà di lezioni la trovi da diverfi copiata. Io qai la regiftro 
come prova non contraftata di Torre facra , « per quanto pare , vicina « 
nn Tempio» 

M. XIERVLA TVRPILH 

ME. F. DRVSIVS FIDELIS 

FID. F. TRIB. PL. 

TVRREM CEN. PED. 

EX S. C. VICTORIAE 

ET BEUONAE AEDEM 

I>, D.. p. D. 

11 rito di dedicar le Torri fu ancora de' Criftiani, che le /blevano bene- 
dire con benedizione diftinta da quella de' Templi, e de'Cimiter;: ripone- 
vano in effe facrc Reliquie, e vi erigevano un Altare per Io più dedica- 
to a S. Michelet come beh offerva il P. Edmondo Martene Benedettino oell* 
Opera de Sacrii Ecclcfia Vtjtibut (tota. j. Uh. a. cap. ii.). 

XGVII. Torri poi non dedicate con la fopraccitata /pecialità , ma 
bensì aonefle ad un Tempio dedicato al Dio Elagabalo , eretto nelle vici- 
nanze dil^ow* dall'Imperatore diquefto cognome, fon mentovate da Erodia- 
no (Hifior.lib.K), L'Iftorico fteffo ce ne dice l' ufo , narrando averle qnell' 
Imperatore erette , affine di diftribuire da effe nn Congiarìo al popolo , che 
intervenuto foffe alla proceffiode e traslazione di quell'Idolo fatta nel 
colmo dell' Eftate. Ecco le parole dell'Autore fecondo la verfione che ne 
fa agnolo ToliTiiaìtò: Ubi autem deduxerat (l'Imperatore il fno Idolo) 
atque in tempio confiitueraty facrif jam, celebritatibufque peraSis, maximal at- 
tijjìmafque turret ( rvfryws fxtylfoos *«i ù^ihvrtirws ) *à idipfum extruffar 
tonfcendebat j inde fcilicet in plebem miffilia. fparfurus , aurea vìdelieet , «rr 
genteaque pocula , vejiefque , & lintea omne genus i beftiat praterea cicMref 
omnes, exccptis fubus y quibut ipfe (ut mot eft Vh<eaicibut) abHinebat . 

XCVIII. Dall'Opera del P, lamy ho io ricavato un'altra buona no- 
tizia, che mal digerita mi bullicava. pel capo, fcnza però che io trovafli 
un vecchio fondamento, fu cui appoggiarla. CJuefta è, aver anche gli Etni- 
ci coftu ma to ciò, che dopo (per mondarfi le mani, fulle quali la facta 
Oftia ricever fofevaao ) pofero in ufo i Criftiani , di tenere o vive fonti , 
o grandi vafi d' acqua prcffo le porte de' loro Templi . Si può credere , 
aver ciò i Pagani apprcfo dagli Ebrei, che tante e sì nobili Conche 4* 
acqua aveano ncll' Atrio dèi Tempio per la mondezza de' Sacerdoti ,. e 
delle Vittime ; e fi può anche dire , ciò aver loro dettato U fuperftizio- 



Digitized by 



Google 



Dissertazione i. 4J 

h perfuaiìòiiei che coir acqua tutte le macchie del T animò fi toglieffcro; 
Tal pcrfnafiooc dura anche a' di noftri ne* Turchi, i quali oltre il 
lavarfi fcrnpolofamente con triplurati battefimi ogni dì (tcftimonio di vi- 
Aa il Sig. de Tùnrncfart^ Voyage du Icvant T. II. Mp. ti.) credono , ogni 
brottezza più fudicia torfi loro dall' anima al tufiar che faccianfi ncir ac- 
qua o del Mare » o de' Fiumi, o delle Fonti , delle quali molte a tal fine 
zampillano interno alle loro Mofchee* 

XCIX. Ritornando a* Gentili : da tal opinione derivava il voler TibulU 
Klib. X tleg, I.) , che prima del Sacrifizio fi tnflPaflcro le mani nell'acqua 
de' Fonti: 

Tura eum vefit venite y 
tt manlbui furis fumhe fyntis aquam ; 
fe che C4r«r//a, volendo un grave delitto efagerare » lo chiamafie si grande; 

Quantum non ultma Thetyt , 
Tlon genìtor Tiympharum abluat Oeeanus . 
Ma di qucfta pcrfuafionc de' Gentili troppe ipno le autorità, che accumu- 
lar convcrrtbli per riferirle tutte . Citano le principali il Cardinal Bona 
KK^r. Lhurgicar. l. %. cap. i. §. yj> e LorenTio ^amire^ de Trado ne' fuoi 
comenti fopra MatT^Ule (all' epig. s.del lib. 5,), ne qui mi compie il tra- 
fcrivcrfe. Trafcriverò bene le parole del P. Lamy (de Tempio Hietofol. 
L y. feQ. j.), nelle quali dottamente, come coftuma, coli' autoriti di 
Erodoto V ufanza da' Gentili praticata ftabilifce • 

C^ „ Magnos cratercs pofitos fuifle ad veftibula Templorum prifci 
i, Scriptorcs tcftanrur. Inter donaria a Croefo mifla Dclphos Herodotuf 
^ recenfet duo ripippoctrnpia^ vafa nempe quibus fé abluerent ingreflfuri 
„ Templom. Idem CHerodot. lib. 4.) loquìtnr de vafe, quod %«XwiV 
„ appellar: dicere pofiemus MARE JENEVM/ capacifiimum enim erat: 
„ Sexcentarum nempe amphorarftm facile (apax , craffitudine digitorum fex : id 
9, ajiant indigena ex aculeis fagittarum effe fa^um . Kcgem enim fuum nomi'- 
9, ne ^riantem , cum numerum Scytharum fcire vcllet , juffUìe (tngulos Scythaf 
„ conferre fingulot fagittarum aculeos , propofita morte ei, qui non ferret . Ita 
», vim magnam effe alUtam aculeorum^ & ex bis confeSum ahenum illud , pla^ 
„ tuiffe ei prò monumento- relìnquere . Idem Herodotus narrar, Samios feciife 
„ ahenum ad exemplum Crateris Argolici, Gryphinis capitibus juxta fé 
», invicem pofitis, & in Tempio Junonis colIocafTc ^ fuftìnentibus illud 
„ tribus Coloffis » ideft hnmanis fimulacris feptenum cubitorum gena 
», nixis. 

CI. Se poi vogliamo Fonti avanti de' Templi anche apprefTo i Gen- 
rili A^ Italia y le troveremo nel La^io al Tempio della Fortuna in Talejlri^ 
ta famofo per le Sorti e per gli Oracoli, che vi fi rendevano. Monfig* 
Qhifepfe Suare:^ , che un erudito Libro ci ha lafciato fopra l' antica Vrene^ 
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fie, io ttii le mtmotìt di quella Colonia diflbtttrrò , fra le altre antica- 
glie rirufcitatc ci fa vedere nella pianta ^ e neir alzata di <]<iefto famofo 
Tempio dae grandi Pefchierc ( i ) aperte in un doflb fpianato di Monte 
prima di (alire air Atrio qaadrato^ die ne! Tempio metteva, E che el- 
le fcAfero pie^e d'acqua perenne^ è ragionevole il crederlo ^ ftaotfe T edere 
quel grande Edifizio provveduto di un Acquedotto > che dàlie fommiti 
de' Monti vicini 1* acque per gli ufi civili e religiofi vi cooduceva» 

CU. Sicché non i foli Ebrei (come pretendeva un mio amico > An- 
tiquario più di faccia 3 che di erudizione)^ ma anche i Gentili pratica- 
rono di tenere per le purificazioni o Fonti , o Vafi di acqua ftiori delle 
porte de' loro Teqapli. Che il coftumafTero anche^J Criftiani si della 
Chiefa Greca y H della Latina, non lo negherebbe Giacca. In una cofa %ì 
chiara non vuòftare ad accumulare autorità^ e, toltane una di S. Grtfnflo* 
tnoy rimetto chi ne vuol più a ciò, che ne dice lo Suiccro V. y^ourìp^ 

il P. Bonanni nella Storia del Tempio Vathana (cap^ JX )> il Dn^Frefyr , 
il Baroniiy , ed altri molti . Così dunque il Santo Patriarca • Cì/rrtp oi 

vl^Tfg Tcùs %iip(is (nsj our(t> r?^ ixxKyirlas ì^ ìm^ì^^cu d it^ìfr^j lìw 

CHI. In far fimili recipienti d' acqua, volle il gran Teoiofio $*ini- 
piegalTe il metallo degridoli di •Alefiandria y quando ad iftanza di Tcofilò, 
Vefcovo di quella Metropoli, fpedi refcritto per il diroccamento de'Teno- 
pli, e per la diftruzione de* Simolacri. Ecco le parole dell* Iftorico So- 
crate ( nifi. Uh. f . cap. 16.): ree ixh^ovy npoc éocr^^ptpero • t« ^I uyu^^^Mmc 
n-w ^eSv fx^i'XJ^vivro tU Kt^iiriUy noci m iripeos %f^^^^ '''^ aX^^ca/ìpionf 
ixxhfrlccsy ri fioca^ihif^ yccpiTot^xm rSf Q>wk w BccTWffp«r« 'tSh ttojj^cw : 
^c tempia ^uidem difiurbatà funti flatus vero in lebetes , & in ^lexandrina 
Mcclcfia ufus conflata , cum Imperator Deos Gentilium ad fuflentandof faupcres 
ci donaviffet. Rileggendo qucfto luogo però mi è venuto uno fcrupolo , 
fc io abbia fatto bene a pigliare la voce Ag/B^fr^a, quafi debba qacfti 
tali vafi delle Fonti fignifìcare. Chi impcdiTce il credere, che non (i 
debba per eflfa intendere ciò, che ordinariamente per la parola Lebetes fi 
fpiega i e che intenzione di Cefure foflc provvedere col metallo degl* Ido- 
li i neceflarj utenfilj a' poveri Criftiatii ? La congettura viene fondata dal 
dire che fa l'Iftorico, aver donato V Imperatore gli Dti de* Gentili per 

prov- 

(i; Una fola ne riconofce un altro mente ftampata (/i6« i.r^^. /^. P4i. 4ir.j, 

dotto Prelato, cioè Monfig. Leonardo cfofpetta,che foflT- laPilcina Sicrificalc, 

Cecconi nella Storia di Pdlejirina Cit^ ove a detta del Gmerio {de Ture Vontìf. 

ti del prifco LAZIO da Lui ultima- /• J*^* 6% \ fi purificavaa le Vittime* 
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irovvedere i poveri . Chi impedirebbe ancori lo fpiegare fcnra fttfac^ 
chiatura la ftefla parola di una fpecie di bronzi fonanti , o Campane per 
fiirvizio della Chiefa otlejjandrina ? E' aflai trita la notizia del chiamare 
che fanno i Poeti Gentili Dodondos Lcbttts ì Crepitatoli di qud loro 
Tempio « Socrate lafcia le cofe airofcuro. Beato chi indovina ciòcche 
efib io quefto cafo fi volle dire : che la parola Lebetia pttò fignifica.r Cani4 
pane^ compete a* Pajoli^ non difdicc neppure a queftt Tini di ibetalio^ 
che ne* Portici Ecclefiaftici fi tenevano ^c i quali cofiume fu degli Antichi 
con cento nomi chiamare. 

CIV. Ma a' Fonti ritornando^ vcggafi T allegato Suicnoy che col te« 
ftimpnia di altri più Autori moftra^tali Fonti>oVa0d* acqua ^ pretfb ìefor^ 
te della Chiefa fitttati, eflcre ftati detti da* Greci Kpìirci^^ N/rrii^> 
^ptocruy^Pontes y Vollubr^y Tuteos y e che fo io ^ Appreffo de' Latini poi 
avverte iì citato Scrittore j eflfere ftate denominate quelle Fonti Cantharost 
cosi tra gli altri S. Paolino (Epifi. ti. ad Scverum): 

Intcrluit atria lymphit 
Cantharuf y intrantumquc manus lavat amnc miniHro; 
tìfternas y come dallo flcflb Autore nel T^ataU IXt di S. felice i 
Denique Ciflernas aiHruximus undiquc telfis^ 
Captnri fundcnte Dea de nubibus amneti 
Tuteoì t così il Suriù (ad diem i6. Febrtiar.), o chiunque fiafì V Intcrpci 
tre della Vita di S. Torfirio Vcfcovo di GaT^a (e farà fecii mente (?ff«:^;4M 
Irreto ^ la cui traduzione portano i Collettori BolUndifii): Sunt Tutei in^ 
fra facrum ambitum &c. Lacus furono chiamate da S. Taoliuo nel T^atate 
XIII. di S. Felice y il quale gentilifliroo Poemetto inficmc con altri pre- 
ziofi avanzi d? queir aurea penna dobbiamo alle diligenze dell* eruditifli- 
mo Sig. Lodovico Antonio Muratori , che un Teforo dì antiche cofe diflbc* 
terratc da* vecchi Codici della Libreria Ambrofiana diede al pubblico fot^ 
to nome A'^necdoti: 

SanSaJque fui telìcis in aulaf 

"Per Tuteos ftmul y atquc, Lacus y Conchafjue capacci 
Largiter infufis nova currere pocula rivis: 
e indi a non molto vengono le Tazze di quefte Fonti nominate dal Santo 
Poeta Caliccì : 

. JBf no/lri Felicis ìnundant 
tata novutn Calicem fluvio fuperante réfleret'i 
Unaflafio poi ora li chiama J^ymph^a y ora Conchas y orsi Fontesy ora al- 
trimenti , cooM è note a chi ha qualche- pr ariea éf c^lle -Semwre » - 

CV. Giacché poi fi fonò nominate Fonti Eccrefiaftithe, f;ftci>mo ^quj. 
^o propofito OH piccolo epifodio. Alcuni fono di parere, che i V;rfi d 

Acqua 
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'Acqua benedetta; quali noi (lamo folici di tenere alle porte delle noftrtf 
Chiefe^ abbiano da qucfte Fonti prefo la loro origine (i )$ e per un pez^ 
zo non r ho difcreduco né anche io > ma feoipre con un pò* di dubbio ^ il 
4iuale mi è ftato quafi diffipato , e ridotto a certezza dal leggere appref^ 
fo del Card. Baronia , che oltre le Fonti efteriori alle Chiefe vi foflero 
ancora le Pile piene d'Acqua fantificata dentro di effe. Alcune di quefte 
File io ho oflervato nelle Romane Bafiliche y certamente anteriori a* tem- 
pi^ ne' quali cominciò a rifiorire la Scoltura, e più belle di quello , che 
portafle la barbarie de' Secoli rozzi ; vedendofi nel fondo di effe (colpiti 
di buon rilievo Granchi, Anguilletcc, Pefciolin}, ed altre galanterie; e 
per Pitterà parte non si perfette, che lavoro poflano crcdcrfi delPetà de' 
Gentili. Di effe che fi può credere, fé non che elle fiano lavoro de' 
primi Secoli Torto gflmpcratori Criftiani, quando per altro le Fonti negli 
Atrj delle Bafiliche ancora duravano? Tazze da Acqua Tanta ancora più 
antiche cica il Canonico Boldetti , il quale attefta ( OJJervaTiioni fopra i Ci^ 
miterj de* ìiartiri lib. i. cap. ^.) d* avef trovato nelle Chicfuole fotterra** 
oee de' B^omani Cimiterj Vafi di vetro , di terra , e di marmo , in due e 
palTa palmi di diametro, di cui fari diflScile aflegnare altr' ufo, che 
contener V Acqua fanta . I veftigj d'uno di vetro incalcinato fopra di 
un mattone , «che a modo di menfola fporgeva più di un palmo fuora 
del muro, li ho io veduti in una Cappella del Cimiterio di Bafilla. 
Sicché fino da* tempi ^ perfecuzione ufarono qùefti recipienti d'Acqua be« 
nedetta , benché allora non fi trovaflero né Fontane, né grandi Conche per 
le lavande. 

evi. Adagio! che io non vorrei colT andar troppo in cerca dcir 
Antico apparente pregiudicare al fufliitente, benché meno antico. E chi 
ci afiìcura, che quelli ftcffi Vafi trovati dal Boldeni non ferviifero per 
Acqua; da lavarli le mani, piuttofto che per Pile da tener V Acqua be* 
nedetta?' Tutti gli Antichi nominano Cantari^ Luteri^ Fonti per le ab« 
luzioni: per le afperfioni non cosi. Ma V ufo dell'Acqua benedetta è 
di tradizione Appoftolica, ftabilico da S. Matteo y ridotto ad uniformità 
da S. Mefiandro Papa Trimo . E chi lo niega? Il dubbio fta, fé foflfe di 
tradizione Appoftolica il collocare l'Acqua benedetta anche predo le Por- 
te delle Chiefe, che quefto non dice il Breviario nelle Lezioni di S. wf- 
Ufiandro. Una perfona, che ha girato le Catacombe, non quanto il BoU 
ietti y ma pure confiderabil mente, mi diflfe di credere, che quefle gran 
uzze ferviilcro di Fanale per illuminare que'Grottoni; e \d provava dair 

aver 



>H 



(I ) Tra^ queftj il Bone ( Rer. Ut. Uh. liflima Vafca di perfide^ ^ innanzi I* 

*. I. (ép% 2d. 5- T*^> e jl Marchefc antico Tempio di S. Zenone pofta fc^ 

Maffii nella FerQHét illnftrata f p. condo il rito, di tui ora fi parla. 

Uh pai. 6S.J I dove deferire pna bel- 
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ivèr trovate aÉnmicatc le nicchici ncHc quali qncfte Catinelle pofavai 
no* Ora ficcome cflb non vi ha trovato dentro cenere per provare, vi 
fia JBato fuoco I coti né anche il Boldetti vi ha trovato Tale per provare > 
?i fia ftatt r Arqua fanta. Dunque quefti Vafi delle Catacombe noti 
convincono T intento « E pure coof tutto qncfto non ro* entra > che 
gli Antichi non teneflcro, oltre le Fonti o Vafche d* acqua ftfori del 
Tempio^ qualche diftinto ricettacolo per r Acqua benedetta dentro dì 

Cyil. Io non voglio entrare a decidere^ che cofa mai poffa rap^ 
prefentare.no. fanjofo Mofaico della Chiefa di S.^itàlc in J^évcnna^ cita- 
IQ da. tanti Antiquarj^ che non tst arrivano a comprendere il figiiificato» 
Soo del parere del P. Abate Baecbinì (inVfiuàiJtgntllum in Vita IceleJU 
^m. i,)> a cui non fembra fnffiftente ciò, che <oroc avuto per tradiiio-» 
ne ne krive Girolamo ^offi (HiAor. J^avennatenf.) , cioè rapprcfcntarfi in 
tao un prodigio accaduto a Teodora Angufta Cbnforte ài ' Giufliniano Im- 
peratore neir entrare ch'ella fece in quella Chiefa , effendo certo, che 
oiuiio^ di quefti due Perfonaggi pofe mai piede in B^avenna ; Ma con tut^ 
tp quefto mi pare, che qualunque ella fiafi la Storia lì effigiata, non 
poffai negarfi, che la Porta di cui un Capitano, o altro Perfonaggio alza 
U Portiera, fia Porta di Chiefa, e che Pila d'Acqua benedetta fia queU 
Ja, che fopra una piccola Colonna ivi preflb fi vede. La confideri chi 
,vno1e, fé non altro apprcflb \V DH^Trefnc nelle Famiglie Augufte BÌTianù^ 
me (Stemmate Jnfiinian.'iy e fon ficuro, che non mi contraddirà; e fé ci 
Ila contraddetto Monfig. Fontaninì nella DiflTertazione full' antico Difco éC 
argento^ che fi trova nella Galleria i^/i^wj io per rifpctto al Prelato 
dirò , che fono un Afino, ed cflb un Dottore .• ma per maggiore rifpetta 
alla Veriti dirò, che più coerentemente alla fua Diflcrtazionc chiamali 
Pila ^' Ac^Qd benedetta U rapprefcntata in quefto Mofaico , che Fonte fi* 
tnata nel mezzo d'un Cortile. Non è l'intento di Monfig. ^' incita di 
provare con quefta figura, che anche i gran Perfonaggi portavano di. fua 
mano alla Chiefa le oblazioni, che fi facevano air Altare? Dunque bifo* 
gnerà qui dire , che T Imperatrice entra in Chiefa, giacché ella ha le 
oblazioni fn mano; nc^n fi potrà dire, che dalla Chiefa ella e fca nel T 
Atrio . O come neir entrare in Chiefa gli fi para davanti la Fonte dell* 
Atrio, che dovrebbe anzi rimanergli alle fpallc? Mi fi dirà, che dal 

Tom. 1. G Proti- 

C I ) Uno di quefti certamente ^ quello , pofiiamo indovinare il tempo, in che fa 

che in Coftantit^ùpoli bi nel feftodèci- fatto. Curiofo equivoco è corfoprefTo il 

mo fecolo ritrovato, e vien dal Grw^ V.Sala nelle Note al Bona T.JI^p.y^. 

sero ( p. 1O47. ) riferito con all'in- cbiariiandofi quefto va foi o labbro nuper 

Torno una Greca Ifcrizione » Ja quale erueum^ come il diffè prima del itfoo. 

efpricne il lavarli , che coirAcqna be- il Grutero , che ivi medefìmo con erro* 

«edetta fi fa de* peccati/ ma non re fi cita a carte 104^. 
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^Srociro efteriorc eU« eatrt; nell' Atcio. Cktf ttoa fi'^^cfeetoV ài tienàm 
fofitumyC pec non aaifaecceff qoeftc Pile 4* Acqua bencidetta prefo alte 
Porte. Ora il Molaico di cai fi parla fìi> per qaawo - grand* Ùomti» m 
giudicano > lavoraico a' tempi di M^dhmam Vcfcaro di quella ditti ^ cbe 
vale ^ dire np^teiaipi fteffi di Giuftimaoa.:' Sicché, in quella ipoufi^ av^ 
yemiùo una prova non affatto nebbiosa àeirufo di qn^fte Pile luftrali ift 
<(ueir età^.bcncbc eUa ttcppure fia prova a^co chiariiiima . 

CVIIL Ah! mi defle fra* piedi un pò* d* autoriti. Veramente i« 
non ce Tho; ci ho bebé. in qbel cambio del ^e buone ragioni* Prima: 
dato, e non conceduto y che le Acque di qaefte Fonti' feflfertf beticdettr^ 
il che non ò sì facile a crcderfi nelle perenni ( i)y Tufo deferente dcHi 
Ac(|ue fontinaii^ e delle Ante non li iK'ghtri da chi abbia fronpe/ per« 
che certo ctiQ non fi trovaao mai qneflc adoperate affile di'laVac le orìnf 
di chi entrava nel Tempio ^ né quelle affine di fpvu^zare a fanfifìcaré'^ 
ienza che prima fotfe ro abilitate cdn qualche benedizione. Di più': n^lle 
Bafiliche più veoefabili di I^oim infiémc coUie Ponti efferìori fono duran- 
te per tradizione immemoràbile le Pile di dentro : fegna chiaro^ ehd !^ 
Fonti di fìaora non fi tenevano a qudi' intento ^ à cui fono dèfl^nati i H^ 
cectacoli dell'Acqua, fanta» Poi: cedrone in moki hioghi-Fe Fonti 
cfteriorij mancando col ctibpo gli Acquedotti^e toete le fiìkolt y ch& noiì 
ftiroAO riftorate da' Papi^ come che non necell^ric^ celTato col variarft 
detriti il fine primario di effe ^ eh* era il pulirfi le idani > àffli'ie di i¥- 
cevere in palma la facra Eucaiiftia^ quale in tal modov agM Uo^mmi ft 
coafegnava : non fono però mai mancati i v^Cv delT Acqua: /anta y' non 
m^lncando mai nella Ghiefa la neceifiti di adoperarla. E per finirla': a* 
tempi Aoftri , che con regia magnificenza hanna i 'Ponteficf Romani di 
nuovo ricondotte le Fonti fugii fpiazzi delle principali Ghiefe y non è 
ftata per qucfto tolta da tfle veruna di quelle Pile, che per V Acqua 
benedetta vi fi tenevano > fé non per rifarvene gualche altrar più v^a<- 
ga. (i) . ^ 

CIX. I noftri Antichi furono pur goffi! Potevano con nu nulla' Fa^* 

Sciarci fcrittò qualche cofa. dipiàj e cosi noi faremmo più eruditi col 

faticare meno. Per.efemptò. Che iar^e loi^o coftato il lafciarci n4 

'mozzicone di memoria^ fé praticafiero o no> di piantare avanti le Ba«- 

:filiciie de* Martiri Colonne o Piramidi f E pare fé ne trovatfe un per 

dilpet- 

, . ^ ■ ■ w I II ■ ' I ■ * ■ I > • 1 1 *m^»mmm^^mLmi^^m i ■ É li i «il ii " i i | ) i i i ■ 

(i ) Forfè a quefto potrcbbcfi dire, che -tolte le Pile dell' Acqua 5eoe<totea i 
anche il Fonte Battefimale in parcc- •perthe le Fonti ricondotte fogli fpiàz-^ 
eh] luoghi era perenne > né però fi ai delle- Chiefe non pìft fi benedicono, 
lafciava di benedirlo. Ma le altre ragioni del noftro Aat«^ 

(z) Chi fodeneflTe la contraria fenten* re luinn^ ina graodiffima forca « * 
za, potrebbe. rifponderei «oa eflcifi 
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difpetta.^ che ^y^ Ikt^uo d- ttM paiTa-vemiDadi Cintfe in ^jm^j <bs 

}|er amica kdv^Qgabil^ ^tvegiofia .v^^.i' hanno i .Subita ne avrei )pototto 
Zfp il coafro^tafcoA qn^Ilf j^ch^. «Vami a' Tèmpli Gcntilierchi ftavano kl 
](Mi4 /al Cao^ido^io a Cii^w , nel C/rm^ ii«r:^o a tfidèjC «anca al« 
trove; « avrei citatio la Ilofir4 4èì i>imaÈÌ, e altri Aiitiquarj non pochi ^ 
chc; ora iiiia> ora due Coionoe ed Obclifcfai riconofcono etfcre fiatt ertt<A 
te avanti a'Tenopli Pagani. Io pere M)n vuo* fabbricare fnIpoffibile> ba^ 
standomi r appoggiare il fondamento fui fuiCfiente: e cosi fiùthà «oa lai 
dà fra nano un tefio aacorevoJc e chiaro di OoloQne ne'ptiài qi&rtro^ 
p^ìoqac Secoli erette jiv^aati Jb:^Parte delle Chiefe^ non ìfiabilirò qvLtàA 
confronto fra i Gentili ^ e noi. 

ex. Siccome non trovando fra gli Architetti Pagani ^chiàon abbia far** 
to miftero fulle proporzioni ^ che doveflfero avere i loro Triclin;> non gli 
potrò confrontare con quelli^ che in appreflfo rOfpitaliti Criiliana apri 
Ticino alle Cbiefe più cofpicue nelle abitazioni de* Ve/covi a ricovero de* 
P.elUgdni> o anche a fomento di carità fra i Sacerdoti minori ^ e il lof 
Capo 9 che quivi in alcune principali Fcfle tutti infieme fi reficiavano. Ef 
ben vero ^. che io fcorgo della fomiglianzjt tra Tvna e T altra di quefte 
Fabbriche i, avendo e i Refettof j Gentilefcbi > e i Cri^iani prcflTo di sé il 
Bagno j dove prima di porfi a menfa (i lavavano i Convitati fra' Gentili > 
j Pellegrini fra noi. Cosi Bagni nel r abitazione yaticdnapnffo $!. dietro ^ 
t nel Patriarchio di LétetéM ^ e nel Monaficro di S. Tmlo fulla Via Ofiien^ 
fe-^tìn S. I^renr^a al Campo Vétàno ^ ubi Uvmìmy faufctfs frairtinòfiri ^ cff 
/ere. ftati eretti^ e riftorati da' varj Pontefici > ha lafciàtó fcritto Umfia^ 
poi che di più Bagno del Vaùcéiio. ci defcrilTe eretto da S. Zeont Terq^é 
fair andina de* Gentilefchi > aIto> rotondo^ lufflìnofo^ed ornato : Balneum 
in fitptrior^ pofitura eonltruètum in rotundum y mirifica duoratum. Onde t> 
qnefta Fabbricale quella del Triclinio^ in grazia di cui era facto ilfi^gno^ 
ragionevolmente fi potrà credere ricavata dal Pagano: ma io non m' im** 
pegoerò a dirlo^ 

CXL Mi voglio bensì impegnare a dire un* altra cofa più gro/Ta^ i 
più vera:: cioè che i Cibiiterj antichi ^ detti comunimienre Catoé^mbcy Iuo« 
£bi di, fepoltnra .appreso i^Criftiani ^ fofTero fatti ad imitazione di fornii 
gUanti fepokurc ufate già da* Gentili. Mi preme però in quefto partico-i 
Jare di fpiegarmi affai chiaro ^ per non diire a credere di eflcre neirirre- 
Jigiofo ^ficQimento di alconi Scrittori > de* quali più fotta ci cofiverrè 
parlare.. . pi^^ dunque ^ che il feppellire nelle grotte nonv* ha dubbio jì 
rbe J Cri^ni T tqprpaitfrona iibmedàaf amento dagli Ebrei, appreffo de* qua- 
Ji frequente, efn il pigUarfi fpclonche per fct)olture . Il dubbiò fta , fc gì! 
JBbrei foflcro i primi a porre in pratica qucfta modo di feppellire , o an* 
« rjpparaffero da' jSentili , particolarmente dagli Egiziani, i quali ceno 
^, che Jfiuo da'cciDpi itóParaoni ufa^ano di porre i Cadaveri imb^Ifaraàtl 

G % «»^ 



Digitized by 



Google 



f2 blSSERTAZIONtt ^' _ _ 

«elle grotte fotterranee^ dove stnchr oggi fi crotsoo cbllocui coi jfaell# 
diftrìbuzione di luogo ^ che fi offerva nelle Catacombe Criftiane . Non è 
Mica ercfia il dire^ che sbramo ito in tgiitù ricavafie da molti mali co- 
fiumi di quel Paefe qnefto buopo> di prepararfi viveodo V abitazione per 
dopo morte in qualche grotta o naturale > o di artifizio i e da sbramo i 
difccndenti JEJre/ T apprendeflcro : ficchè poterono i Gentili ^ almeno me* 
diatamcnte^ dare a' Criftiani r efemplare delle fcpolture^ che ne* primi 
fecoli del Criftianefimo fi praticarono: e fé non lo dierono^ è almeno 
veroj che le Catacombe Criftiane furono molti Secoli precedute da altre 
Catacombe Gentilefche^ nelle quali i Cadaveri alla noftra maniera fi de- 
pofitavano, 

CXII. B cosi falvo il mio intento di far vedere imitato dal Genti* 
lefco il materiale di molte Fabbriche Ecclcfiafiiche^ e nonnnatamente deU 
Je Catacombe j fenza bifogno di ricorrere alla maligna opinione di C/o- 
vanni Monrò Proteftante Inglefe> feguito in ciò^o precòluto da altri Scrit- 
cori della ftcfla farina. Aflcrifce coftui con gran franchezza > che i Cimi«i 
terj B^oméni ^ riguardati fempre dalla Chiefa come un teftimonio incon* 
trattabile de'fuoi tempi più Eroici > furono molto prima de* Criftiani ado- 
perati da* Gentili ^ per leppellirvi principalmente gli Schiavi ^ e i lavorane 
li delle PoiTclBoni. Di tale aflcrzione la prova più convincente è reften* 
fione df quefti Cimiterj^ lavoro da non poterfi fare^ fé non con immenfo 
difpendio dalla potenza Romana ^ non che dalla poverti de*pochi ^ e perfe- 
guitati Fedeli • E poi le memorie affatto Gencilefche y che gioraatmentc in 
gran numero ne*Cimitcr} fi trovano; Pitico vogliamo dtrli Arche di mar- 
mo effigiate a baffi rilievi^ che le fole degli antichi Dei rapprefentano t 
Epitaff) totalmente alla Pagana colle lettere di dedicazione D. M. ( DIS 
MANIBUS)^e piccole Sratuine ^ e Canopi j e Ifidi> e Medaglie con dentro 
incifevi le Gorgoni > o altre pazze fantaiie; e finalmente tante inezie di 
Smalti^ Lagrimatoj^ Camei y Anelli, Pettini j Dadi> Tevere ^ Stuzzicaden- 
ti cc^y che tutto il di fé ne traggono^ fono cofc da non trovarfi ne- Sepol- 
cri de' Criftiani» 

CXIII. Se noi foflimo Indiani y e non fapeflicno di che prodigiofé 
numero di Fedeli fode fra le fue perfecuzioni la Chiefa t^amànà compofta> 
quanta gran copia di ricchezze in que* tempi mcdefimi ella poffcdeffe ; for- 
fè la vaftità de* Cimiteri potrebbe perfuaderci ciò, che preteiide.il Uù%rb 
dare ad' intendere a'fuoi Inglefi, per i quali in lingua fua naturale egli ha 
fcritto. Giudiziofamente ; perche in quefti noftri Paefi i Gattina hanno 
aperto gli occhi, e non fé li lafciano si facilmente bendare v Bifògna^un^ 
flue fupporre fui teftimonio de' Gentili, e degli Eretici fieÌB (che fo non 
vuo'quì citare il Card. Baronio, ed altri, che fono riputati iifppaffionati di- 
fcnfori della Chiefa J{omana), tali eflcre ftaiene* Secoli ancora di trara- 
SUo le ricchezze Ecdcfiaftichc in ^oma^ cb« baftfivanf a mantenere i pot 

feri 
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%TÌ Crìftiant di qàelU Città, e i.Miniftri della Chtefa ; è i Notaj> che 
fcrivevino gli Atti de* Martiri, ^c di più fi potevatio diffondere fuora ne* 
perfeguitati Criftiani delle Proviocie efterne riguardati da quefta Chiefa 
come Figliuoli $ e ciò teftifìc^ Eufebh, ariano per altro , fé ella è vera 
r opinione più comune , e della Chiefa V^fimana non gran fatto devoto . 
In oltre troviamo fino dal fecondo Secolo memorie di ampliffime poflef*^ 
fioni alla Chiefa ìafciatet checché ne dica il Gencbrario, che vorrebbe 
fino verfo il principio del terzo Secolo prorogare tali lafciti . Quindi èj, 
che Ella poteva fcavare per le fepolture fui fùo, fenza che fofpetto alcunol 
i* ingerire a' Padroni de* Fondi j;o per lo fcarico della terra, o perii trai^ 
fito de* Scpoltuarj • 

. CXIV. 11 dir poi, che d foflc di qnc* tempi ih Roma tanta fcarfeE-^ 
fta de' Criftiani, che non fi poteflfero fra efli trovare cavatori, o empire 
quelle grotte di Cadaveri battezzati , Tè un dilnngarfi dklV Evangélio 
fputato dal Burìiet, fpiritualilBmo Cahinifia, e delle fuperftizioni delle Ca^ 
tacombe ajc^rrimo impugnatore i il quale pur riconofce ( dopo fattone un 
magro conto con quella parfimonia, con cui il Dodwello numerò ì Marti* 
ri) riconolce dico attempi di Cornelio Papa, cioè verfo all'anno di Crifto 
CCLI. , preflfo quarantamila Criftiani aver compofto la Chiefa di l^om^; 
Eppure quefto computo parve sì fcarfo a Samuel Béfnage y Ugonotto un po^ 
più leale del Burnet, che non fi potè contener di dire ( Exercitationet Hi^ 
fiorico-Criticét) y doverfi, fé fi vuol dar fede a Vlinh , e a Termi/ww Scric- 
tori Coetanei alle perfecuzionij conFefiare il numero de'Criftiacu ia tlj>rM 
«(fai maggiore deli* aflfegnato dal Burnet . E lo prova difcorreadò fopra 
ciò> che Vlìnio feri ve a Trajano^ d^ir.eilier avanti le ^ecuzioni da sé fatte 
defolati i Tempii profani della Bhhìa , e non trovarfi compratori di Vit- 
cime in quella Provincia • E' egli credibile , dice il Bàfnage , riprendendo 
la mala fede dello telante fuo Confratello, che ìb Bhinia fioriflfe più I» 
Fede , più numerofa foife la Criftianità , che in ^^oma f 

CXV. L* autoriti di rer/^///4w BtlV apologetico (cép. XXX f^I.) è altre- 
sì una buona prova contro il Bur^ne$ , moftrando quanto ella ròflfe* '^ume- 
cofa la Chiefa j anche ìa J\om4 , al tempo che quefto librò fu ferir* 
to^ cioè durante la perfecuzione di Severo , prima del CCX* Ella è oa 
pò* troppo lunga, perche io qui la riporti > come ha fitto il Bafnage , bea- 
che a dir vero lo meriterebbe. Diamo folo un faggio delta franchezza 
ytffricMd, colia quale fu quefto punto del numero de* Ciftiani infnitft 
quello Scrittore a* penti li fenza paura di. ejirere riconvenuto cQme bugiar- 
do, ixterni fnniuf y dice loro, & vejira omnia implevìmus y Urbes y CafteU 
tu, Hnnicìpìay Conciliabula , C altra ipfay Tribut y Decnriat , Talatiumy Sena-» 
tumy Forum. Sola vobit reliquimut Tempia • 1& poter itìò bene i Criftia^ 
ai lafciare i lofo Templi a* Gentili ^ ftientre fopra quaranta Bafiliche efl} 
dovevano I9 t^om^ aY^nci [^ pcrfecUzioac di pÌ9clciiian$ ., Quindi è la de« 

"^ ' - . - fifiQfl^ 
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rifione di 5. Citato ìHlevitàno (lib. %• contra Tarmèn.) a cèrti fperénti * 
Donatisti^ che da tutti i Criftiani efclufi^ erano neccffitati ad lodarfcne 
nelle campagfie di B^oma aUo fcoperto^ per fare le loro fmizioaì.* Inttt 
^IMdraginta^ & quod excurrit ^ Safilicaf , locumy uhi tolUgtrent , non bakebantz 
le <]Qat} ultime parole cosi, fpiega Moafig. Gabrìelio d* ^ubefpinc VefcoTO 
d* Orltans : Ubi €oUi$erent i hoc tH, ubi facrifitarent , & fynaxin /4^e- 
titntsit) •^ 

. , ex VI. In tal numero di Criftianiti non v* ha dubbio > che grande 
bifogùavA foflE: il numero « reRenfione de^Cimiterj^ dote non accatafta^ ^ 
ti alla rjftfu£i ^ ma /cpar^ui di luogo i t^adaveri li rìpontflfero • Ma dalP * 
altra parte non era né anche difficile impiegare nelle cave di <quefti Ci^ 
fBÌter;;.gIi Schiavi di Padroni Qriffiani^ che là Religione «mcdtfima col 
Padrone profetfatfcf o $ e mancando quefti^ non tnancavano alla Chrcifa.da* 
nari j co* quali pagare Opera; Criftiani > e impiegarli in quel lavorio • 
Dico Cft/?/>Ji/j perche è prob^^bile^ non fi rcrvìflcro in ciò di Cavatori 
Genti K prr timore ^ che non ircuitfcro per tal mezzo i Pcrrec^tori a ri* 
fapcilc: precifamente i luoghi e di fepoltura pc'Mòrti , e di riftigio^irt grari 
^crfetuzione pc* Viti*' E V erano purtroppo de' falfi Pr atei H , che-, dU 
incmichi de^giùi'Jimfcntl fatti nel Bittefimo aCrifto, e alla Chiefa, avéaoej ^ 
a'GentHi molti di tali luoghi manifeftato • Anzi il iBoldctù giudica, che! 
5Ì gran gel<)(ia fi avcfic da' Fedeli in q^eflo particolare de* Cavatori-, che 
foli Chcrici dcir infimo grado ne vchiflVro incaricati; e fopra ciò reca 
delle atìtotiti» rheiaderifcoao, avere i Fq(/^rfr/V, e fajTJir/ avuto luogo fra* 
Cfarcici^ìcloro inoorobcnzd ^flcre ftata , fcavata la fofla per il Morto,- 
tpoitai;veb>), e coUocatvcio dentro, murando vdo' con tavole di terra: 
-cò'«ta'-j' ■:..— ;..■■••".■■, 

iCXVH^^ Detto |)erò Ba.- Tempre con tijtto il rifpcttot mi pare, che 
{tutte quelle autoriti fi falvino;, e forfè meglio, col dire, che i Chchci 
aprifiero foltanto nelle pareti le incavature, dove depòfitare il Morto,*' 
-£e»za jchc'IOTO apparcencflc T aprire tutte quelle grandi e Innghiffime 
-gcottc. : Ciò fpiega dpfieme la fti«nta ,» che fi faceva* dalla Chicfa délP 
-tìperai tnifcilcordiofa Vcrfo ìi De fon to ^ e conferva ihfieme la decenza,' 
rdi^ maggiafe appari/ce io cc^nmett^rd V naercéinij T'ufllzio meccanico del 
badile, e del trafporto^ il quale loro più conviene, che a^Cherici* Tor- 
. oendo a'noftri Cavatori, che dorarono per piiì di trecent'annr, ed anche' 
di quattrocento a continuo me Àt e toinarfc in- quella maniera; dove è Tim* 
poffihllùài jann.dove Ja diffltoUà di tanM i^nidé^fi k ^uefti fotterranei 
.\: '^ . ^' V , vr" .: i.; i.::. - ^ \-^- "- r --^I '^■^> .'- . '■ Ifabiw 

Xj ) Vrggafi ancora,, ijuatttojl p. ^4^7 Protcftante , il qpale fotto NeroP^ i * 
.ma^li ha nel prirao,Volumè.^elle Ò- ed . i • . fH(rf|iiiti Impcradori, . 4cl-iecolv 
r/g/>f ed JlnrìcbifàCrffìiarié rafcol»' primo Cri fti ano volle (imilmente , euerie 
"Vo <fontro Cdmptih yimng4 altro il numero de' Fedeli affai fcarfo. 
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labirinti? Tré a faterò Uomini|i e non pìhy che 19 chfchcinnt di que* 
ht Catacombe fi tengano impiegati j, che rpa2Ìo (lerminato di Paefe ooit 
poflfonq fcavàre in trenta ^ quaranta >: cent* anni? Io veggo > che gì* ia« 
felici Gludef^ de' quàcTi allora non era in I{ama naziooe più abbietta' e 
fnfclice^ mendichi di tutto ^ e ricchi fol di raiferic^ quorum toplnnnt ^ 
fxTéUTHpc fùpcUex y trovarono pure anch* eili maniera di feppellire i M#rti 
alla loro ufanza j, o fi rerviifero in ciò degli Arenai) di gii fc&vati^ o 
pure ne fcavalTero de* nuovi ^ totalmente alle Catacombe Criftiane cont 
bnrili. * 

CXVIIT. Per intelligenza, di che,, debboquì dire ad inform^ioiit di 
coloro ^ che delle cofe.di ^onul contezza intuitiva^ non; hxnno^. ritrovati! 
in quefte Maremme > nelle quaìi è fondata^ Mamfk y t ftendeffii gran parte 
di. Pae{c. ipeorrlo^ fin verfo ^4/>oii ^ una. fpe^ie di tufo friabile > tóflic^ 
ciò per la maggiore, parte ^ e anche bruiiaft;rOi/Che cb* bidenti y o coHe 
zappe (càlpiro u rifolve in una groOa^ fterile^ e pe^antp^ rena j chiamata 
volgarmente Vo\%aUfia. Ora quefta iotrifa i^fkoie^ colla- calce fa una 
pccTa si Ibrce i)el labbricare'^ parcicolarmeiite.ae'InogtU umidi e. paUiftri ^ 
che ^ e^a (i attribuifce iti gran^ parte^ il durare fino, al di d*oggi >. a dir 
ipecu> 4t\ tempo ^. degl* incendj, e de/ Barbari ^^ le macerie di ^omMy dit 
ficiU a frangerti nipnc^ mea de' arcigni. E gli Stranieri > che dal.v^e^^ 
derla adoperar Tempre ìn^^pma neconofconp rutile^ ne carican come di 
(avorra le Navi, afiSne di adoperarla nc*Paefi loro per le Fontine PcfchiCK 
iì^yt altre. Fabbriche , che devoo rcfifterc air umidità. ; 

.^ CXIX . Qjjcl poi,, che' veggiama accadere nelle cave t«tte de* Mari 
mi y e de* Minorali j che finita quella tal vena» non più Marmo di quella 
Q>ecie> o di quella fpecie Minerale fi trovi; accade proponriooaLmente aor 
che in quefta terra ^ le cave della quale dopo avere ferpeggiato qui e 
là fra i tufi^ e il terren ordinario > finifcono anch'efie^ ficchè bifogna 
aprirne altrove delle nuove , e molte frequedtemente fé ne trovano* Gli 
antichifBmi V^omant y c\ìc y come detto abbianoo » non d'altra rena fi fervt- 
vano per le loro Fabbriche, accortifi^ che quefto sfofiar i t^rrtni per lo 
continuo eftrarre di quefta terra j e il depdfitafoe fu* campi le prime 
sfaldature più groflfe » poteva in progrefib di cempa gnaftat le campagne 
ed ifterilirle , con pregiudizio enorme dell* Agricoltura; introdurrà il. far 
cave fotterranee a modo di Cantine; cosi fcnta punto toccare la fuperfii- 
cie de* campi, o dimagrarne il terreno atto alle fememi > li fvifceravano 
al di dentro, cavandone la pozzolana) per .lo:che bifognava coq molti 
giri e labirinti, di fir^de occulte fecondar -la. yena fino ad efauricla : ào^ 
pò di che rrmanevan tali grotte de.peUt€e;,iQdr abbandonate a*Paftori, ed 
a.*Pipiftrelli, e molte fii|o ad o^ 90 rfma^no, benché non abbian ri* 
cenuro il nome di «sfrenar/e , C09 cjii fi chiamavan fino da* tempi di €i^ 
rrrtae» il quale cosi le aomin» DeU'Orauoae proCkcnM « propofito d* uà 
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certo infeKcè tradito t ^finiut brevi ilio tempore y qiafi ìn ioftulof ìret ^ li 
arenaria f quafiam extra portam Exquìliniam periuSut , occiiitur . 

CXX. Ciò pofto/ che cofa più naturale a credcrfi di quefta? cio^ 
che gli tìfrei^ i quali anche prima degl* Imperadori ftanziavano in ^oma^ 
avvezzi a fcppcllire nelle grotte i Morti loro ^ trovando qui in ItdUa una 
comodità si bella di non comunicar co' Gentili nel modo e nel luogo di 
fcppellire^ alcun di quei fondi compralTero^ ne* quali gii gli Arenarj 
{cavaci erano > e di effi fi ferviiTero per le I#ro fepolture ^ incavando a più 
ordini > di qua e di là nelle fiancate di quelle Cantine > buche alte men 
di due palmi , e lunghe almen òtto ^ le quali > depofitato che vi foflfe il 
Cadavere Alpino^ fi chiudevan facilmente con embrici > o mattoni j o an- 
che marmi murati . Avranno anche a un bifogno ampliato^ e ftefo i corri- 
dori, quanto era ntceflario per il lor numero $ che tutte quefte congettUf 
re fono refe probabili da'^Cimiter; Ebraici, nelle Campagne di I^om^ fcoper- 
ti dagli Antiquari. 

CXXI. Quanto poi è altresì probabile, che ad imitazion degli £• 
Irei di fimil comodo fi prevaleffero i Criftiani, non meno nemici delle 
fuperiiiziore cerimonie , che ne* Funerali Pagani fi praticavano ? Tanto 
più, che penetrata la Fede, col venir a ì(oma glf^Appòftoli, fin nella Cafa 
éA Cefare ^ niente era più facile , che nel podere d'alcuno di quei Signo- 
ri Criftiani fi trovaflero Arenarj già abbandonati ed efau.fti.. Favorifce 
il difcorfo il nome d* «^rreMrio , col quale e nel Martirologio, e negli At- 
ti de* Martiri fi trovan nominati quefti Cimiterj preparati alla Chiefa 
bambina per provvidenza del Signore da qne* Gentili ftefB, che la per- 
feguitavano* Da quefti principi crebbero poco a poco le Catacombe ^ 
ampliate, coooc dicevamo, da* Criftiani, che non fot nelle vene di poz- 
zolana, e di tufo, ma nella terra comune ftefero immeafamente le lo* 
ro cuye. 

CXXU. E non le ftefero, fenz'aver riguardo al rifparmio della 
fatica j del tempo, e del danaro. Perocché lafciando fcmpre libere e aperte 
le ftrade (chiamiamle cosi) principali e maèftre, ncll* aprir poi le brac-i 
eia, o corridori laterali, fcaricavanò /Spcflevolte, per più fpicciatezza e 
minor dtfpcndio, in un corridor già pieno di corpi, la terra, che fi ca- 
vava da* nuovi; e pieni di morti anche quefti, alPaprirfi gli altri, qui 
fi faceva lo fcarico : ond*è il bifogAar che fa oggidì trafportar quefta 
terra fmolfa, da un Corridor non ifcoperto agli itltri già vifitati, per 
veder, fé in quefto alcun' fepotcrò fi ritrovane, che o air Ifcrizione , 
o air Ampolla di fangue C che t Criftiani eran (oliti di murare fuor del 
fcpQlcro), o ad altro fegoo di Martirio pòfft credérfi degno di culto. 

CXXIII. Quefia terra poi, dì c&i fon piene fin* al colmo tante brac« 
eia di corridori , due cofe mi prova, e certo ad evidenza • V una; 
che non tutte quefte Grotte fitron trovate da' Criftiani fcavatei e queftji 
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fieiTun Io centrala: 1* altra contro del Revcrendif&inò Monfig, Bkrnet, 
che non fprono i Monaci de' baffi fecoli quelli , che andarono a fcrivcr 
nomi di CriAiani^ e tìtoli di Martiri fui fepolcro di Dio lo fa chi^ per 
mercantar reliquie^ ftabilir fuperftizioni ^ e guadagnarti concorrenti. Sa* 
rebbero ftati bene i gran femplicioni a fottoporfi per utilità tanto me- 
fchine ( non dico ad una sì facrilega empietà 3 che ciò non capacita il 
Proteftante >> ma all'ecceffivo difpendio^ che reca il trafporto di tante 
iDigliajà fome di terreno; difpendio creduto dal Monrò fuperiore ali* en-> 
tratc della Chiefa l{omana di trecento e più anni ^ quanto noi crediamo 
tfler durato il feppellirfì nelle Catacombe • 

CXXIV. Ecco rifpofto air obbiezione ^ che fi prendeva dalla gran* 
dezza de' Cimiterj , menando fempre buono il fuppofto^ che quefti aperti 
foflcro a fpefe pubbliche della Chiefa , anzi che alle private de* Fedeli d' 
allora: ma quefto^ fuppofto in tutto rigore andava negato ^ ed era aifai 
facile il moftrarne la fallita ^ non effendovi cofa più frequente nelle Sto- 
rie degli Atti de* Martiri 3 che il raccontarfi o di qualche pietofa Dama^ 
to di qualche potente Perfonaggio^ che> procurato d* aver il Corpo del 
Afartire, fi recava ad onore di feppellirlo nel Cimiterio a fue fpefe fcava* 
€0 in qualche fua pofleffione • E fenz^ fcartabellar tali Storie > le fole de* 
nominazioni de' Cimiteri non ci ricordano le Ciriache ^ le Trijcillc, le 
lucine y i Célepoij y gli Ermeti ^ ì Tretefiati , ed altri innumerabili Signori 
Romani fondatori ed autori di quefte Sepolture ? Vero è , che pervenuti 
poi cali Fondi , e Cimiterj in man della Chiefa > fece elTa motte di que- 
fte Catacombe accrefcere e dilatare; ma né a fue fpefe tutte le aprì^ 
avendo molte grotte trovato per Tefirazion della Rena aperte già da* 
Gentili » e molte più avendone a fue fpefe fcavato 1 più beneftanci fra 
fnoi Figliuoli» 

CXXV. Vengo all'altro nodo delle Memorie aventi del Gentilefco; 
che fi trovano ne' Sepólcri di quefti Cimiterj: fegno indubitato > dicono 
le perfone di maligna critica^ aver quefte grotte fervito per i Gentili 
avanti i tempi di Siila, ne' quali a teftimonianza dìTlinlo (lib, 7. hiH^ 
nat. €ap. 54. )> e di Cicerone (lib^ z. de legibus) non era in ufo il brucia* 
re i Cadaveri , ma feppellirli . Non e* innoltriamo fenza efaminare qui 
un fofpetto in materia dì Storia ^ al quale ancora che io chiudeffi gli oc* 
chi, non ce li chiudcrebbon già né Girolamo Magio (Mifcellan. 5.^^ oé il 
P. Giovanni Arduino (in T^otis ad Vlinii toc. cit.), né Giovanni Kirchmann 
ilib. i. de funerìbut I{omanorum)y né irrigo Kippingio, né altri buoni An« 
tiquarj^ i quali d'accordo danno del briaco per la tefta a Tlinio, ftante 
r aver aflerito con tanta franchezza : Jpfitm cremare , apud ^omanos non 
fuit vetcris inflituti: terra condehanturi e rooftrano, che, s*ei fi appoggiò 
fuir autorità di Cicerone, ei non l' intefe bene, ricavandofi folo da quella, ef- 
fere ftato siila il prinra della famiglia Cornelia a faffi bruciar dopo mor« 

7^«i, /. H te , 



Digitized by 



Google 



yS Dissertazione i^ 

te ^ per thnor che alcuno nra afairc col fuo Gadivere que* trattamenti^ 
che egli ufaci avea col Cadavere di Mariù, onde poi sMntroduflfe in molte 
delle nobili famiglie Bj^mane il coftume del Rogo^ avanti SUU non così 
univerfale nella Nobiltà y praticato però ^ come effi ben dicono j febbene non 
folo^ad erclunoncdelfafepoltura. E a quajfine il Re t^uma nella legge T^* 
ftumia,ciuu dz Vlinio fìcffo , proibì lo fpargere di vino le fiamme del Ro- 
go; yino Yogum ne refpergìtoy fc appreflo i ^omMÌ non era prima di SilU 
in nfo il bruciare i Morti? Che fervivi , che quello Re medelimo nel 
fuo teftamento a chiare noce fignificaire ài non voler dopo fua morte ef« 
fere abbruciato > come efferfi egli dichiarato T abbiam da Tluurco y fé 
non ioflfe ftato in corfo Tuno e l'altro rito, sì di confu/nare col fuoco 
i Cadaveri, sì di fotterrarli ì E que* dieci venerandi Vecchioni , che fe- 
cero incidere in bronzo il Jus de.' S^omàni y indi denominato delle dodici 
Tavole , avean lo fpirito profetico , che loro facelTe antiveder un coftutne 
da introdurfi dopo di Siila y onde voleiTero fin da' lor tempi precludere 
l'adito ad ogni abufo poffibile ? Hominem mortuum in Urbe nec fepelito ^ 
nec urito. x 

CXXVI. Io qui non cito (ciò che alcuni fanno) né f^irgUio, che 
oeir andecimo racconta , aver i Latini bruciato i Cadaveri de' Soldati lorOj 
né Ovidio (IK F4/Ìorum)y che dice, cflerc flato confuoto fulla Pira il corpo 
deir uccifo B^emot perche può qualchcduno rifpondfere , effer qncfta ftata 
una bizzarria del Poeta, che attribuifce all'età più antiche i coftumi no- 
derni. Anzi nà pur fò capitale d* un bel paflfo di Terenzio {jindr. aS. i. 
fc. X. )y che raccontando Tefequie d'una Giovane chiamata Crifid^ così le 
dcfcrivc •' 

Funuf interim 

Trocedh : fequìmur : ad fepulcrum venimks : 
In ignem impofita efi i fletur ice. 

fi la ragione di non appoggiarmi fu qucft' autoriti è , perche potrebbe 
opporfi , che eifendo V uindria Commedia tradotta dal Oreco , patrio in cf- 
fa il Poeta conforme al coftume del Paefe, ìa cui fi finge la Scena , noa 
Ài quello, in cui fi rapprefenta. Pa\ fondamento io potrei fare fui no- 
me di Buflirapus dato per contumelia da un perfonaggìo "Plautino ( P/5?a- 
àoL a£l. I. fc. 5.) al fuo Collega: ma non voglio pregiudicare alle pro- 
ve fufliftenti, accomunandole colle deboli 5 e per altra parte il già detto 
bafta a ftabilire, che anche prima di Siila foflc io ufo appreflb de' Ro- 
mani confumar col fuoco i Cadaveri, contro ciò, che fi fupponeva dagli 
Oppcfirori . 

CXXVII. Ma dicon effi: per una parte egli è certOj che non tutti 
i Cadaveri prima di Siila fi bruciavano : dunque bifogna trova^e-leL^e- 
polture , dove fi depofitaflerp i Morti. La Nobiltà, e la gente civile, 
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e l>cncftanté aveva i fuoi Monomentii fìcchè fol la plebe più bafTa^ gli 
Schiavi^ i CacnpagnDolij e altri miferi^ che non avean tanto da lafciat 
iBorendOj quaiKo baftafle a comprar poche Icgnc 3 Tulle quali ridurli in 
ceaere ^ avcan bifogno di effcr provvidi di fepoltura dal Pubblico . Che 
ie r eredità ilei Defooto era tanta ^ che baftaflfe alle fpefe del Mortorio ^ 
10 quefio ella s* iaipiegava ^ come apparifce da una mezza Ifcrizion fepoU 
cralc riportata dal Kinhmann nel libro terzo de* Romani Funerali y dove d* ' 
alcuni mifcri Morti fi dice così; NEC. EX. EORVM. BONIS. PLVS^ 
INVENTVM. EST. QVAM. QVOD. SVFFICERET. AD. EMENDAM. 
PYRAM. ET- PICEM- QVIBVS. CORPORA. CREMARENTVR* ET. 
PRAEFICA. CONDVCTA. EST. ET. VRNA. EMPTA. Pofto dunque, 
che fi dovelTero aflegnar dal Pubblico luoghi da fotterrar la feccia degli 
Schiavi s qual cofa più naturale a crederfi, che aver i V^omani desinato 
per luogo, dove feppellir i miferabili, gli Arenaj già cfaufti e sfruttati? 
Non abbi'am noi da Fefioy che le fepolcurc pe* poveri erano luoghi fcavatt 
fuor delle Città, e. chiamati Tuticulii Ecco i Tuticuli degli antichi Gen- 
tili, le Catacombe* Non è maraviglia dunque, che tante cofe vi Ci tro** 
vino, che fan del Pagano • La maraviglia farebbe, che fi trovalfero tali Gen« 
tilità nel Sepolcro de* Criftiani . 

CXXVIII. A quefto fi riducono le obbiezioni degli Avverfar;, e par- 
ticolarmente del BuYHit y il quale , fé voleva perfuaderc l'intento fuo, do« 
vcva nfare un po' più di malizia , e dare al fuo falfo un po' più dì veri- 
fimilitadinc • Qjiefte fono difficoltà da Bambini t Sagitta parvulorum fa* 
Set funt plaga eontm. Per proceder nella rifpofta con ordine, moftrererao 
in prima la differenza tra' Tkticoli, e le Catacombe^ dopo non aver mai i 
Gentili Romani praticato il modo 'di feppellir nelle grotjte; rifponderemo 
iù fine alle apparenze de! Paganefimo« 

CXXIX. Fu dunque coftume a' tempi della Romana Repubblica getta* 
re alla rinfufa i corpi della gente vile a marcire in alcune foffe, le quali 
o per eflcre fcavate a modo di pozzi, o per ij gran puzzo, che traman- 
davano , denominaron Tuticuli ^ ovvero TaticuU il recinto, in cui fi com« 
prendevano. Tali Sepolture chiamate comunemente dalla plebe Tofcana 
Carnai , da* Greci dette TO>\iuccvlpicc ^ erano fuor de* recinti delle Città i 
ed in Roma nominatamente fuor della pgrta Bfyuilina. Si prova col te- 
fiimonio di Farrone ( Ub. IV. de Lìng. Lat.)y Scrittor che viffe a' tempi di 
Siila : Extra affida a futeis VuticuUy ^uod ibi in futeis obruebantur homi* 
nes i nifi forte , ut JElius fcribit , VuticuU , ^uod futifcebant ibi eadavtra prò* 
jeSa , qui locus publicuf ultra Exquilias. Da' pozzi pure più lofto, che dal 
putire , ne deduce Y etimologia ^Aerane antico Cementatore d' Ora's^io 
fulla Satira Vili, del libro primo 7 ^ futeis y foffii ad fcfelienda eadavera 
jpaupérum^ locus didus efi Tuticuli. Non è però, che fempre s* aveflc da' 

U % Bcc- 



Digitized by 



Google 



6o Dissertazione i; 

Becchini là cura di gettare dentro de' pozzi i Cadaveri della gente m\* 
fera» o perche leFoflfe folTer gii piene ^ o perche » come accade fra* vatu 
cenaj> fapeffc loro fatica avvicinarfi a quel puzzo » e far pochi paffi di 
più: ond* è j che appena giunti al Canapaccio » ivi gettavano il Cadavere 
alla peggio; che però Or/ri^/V dice (lib. I. Sat. riti.) , che quel Campo 
era pieno d'ofla fcoperte : 

^Ibis informem fpeSabant offihuf agtum . 
Quefta è la vera ed autentica defcrizion dc'Vuticoli* Un recinto pieno di 
foflaccie profonde^ a molti cadaireri di vario fefTo e condizion comuni, che 
ammorbava il mondo col fracidume de' pozzi» e con quel fetore di pià| 
che rendevano i Cadaveri fopra terra lafciati: 

Huc priut anguftis cjeQa cadavera celUf . 

Confcrvus vili portunia locabat in arca : 

Hoc miferd plebi fiabat commune fepulcrum, 

Tantotabo fcurrd, 7{omentanoqut nepoti . 
CXXX» VeggUm fé tali predicati convengano in modo alcuQO al^ 
le Catacombe. Quelle non han di fimile co* poz2i nulla» fuorché T ef- 
fere fotterranee. In eflfe i Cadaveri non fono ftati gettati» né accatafi^ 
ti» ma (ibbenr allogati per lo più ognun da se» rade volte due o pia 
infieme » fempre con gran diligenza » nelle incavature delle pareti . Oda 
per terra non vi fi veggono» e appena mai fi trova un Sepolcro focco 
de* piedi^almeno in molti de* principali Cimiterj; di mal odore non ve 
n'è niente^ figillata con eftrema attenzióne ogni fenditura j per cui po« 
tefie trapelare alito puzzolente» e adattate e murate ad ogni imbocca* 
tura o ladre di marmo» o tavole di terra cotta» che perfertameace 
^ombagino « 

CXXXI. Che fé molti di quefti Cimiteri or fi veggono co'Dcpofi- 
ti aperti» vi fi fcorgon però altresì gli avanzi della calcina » e i fram- 
menti de* mattoni, con cui prima eran chiufi» Tutti chiufi di faeton 
trovano ne* Corridori » che abbiam detto efier occupati dalla terra degli 
fcarichi» quando quefta fi traporta altrove per vifitare quel corridore. Si 
. fa ancora » eifere ftate fatte quefte aperture o da* Barbari nelle loro irra* 
2Ìoni» nelle quali fin* a Sepolcri fu dato da que* fieri Soldati il facco>o 
dall'avarizia di coloro» che ne*bafli tempi venuti in poifelTo de* fondi» 
ne* quali erano i Cimiterj , via ne tolfero ciò» che di mattone e di m*f- 
ino vi trovarono per le Fabbriche rurali opportuno» o dalle diligenze de 
moderni Vifitatori» e Deputati full' eftrazionc de* Corpi fanti» i quali per 
certificarfi alle volte di qualche dubbio aprono alcuni depofiti » lafciando 
chiufi quelli» de* quali per niun contraflegno fi può dubitare» che contea- 
gano il Corpo d* un Martire. Cosi il BoUetti di $è confcffa» aver io W 
giorno fatto aprire da*fuoi Cavatori più di cento di fomiglianti Sepolcri i 
km però poter venire a chiarezza di ciò» che cercava « 
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CXXXIL Tbroiamo z^ TuticoU B^omanì. Eran effi in aa fol luogo, 
the ntk luogo foto nominano gli Autori , che ne han fatto menzione ^ af* 
fegnando loro quella parte dtlV E/quilino , dove pofcia furono gli Orti di 
Mecenate s il che liinn controverte. Qucfti Orti poi foflcr dove fi vo- 
gliono (che gli Antiquari non s'accordan gran fatto nelPaiTegnarne il 
pofto precifo^ > certo è , che furono dentro il recinto odierno delle mura 
di I^omay nel che tutti convengono. Il luogo loro poi non aveva più d* 
eftenfioncj per quanto mi pare fi pofla ricavare da Orazio ^ che mille piedi 
4i iungOj trecento di largo: 

Mille peies ih fronte y trecentet cippus in 4grum 
tìic dabat : hdredet monumentum ne [equeretur , 
Non cos} i Cimiteri^ quali è difficile a dire quanti in numera fieno ^men-- 
tre dopo gli accuratifiimi Cataloghi fattine dal Bofio ^ e dal Boldettf , ( i ) 
tutto il dì de* nuovi fé ne vanno fcoprendo. Di più «^ fono quafi tutti in 
qualche confiderabii diftanza dalle odierne mura di ^oma , non fuor deU 
la porta Efquilina folamente , ma fuor di tutte quant* elle fono le Porte 
l\omane . V eftenfione. poi d^efii è certo > che non è limitata né al po- 
dcr d'un particolare^ né a mille piedi per un verfo, trecento per T al- 
tro. Lo diceva ben io^ che bugia colle gambe più c#rte di quella dìtk 
il Burnet ^ quando atferì^ effer lo fteflb i Vuticoli > e le Catacombe^ era diffi^^ 
Cile a ritrovare • 

* . CXXXIIL In fatti il Monrif che pur ha il baco di dir> che le Ca« 
tacombe (erviffero per i Gentili > nega eifer il medefimo Tuticoli , e Ca^ 
tacembe. Corpo del mondo! Ha da ciTcr verifimtle^ che gente m4fera » 
fin a né pur tanto lafciar morendo^ quanto baftatfe a comprar una foma 
di legne^ fu cui eficr bruciata > foflTe poi fepolta con preflTo a sé fmalti> 
anella , e altre galanterie preziofe^ abili a ftuzzicar V ingordigia d' 
un ^fercito barbaro? Ha egli principio di credibilità ^ che agli Schiavi j; 
€ a* Villani fi chiudeflTero i Depofitr con tavole di marmo > e d' Alabaftro> 
e di Mifchio Spartano » detto da noi yèrde antico ? E che a tal poveraglia 
fi poneflero Arche .di marmo effigiate a baffi rilievi^ e Tranfennc, o vo- 
gliam chiamarle Gelofie pur di marmo maeftrevolmente traforato i e fé (e 
incidedero per carità fimboli» e ifcrizioni^ e fé le coUocafier vicino lucer- 
ne ardenti^ e fi coprifler con vefti di broccato d*oro> colle quali eflfer al- 
cuni nelle Catacombe ftati fcppellitij il moftranle fila d*or# in alcuni De- 
pofiti ritrovate } 

CXXXIV. Venghiamo alla feconda cofa» che bifogna provare , cioè 
iioa aver praticato mai (intendiamoci: vuoVdire comunemente) i ^oman 
Gentili il feppellir in tal maniera nelle Grotte . Io non credo negarfi 
da vernn degli Eretici j che alcuni Criftiani in ciafchednn de' Romani Ci- 
miteri 
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mitcrj fcpolti fianà.' Lo dicon troppo chiaro l' Iftoric , i Padri, ta Tra« 
dizione, ìc Ifcrizioni, anche quelle, che gli AvverfarJ ftcflì, come fopra^ 
moftraì, forz*è che confeffioo non efler finte da'Monaci, cioè quelle, che 
fi trovan ne* Corridori nuovamente aperti e fcarichi di terreno* Dunque 
dico iot fé in ciafcheduna delle nofire Catacombe furon fepolti Criftitni, 
è manifefto, che in ninna d^efle furon fepolti i Gentili. La confegueuza 
pare un paradoflb, ma non 1' è, e il Boldetti , che è veramente uomo in 
quefta materia , la prova sì bene , che. non v' è che aggiugnerc . Era 
troppo grande 1* orrore , Tabbominio, che que' buoni Fedeli avevan at Pt« 
ganefimo , fìcchè poi voleflero cogK Imoiondi accordarli ad aver comune 
la fcpoltura. Oflfcrvò il BoHetti^ trovarli alle volte i Corridori fotterra* 
nei y che nel meglio o finifcono, o fvoltano, fenza poterfene a prima fron« 
te rinvenire il perche $ e riflette, ciò allora accadere , quando avvici- 
navaniì a qualche Memoria, p Tempio, o altra cofa Religiofa fra*Genr 
tili* • 

CXXXV. Immaginatevi , fc farebbero flati cheti que* zelanti PP* 
della Chtefsk in cafo, (i foflTe andato indnuando fra* Chiftiani Tabufo di 
contaminarli, comunicando cogl* Idolatri nelle Sepolture. Fece fuoco S. 
Cipriano ( Epifiala 68. ) contro d* un certo Vcfcovo MarxiMc ^ che per 
condifcendenza a' Gentili, T amicizia de' quali fi procacciava, tafciò 
preflfo a* loro Sepolcri, e alla loro ufanza depofìtare i morti fuoi figli-^ 
noti: Màrtialif Hjuoqucy ptéttet Genti lium turpìa & lutulenta eoni^wia , ^^ 
•Colle^i^ diu frequentata , & filios in eoàem Collegio externartfm Pentium mo^ 
te apud profana SepuUra dept^toì y & alienigenis confepultos 8cc. E fi ha poi 
da credere, che tutta la Romana Chiefa non aveflc orrore a lafciar i pe« 
gni fuoi più preziofi, ì CoVpi de' Martiri fra le Sepolture abbominabìli 
de' Pagani? S. Ambrogio ammira come cofa infolita, che i Corpi de* 5* j". 
Vitale ed agricola fodero nelle Tombe de* Giudei depofti , e da quelli 
-ammeffi. Convien credere { penfo io ), che il Giudice voleflc dì que» 
(ti Santi ofcurar la memoria, condannandoli ad una fepoltura cotanto ab* 
bietta. Ma nafcciTe donde fi vuole queft* accidente , quell* iAcffo aver 
dato al S. Vcfcovo materia d* ammirazione, moftra eflfcrfi fempre pra'ti*^ 
cato il contrario dalla difciplina^ Criftiana. 

CXXXVI. E fé i Fedeli non avefi*ero avuto difficolti a fcppellirft 
fra i Gentili,- è egli credibile, che i Gentili non i* avrebbon avuta ad 
ammetterli nelle loro Tombe ? Erano i poveri Criftiani in queir età l^ 
abbominio, lo fcarto delle nazioni, omnium peripfema y riguardati come 
incantatori, divoratori di carne umana, nemici del pubblico bene, ca^io^ 
ni di tutte le raUmità , indegni di vivere, fuorché per diletto del Popolo 
efpofti nelle Arene V Leonia e l'Apologie de*|)iii. antichi noftri Dottóri 
tutte qua battono a fincerare il Mondo, e dar ad intendere, non effer noi 
quegr inccftuofi , quei micidiali j quei traditori > che l' invidia ci fpaccia^ 
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♦a. Faciì è il credere, che chi tanto ci aveva in abbomiaio , chi di noi 
tali fcelcraiezze credeva, chi ci perfeguitava fin alla morte , volcflc poi 
ammetterci in fuo conforzio ne' Sepolcri, cofa , di cui più facrofanta non 
aveva la ruperdiziofa Geotilità? 

CXXXVII. Qucfta ragiooe , finche fi tiene fullo fpeculativc, pcc« 
tonchiudei ma in pratica non fi poò sbattere: e il V. MabiUoèe ^ che 
nella lettera fcritta fotto nome d Euf^bia Ramano SLVcamo&mo di forfè pro- 
pender nelfentimento contrario, fattovi poi fopra riflcffion piii matura, 
nel riftampar che fece fotto fuo nome la ftcfla lettera , rcplicatameote 
protetto, cfler pazzia il creder, che i Gentili fi fervificro delle Cata- 
combe, pofto che di quelle, com* è fiior di controvcrfia, fi ferviflfero 
i Criftiani , 

CXXXVIII. Attacchiamci però ad una prova più ovvia, e men fog« 
getta a cavillazioni. Nefiuno Scrittore tra i fi^omani Gentili citano gli 
Avverfarj, che abbia mai mentovato quella tal moda di feppellire, che 
nelle Catacombe fi vede. Dunque non v'c fondamento d' aflferirla dagli 
Antichi praticata. Ancor dopa che ^ugufie ebbe conceduto a Mecenate 
per gli Òrti fuoi di delizie il fito àt'Vuticuli^ è probabile dura(fero ia 
qualche Vallata dell* EfquiUno fomiglianti Sepolture , giacché FeHo pare 
che indichi , che a* fuoi tempi pur v* erano : Vuticulus antiquiffimum genus 
fefultuìrét appellatuf^ qt$òd Ibi in futeis fepelirentur bomines , qaaliì fitit locus , 
quo T^UVS cadavera projici folent extrjt portam Exquilinam i tutta volta il 
comun de' Gentili non fa menzione d* altra maniera di Sepoltura anche 
nella ba£fa gente, che dopo il Rogo* Marziale ( lib. VII. ep. 75. >; 
Situar infcripti fortabant vile cadaver , ^ 
%4uipit infelix.qualia mille rogust 
€ il Boldetti fafpetta, che in quefti Tuticoli pofieriori non fi gettafiero f 
corpi, fé non prima bruciati; il che con molte congruenze fi potrebbe 
ad IK1 fci fogno provare » 

CXXXIX. Si brnciaTan quelli mi feri Cadaveri accataftati , « fparfi di 
pece, con poche legne fotto, fomminiftrate, conci* io mi credo, daMoro 
Parenti o Padroni , in alcuni luoghi fuor di Città al mefl;o Uffizio deftì* 
nati, che fi chiamavano Ufirina. £ perche la pietà de* Congiutiti iliman* 
do fufFragar in ciò T anima del Defonto poneva fui Rogo a bruciare in*^ 
fiem co* Cadaveri ancora qualche quantità di cibo, fi acquiftarono forfè 
tali luoghi la denominazione di Cucine • Di tal denominazione abbiam il 
teftimonio à' Uggeno Urbìco (un degli antichi Gomentatori di Frontino fuir 
Opera de Limitibus agroTMm)ydA tra* luoghi a benefizio del pubblico depila 
cari annovera ancor le Cucine : Sunt in fnburbanis locis loca fublica , inopmn 
iefiinata fnneribtu ^ qiu loca Culinas appellante Ne vi manca qualche Autori^ 
citato dal Vitifco (lexic. jtntiquìt. t^oman. V. Culina) , che in quefto R^tti^ 
fiotto ftina doverfi pigliar la voce CiUina in quo* verfi delle fozzc Triapeje , 

ch^ 
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che vatt fottò nome di Virgilio. * 

Meque in Culinam & unffa CompitalU ; 

Dapefque ducis fotdidas • 
CXL, Se poi taluno voleflfe porre in controverfìa V acceódaca ctU 
isologia>e dedurne ìt nome dalla Carne de' Corpi ^ che quivi dallo fcarfo 
fuoco s* arroftivan più tofto ^ che fi confumaffero > io non ^ni porrò a far 
guerra. Mi par probabile la prima origine dalle Cene fepolcralijChe qut« 
vi fi cuocevano; non però mi fembra improbabile la feconda. Stando alla 
prima y tal voce pote^ elTer pofta in ufo da quella viliffima gente > che ia« 
corno a' Roghi radunandoti > fu' quali i Cadaveri s' inceneri vano ^ indi oe ra* 
pivan furtivamente parte de' cibi foprappofti ^ quafi da una Cucina > che a 
miglior ufo fcrvir non potefle. Catullo: 

Sape quam in fepulcretìs 

Vìdìftìs ìpfo rapcrc de rogo ccfnam, 

Cum devolutum ex igne profequens panem 

Jib femirafo tunderetur uftore . 
Quefta razza di gentaglia più tofto y che i ladri fepolcrali , credono alcunt 
con fondamento eflcre ftati detti Bufiirapi , ftante che B^ftum chiamavafi 
anzi il luogo dove brnciavanfi^ che l'altro dove fi feppellivaoo i Ca« 
davcri. 

CXLL Quefta Cefia mortuale fu da' Latini detta Exequìum , o pur 
Silìcerniumy perche filentes cernere tantum y non autem deguHare parentantef 
fàt erat; che quefta è V etimologia y che ne danno molti Gramatici j non 
fapreite con qual fondamento; mentre con buone autorità provafi dal Kir^ 
ehmann, elTere ftata appellata Silicernium ancor quell'altra funefta Ceaa« 
che tornati i Parenti del Defonto a cafa facevano fra di loro per diver- 
tir la malinconia; per lo qual fine le vivande non fi mirav^n folo^ ma 
almen fi aflfaggiavano . E* vero ^ che (vl quefto v*é un grandiflimo di- 
batteir-degli Autori j quali fé ne vanno in varj pareri: ma io ^ che fot pre* 
tendo di brevemente enumerare le foggie di fepoltura ufate in l^om^j non 
yuo' perder tempo dietro alla lana caprina de^Gramatici. 

CXLIL Con tutta Tuniverfalità però di bruciar i Morti, riponen- 
done dopo Torfa e le ceneri ne' Cinerarj y e negli OJJuarj (che così chia- 
inavanfi alcune Urne y o Pentole di materia dì&rente y fecondo la diverfiti 
delle condizioni > quali fi collocavan ne' Monumenti proprj delle perfone 
piìì con!ode> fcmplicemente fi feppelliyano dalle meno beneftanti ) > fa 
ancora in ufo allogare i Trapalati col folamente ricoprir di terra il Ca- 
davere; ne folo antichiflSmamente , al qual rito vecchio può fembrar allu- 
deife OraT^ioy quando indufle Archita a parlar con un Viandante , che nelle 
fne reliquie imbattuto $' era fopra del lido y e chieder da eflb y non che le 
fue offa fimo incenerite col fuoco, o rinferrate in un'Olla, ma fol che alla 
buona di Rena fica ricoperte ; 
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j^amquam fcflìnas ^ non e fi mora Ipnga : lieebh 
InjeSo ter pulverc eurras ; 
ma anche iie* tempi dopo di Siila y di tre elafi! di perfone nominatamente 
ci dicono gli Autori^ che i Rituali venerandi non permettevano^ che (t 
brticialTero dopo morte i gli Omicidi di sé medefimi^ i colpiti dal fuU 
inine^ e i bambini ^ che al di quarantefimo giunti non foflfero: e quelli 
ultimi avean una fpecie propria di Sepoltura ^ detta ^ non faprcfte il per- 
che y Sftbgrundarium y come accennò nella Tragedia deir .Afiianatte Bjitilio 
Gemino antico Scrittore citato da Fulgenzio Tlanciade (lib. de vocìbus an-^ 
tiqu. ) : ìdelius fubgrunddrium mifero ^uareres , quam fepulcrum . 

CXLIII. Non difcrederei pero, che altri ancora praticaiTero di porr- 
le fotterra i Cadaveri, fenza prima bruciarli; e mi rammenta che otto 
o dieci anni fono mi confermava quefta opinione un Uomo affai colto ed 
erudito in occafìone , che fcavandofi nella Vigna dei Noviziato de' Gefniti 
pofta dentro il moderno recinto delle Mura l^omane preflfo la Porta Tiay 
in quel fìto appunto y che occupavafi dair antico Caftro Tretotio , in vici« 
natìza delle mura, gran numero d'oifa fepolte fi ritrovò, e foto alcune po« 
che Urne cenerarie di terra , né vi era fra di noi chi fapeife decidere , s* 
elle foffero oflfa di gente ne*bafii tempi vivuta, o pur di Soldati, che a 
tempo dcgr Imperatori, flati ivi di prefidio, ivi pure fi feppclliflero , in* 
' tanto prefervate da una maggiore e total corruzione, in quanto lontane 
dair afciuttore foverchio erano fiate depofte in una terra fabbiofa e foftra** 
ta di tufo . Non fi trovò pretfo loro né moneta alcuna , né arme , né alb- 
era memoria, onde arguirne Tetà. 

CXLIV. Per altro ( con tutto che io non ne fappia quanto chi ciò 
ofiervava) né a' tempi della Repubblica, né a' primi tre Secoli dell* Im« 
perio affegnerei quefl^oifa di Morti, perche nello ftefib recioto di CaSiroy 
benché in diftanza confiderabile dalle Mura, vidi più mefi dopo in uno 
fcaffo, che fi facea della Vigna, trovarfi altri Corpi fpolpati coperti da 
grandi tegoloni, in un de' quali vi era la memoria di Teodorieo a lettera 
di rilievo cosi : ^ 

^ REG. DN THEODE := 
= RICO FELIX ROMA 

In un altro era un Sigillo, eh* io sfido chi che fiaa fpiegarto, fenza anda*^ 
re a tentone; io lo 'credo del Secolo, in cui regnò Diocle's^ìano y per aver- 
ne ofiervato uno affatto fimile murato in un di quegP incavi di muro delle 
Terme DiocleTiiane y che o per i tubi de' condotti , o per gli fcoli delle ac- 
que piovane fervivano, e dove per oecefliti dovette eflcr collocato nel 
tempo ftefib, che il grand' Edifizio fu fabbricato, e dice con lettere inca- 
vate in circolo: 

OFFSRFOGEN# 
Tom. J. 1 Nel 
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Nel mezzo pòi del circolo ha la figura d'un Cuore, a cm.è foprappofto un 
triangolo cosi ; 



Può cflcre, eh* io la difcorra male 5 ma certo qucfte due tegole, che fi 
confervan ora nel Mufeo del Collegio noftro "f^omano^ mi pare che provi- 
no, che i Morti agguatati fotto d' ciTe non fieno tanto antichi, quan- 
to quelli , che noi andiam cercando i e mi par anche , che forpetto posa- 
no ingerire delle altre ofla 3 che nel recinto medefimo fenza tegoli addof« 
fo fi ritrovarono; tanto più, che da* empi di Tiberio fino a quelli di 
Cofiantino, che le milizie Trctotiane fopptrimendo fisantellò il Cafiro Trc^ 
torio dalla parte, che volta verfo di ^fitna, non è credibile ^ che dentro 
quel recinto, o contiguo alle Mara Romane, o anche dentro efle compre- 
rò , particolarmente dopo che ^Htcliano ampliolle^ (r voleflfero contro il di* 
vieto deMe B^omane leggi feppellire Cadaveri. 

CXLV« Or ficcome con buone autorità fi provano praticate da' Bj^ 
TMnì Gentili le fopraccennate forte di Sepoltura, così dovrebbon citar gli 
Avverfarj qualche tefto chiaro e limpido, con cui fi provafie ufato d^t 
cfS il modo di feppellire , che nelle Grotte de* Cimiteri praticato fi ve- 
de • Il Boldetti y che con grande fchiettezza ha ftampato tutto V oflerva- 
to da sé in quefti Cimiteri , dice, non averci ritrovato Ifcrizion» che ac- 
cenni tempo anteriore alla pcrfecuzion di Trajano, efiendo le più anti- 
che, in Cronologia quelle { una dell'anno 107., ed era imprefia ncUaCalce: 

N. XXX. SVRRA. ET SENEC, COSS. 

r altra in marmo dell* anno di Crifto CXI, 

SERVILIA ANNORVM XIIL 
PIS. ET BOL. COSS* 

Sicché, fé noi noti provaflimo per altra ftrada Tantichità delle nofireCa^ 
tacombe, per via di Lapide non le potremmo moftrar più antiche del 
Confolàto di Tifone e Botano, o di Surra e Senecione. Con che fondamene 
to dnnque te vuole il Monrò, ed altri deir umor fuo fpacciarc per più 
antiche di Siila , fé né un Autore , né un fafib fi cita , che a quefta opi- 
nione fuflfra^hi? Ritrovò bene colle fue diligentiflìme invcftigazioni fatte 
RcirAgro Romano alcuni Cimiteri ferviti a'^C/W^/, che in l(om4 abitavano, 
il famofo Scrittore Giacomo Bofio^c ad evidenza il provò : Cimiteri Gentilefchi> 
benché li ftbbian aderiti molti > nou li ha né trovati^ né provati veruno « 

CXLVI. 
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CXLVl. Siamo dlla terza cofa, a cai bifogoa rifponderc, cioè del- 
le Memorie (imili al Gentilefco^ che nelle Catacombe fi veggono; obbie- 
zione cosi decantata > e cosi bene fciotta dal Fabbrèttì ^ da! Bofto y dal Bo/- 
detti, e da altri periti Antìqaarj ^ i quali non congetturando co'fantafmi^ 
ma certificandoli co' loro occhi hanno fu* luoghi medefimi replicatamene 
te le cofe oiTervato ^ eh* io mi maraviglio ^ fi trovi gente d' onoratezza^ 
che non fi vergogni di riporre in tavola quefio Cavolo ormai cotto e 
firacotto , fino a faper di .vieto . Un Ugonotto Francie fé de' rifugiatifi io 
Inghilterra neirefpulfione nniverfale, che fece Luigi XIV., avendo fui fin 
dello fcorfo Secolo ftampata una Relazione de'fuoi Viaggile direttala ad 
nn Signor Inglefe, fa delle gran tragedie ( royage d* Italie tom. ^. pag. 
140. & feq, ) fu quefto punto. Ritornan in ballo i Tuticoli , e la vafti- 
tà deXimiter;, e fopra tutto le Ifcrizioni , e i Lagrimatoj. La fran^ 
chezza> con cui egli avanza ciò, che bifognerebbe provare, m* avrebbe 
ftomacato a leggerlo, fé non m' avefie diftratto colle rifa il trovarlo 
impegnato con maggior calore in una canfa affai più infelice . Ma quan« 
do r ho veduto fudar e ammazzarfi in colorir come verifimile il Fontifi* 
cato di Giovanna y favola di cui nluna è fiata dagli Annalifti con maggior 
evidenza fmentita, ho detto fra di me, non efser meraviglia, che co* 
pìafse da* fnoi Calvinifti le oppofizioni apparenti contra la Criftianità de* 
Cimiterj Romani , chi adottava come Vangeli le incoerenze badiali di 
quella mal digerita canzona . 

CXLVII. E pur quella non è già la più empia cofa., che nella 
fna Relazione trapeli. Oltre le manifcfte fciocchc derifioni, che de' San- 
ti, e delle loro Reliquie fi leggono ad ogni pagina , al nafo mio puzza di 
Tiefiorianifmo , anzi che di mala Gramatica, la fpiegazione, eh' ei dà aN 
le due cifre greche, che fi veggono nelP Immagine di S. Maria Maggiore: 
MP. 0T., da eflbperò, don faprei fé furbefcamente, riportate cosi ; MA* 
GT# ta divozion de' Fedeli avea femprc riguardati quefti caratteri co- 
me denotanti la Maternità Divina, titolo il più bello, che fregi la Ver- 
gine : MHTHP ©EOT, II divoto noftro Viaggiante però fa una nuo- 
va fcoperta, e infegna con una intrepidezza da Dottore, eflcre il loro 
fenfo MAPIA ©TTATHP, cioè, com'eflb fpiega, MARIA VIRGO. 
Se i Gramatici fica per menargli buona quefta fpiegazione, che dà nel 
nafo a* Teologi , io non Io fo: fo che non conveniva raoftrar tani* im- 
pegno per confcflar r integrità della gran Madre , ad effa non contraftata 
neppur da*M4(mierr4»i, con detrimento di quella lode tanto migliore, 
che in Lei rifonde la Divina Maternità: tanto più che irrigo Stefana 
( thefaur. L. Gr^cét tom. 4. ), nome a* Gramatici non meno , che a' Cal- 
vinifti venerabile , non dà alla voce Quydrtip altro fignificato , che di F/- 
gliuola. E che non folcflfe quefto nome qfarfi a fpfcgar Verginità, pa? 

* 1 1 ^ mani- 
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inanifcftoj ftantcchc e fi legge ( A'v^oKoyloé /2//3A-, & apui Baronium 
tom. 7. ^nnal.) neir Epitaffio di Cofiantina ^ugufia Moglie dcir Impc- 
rator Mauri:^ioy inficin coli* Aggettivo ttqNjxcus ^ titolo che non coftuma. 
yafi in quc' tempi dare alle Vergini» 

H ToXvTcci^ fioùrlXuoc &c. 

t, quel eh' è più, fi trova pofto da ateneo in bocca di una Meretrice 
che avendo mefla una Figliuola al meftier medefimo del bordello la 
chiama per vezzo Qoyccrpioi^j Filiolam , come fpiega lo Stefano y noa 
Virgunculam . 

CXLVIIL Qgand' io la confiderò, fon curiofo bene a voler fare il 
Controverfifta , ed inteflcr nuovi cpifodj in una cofa , che m* ha pur 
troppo divertito dall' intento mio. Mi rimetto in iftrada, e dico, non 
effervi tante Gentilità nelle Catacombe, quante gli Awcrfarj ne fpac- 
ciano. I Pili, o vogliam dirli Caffé di marmo, che rariffimi vi fono, 
uè d'ordinario molto addentro trovati, ma in quelle grotte prime, che 
dan r adito a* corridori più interni, ancor che di figure Pagane adorni, 
còme quello detto di S. Elena y è manifefto effere fiati tolti da* Sepolcri 
Gentili a tempo degl'Imperatori Criftiani , o de' Regi Goti , e molto più de* 
Principi Longobardi , fé non anche ne' tempi più baffi , e là traportati da 
ricche perfone, che volendo da un canto feppellirfi per lor divozione prcf- 
fo de' Martini, ma con qualche diftinzione di tumulo, non trovavano ia 
que' tempi, ne' quali perduta era ogni buona arte. Perito alcuno, che fi 
poteffe dal fuo fcalpello promettere lavoro tolerabile. 

CXLIX. Che in realtà metton compaffione a vederli i baffi rilievi d* 
alcune Arche fcolpite in que' tempi infelici; e chi non lo crede, venga t 
vederli cogli occhi fuoì , che alcune fc ne confervano e nel Portico di 
S. Maria Maggiore y ed in quello di S. Sebafliano y e in quello di S, Ma^ 
ria in TraHevere y e molto più nelle Scale di S. Ugnefe extra muros y dove 
un' Urna di Storie Criftiane effigiata fi vede con sì mifera riufcita, che 
fenza V ajuto d' un pratico Antiquario è difficile il capire , che cofa mai 
ella rapprefenti. Le immagini d'alcune fono nell'Aringo^, e nelBofio. iToa 
ne porta, e brevemente ne fpiega il Buonaruoti. Io non nomino il Cande* 
labro Pafquale di S. Taolo portato dal Ciatnpini come una degna Memo- 
ria antica, ma si male fcolpito da quel Criftiano, che v'ebbe le mani, 
ch'io non credo, poffa a'dinoftri trovarfi Paftor tant' inefperto , che arri- 
vi a idearfi cofa sì goffa. Egli è dai Mufanq^io creduto opera del Secol 
decimo, per cffer lì pofto da' Caffinenfi y che non prima di tal età ebbcr 
luogo in quella Bafilica : ma di qualfivoglia Secolo egli fi fia , certo eh' 
egli è un gran tefiìmonio dello fiato lagrimevole , in cui dopo le irruzio* 
gi de' Barbari piombarono le ^zìlt Arti . I gran Signori dunque > che ia 

età 
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età cosi mifere od Sepolcro onorato volevano > alle volte necefficati fun>- 
no a fervidi de' Labbri, o Trogoli di maroao delle Tcrnoe s e tale è in 
S. Maria Maggiore un' Urna di Porfido y creduta » come dice il . Tanvino 
(de pracip. Urb. 1^. Bafil.)y Depofico di Giovanni Tatri^io Fondatore di quel- 
la Bafilica. Tale eli' è altresì nel Portico della l^otonda un'Arca confimi* 
le fervita per non faprei chi, e pofcia per abbellimento della Piazza di 
detto Tempio qualphe fecolo tenuta , finché Mejfanàro fettimo al coperto 
la pofe fu quegli fteffi zoccoli , fu' quali per liberarla dalle fordidezze deU 
]a Piazza follevata t'avea Leon X. 

GL. Ma perche quelli Labbri delle Terme non fon d^ ordinàrio effigia- 
ti, chi volle al Sepolcro fuo l'ornamento de' baffi rilievi^ bifoghò fi fer-^ 
¥i^e .dell' Urne Gentilefche. Gentilefca dunque è l'Arca, in cui fu de« 
pofta prima S. Elena ^t poi Papa jlnaflafio IV.., e vedefi nel Claùfiio Ca- 
nonicale Lateranenfe di S. Giovanni i Gentilefca quella, in cui fi confervan 
l'offa di Vier Leone ìtkS.Vaoloi Gentilefca quella, che ferve di Depofito al 
Card. 'Fiefcbi Nipote d' lnnocen:i^o Quarto iti S. Lorenzo . Mi par di ricor- 
darmi non fo che di Gcntilefco in quella di Troia Faltonia in S. Tietroi 
e ho fpecie d'aver Ietto, neppur io faprei. dove, che Gentilefca altresì 
fia quell'Urna, in cui fu chiufo in ^qui/grano il Corpo di Carlo Magno; 
( I ) Ciò pofto, che fi può conchiudere dal Pagano de' Pili? Ancorché fé 
ne trovaflfero non un in mille , ma le Catacombe piene , non fi ricave« 
rebbe , averle U dentro portate , fé non i Criftiani s giacché i Gentili ,. i 
quali a detta degli Avverfarj fi fervivan di quefte grotte folo/per (cp^ 
pellire la feccia del popolo, non prepararon certo per elTa lavori di tati* 
to prezzo. ♦ 

GLI. Buon per noi Tofcani y che notì s'imbattè in vedi 
cui è chiufo il Corpo del B. Guido da Cortona ^ uno de"" primi 
Ordine di S. Francefco , qualche Viaggiante critico di quella 
aurebbe fubito fecondo i fuoi principi decifo, che il Cadavc 
polto foffe di qualche Gentile, da' Frati gvidi d'accumular 
ciato per Corpo fanto. E pu; queir Arca., in. cui fecondo 
di Monfig. Ciampini fi.rapprefqnta la guerra di Tebe fatta i 
divina operazione ritrovata miracolofamente fu, quando s'è 
lir il Servo di Dio , conforme racconta lo Storico portato d 
difti (,oi3a SS^ Junii die XILO 3 che e V immagine di queflo Filo, e la 
fpiegazione dell' erudito Prelato riportano . Or ficcome la mancanza d* 
Urna migliore indiifle quei, che Sepoltura dierono al B. Guido , a preva« 
lerfi della più bella,' che detfe loro fra mano, tutto che con Iftorie. fa-< 
yolofe .effigiata > cosi appunto !a ùtffg mancanza ncceffitò molte volte i 

Signori 



(i) Leggafi il Capo Llx. , ed il MardngoHi fhmv^ti delle Coft Genttn 
ixi. della beir Opera da Monfig. lifche ai ufo dflle Cbie/c « 
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Signori Cnftlani a prcvalcrfi di qualche Arca fcolpita a favole per il De- 
pofito loro > che giufta la divota ufanza di qtie* Secoli £i fcelfero prelfo a* 
Martiri nelle Catacombe . Non avete codi in Firen^t preflfo alla Frater- 
iiita di S. Zanobi tre Pili di fcolrara Pagana j prefi per loro ftpdcro da' 
cofpicui Signori di codefta Città ne' fecoli dopo il mille ? Ogni non af* 
fatto rozzo mira fenz* ammirare fcolpitovi nel corpo della Caflk ìitrcuvio ^ 
che efce deirinfernal Portai nelP altra i Diofiuri, che domano i loro Ca- 
valli $ nella terza un Imperatore Kfimano (fé anzi non è un Mettagro)^ che 
va a caccia de* Cignali i e fnbito intende , che le Crocia e le immagini delP 
%Agnus Dei, che fcolpite fono ne' coperchi > non fanno altra unione che di 
contiguità con quefte figure già preefiftenti ne' Pili ^ che tla' Criftiani o 
ignoranti ^ o non provvidi di meglio adoperati furono nell'età rozze • ( i ) 
CLII. Si difcorra con proporzione degli Epitafiy Pagani incifi aelle 
tavole di marmo ^ che figillano i Sepolcri s fé non che quefte più tofto 
ne' tempi di fiera perfecuzione > che in altri ^ par verifimile^ ìì fiponeflero 
da^ Criftiani per la difficoltà ^he v' era in que' frangenti pericolofi di 
pTOvvederfi d'altri materiali per quel bifogno. EflTcre in ciò veriffimo 
quel j che nell' Opera delle antiche Ifcrizioni lafciò fcritto il grand' Anti- 
^ario HaffaeUé Pabbretti , che i poveri e petfeguitati Criftiani Vaganorttm 
tnémoriàs, tìtulofque fufurabantur fuìi loculh ccfmeterialihkì cUudendh indotti a 
ciò da preiTante neceffità j moftrafi chiaramente dal collocar che per lo 
più fecero quefte abbominate Ifcrizioni o co' caratteri capovoltati , o do- 
po averne sfregiato il titolo di dedicazione > e ciò che v'era di fupcrftt- 
2Ìofo j ó inzàVardatoht con una mano di calcina e geftb tutte le lette- 
re j ovvero ( ^^^ ^^^ ^?^f^o fi ofterva ) coli' Ifcrizion Pagana rivoltata ai 
di dfcntro j che non Ù vede^ e poi fcotpitavene al di fuora un* altra fem- 
plice e divota . 

CLIIL Abbiamo una Lapida di tal fatta nel Mitfeo del Collegio R^ 
io non vi cito come cofa rariffima> non eflendo^ come 
[uentc il cafo di trovarfi fimili faffi > dentili in ifchiena^ 
te^ Una mano de' trovati da sé nel tempo della fua pre- 
'Tj ne regtftra il BoÙetti (a): ma perche foy che avrete 
a fcritta con efattezza, il che finora non avete ottenuto 3 
I pubblicata tanto l' Abate Viinoli nella raccolta d' Ifcrizio- 
ni, 

- ' -^- ^ 

(I) Accennerò io nn altro efemplo 7a« quale nel primo tomo de' mìei Excmr^ 

fc4ii9 ^ In Tiftofd f come eofta dallo fus llnrdrii per Italiém ( />• 4* ) ho 

Stromento , che ho divulgato negli anche dato il Rame. 

Antidoti meda 4vì '( p« aopt ) , fu nel ( z ) Non fi lafci in tal propofito di 

1414. ritrovato il Corpo di S* Pilice yedere il Mdrdffioni nel citato libro 

Prete in un urna Etrufcé rapprefen* delle Cofi GentihfcU al capo Lxxvx. 
. tante una iÌKta di Carpento ^ della 
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si, che itMtVs «tr Opera ie Columna Jmf, %4ntoìUiiì Vìi, ({Oanto il P. ita- 
W0nni nel larragginoib Tomo del kafeo Kircherìano , non l' hanno ni V un 
■é l'altro eJra|tulin9inente~riporcat4 > Ecjcovela: 

é J> # M ^ 

O ^ MEDICVS ^ AVG. Ufi.. 
ASOLOSIBI ^ FECIT ^ 
HOCeEPOTAFIVQVI 
NTAVITALISFILIAMEA 
POSSIDEBET SINE CONTRO 
§ VERSIA 4 - 



dietro poù 

X CONSTANTIVS DISCUTO 
FRATRI SVO BENEMERENTI 
QVI VIXIT ANNIS PLVS MINVS 
LXXIII BENEMERENTI IN PACE 

UÀ altfa^ ch'io non faprei decidere > fé Criftiana foffe da ambedue le fac- 
ente , pur Criftiana fol tanto da una » Pagana dalF altra , ne vidi e ri^ 
copiai nel Cimiierio di S, Ermete , dov' ella era , rimofla dal Sepolcro » che 
.«hiufo. avea. La debbo aggiugner qui, vogliate o non vogliate} ma voi 
lo viorrete, perch' eU'è inedita j e perche v'è del Grecù da ftrltolare, ed 
,ò. di quello indiafcolató bene : 



' » < I < i' j II 



Wf 
ECTNE*IWN 

TpeicA«AexeTfiicnictoTC.rENiETHnpoEnEN*A 

ixeri; I 

^r-^ ^ ^ _L/ ^ ^ 



Qgefto Greco intruglio ho Io creduto pofla ftragliarfi così : ^Uinoorutn 
émorum fefuUrnmy ^iexandrJ^uc confanguìneorum ( leggendo ^ e correggendo 
ffvryl^w ) • Tres dtioicc0Wialcs FiicUs MiHer pramifi . ' Bifogneri in ipo« 
refi che la rpitguiione fia bnonà^^dire^ che dodici anni prima convertiti 
ciE foifero dar Paganefioio. <i) C^elP IXÒTC è una cifra da'Criftia^ 

ni u(ata>.di cui fra poc6 ci converrà parlare^ e da efla indui^ittramente 

fi fcor* 

( 1 ) Qaefta Ifcrizion medefima fh poi di 5. Stveré ( di $• xiu p^ ìoy dell' 
dal P. iHpi riferita /e con alenila Edizion jftimA di Pélwrm^ ) • 
dìTerfità interpretata AcU* Mpitsffi^ 
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fi fcorgé> qtièfta parte eifer Crifliana/ Quel r fotto j io lo crédo ùft òih 
nieroj che denoti^ in quel Sepolcro eflerchiufi i Còrpi di tre, Quefta però 
è una mia debol congettura j perche quand' io vidi il Saflb^ egli era fia- 
to gii rimoflb dal fuo Sepolcro^ e portato da' Cavatori lontano ^ Dio fa 
lui quanto I onde non potei fui luogo medefimo ittVeftigare il netto fu que- 
fto TrifofifOy o fia Sepolcro di tre , refooBt verifìmile e dalla (piegazionc 
data ^ e dal carattere creduto mimerale . Potrebbe cod tutto ciò quel na« 
mero dinotar anche il, (ito di quel Sepolcro ^ che in qualche Corridore ^do- 
ve numerati foflero i Sepolcri , fi trovafle in terzo luogo ^ il che non cfTer 
nuovo qui fi fuppone. Ma veqghiamo al roveXcio Latino ^ dove cosi dice 
rifcrizione indifferente al Crifti&no^ o al .Qentite: 



ftORENTJoN CARISSIMO 
ti^ORENTLA /ET APRIO 
FARENTES /fECERVNT 
f I^ORENITI DVI^CIS 



In quefta, comMo diceva, nulla fi fcorge, che poflfa fpecificatla per cofa 
^entilefca, né. anche queir affcttuofo addio deìr ultima riga /'perche ef- 
preffioai fomiglianti fon anche ftate tal volta ufate da* buoni noftri Grt-- 
ftiani j come facil farebbe il moftrare : nulla né anche vi è , che^ per^ Cri- 
ftiana ce la canonizzi, fé non fofle la fempliciti de* caratteri , e la oian- 
canza degli ornamenti, e la grandezza del faflb, in cui ella è ferina, 
talmente però , che pochiifimo luogo ne occupa i fegni tutti atfai-deboli ed 
equivoci, per nulla ftabilire in una cofa, che anche da sè,poc9 q nulla 
rilieva. Sol fi può credere, che ella Criftiana fia, da*r enere ftata al 
Sepolcro d*un Martire ritrovata , come rifeppi dal-R. P«. M4r4s;Mi com« 
rpagno del Sig. Can. BoUetti nelF eftrazione , e ricognizione de' Corpi faa« 
ti da Cimiteri ; e da efib pure feppi , i caratteri Greci eficre ftati volti 
al di dentro, Tlfcrizione latina di Fiorenzo, o S. Wlaren^io al di fao« 
ra . ( I ) 

CLIV. Io non negherò, che alcune di fimili Epigramme Pagane 
fieno ftate pofte al Sepolcro di Gente morta fuor de' tempi di perfecuzto- 
ne, data già dagr Imperatori la pace alla Chiefa. Ma è femprc proba- 
bile la congettura , che ne rifonde la cagione o nella povertà del fcppel- 
lito, o nella mancanza 4' altro material per la fepoltura, o anche neU* 
ignoranza di chi feppellivalo • Non è però mai probabile raflcrire , efler 

quello 

<i) Confronti fi, quanto della ftrffa Autore nel citato Ephégffi^ di S. StnfT 
Ifcrizione fcfifle dappoi il noftro fé ( J. xrih p. 174, / 



Digitized by 



Google 



Dissertazione i. 73 

ifaello Sepolcro di Gentile ivi depo6tato prima > clie fi Hndtffc univcrfa-** 
le il coftume del Rogo ^ per le ragioni dette del non apparire in Auto« 
re veruno^ in veruna Ifcrizione indizio di tale, antichità^ e de! non a* 
ver principio di fomiglianza col vero 3 che alla baflfa gente tali Ifcrizio-» 
ni fi voleflero porre; e aiolto più per eflTer qoefti luoghi ^ come gli Av« 
verfarj fteffi non negano ^ ftati fcelti per luogo di fepoltura da' Criftiani» 
che tanto abbominarono ogni comunicazione co* Gentili. 

. CLV. La dettatura fteflTa di quefle Ifcrizioni non moftr* ella ad 
evidenza > che non furono effe a prima mira fatte per elTer pofte ladden^ 
tro ? Io provoco chi fi vuole a difappaffionatamente confiderarne quante 
il Fabbretti , i\ Boldeni , il ^cinefio y' ed altri Collettori ne portano; e 
mi p]fotefto volermi confelTar pubblicamente per un Alocco ^ fé una gran 
parte d'effe non han feco il contrade gno della Forefteria. Alcune fono 
manifefta mente tolte dà Opere pubbliche o fattelo rifarcite d'ordine degl' 
Imperatori , e nulla hanno del mortuale j fé non 1' elTere ftate applicate 
poi alla bocca d'un Sepolcro. E alle volte è accaduta alle poverette 
qualche difgrazta> che^ per effer elle troppo grandi per la fineftra » che fi 
doveva otturare 3 fono ftate fegnate per lo lungo » o per Io traverfo» e 
pofiane una parte qua > un'altra Dio fa lui dove. Alcune, che vera- 
mente fon fepolcrali, nominano monumento fatto dal Morto principale^ 
per sè> per i Figliuoli , per gli Attinenti , per i Liberti , per le Liberce: 
quefte non fono al certo Ifcrizioni fatte appofta per li fchiavi^ che non 
avevano Jus-patronato fulle grotte del Pubblico • Alcune fanno una lun- 
ga filaftrocca di nomi de' Seppelliti in quel tumulo j per cui fon fatte ^ 
e poi figillano un Sepolcro 3 dove non è altro che un Corpo. 

CLVI. Che diremo di quefte lettere IN. F. P. IL IN. A. P. VL 
< in Fronte pedes II. , in ^gté pedes VI. )ì Dove qui Facciata , dove qui 
Campo? E q^cft' altra lunghezza, e larghezza, LONG. P. XXIIII. LAT. 
P. XIIII., la troveremo noi|^ ne' Sepolcri delle Catacombe? E fi fon forfè 
trovate Olle Cinc^rarie ì% quella buca, a cui affiiTa era una Ifcrizione 
( ìnfcript, barum frammenta dcfumpta funt ex Boldetto ) , che finiva cosi l 

AEDIC. A. SOLO. AD. CAMARAM 
LATA. P.... IN^ QVA. SVNT 
OLLAE. N. VI- 

CLVII. I^inalmente, per non portar più in moAra Marmi vecchi 
C che gii i fopraccennati Antiquari li hanno fatti pubblici al Mondo ), 
ù lafciavan forfè le Catacombe in eredità, ficchè lo fchiavo, e il men«- 
dico in etfe fepolto per grazia del Pubblico, dovefie dall'afte eccettuar la 
Ibfla^dov' eì giacca, còlla claufula incifa appiè dell' Epitaffio, H. M» 
H» N. S. ( Bec Monumentum Hdrcdes T^on Sefuitur )f 

Tom. /, K CLVIII, 
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CLVin» Noo vttò finir di parlare de^ Marmi Geritifcfchi trovati 
BcUe CatacQmbcj fcDza darvi prima una cariofa nuova, che per altro pò* 
co fa a propofixo del punto prefente^ ma meno a propofito ftarebbe la 
ogni altro luogo; e io per altro ve la vuò dire^ perche (o che ci avre« 
te gran gnfto. Sappiate dunque che tra var| Marmi elibitici me(i fono^ 
e comprati per il Mufeo de! noflro Collegio H^omano, uno ve n*era> alla 
grandezza e alla figura affatto Cimiteriale, e che per le diligenze ufate 
in interrogare il mezzano > che Io vendei rifeppi effer veramente Aato 
da* Cavatori trovato in un braccio di Catacombe > benché il rofpettofo 
Villano non voleffc mai fchietto confeiTare i! vero dovt fcavato lo avev 
DO, lafctatofi folo nfcire di bocca, che fuora^della Porta detta di S. Se^ 
Ariana fatta effi avefier Ja cava . Sentite che ({rana dettatura di Saffo p 
t- che paca meicohaaa di formole GentHi^ e Criftiane : 

DIS MANIBVS PRINCT 
PIO flI,K> DVIcGISSIMO SV« TO 
^ SVIT QVr VIXIT.ANNIS VI DIES 

XX VII 1(1 PACAE 

CLIX. S» quefto Sailb/fede (lata prodotto afta luce m tempo, che per 
le cifre D. M;, o D. MA. oifefvatefi io akunc lapide Criftiane tanto sì bi« 
fitcciòtra M. Faireniy e il P. MaHUtne ^ prerendendo queftf,il loro fignificato 
fffer ruuo Genrile£cO', afferendo quegfi , eh' era tutto Criftiano, il Pre- 
lato la perdeva , e il Monaco trionfava» Quefto Saffo è fenz* alcun dub^ 
bio pol^o da qualche Criftiana al fno Figliuolo « 11 luogo, donde egli 
fa fcaTato,lt bagattelKneCknlteriali, cheiqfiem co» effo vendute ci foro« 
no , altre lapide iodubitatameilte Criftiane vicino ad effo trovate , e poi 
U folenoe fbrmola IM PACE, formola da^ Salmi prefa, e ufitata dagli 
Ebrei y e dopo loro da' Fedeli di Crifto quafi mai non tratafciata, da^ 
^zzi Gentili non adoperata^ mai , fon buoni tdlimonj delfa Tua Crifiia* 
nità . Qgello fconfidcrato tìtolo DIS MANIBVS ufcito forfè air igno« 
ranza del Neofico, che la lapida pore,e non avvertito dal Prete, che 
al Cimiterio prefedeva^ ben teftificano , che poco fondamento può farfi 
daXritici Proteftanti fu qualche formola meno cauta , che nelle lapide 
Cimiteriali fcolpita alle volte fi trovi . 

CLX. Un* altra curiofa lapida Gentilefca trovatafi Io fcorfoGia- 
góo 1717. dentro le Catacómbe del Collegio ^.omano , che fon T antico 
Cimiterio 4dC/wai» Cucumcris, come congetturò il Bofio meglio del Baro^ 
«IO, bifogmi affolutamente eh* io qui vi regiftri. EU* è troppo bella per 
uu, che abbia palato fatto a*SaiS vecch; , com* è il voftros e mi poffo 
compromettere , che uffizio fimile al nominato in quefta lapida, noo 
ayi^te veduto oè acl Vi^noria^ nò nello Sfouio, ne in vernn di que*^ tao* 

ti Ti« 
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ti Titoli trovati V anoo fcorfo 4cl ventiifci nel fcpplcrp de' Liberti di Zi* 
^ìa, che si beli* eferci^io faanao dato alla iroiira peiuit* Seocitc > e fac- 
ciate aele^ zucchero j e maona: 

M. COCCEIVS. AVG. tlB. AMBROSIVS. PRAEPO 
SITVS. VESTIS. ALBAE. TRIVMPHALIS. FEClT 
COCCEIAE NICE. CONIVGL SVAE. CVM QVA, VIXIT 
ANNIS. XXXXV. DIEBVS^ XI. SINE VLLA. QVERClr 
ET. RVFINVS. CAES.1}. VERN. ADIVTOR. TABVJ-. 
FILIVS. EORVM. SIBI. ET. SVIS. UB. tlBERTAfiVSC^ 
POSTERISQ;^ EORVM. H. M. «. ti. S* 

IN FRONTE P. XVJ. IN AGRO. P. XXIL 

CLXI. Or fé Tenitfe un* fnrioTo Gririco ad argomentar da quello 
Saffo ^ che li fepolcro> dove tffo fu trovato» era d*OQ Gentile ^ lo lime- 
remmo meritevole^ cbe'^li fi detfe ^tta? A buon conto dal Prenome ^ e 
Cognome del Liberto Q ricava j che quefta lapida i de* tempi di T^érva » 
o lì oltre: neflTun» eh' io fappia fra* Protettori de* Puticuli , fiende fino a 
quel Secolo le fepolture de* Gentili nelle Catacombe: e pai^ queft* Jtnt- 
irogio, che avea Liberti e Liberte> era ricco > f non fi farebbe voluto 
feppellir fra H Popolaccio nelle cupe Grotte : « poi ' ^^ ^^^ ^* ^'^ fepol- 
to che uno: ficchè l^iVe fua Moglie ^ e 9,ufin0 iPigliuoto^ e gli altri ri- 
manewano co* pie &or del letto j come ^ Aiol dire » a difpetto del to- 
ftamento. E poi: toma quel che fi è detto delle Sigle H. M. H. N. S«> 
e di ciò che dopo fegue intorno alle mifure della Frùme e del Campo. E 
poi ( ciò che fi vede nel Satfo originale collocato dal Canonico Boldeiri 
nelle pareti del Portico di S^ M^ria in Trafitvere ), annega a quefta era 
im* altra Ifcrizion tronca^ quando il Safib fii pofto nelle Catacombe t ne 
tettano alcune lettere al margine deftro» dalle quali ricavar tion fi pud 
fcnfo che vagita > e fotto la Cornice da baffo fi vede qnefta riga : 
:1ERI HOC ME VIVO INSERRI IVSSI. Quefto Saflfo è avventizio, 
o pure è flato fatto i pofta per le Catacombe j e per qualcheduoo li 
feppellito? Dite pur lo fieiTo di tutti gli altri. 

CLXIL Sciolto lo fpaventofo argomento, che fi toglieva dalle Scoi- 
ture , ed Ifcrizioni Pagane , facil è il rifpondere alte minori obbiezioni de* 
Lagrimatoj, e d'altre bagattelle, ^he dentro a* Sepolcri fteifi non di ra- 
do fi trovano. Certo è, che alla Pieti Criftiana non è proibito il pia- 
gnere fopra i Congiunti defonti, fattofi dalla primitiva ferventiflima Ghie- 
ia un pianto grande fopra dcT si gloriofamente morto Protomartire Ste^ 
féuo: fol è vietato quel pianto, che fembrar pnò tltfperatoc Tic con^ 
irificmini ficnt & tmcri^ fai ffem non Imbcu. Or che difpfer«|ione oiai 

V% % r fcttO- 
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fcuoproao gfì Ugonotti Oppofitori in qae'piecofi Parénti > che; dando fc« 
pokura ad un Cnftiano crapatfato, chiudcvan nel Sepolcro inficm col Ca- 
davere raccolte in un vafetto le lagrime? Non era forfè quefto il ciril 
coftume di ^otaa ^ come fare gran pianti fu* Mortifera civil coftume dell* 
Egitto, e della Valefiìnaf 

CLXIII. No> dicon effi: il coftame era faperftiziofo ^ fiante che t 
Pagani àggiugnevano allo fparger lagrime fall* offa del Defonto una, ftolta 
credenia di porger con effe all'anima di lui qualche riftoro. Ma i Cri- 
ftiani non credevan ciò y e depuravano da ogni opinione vana quel rito i 
ilccome quando preffo a* Sepolcri de^ Defonti ponevan cibi> e poi li man* 
giavanoj non credevan per quefto defiderofe di quel foltievo le anime ^ il 
che moftravan credere gì* Idolatri. Non provan dunque nulla ib ordine 
^\ crcderfiT Gentile chi è fepotto con preflTo asè iLagrimato;^ te ftolte opK- 
nioni della Gentilità fu quefto . particolare • Elle fot provano j più prò- 
dentemente e^erfi dalla oKiggior parte deXriftiani òmeflTa Tufanza di fep» 
pellire i Lagrimato;^ che più femplicemente fu praticata da alcuni pochi; 
iiccome T opinion fuperftiziofa de'Gentifi fu!le Cene fatte vicino aìSepot* 
ero de' Morti fece 3 che prudentemente fi togtieife in Italia ^ prima del gii^ 
gnervi S. Monica ^ il coftume d'andar a mangiare fulle tombe de* Martiri; 
coftume > che con fcmplicìtà e divozione ancor fi ufava rn alcune Chie(c 
àtW affrica. ^ ; * 

CLXIV. Ne fenza particofar rifleffione ho detto , fol da alcuni pochi 
efferft praticata T ufanza di feppellir col morto Criftiano i Lagrimatoj; 
perche il Boldcni, oom sì pratico in qìxcfkt materie, dice , né pure uno neU 
la lunga ferie di fopra trentVanni ^ ne* quali prefiede' a' Cimiteri > avervi 
trovato 3 il quale al color fanguigno non dichiarale efTere ftato pofto nel 
Sepolcro per confcrvarvi il fangue^ e non le lagrime $ ed io di mia fcien* 
^a poflTo con ogni (inccrità atteftare^ dopo d'aver per molte > non che ore^ 
ma giornate 3 girato pe'Cimiter/^ed in efli vedute più migliaia di Sepot« 
crt aifljgillati y uno foto averne incontrato nel Cimiterio di Bafilla contraC- 
fegnato dal Vafó di fangue muratogli alla tefta > ed in eflb infiem con tma 
Martire fepoho un piccol vafo lacrimatorio di Vetro > in cui veftigio zU 
cuno di fangue/o di adipe non fi Scorgeva. L'Ifcrizione di quefto Sepol- 
cro ^ che quand'io la vidi, non era ancora ftata rimoffa^ cosi diceva» ^ 
lettere prima nel marmo incife, e poi tinte d'un viviffimq Cinabro : 

4 CANDIDVS ^ 
i COIVGI SVI ^ 
$ BELLINE ^ 

Or' a quefta Signora Bellina era ftato pofto fuUe Veftì un piccolo Lagf£« 
luatojo, iiuale, infracidatefi affatto quette^era giù ruzzolato fra le ofla dcl^ 

le co- 
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Te coCcìc, dove Un matrone > per diTgraa^ia caduco neir aprirli il Sepolcro, 
infraofelOy ficphè infranto io lo trovai^ unico ,. co m* io diceva j in più 
migliaia di Sepolcri da me ofTervati con qualche curiofità. E vi fu di 
più chi mi diflè, poter quefto Vafellino aver fervico, più tofto che per 
le lagrime 5 peri' Acqua benedetta >che perufanzad'iqamemorabil tempo in* 
trodotta di feppellire in un co' Morti fi praticò per più Secoli; ed ag- 
giugneva> non poter altro > che AcquaJbenedetta j ciTere ftato#ppflo in cer- 
te conchiglie > gufcj d' ova > pentolini , tazze j e altri fimili recipienti^ 
che fi trovan chiufi ne' Tumuli Cimiteriali • Noi di fatti abbiam nel Mu- 
fèo domeftico in Collegio Romano una Patera di marnoo con un po' di lab« 
Sro a modo di manico > di poco fondo > che in un Sepolcro di Catacombe 
fu ritrovata^ dove e0ereftatapofta coli' Acqua benedetta par, che lo Bcr* 
fuada sì l'argomento negativo del non fapn$ affegnarglt altro ufo> si il 
pofitivo del redervifi veftigio> quale lafciar fuolc in un vafo l'acqua, che 
a poco a poco vi & diflfecchì. Cofe tutte belle , ch'io preterifco volen* 
tieri, perche litigtofei badandomi Pafferir quella j che non ha dubbio fia 
vera, del Qon trovarfi molto freqnenteaiente nelle Catacombe vafi da pcH 
terfi credere lacrimatorj. 

CLXV. Deir altre bazzecole , che forfè più TpelTo ne* Sepolcri delle 
Catacombe fi trovano, ha si difiufamente ed eruditamente z'dì noftritrar* 
tato neHe fue OJJervMTiioni foprd i Cimiterj de* Mauiri il Signor Canonico 
Marc' otntonio Boldetti, uomo leale, ed in tali marent pratichiffin)o» cene 
che fiato per tant' anni coKe mani , come fuot dirfi , in pafta > per la fo« 
praintendensa avuta air eftraiione de' Corpi fanti daXiqsiteri, che non 
v*è che aggiugnere a ciò, che nel primo, e fecondo libro dottamente di« 
fcorre (vt qnefto punto. Ivi fi vedrà, cofa mai vogtian dire quelle pie* 
cole Statntoe mobili, qcuii fona i Burattini de'noftri Fanciulli > che ne*. 
Sepolcri puerili tanto frequenteoKnte fi trovano; che quelle Figure, le 
quali Canopi ^gi^ÌMÌ raffentbrano , non ahro fono che vafetti di terra di 
quei , che a' Bambini fi danno per confervar le monete , chiamati in Ro« 
ma DiniaruùÙ y in Tofcana Sdvaianaj ^ formati per capriccio dell' Artefice 
più tofto di tale, che di tal altra figura. Se ne. moftrano a*Poreftieri 
per curiofiti nel Mitfeo del iioftro Collegio l^eifiMo alcuni antichi , tondi i 
coir apertura di foipr<>iii tutto fiimli agli ordinar;, che cofiumiamo ne! 
noftri tempi ( de* più artifiaio£anic!nt€JaVor4ti in dilEerenti f^ure, tra'qua^ 
li uno ,, in cui è a baib tiKcvo fcolptto un Mpfii^ìo cappelluto , caducea« 
to, provveduto <ti borfa. Perche nott fé se poteroo fare 4i quei, che pt«^ 
reffer Canofi^ Leggtfi da^cufiofi il BMetri , e troveraffi ftiolta qoefta ob«« 
biezione €ob evidenza^ troveraffi,ebe le Imm^ini, credute maliziofamea* 
te Ifitì^y fono OH de^ più bei fegni della Fede, e della Speranza Criftianat 
che ne' Cimiteri apparifea/ e0etHÌO io. realtà fiqsolaf ri di £41^41»! il qu^ 
triinano,<{m\t cel deferire giaceate oet Sepolcro la et^oaa deH'JS^rangeli^. 
.\" . .. * Aa 
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ftZylìgàtutmanuf & pedes ififiitis y t quale oe*feàÌS rilievi dclfc Urne Crfc 
.ilìaoe ^^ndl qutffi fempre rapprefentarfi j cotne è facile iU^ vederlo nelle 
immagiai de' Pili Criftiàni apprelTo del a0;/io> e dell* vfr/ir;a : £t:chè Vti^ 
*ht fepolto con pre({b a sé qnefta effigie^ era un proteftare la fede viva > 
con <tùi era -trapaflato il SepoltOi di dovere un ài riforger da quella tomba 
in virtù di quel *SigQore^ fui laiiéirum réfufcitMvit a monumento fmidum . 

CI^VI. Simil patella -di <red<r divamente la fatura Ri&rrexiooe 
'prederei 5 che (ignifieafle il -Candelabro Settilueetne^ che fu qoafi tutte le 
Sepolture dé'Cimitetj Ebràici roaumente 4}ipinto fu trovato dal Bofioi e 
Unttko Candelabro «t ramaienta a^ver anche veduto incifo fu qualche Se* 
polcro CriAiano con altre figure fictaboliche di Speranza ^ e Fede^ come 
la Colomba di 7^o^^ V Ancora > r Ellera 4i Clona, ed il palmiaìo^ figura 
diftinta dà'fami di Palma jV forfè «allufWa alla protetta di G/ol^&e (cdp. 
XIX. iS. ): Jn nidulo meo éoriét , f!r fieni palma mmltifiicabo iitt mem • 
Nulla di fomigtiantt a quefti Simboli ebbero certo i Gentili^ appreso de* 
quali era la più certa> ed anche la più pubblica perinafionc qoclH eff reSi 
dailPoeta»* 

^ohii cum femel •occidit brevh lux i 
Tlfnc tfi petfetuo una iormitnda . ^ 

Ni è maraviglia « che non ifperallero r ifnrresione quelli ^ che né aftdie tU 
^a a quefta pofteriore credevano j acdecati da^iriz; loroi il quale accicca^ 
intento era a detta del Satirico «ì univerfale^ che 

Xffo alifuot Manti , & fuhterranoa regna i 
Mi €ontum , tir Jfygio ranaf in gurgite Migrai }i 
Tlee pueri xreiunt, nifi qui nonium aere lavantwfi 
<ÌLXVlI. Oselle Medaglie (K>i effigiate colle Gorgoni , o con altri Ufi^ 
il Kloftrr deir Antichità favòlofa^ non altro ibno^ che Bottoni ^ Borchie ^ 
p capi di Bollette 5 canto abili di fua natura a figntficare il ^eatìlefimo 
del Seppellito^ <]uanto abili a lignificare il Centilefimo di S. ^tatro kmo 
le forze à^' Ercole fcolpite in avolioj ed intarfiatc nella fua Cattedra # la 
iquale ciò non oftante e ftata per molti ^ e fari per entri i Secoli <fail Mon- 
do Criftiano riverita • Finalmente j ficcome le preziofe gioje^ sfocali da 
^anciulia^ed altre bagattelle^ che nel Sepolcro d^irimperatnce Uaria do- 
glie à' Onorio in quantità confiderabiléii ritrovarono ^ non hanno mai inge* 
Tito fofpetto alcuno della Vederli (quella Criftianiffima Imperatrice s <os2 
tiiun doA>bio fondato debbon muovere ad un intelletto prudente le bagacteU 
1e^ gkH»>fe \ che ne* Sepolcri delle Catacombe ^ ed in particolare tu quei de^ 
Fanciulli fi trovano 5 percbe o fepolte con effi da* Parenti afflitti » che eoo 
quel qualunque fproprio onorar volevano il Depofito 9 e teftificare l*a£finco 
loro I o poftevi fecondo il civil xoftume di qne' tempi ^t feoo portar alla 
tomba le cofe più care ^ quili a* Fanciulli c0ier hvXi^OQ fomiglianci baa< 
itecoWdaeraftttllo^ 
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CLXVIIL j,Per coDchioder quanto (i è detta finora C A» p4Hlt M 

^ Boldcni al Capo Jtuu del Uh. II. ) fui mifto 4t Sacro e Profano Gei^ 

j^ tile j che (i trotva ne' Monumenti antichi (friBiani), do ponto «o» co» 

91 glie aita fantiti delle Catacombe ^ né dei Fedeli ^ dm ri 6 feppellivar 

^^ ooj né panto dee pregiu^ic^r^ al culto, e venera2i0ne.de JMactiri/ 

^, mentre quanto di profano fi trova ne i Cimkerj> oWè ftato poAo per 

91 mera neccffiti cagionata dalle aogvftie det' tempi > o adoperato f«iiiplice^ 

^, m^nte dall' igooranaui.de* primi Neofiti della Chiefa > oppure tvasferico 

,y dal profano Gentile :a qvalcbe fignificato Crifiiano> oppoto inHoediaiar 

^j mente confagrato al culto del vero Dìo> quantunque folle fervito per 

99 quello degr Idoli ; e Tpecialmeiitt cicca Tufb dell' Urne o Pil» Pagani ^ 

,, come fcrive il Mabillonc (Iter ìtalicum fag. iiS. & iJf7«X^ Btiam Ge9t^ 

^ tUitm intfgra^ M4ufoÌ€a^ [tH aptabant Cbr^mir ti/ef- mirum , cum prùfanit 

^, édifuanth Sepulcris & Inftripìomhui^ CbfiAiani ipfi uterrntstr ^ Anzi col 

9> progireflb. di te^po furono applicate le ^ffe Urne de' Gentili^ e le Are 

^^ Idolatre ad ufi anche più fagri^ come per confervarvt T Acqua bene^ 

i, detta j il che ft Arorge in molte Chiefe di l{oma, e particofarmente ia 

yy quella di S. ìi)arU in Trafievtift preflb ta porta dell» Sagreftia/ e per 

^y cuAòdirvi le fògre Reliquie > come ho trovato quelle di S. BatUnB.t 

93 Teodora fòtto l' Aitar maggiore delta Diaconia di S» Maria in Domni^Oit 

^y e per collocarvr altri defontt iofigni Criftiaoi» 

GLXIX. A propofito d'Are Gentilefche criftitntZMte v ctoriòra fia 
ima' fcdpcrra\, ch'io feci una vofta* villeggiando in Tivolt, d'una (oemoria 
di qttefta fiatta. OflttH^a! > che iff un grati marmo collocato nelta piasxen 
ta iiraanzi la Chtefa éi S^. Sin^rofà erano alcuni caratteri antichi capo^^ 
valtatt per la mala colìocatiOnfe^ del Mfo. Li feci ripulire dal r im^ 
mondezze > di cui erano attorniati ^ e trovai in lettere ottimamente^ ef^rcfy 
ifc qizcihi leggende ^' ' 

' lOYT. PRAESTITI 
t \ • z ì : : US. VKiTOH. BlCATlT 
BLANDVS. *PR; RESTITVIT 

ìfentfé mf ^c^>a. ndeico fte(]R)r !t cervello pe* Tfbvenir quaUbé ciigtòa^» 
cèe- rrtffe determìi^acò Igli Antichi- tìoftri V graffiar còllo- fcikipello le lec- 
trrc, cWt <ioi' ftiio' ftgnate' <?o'potìtr(tieflehè il frìiaiy IGVI céa iw«e ie 
fòatpellate tanto' (i- legge, é^tùi&lt UtHt&'*thi rfwkiatfriicl marmo),, mi; 
Ycnoe dato d'occhio ad alcani caratteri ,. eh' eraa di fianco, e che lo di^ 
principia crederti fbAeroqaatche Epoca della dedica, come «on è raro- tro- 
vare in fomlglianti Are» e Bafamenti antichi. Li feci polire j e reftai «H' 



Ocra > pcrcSè dfcèvano i 
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go _ Dissertazione "i: 

Allora comiQciai a capire^ perche aveflfer graffiato gli bechi a Giove i no^ 
ftri buoni Anteiiaci jC giadicai^ cierfi eglino ferviti di qucftoSaTo per Al- 
tare^ in cui ripofte avean le Reliquie de' Ss. Crifanto e DaVia . La cof^geu 
tura direnne préfto evidenza. Un Convittore del Seminario V^ji^mano ^ che 
laeco era^ avendo inferita la mano fra U marmo^ e *1 muro^ mi averci 
fentirfi ivi gran veftigie di caratteri incili • Dicea vero . Chiamammo Uo- 
mini > e ve ne voUero molti: facemmo rivoltare il gran marmo ^ e tro* 
vammo la fegnente curiofa Memoria degna 4i confiderazione per il lame^ 
di che può eflere alU Storia della Chicfa di Tiwlii 

REt., S. PETRI APt-I 

i, 45# UKU* ^** W. CXXXyrn ìHd U menfe Decembri die vi^efima tertU 
,, ^d honorem Dfii Uri Jefu Ch^i y & B* M. femfer Virginis & B. Andrea 
>, & Sdbd & dd honorem SanSorum , quorum reli^uU bk funt . t>t Lrgné 

i, Crucif & de VefiimefUif de VejU H. D. & J. Ba Stepbani Ih. Di SESS^^ 
^, BJ CeJSr. r peliti Tlici. D. L. S. D. Zotici . Fek deiiedtnm cft hoc Tem^ 
^^flumper manuT Dtli Guidonis Tiburtini Efifcopi rogatu pomni Joanis 
^j Seuiorif hnJHS Kcclefis BjsSoris zz Sotto poi nella Cornice del Bafa« 
mento rr Unafiafie^ Martina^ Emereutianej Sophie^ & dlie quorum no-t 
^, mina Detts fcU^ . < t > 

CLXX. Con ciò mi pare> rimangano liquidamente fciolte le op- 
bofizioni coatra le Catacombe ^ oppolizioai dettate pia dallo fpirito d' in* 
&deltà impugnato da' Controverfifti j che dal genio di Critica , efamioar 
il quale è proprio <leir argomento ^ ch'io ho per le mani. Non per tao- 
to io non ho voluto .diffi(Qularle ^ tptto che atfatto elUf fodero fuor dell* 
intento mio , anche per far vedere il difintereflfe e la b^ona.fede^ con cui 
in quefta mia induzione degli Edifizj antichi procedo^ e mi fon meflb 
pofitivamente a provar come falfa. una ^offnione^ che > k vera fofle j mi- 
glior givoco faceva pel mio difcorfo. Ma iiccome. in primo luogo defide- 
ro rinvenire la verità, e mi pare, che in quefto partic^are ella fia la fta« 
bilita, cioè non aver delle Catacombe i Criftiani ritrovato altro efemplar 
fra* Gentil ij che m\V Egitti i e in B^otM aver bensi trovato Je grotte Are« 
Jiarie, aperte da- Pagani per provveder^ di (abbia per le Fabbriche , ma non 
sii. mai per avervi fepoltur^ dopo la morrei quefta io ho procurato d'ap- 
poggiare quanto meo dcbolmeote^ ho potuto > forfe pia diflEìifamente di quei 
^ & richiededc • 

CLXXX* Ora riconduciamoci air argomento j che ne abbiam fatta niu 

enorme 

■ ■ I I I I I ■ ■ mmmmmmmmmmmmmmmmmmmmmmmmmmmmmmmmmmammmmmmmmmmt^t^^mmm 

(l) Il P- Lazeri nella fua DiflTertazio- luce queftt Jfcrikione , che 'i P. £k^* ebbe 
ne ÀelU Confecré^Kf^nt del Tknteom il merito d* aver ritrovata, e venti e pi* 
(P* i^^ì £ ftato il priax> a trarre a anni prima di lui preparava di pabblicaici 
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èporme digrcffione ; e avendo sì colla ragione , sì coIT àutoriri meflo ià 
chiaro j che i Criftiaoi in tante e sì ragguardevoli Fabbriche facre fegoi- 
tarono T architettura degli Ediiizj Gentile(chi ^ conchiudiamo ^ che non pare 
fia temerità il dire, che anche per i Battifteri trovaflero efemphr da imi- 
tare fra gli Edifizj profani. Fra quefti poi non fé ne rinverrà alcuno > 
che maggior (imilitudiue abbia colle antiche Chiefè Battefimali , che le 
Stznzt Balncarie dsL* Komani circa que* tempi uneatiiCme ; onde non veggo > 
perche a quefte non fi poifa prudentemente riferire, come a* modelli, V 
origine della loro figura. 

CLXXII. E tanto più lontano dalla taccia di temerario mi par che 
fia il così difcorrerc , quanto che oltre 1' accennata induzione > che pure 
ha il fuo pefoj due ragioni addurre fi poiTono, che a me certo fanno gran 
forza, e molto difficili mi fembrano , fé non anche impoflibili a sbatterfi» 
La prima è trovar comuni a* Bagni, e a' Battifteri i nomi sì Greci ^ come 
Latini : in quella maniera che alle profane, e alle facre Bafiliche il nome di 
Bdplica fu comune; la feconda il vedere e nelle rovine che rimangono 
de' Sagni antichi , e ne' precetti, che intorno alla figura di tali Bagni la-> 
fciò Fitruvio y e nella defcrizione , che d*effi ci fanno Uomini in Antichità 
pericifijmi, sì al minuto efpreffala figura delle Chiefe Battefimali , che nuN 
la di più pare pofla defiderarfi • Comincio dalla prova dedotta da' nomi , 
che é la più facile • 

CLXXIII. La voce ftefla di Battifierio (ficcrri^iipioif ) ^n dz'^,omani ado« 
perata a fignificare o la Stanza ove bagnarfi, o il Trogolo fteflb delle flan- 
ze da Bagno, ancor che voci più proprie lor non mancaflero, e più dair. 
ufo latinizzate, benché nafcenti anch' e(fe dalla favèlla Greca, Balneum yBa^- 
Uneum, Balncd ( céro rS ^ccKccyuH ) . E* troppo chiara T autorità di Tlinio 
nella Piftola a Gallo (lib. 2. cpifi. 17.); Iti Balinei Cella frigidaria fpatiofd 
& effufa , cujus in contrariis farietibus duo ^elut baptifieria ejeQa finuantur • E 
nel libro quinto ( epifi. Vi. ad Upollinarem ) i Cella frigidaria^ in qua ba^- 
pifierium amplum & apacum . In queffo fenfo ancora adoperò la voce ftef« 
fa Sidonio Apollinare (epiBol. i. lib. x»), tutto che più d*un modèrno eru« 
dito Scrittore, intendendola de' Battifteri Criftiani, penfaflTe, con ciò pro« 
varfi la feparazione d'efli dalle Chiefe principali* |4a a me fembra, che 
ivi, dove d'una Villa profana ornata di Portici a fimilitudine di Bafili^ 
ea fi favella, molto innaturale e aliena dal vero fenfo dell* Autore fia una 
tale interpretazione. Bafilics appendix (die* egli) pifcina forinfecut , f$vc ^ 
fi gracari mavis , baptifierium ab Oriente eonneSitur . 

CLXXIV. Siccome poi chiamati furono da' Gentili i Bagni o le Pc- 
fcine loro col nome di Battìfiero i così i Battifteri col nome di Tefcinc 
chiamati furono da' Criftiani . Ed ancor che di tal ufo non molte teftimo- 
oianze fi ritrovaflcro da potere addurre , ben ve n' è una , che fola bafta 

Tom. J. l^ per 
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per molte ♦ Ella è à' Ottato Milevitano (lib. $. conerà ftim«i. ), cbé atfn- 
de in cifa al fimbolico nome IXOTS^ cioè PISCIS^ tratto datle lettere 
iniziali d^ alcuni verfi Sibillini j e dagli adtichi Fedeli mifterìofamente ap« 
plicato a Crifto^ si per nafconder con tal nome a* Gentili i Sacramenti 
della nofira Legge ^ sì per il fignificato^ che contiene ciafchednna delle 
letcereyche qael nome compongono > confiderata come capitale d' una voce 
diftinta e diverfa : 

IX0T2 tuTwr X/wr<fe Om Yw Swi/^ 
Jefuì Chrifiuf Bei Filius Salvatori 

il che fa annotato anche da S« ^gofiino al libro dicioctcHmo della Citti 
di Dio (cap. 2^.>, e da S. Vrofpero y o ptnttofto da un Autore, che S. 
Trofpero di volgo in Occidente , nel libro fecondo delle TrediT^ioni (cap. i^.), 
e da pih altri Padri ^ tra* quali S. Girolamo (epifi. ^f.) chiana Banofo 
rigliuol del rcfce: Bonofus tamquam t'jQd'tw fili^ aquofa petit i e Tertul^ 
Viano tutti generalmente i Criftiani, perche rinati nell'acque, nominò Pe* 
Sciolini y PISCICULOS» teftimonio il dottifltma Card. BelUrmino (Contro^ 
verf. T. }. L z. de Sacram.) ^ da cui quefte notizie ho io cavate. Egli 
veramente non cita il luogo : ma è troppo chiaro , aver eAb avuta la mi- 
ra a quel paflo del libro del Battefimo cwtro di ilnintiUa : T^of PISCICULI 
fecundum iypljf nofirum Jefum Chrifium in aqua uafcimwr • Con ciò ancor 
fi fchiarifcc, che mai fignifichino i Pefci, che %ì fpeflb fcotpiti fi trdvano 
nelle tavole di marmo j che chiudono i Sepolcri delle Catacombe t in una 
delle quali effigiata ^n iftampa prima appreso it Fahbretti y poi più efatta- 

mente appreflb il Bolditti,td il Senat. Buonsrriioti, fi legge il nome Vj^dróf 

colle lettere collocate perpendicolarmente al margine deftro dell' Epitaffio > 
coro* io qui le ferivo • ( x ) 

T I 'f^ 
T X T 
T & T 

« e y N r 

CLXXV. 

(l) Di qacfta Kcrixione , e di tutto ciò il Pefit come /imbolo di GESÙ' CRISTO 

che riguarda quefto argoogcatO) beli» preffh gii étitiebi Crìfiìdm , Autor n* è 

Diflertazìone fi ha nel tomo xli. degli il P« D» A»ftlmo Coftdiomi eradiciflìaio 

OpoTcoli Calogeriani (p»i4j,) foprn Abbate Céttulioltfe . 
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CIXXV. Dtie begli antichi Moonroentt dell'ufo di quefto fimbofcr 
preflb deXriftiatii ne* Secoli più remoti abbiamo nel Mnfeo del Collegio 
ì^omano. Uno è incavato in unSigilietto d'oro^ nel quale redeli un Pefce^ 
ad un Delfino fomigliantc^ avvolto intorno ad nn' Ancora > la quale aven- 
do predo air Anello una traverfa di proporzionata mifnra rapprcfenta giu- 
fio appunto una Croce ^ e fopra e Cotto fono in buona difiribdzion collo- 
cate le lettere IXGTC; l* altro è in una Lapida veautaci dal Cimice, 
rio douKftico di S. Ermete, di cui queft'è la lezione: 

CECILIVS. MARITVS CECILTAE 
PLACIDINAE . COI VGI OPTIMAE 
MEMORIAB CVM QVA VIXI ANNTS X. 

BENE SENE VLLA QVERELLA . JXOTC 

C per i VefcMini, che TertiUUano diceva ^ ci abbiamo due piccoli Qua- 
dretti di minutiffimo Mofaico trovato tra le rovine d* un antico Battilte* 
ro preflb a S. Trifea, che due Pefci ci rapprefcntano , un' Occhiata > e 
un Nafello { ci abbiamo un frammento d* antico vetro intagliato j trova- 
to da un Cavatore in un braccio di Cimiterio verfo S. SebafiÌMo, nel 
duale (i vede incifo un bel Pefciolino^ e ci abbiamo più d'una Lapida di 
Catacombe illuftrata con queftò bel Geroglifico. ( i ) 

CLXXVI. Ecco dunque l'autorità di S. Ottato facile ad .intendere 
da qnel> che premefib abbiamo^ e da cui^ qual fofie Tufo antico di nomi- 
dare il Battiftero, facilmente fi fcorge: Hìnc efi Tifcif , qui in Baptifmatc 
per invocattonem fontalìhus undit inferitur , ut qu^ aqua fueréli , é pi/ce etiam 
TlSCI^jt vocitetur j eujus Vìfciì nomen fecunium affelUtionem Gracam in uno 

nomine per finguUs literas turbam fandorum neminum contine^ : I^^d'Jf 5 f f^o^f 
^ latine: Jefui CbriHus Dei Pilius Salvator. Della voce roedefima fi fer- 
vi S. Gregorio TUronefe nel libro de* Miracoli , dove racconta V atinual prò* 
digio^ con cui a' Tuoi tempi ìnVortogallo la mattina del Sabbato fatito fi 
ritrovava pieno d' acqua per il Battefimo de' Catecumeni un Baltiftero 
lafciato prima afciuttifllmo e chiufo : PISCINA namque eH apud ofiii 
campum antlquitus fcnlpta , & ex marmore vario in. modum Crucis compofita 
mirifico opere: fed & Uedes magna claritatis ac celfitudinis defuper Chrìflianis 

confiruSa ed.. InfpeBUs fignaculis ofiia referat claufa, ac mirum di- 

Su ! TISCI71.4 y quam reliquerant vacuam reperiunt plenam . 

CLXXVII. Limpido limpido pure ( f e qualche fcrupelofo Critico noti 
l'intorbida) è nella cercata . fignificazionc Tufo di quefta voce PISCINA 

Li iti una 



( I ) Vanno qucfti Monumenti aggiun- nella fopratcittta Diflertazione ripor- 
ti agli altri > che '1 P. Coftadoni u , ed illuftra. 
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In una lettera di VzpXtAdriano Primo di tal nome a Cojianttno ed Irene Ah« 
gufti^ lettera, che prodotta nella Sinodo generale fettima fi trova ivi ia« 
lerita ali* Azione feconda. Narra in ctfa il Pontefice la converfione di 
Cofiantino il Magno tal quale fenza tanti dubbj, e burattature di Critica 
in que' tempi buonamente credevafi, e introducendo gli Apoftoli S. Tietra 
e S. Taolo y che all'Imperator comparfi Tefortano a tzr con diligenza cer- 
care di S. Silvefiro: Hunc , loro fa dire, cum ad te adduxeris y ipfe tìbi 
TISCI'HjìM ùfteniety in qua dum tertio miferh ^ omnis te valetudo lepra de* 
ferct. Seguendoti pofcia la narrazione fi dice, che al vedere e ricono- 
fcer che fece Cofiantino le Immagini degli Apoftoli, ingenti clamore cctpit 
dicere y non debere jam dijferre per Spiritum fanffnm faètam oHenfiokem P/- 
SClTiJE. 

CLXXVIII. Batterebbero quefti tefli all'intento mio: ma perche mi 
preme di chiarifllmanKnte moftrare la corrifpòndenza de*nomi fra i Bat- 
iteri facri, ed i Bagni profani, mi preme ancor, che fi fcorga, che U no« 
me di Vifcina fu da* Gentifi adoperato non folo parlando delle Pefchierc 
fcoperte, o de* grandi ricettacoli d* acqua frefca, ne' quali nuotar per de«- 
lizia ne* caldi eftivi, ma (ciò che principalmente qui fi pretende) compre- 
fé appreflfo di loro col fuo fignificato le fianze de' Bagni, ancor che caldi* 
Univerfalmente i Gramatici dicon di no$ ma pure ecco due autorità af« 
fai chiare ed antiche, quali provano il sì. Una di Svetonio nella Vita 
di T^erono : B^efotus fape CjtLIDIS VISCIT^IS , ac tempore é^ivo nivatisi 
r altra di Tlinio nella fopraccitata lettera a Calle: Cohétret CjìUDjì P/- 
SClV^^i mìrifice y ex qua natante^ mare afpiciunt : ì quali due luoghi, ia 
ìsancanza ancora d*ogni altro, danno un brutto repete a quegli arditi ed 
ignoranti Gramatici , che negano cfTere fiato ufitato il nome Tifcina in altro 
fenfo, che di Pefchiera o Trogolo d* Acqua fredda, aia non già di Bagno* 

CLXXIX. Or per rimetterci nel principale argomento , ciò che 
delle voci PISCINA e BAPTISTERIUM fi è detto ^ eflfcre fia- 
te dair ufo rendute comuni cosi a' facri , come a* profani Edifi^ 
zj , al Bagno e al Battefimo deftinati , fi può ugualmente dire della 

voce KOATMBH0PA , a cui farà difficile rinvenire una più corrifpoa- 

dente in latino, che /piegandola : Tifcina ad natandum apta. Tale fpiega-* 
zione ho io apprefa da Galeno , che infegnando ( Mcthoi. VIL ) la maniera 
di curare per mezzo delle Bagnature coloro, che a ficcità di ventricolo 

foggetti fono, pfcfcrifce la lavanda fatta ir rccT^ KO ATM BH0PAI2 , 
^iòè ne* Bagni per il nuoto fabbricati, a quella che- fi faceflc cV ro7^ [MKpols 
TÓèKoi^^ cioè in ricettacoli più angufti,c dove meno facile riufciflTe lo fguaz- 
zare ed il moverti , quale bifogna dir che folTe quella Pefcina , ^ cui sì 
poco fdd^isfacto fi protetta Cicerone in una delle Piftole adCX^Fratrem ^ntlU 

quale 
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ijaale: latìoremy àìce , Tifcinam voluijfem yubi Ja&ata brachla fion ofenddfntur . 

CLXXX- Pofta la citata autoriti di Galeno^ è fuor di dubbio i 
in.qual fignificato^ la voce xoXtft/3>fS'/)oe da* Gentili Scrittori ufitata fof- 

fcs onde non iftarò ad accunìulare altri tefti a pooopa inetta di fredda 
erudizione^ per raofirare l'origine Pagana di detto vocabolo. Mi bafterà 
oltre il paffo allegato portar foló T autorità di Jéteneo ( Uh. iz* ex Dith» 
dar. Sicul. ) riferita da irrigo Stefano ^Ua Radice KoXujoiScwu ( Tbefauu 
ling. Gr^c. Tom. i.): Aypocyccprmi^ (pviri xartTMW^fai TiN^vi xoN)yLi^ 
^nòpocv rohm'Kn &c. Per 1' altra parte poi è cosi ufitata appreflb gli 
Scrittori Ecclefiaftici Greci la ftefTa voce a fignificare ora il Fonte Battefi« 
male^ ora la Chiefa di tal Fonte ^ che il trafcriverli tutti farebbe opera 
perduta. Veggafi il Du-Frefiie nel Clojfario Greco y e Giovati Gafpero Svi*' 
cer Profcfsnrc e Canonico di Zurich nel Tejoro Eccìefiaftico ( uterque ubi de, 
y* Koh)ij(fiii^pec ), da' quali fcelgo quelle poche e brevi autorità. 

CLXXXI. Ecco in primo luogo tal voce adoperata in fignificato di 
Fonte negli Atti cfe'ConcnioV.forto il Patriarca Aff»M : EV rS (ìccm^pi^ 
tKvitw rm KOATMBH0PA2. Socrate ( Hìflor. Ecclef. lib. VÌI. e. 4. ') 
parlando d*un Giudeo paraltico in virtjì delle acque Battefimati fanato i 
AVo* rh KOATMBH0PA2 roZ ^rriTfipk wct)\ii<p^us iu^ik drnh- 
Kcurca rou vornfXccTo^. in un fignificato pia ampio S. Bafilio ( Orationè 
XxVìl. ) chiama 1 Ctiftiani figliuoli della pefcina fpiritnale: 01 t?? tou 
Trio(JLaro$ KOATMBH0PAC mi . E più limitatamente a fignificar il 
Battifiero adoperolla S. Grifo/tomo ( HomiL IX.)yChc tal luogo chiamò 
4)oì3é/)cc Kul voS^itpfi KOATMBH0PAJ e fopra il Capo quarto deli'Epi- 
ftola a* Galafi: KOAYMBH0PA tSp o^drw. Per il luogo pure dovè 
fi celebra il Bàttefimo adoperò tal voce S. Gìufiino Martire (ad ^uaftionem 
CXXXVlll. ) Iv 771 KOAYMBH0PA tìKItccvtì? <rvfx(èQXu . t5 p/)^ 
^(ppocyi^ofx^oc vTBpov.; e fimilmente altre molte autorità^ che & potrebbero 

addurre « da vederfi appreflb gli Autori citati * ( x ) 

• CLXXXIi; 



( I ) Può anche vederfi il Beveregto ci feguirono ancora nei baffi tempi a3 

C PdndeB. Hot. in Céne- Nic. e xt. ufare di, cotal voce. In una Vafca 

#. ir. p. 73.), è '1 Wcddir^amp nel Battcfimale lavorata nell'anno de* Greci 

libretto de Baptifteriis Fcterum (c.L <S«43.,cioc nell'anno 4eirEra corrente 

n. XX. )• Aggiungo folo, che ìGre» Mcxxxv. , fi legge quella Ifcriaione: 

T01« 
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CLXXXn. Prima però di proceder oltre , mi fi perroetM il rifletterci 
eflfere fiati fpiegata t lettera la voce Greca Mh^fifii^^pac da ^nafiafio 

nella Storia Ecclefiaftica > mentre parlando del Battiftero it chiamò NA- 
TATORIUMj teftiaoonio il Du^Frefne iin 7{ùtis ad icfcriptUnem SaìA^ 
Sophid), L'iftetfo vocabolo appunto ha adoperato an antico Interpetrc 
delle Opere di S. Crifofiotno ^ laddove il Santo nella prima lettera a Papa 
InnocenTio ^ raccontando la facrilega irruzione de' Soldati nella Oiiefa Bat« 
teiimale , mentre fi ftava per celebrare il folcane Battefimo , e deploran- 
do la profànaiion di quel facro luogo collo fpargimento del fangue de* 
Catecumeni nelle Fonti fteflfe del Battiftero^ meffo avea la parola itoTvc/jx- 
^0f>ou * Mulierei éjuoqHc y quét per illui temput fé exuerxint , ut hapti^a^ 

rentut , tnetu graviorum infidiarum nuda aufagerunt Mult^ etiam 

acceptis vutneribuf ejiciebantut , & fanguine implebantur T^^T^TO^I^ , ^ 
fanào cruore rubefcehant fluenta. Un altro Interpetre però (né mi fovvicii 
s'ei lia Teodoro Ga:^a) mi rammenta, aver vedatòj che ia «{ucfto hiogo j 
in vece dì 7{atatoriA , rivolta PISCINA. 

CLXXXIII. Cosi la voce fteffa Mh»l^^f^ dal volgato Interpetre 
di S* Giovanni fu una volta {Joann. p.) fpiegata NATATORIA: it^ rif 
moT\x)[JL^ii^lM9 rou ^ihàocfij in TiylTjiTBl^JU Siloe; un altra volta (Joann. 
5, ) fu fpiegata PISCINA : «Vi ^s ìv roi^ VepOToKifMS irl^ rj -r^po^ccriiji 
éoh^ilin^poc i iriKryoiAm i^pcuri at^Kr$« • tifi autem Hìerofolymif fupet 
iProbatica TISCl^l^, qua cognominatur Htbraice Bethfaida ^ Su* quali luoglu 
ancof può avvertirfij tStxC\ coftumato ufurpare la voce "Hiuatorium^ ov- 
vero iiatatofia a lignificar qualunque fiagnosi capace^ che in etfb nuotar 
fi potere: il che ancora può eonfermarfi coir autorità di Sìdomo ^polli^ 
tare ( epifL %. lib. z.) ^ che sì cbiama un Bagno frefco della foa Villa^ 
fcr exteriora 'HjìT^TOBJM latcra &c. 

CLXXXrV. Le Note del Du-Frefne alla defcrì^ìone del Tempio di S. 
Sofà compofta da Taolo Silen^ìario , da me fopraccitate , mi fan tornare t 
tneoftorìa 9 aver quel Poeta nominato il fiaétiftero del gran Tempio ^ eh* et 
celebra, AOETPON, o vogliamo dir AOYTPON, cioè luogo da U* 
V4r/! , conforme alla frafe appreffo degli Scrittori Ecclefiaftici Latini fre<» 
quentiflima di chiamarlo LAVAGR17M . Così dunque ivi parlafi d* tua 

Porta 

TON KOIAANANTA THN KOATMBH0PAN AOr€ 
CWZOIC rANAOYA4>ON TAIC nP04>HTCON nptCBIAlC. 

Il dotto P. D. Gregorio Piacentiui Mo- PISCXNAM , Ferbnm , Jdl'va GatOul^ 

naco Bafiliano y che la riporta nell* phuth{Qh^ forfè farà flato lo Scultore, 

Opera poftama de Siglis Gracorum p. il quale per ordine dì Luca Arcbiméu^ 

%i6. 1 cosi Ja /piega ; ^ui encavavìf driu la lavorò ) Iropbttarum prefibus • 
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Fcm j>o Corridor eh* ci foflfe di quel faperbo Edifizio^ 

Aow ccT^ijfwrx TpQ$ ccxfkioa^cc AOETPA. 

Tra' Latini non voglio omettere 1* autorità di S. Vaolino , che d^un Batti** 
ftcro parlando (cpifi. ii.)/e dell* ironìaginc del Vcfcovo S. Martino fatta 
in cflfo dipingere da Severo Vefcovo dice : Deponentihus in l^f^uCBfi terrc'^ 
na imagìnii vetuHatem , imitanda cotleBis anima occurrat e$gics i e poco piOi 
fotto cosi comincia una Ifcrizione , che pei: quel Battif^ero al Vefcovo ami- 
co ci trafoKtte : 

oibluitis quicumijut animai y & membra L^VydCVJS . 

CLXXXV. E pnrc è certo , la voce LAVACRUM anche de' Bagni 
o Terme effe re ftata detta dagli Antichi . Così ^mmiano Martellino ( likp 
XVI.) magnificando la grandezza delle Terme V^ovMnt \ iperbolicamfiuc 
chiamolte tAVACÌisf^ in modum Trovinciarum exirjtSa ; ed altrove ( libp 
arjrf7/.>.l€ Terme di Cofiantino appellò Confi aniinianum LjtVACfi^UMi fc 
pure con tal nome e' aon volle intendere il celebre Battiftero fabbrica- 
to da queir Imperatore > e come fontnofo Edifiuo anche io qaeUVeti 
coaHderato . 

CLXXX VI. Non voglio qui lafciar di dire , che la voce COLYM- 

BUS latinizzata ^ e nel fuo pretto Greco KOATMBOZ y ficcome ado^ 

peravafi in ambedue gì' idiomi a fpiegar y non il nuoto folamentc ^ ma an* 
che il luogo dove fi nuotai così in tutti due gì' idiolni adoperata fu 4 
denotare gli Ecclefiaftict Battifteri • Nel lignificato meramente civile ufol^ 
la Vlutarco ( Sympos. feptem Sapient.) tra gli altri, e fi trova ancora fra gli 
Epigrammi Greci: 

- M Vi KOATMBON H%€ %//a«^- 

In ta! fenfo pure l4WfrW/o parlando d' Eliogabalo , e delle Pefcint d* ac^ut 
marina da quefto Imperatore fabbricate ne* luoghi dal mare lantani pef 
moftra di fua potenza: Marina aquéty dice , COLTMBOS exhibuit in meii^ 
terranei^. Spiritualizzò il vocabolo Trudenv^io nelK Inno de' Ss. Apoftoli ViV^ 
tro € Taolo ( Terifieph. Hpnn., Xlté ), dove il Battiftero Vaticana poeticamente 
defcrivendo > e le acque ^ che prima nella Valle ftagnanti, in cfTo poi bnch> 
no da' Pontefici Romani condotte , così le rapprcfcnta .• I^Mnc pretiofa ruit 
( Aqaa ) per marmora , lubricatijue clivmn dontc virenti fiu&uet COLT UBO . 

CLXXXVII. Per il Battiftero pure fembra radopcraffc S.Giovanni D4- 
mafceno preffo al fine dell' Orazione Panegirica fopra di S. Barbara^ dove 
cofi.pcr apoftrofe alla 8. Vergine rifolto dice : à^ ^5 rf KOATMfin, 
v^cc Jucl ri rlfMoc (tH A^n^w^a rols rirùl^ itposirM{wT^9 , Mp vtiiiccru 
^póoc ree rSr Toatrohecjrw dp^ì'fifM rSv luiMTec. Benché jpcr procedere eoa 

tutta 
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tatta la fchiétteiezi> fìccome favorifce la mia opinioóé la mènzioàe fatta 
delle Reliquie di quefta Santa preiTo al Fonte , di cni fi favella > fapcn- 
dofi il cofiume da* noftri Maggiori praticato ^ e da* Canoni prefcritto di 
fabbricare i Battifteri fopra il Sepolcro di qualche Martire^ o almeno 
colle Reliquie di qualche Martire ivi crafportate arricchirlo s cosi in que« 
fto particolar luogo non mi fiderei^ parlarfi precifamente di Battiftero^ e 
non piuttofto del Bagno da tre fineftre^illumioato^ fatto dalla Santa Mar-> 
tire ancor vivente coftruire, e poi da' Fedeli fcclro per luogo, ove colloca- 
re le Reliquie fue Verginali. Ma chi falche quefto Bagno (leflb non 
diveniife con tal confagrazioae e depolizionc di Reliquie Chiefa per i fiat- 
tcfimi? 

CLXXXVIIL Siccome né pure mi fiderei d' aflcrirc, che ^najlafio 
heir Elogio d' lUro Papa pretendere col nome NYMPHOEUM fignificar- 
ci il Fonte Batrefimate del Laterano , t non anzi una fonte fuori di det- 
ta Chiefa, per le lavande de' Fedeli, ed ornamento dctrEdifizio fabbri- 
cata ^ il che pare inchinino a credere i più d^^H Eruditi • Per altro qae« 
fta parola medefima appreso gli Scrittori profani fìgnìfica non di rado 
luogo per i Bagni opportuno , come fra* più altri fì moftra dal Dn-Cange nel- 
la fua CofiantinopoU y e dallo Stuckjo nelle (ut ^Antichità de Conviti ( lib. i. 
cap. a]r.),cheiQ cambio della voce Labrum da Wnio ufaca la crede. Più 
francamente Jacopo Sponio : Loca illa (^Balnea & Lzvslctsì) a'hlymphis "HX^^ 
THOE^ vo^ahantuT i e par che avrebbe potuto anche comprovare Taflerzio* 
ne fua con un mozzicon di Lapida trovata in Sorrento , e dallo (IciTo Auto^ 
re riportata (pag. xi;. Mijcellan. erudita ^niiquitatis ) : 

VeCTo'nWpHOEO CVM* PLVMBO * 
SVRRENTINO DEO 

perche io mi giocherei il nafo, che quefta ìfcriztone ftava fotte uni 
qualche Statua dedicata in un Bagno; che quefto fu il rito Pagano di 
confacrar tali luoghi a qualche Divinità , come più fotto ci converrà mo- 
ftrare • 

CLXXXIX. Anche la voce FONS prefain qualche anàpliazione, fa per 
tdenotare i Bagni particolarmente freddi meifa in opera dagli Antichi ; e 
fion fenza ragione , dante il perpetuo zampillare, che in effi facevano fonti 
frefchiflime , Cosà s* io non m' inganno dcbb* ella inteaderfi in quel di Mar« 
tiale : 

FOTIS Domind , l(egina loci , quogàudet lanthis &c. 
Così in ^eir Epigramma incifo fotto una Statua di Ninfa giacente , e ri* 
portato da quanti le antiche Epigrafi hanno raccolto, degnò certo della pea- 
na del Secol d* oro , tuttoché lo SmeT^io vi torca » come faol dirfij il oafo foprij 
-fi lo creda parto di Poen modcrao : 
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Bujut Vyniphà loci , facri cuficdia TÙÌifìS l 

Ùormio > ium blanda fentio murmur aqu£ • 
Tarce mcum , ^uifqnis ungis cava marmora , femnum 
^umpcTC : five bibas , five lavere , tace . 
CXC. Or Io Rcffo nome di P$nte prende fi aflolutameote daXfiftia-» 
ni^e come per antonomafia a fpiegare il Battifiero. Le autorità fi trova- 
no ad ogni pagina degli Scrittori. Mi contenterò di quefic due tolte dada 
fopr acci tata lettera di S. Vaolino : 

Divcs opum Chrifio , paupcr /ibi y pulchra Scverus 
Culmina facratis FOJiTJBUS infiituit i 
c in nn' altra Ifcrizione più fotto : 

Hic reparaniarum generator FOT^S animarum 
Vivum divino lumine flum^n agii. 
Futa parola traportata in lor lingua da*PP. Greci y che però cott'enfaC ftèf- 
fa^S. Giovanni Grifofiomo ( BomiU XL. in L Ep. ad Corinth. ) chiamò il Battiftero 

nHFHN ufSv votfxdrw . 

CXGI. Pafllam' oltre y per non trattenerci pi& del dovere in quefte 
jfpezioni Gramaticali^ che et rimane ancora una buona litania di nomi ^ 
co'quaJi chiamarono i noftri Antichi i Battifteri j e chiamate aveano i 
Gentili le Stanze ad ufo de* Bagni fabbricate • Tali fono i nomi Latini 
Conchà y LacHS y Gurges ^ ^Iveus ^ Balneum i i Greci ìs»rp^ ^ Kwfipw j 
y^Mrnpy ^^o^Ér>f, e che fo io? Eccone alcune autoriti, le quali in mag- 
gior numero potranno da chr M dèfideri vederfi apprefib del Magri ( t>o^ 
minicus Magri in Hierolexico &c. )y dtl Du^Frefne ( Glojfaria Latinitatis^ & Cra^ 
citatis ) , e di altri Gloflarifti . 

CXCII. ^nafta/io Bibliotecario nella fopraccitata Vita di Papa tlaroi 
parlando de'rifarcimenti, co*quali quefto Pontefice il Battiftero di CoHanti^ 
no riftorò ed ornò: F ecity dice, L^CUM pòrphyreticnm cumCOTiCH^ affita 
in medio y aquam fundentem ; dove per LACVM io non fo, che altro pof- 
fa intenderfi , fuor delta gran Vafca , in cui difcendevafi per tre gradini 
nell'acqua da quei, che fi battezzavano,, e per CONCHA la tazza della 
Fonte fte(ra,da cui le acque fcaturivano. In fenfo fimile fi trova appref- 
fo del Grutero (In/cript. 8. p.CLXXI. nàv£ edit. apud Frane. Halma ijoj.) 
LACVS BALINEARIVS$ e LACUS fenz* altro apporto fi adopera per il 
Bagno da Ovidio y Marq^iale , Tlinioy Svetonio y Sefio B^ufoy P. Vittore y ed 
altri pia, che tutti mentovar non occorre* 

CXCni. Sicché per tornar ad ^naHafto y ed al nome di CONCHA ; 
del quale egli fi fervi , dirò , trovarfi in un Canone antico del Concilio 
Eliberitano, riferito dal Magri y nominato col vocabolo fteflb il luogo del 
Battefimo ; Emendari placuity ut hi qui bapti:(antur ( nota il Magri^ ut fieri fo^ 
lebatynummos in C07{CH^M non immittant. Ofiervò il Du^Frefne ocllafua 

Tom. I. M Coftan^ 
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CoflantinopM Sacr4, chiamarfi da' va rj Scrittori col oomc detto il Battiftcro 
del Lateranoi ed è ©amfcfto da alcuno di quc'paffi, eh* cucita, che gli 
Autori non intcrcrp con tal voce quella fola Um* a foggia di Sepolcro , 
che in mezzo del Battiftero fino a' dì noftri fi vede ^ « che fopra io ho 
detto int«ndp(fc probaNl «pente d* individuarci ^naftafio ^ quando diffe Con^ 
€ha 4Jlpia i$ medio i ftaQl£ che diftinguoao COVSHjlhi Tara^onicam j che è 
quefta Tazu o Urna di pietra Paragone ^ o almpoq al Paragone forni* 
gliante/ e COTìCHjÌM Torphyream , eh' è il gran Trogolo ottangolare d( 
Porfido^ in olezzo %\ quale fta fopra d*un bafamento fatto z, gradini aU 
ta fin fopra l'antico livello delle acque> dove p«r immerfione fi battezza- 
va^ l'Urna detta^ che oggi ferve a'Battefimi per infufiooe. Ghiaramentc 
la gran Cronica Fiamminga col nome Concha ioteodc queft! ampia Vafca C<h- 
fiantinianai C07{CH^M Torfhynmam, la qua imavit Conftautinus Vaganus , 
& lotus fuit . 

CXCIV. E' più cqriofo poi il dire^ che U «ope ftefia principale BAL- 
NEUM foflfe per dinotare il Battiftcro ufata da' pdilianii e pur fi trova 
appretto ^Hafl a fio nella Vita di Vtpz Liberio i e che in tal fenlo debba in* 
tenderfi^ e non in altrp , il dice un Uomo cosi fuor d'ogni eccezione pc* 
rito delle antiche cofe^ come è Carlo DuFrefnt^o (giacché anche in 
quefta maniera dal fuo Feudo fi cita) il Signor ÙuCange, alla cui era* 
dizione e fatica tanto debbono gli amatori tutti dell' Antichità. Egli duo- 
que nel fuo Ctotfario Gruo alla voce Avth/) in tal fignificato piglia le pa- 
role à* ^nafiafio: T^feeutio magna fuit in C7r6e ìi^omana,, ita ut Clerici &" 
Sacerdjtcs ncque in Ecclefias ^ ncque in BAVHfiji hal^crcnt introitum . Né 
certo fenza ragione ^ perche ( lafciam da parte l' impropria combinaaion di 
fenfo^ che fisrebbe^ unire leChiefe^ ed i Bagni profani) circa que' tempi s2 
per la mancanza dtgli Acquedotti > sì per lo rovinare de' Balaei antichi , 
sì per lo zelo e riprenfion de' Prelati di S. Cbiefa cominciava nella Qoftra 
Italia ad ire già in difufo.il quotidiano bagnarfi : (i> la qoal confiderà- 
aione ancora mi perfuade^ che per BAINE A voglia fignificar Paftifitria 
Giovanni Diacono della Chiefa 7{apolitana , allorché tra le opere iliuftri di 
S. ?{a5ri4aa Vefcovo di quella Città j, che al computo del P. UgbcUi (lu^ 
li4t Sacra tom* VI,> fioriva pretfo gli auQi di Grillo CDXLIV.» contò aa« 
cor quefta : Hic fecit B^VÌ{EA in Urh, & alia in gyro sdificia, qui nfqu 
bodie VjoJlriani SAVUEVS dicitur . 

CXCV. Non mi fo perfuadere ^ cha un Vefcovo sì fasto impiegar 

yolefie 

(i) Ma il P- P4ri^/avr^be che rjJi* de' BattifterJ efplicare,com*cchc Moa- 

re: perocché nel Cipo vii. del Ino bei fignor BUncbimi inclini a prenderli di 

libro diSacris Cbrìftianorum Balneis (p. B4ttifteri . E J ogni fcandalo fi to- 

ij» /f^^.)reca altri p^VCx d* ÀnaBafio glie, fé di Bigni s'intèndalo per 

fu» Bagni o fatti, o riftorati da' Papi : le tole perfone EccIcRaftkhe ^e' di 

p affinchè malagevolmente voglionfi più (olenni. 
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ióltttt V Erario idelft Chiefa io Fabbriche profane > e Fabbriche di tal for- 
caj che come ioceotito a mille fconcie azioni furono tanto perfegnitare 
da* PP. antichi « E' vero tutto ciò^ che il P. D. ^nttnio Cétéciioli T^atU 
no diligentiffimo Scrittore delle menorie della Chiefa Tiapaltiana, in gin- 
ftificazione d*nna tal Fabbrica apporta (4e Satris MccUfia 7{eap0litan£ Mo^ 
numentis cap. 17. )> cioè toon eflìer Tufo modcflo de' Bagni nprefo^ anzi 
configliato e da Clemente ulejfafidfin0 , e da Tertulliano i baflare per chiu*^ 
der a* contraddittori la bocca il vederlo praticato dalFAppoftolocd Evange-» 
lifta S. Giovanni, che entrato nn di nel Bagno^ dove fi trovava Cermo Ere«. 
£arca , al primo viverne notizia ne ritirò il piede , e partifli 1 aver di più 
potuto S. Ticfiriano non a sé > ma ad altri più deboli deUa fua greggia 
preparare tal comodo : tutte ^ diffi^ quefie difefe Jòn buoniffime ; ma me- 
glio farebbe j fé V Iftoria lo comportafle^ o V intenderla di Bagni prepa« 
rati per ricevervi e lavarvi ad iooitazione di Crifto i poveri Pellegrini^» 
quali erano in ^oma , come fopra notato abbiamo, anneifi alle primarie 
Bafitiche ; oppure il dire^che Battiftexi fodero, e non Bagni i fabbricati da 
S. Jioflrìano • 

CXCVI. Certo che ^uefte forte di Fabbriche pubbliche, alla difciplr* 
na Criftiana poco confacevoli, abborrite e biafHnate furono, e non rie- 
dificate nelle loro rorine 4a' zelanti Véftovi antichi, i <fuali tanto é hin^ 
gi , che tali luoghi , reliquie d' Idolatria , ridotti 4ì libertà, ed occafio- 
ne d'infiniti diftnrbi» volefiero colle fofianze Eccletiaftiche rifabbricare, 
che anzi ad efempio del Magno Gregorio concorrevano ad abbatter quei, 
che tuttora rimanevano in pie\ Ho detto ad efempio del Magno Grego* 
rio y fuppopendo vera la non mal fondata congettura di Pier Ugnolo Bar* 
geo in un OpuFcolo» che fopra T origine primaria delle antiche rovine ap« 
poftatamente fcrifie, e nelTeforo deUe antichità temane {tom.If.-} riftam* 
pato fi trova • Ma perche il Ciaccone non vuole altrimenti ammetter come 
▼era quefta a0erzioiie, ingiurio(a> comici dice, al S. Pontefice > a cui dopo 
Dio nulla fu piii caro della fua Patria 1 io non m'intereflerò nulla né per 
r uno né per l'altro deMitigantij e laTcierò fé la ftrighinò^ fra di lolro^ 
contento di dire, ch'egli é duro a xrtderfi, che S* Vfifiriano fabbricar vo« 
lefiè col peculio della Chiefa Bagni profani « 

CXCVII. Al pili al più fi potrà credere, che ( fé qui veramente di 
Bagni fi parla) quefti dal S. Vefcovo fabbricati foflcro, acciò i Cherici 
avetfero dove comodamente lavarfi , fenza elfer coftretti con pregiudizio 
del decoro e dell* onefià ad accomunarfi con ogni forta di gente ne' pub- 
blici Bagni ( I ) • Colla qual mira S, Vittore Vefcovo di B^avenna , che al 

M a com- 



(I) E di queftt forta di Bagni, che chiamarC, intcrpctiò il fatto di iSTo- 
però SACRI poflbno acconciamente ftriano il Ch. P. tacìauit ^^'^^^J^^*^^ 
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coropato del P. Abbate Baccbini (V,ot. in^ Uh. Tontìftcal. agnelli) fa or- 
ci inato fanno DXL,, refech Balneitm juxta domum Eccltfiai herens parittibus 
muri Epifcopi,ubirefidebat yquoufque hodic mirifice luvatur^ cotóc fcrivc ocllc 
Vice de' Pontefici Ravennati V Abbstte agnello ^ il quate aggiogne d*aver con 
qualche diligenza e fatica indi ricopiata la feguente Ifcrizione ^ già dal tempo 
guada j> e mezzo confunta : 

yiSor ^pofiolica tutui vìttute SacerdùS 

Balnea parva prius prifco vetnfla labore 

Deponens , miraque tamen novhate refech i 
: Vulcrior ut cultus , majorque refurgat ab imo ^ 

Hoc quoque perpetuò decrevit more tenendum^ 

Ut biduo gratis Clerus lavet ipfius Urbis y 

Tenia cui cejium efi & feria fexta Uvandi : 

CXCVIII. E forfè in Ravenna pili che in altra Città d* Italia y bi* 

fogno v'era di tal diligenza > emendo quella Città piena di Grecia ficco* 

me tenadffinji deirufanza di lavarfi, cosi liberi e fcorretti neir ufo delle 

bagnature ^ a fegno di non fi vergognare e Làici^ e Monaci^ e Preti d'aver 

conmni colle PetoWine U ftarize, e le vafche de* Lavato;: abufo da far 

orrore a chiunque lo legge^ fulminato da' Canoni e del Concilio l4ad/ce»a, 

e della Qsjinta Sii¥>do (Canone LXXVII. Tom. III. Conc. Hard.) celebrata 

nel Trullo , che pur non arrivò co*^fooi anatemi a fmorbarlo affatto dì 

Grecia j giacché un Orfeo Comentator di quelle leggi, che io credo fiaB^/- 

f amone ^ rifcrifce con maraviglia, che dopo tali ordini ancor duratfe in al- 

.cuni l'abufo sfrontato: Tofl hanc Synodum , Clerici quidam , & Monachi ^& 

'Laici cum feminis lavantur. Ho detto di credere, che il citato Cementato- 

-re ^n BalJ amone ^p%t far queft* onore a Lorenzo f^^rwwre;^ deVradoy che fotto 

?^ '^^ !° ^'^* ( '» 'H.otis ad npigr. y i . lib. III. Uart. >i ma in realtà Balfamone 

dice, benst , che prima, non già che dopo il Sinodo foffe in voga il vergognofo 

cottume s Sl^ foiju rpo rh <riv^\s roiirm iXiovro lipjfAmi rms , noi 

fMVocxp^^ KM hccixol fjLrrcc ywouum . Onde fpiegò bene il Beveregio: Ut efi 

.^^eri/ìmile ante hanc Synodum iavabantur Sacerdotes . 

CIC. Qui il genio mi tirerebbe nn pò* fuor di ftrada a efamina- 
re, fc veramente dopo- il Concilio QuinifeHo feguitaffc a praticarfi inCrr- 
' eia ■ 

erudito Trat^atino de Sacris Cbriftia^ Mazjjècbi nella iita eccellente DifTrru* 

nornm Bdlneis cap. yilh\ dove ;,anche zìone de Saufforum Ncapolitama Eule^ 

porta un pofterior cfcmpio di S; agnello fia Epifcopornw\ cultu (p. 107.) intende 

pur Velcovo di Napoli ^ il quale, al ri- il Bagno di NfftrUuo d' un Bagn© 

ferire di Giovanni Diacono^ prò Ubandis dal S. Vefcovo rifatto in civìum com^ 

curls (leggi furis) bis in aHno Nativi^ modum: ma le ragioni del noftro Au^ 

rans , CT Refurreciionis Domìni per anni tore mi muovono a • fpiegarlo col P* 

circHlum ixequendnm , faponim ( Fratri* Paciauii di Bagno' fagro pe' Cbcrici 

bus Ghrifti) dari fancivit. Per altro il ce* 
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eia Tabofo ocfando ^r queftì Bagni conrani; perché pare che il Canoiit^ 
fta Grece^noa potendo diffimulare la fcorrczione de*faoi Nazi(»iali in qm* 
tempi » ne' quali fa celebrato il Siaoda> cioè poco dopa:it feceoto ottaa« 
ta^ fi ftad> almeno dhninairla colfe paròle rh^yt tk loi^r, qtitfi fra 

pochi fiefTe riftretto il males ed anche quefto non cprtanbente^ ma prò* 
babilmente fi ricavi dal Canone comentato s e dail* altra parte jpoi j^ natia 
accenna de* tempi pofteriori a qucfio Concilio $ checché ne dica io Spa^ 
gnuolo Interpetre poco felice. Sarebbe punto curiofo da Tchiarirfi^ e ere- 
dolche il verecondo GrecQ fi arroflircbbe allo fco^rtrglifi i fuoi hlazionali 
un pompili petuìchi del dovere • Non fo cofa fi lifpòndèrebbè, ^^ ^^ ^ 
chiedeflCj.chc fignifichino malie voci T^por wtpoym9 nht^ |i<m folo da'. 

più antichi Scrittori S. Clemente , e S. Giovanni Bócèaéoro , ma anche di 
età meno antiche? Potrebb"" eflfere ^ che divertendo dalla rifpofta con una 
ritorfione e' s'attaccalTe a rimproverar tal licenza ne* J:4f/iti: fcufa fred« 
da e adoperata affai prima da Tlutarco , cht nella Vita di Catone ftampò 
a tante di lettere > avere i Greci apprefo quefto fporco rito d2L* Romani m 
Ma noi lafciando ad altro luogo il burattar queflra opinione poffiam eoa 
molta probabiliri affermare, che i trafcorfi & Italia in quefto genere 
eraa- finiti > quando S. littore fabbricò i Bagni in Ravenna , dove forf<a 
non eran finiti per colpa de* Grer/, che lì in tanto numero dimoravano • 

<:C. Torno a S. Tiófiriano, e per dar tutta la briglia a chi non vuol 
pigliar la voce BALNEA per i Battifteri nel citato tcfto di Giovanni Dia^ 
€onoy accenno un altro Force di refugio (tanto fon il buon Uomo, che 
■ vò ftiltandomi il cervello per atterrar quelle fpiegazióni , che farebbero 
buone per me). Può effer dunque, che quefti Bagni di S. Tiofiriano de-n 
ftinati foffero per fervizio degr Infermi, ed anneflì a qualche Spedale de- 
notato dalle parole: & alia in gyro adificiai né io ci ho altra difficoltà; 
fé non quella, che pafce dal filenzio dell* Iftorico, che non avrebbe, per 
quanto, a me p%re, bmeffa una circoftanza cosi notabile: che nel rima- 
nente non V*" ha dubbio, che fin da queir età aveffero i Vefcovi alcune 
abitazioni deftinate per il ricovero de* poveri Criftiani amalati , e per al- 
tra parte allora fi coftumava, e anche per de' fecoli dopo feguitò a pra- 
ticarfi il curar molte infermità per via di Bagno, come offerva il P* Ab- 
bate della Vfice nelle fue Note fopra Leone Marfican^ (ai eaput yZ. lilu 
lll.)y dovrei racconta d* una gran Dama, che ita a vifitar il Santuario 
di Monte Caftno nel Secolo undecimo, )Bro/frir in Capitulo quinque librar 
mkri, & iuas iedit in Infirmar io ^ unam fro expenfis, alteram prò Balneo con^ 
firuendoi e di S. Oierìgi Abbate di quel Monaftero e Cardinale raccon- 
ta, che circa gir anni di Crifto MLXX. juxta infirmorum domuni ab tme^ 
priori parte C^quinam y & Balneum , atque Cifiérnàm opere perpulcro extruxi$ 
'HcUa piant» pare del Moa^ftcro di S, Gallo £uta circa il Setolo IX* > e 
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riportata dal V. ìiahillone al tomo fecondo degli ^rniéU Bemimini^ fi ^t- 
de» anneflb airiofermeria efifere ftato il Bagno . Dal che catto «i pare» 
chefipoffa con molta probabilità inferire » che %.JÌfifiriano ytìon Bagni prò» 
fani ^ ma dcftinaxi al fervizio de' poveri Infermi colle foftanze Ecdefiaft^- 
che prcparaàe. 

COI. Non fo fé più chiaramente provi Tufanza di chiamarfi a*baffi 
tempi il Battjflero BALNEUM un'altra autorità di Unaftafio y che rac< 
conta di S. IUy^ Papa : Hic fech Monafieria di S. Léurcnmm j & B^L* 
TiEUM , & Tra$$rium S. Stepham. Da un canto par di sì, perche a det- 
ta dello fteflb ^nàfiafio quefta Chiefa aveva il fuo Fonte Battefimale : ond* 
è , che S. Simplicio Papa tonftìtuit ai S. Laurcntinm Martytcm bebioma^ 
éam , Mt Vrefbyteri mancrcnt ihi ftàftet Vcmiuntct & Baptifmum. Ma per- 
che era (per T altro canto) anche unito a quefta Chiefa un Ofpizio per 
1 poveri Pellegrini j dove era il Bagno per lavarli ; chi vuole accertare ^ 
fé UnaRafio iotefe di denotare anzi quefto Edìfizio j cbe quel Battiftcro » 
o anzi quello 9 che quefto? Pigliamo però Unafiafio in che fpiegazione ci 
piace ^ mi pare che non vi (ia fotterfugto a queft* altro tefto prefo da un 
antico tmeturio Gcrofolimitano , dove defcrivendofi la bafilica della Bsfi^^ 
rcT^ione fi dice i Bafilica faffa cft mira pulcbrituiinii , babem ai latus excc^ 
ftoria, unic aqua levatar , & B^LTiEUM a tergo ^ ubi Infanta lavantur . 
Se Balneum in quefto luogo non vuol dir Battiftero> fi è gabbato il P» 
T0Utie ( Defcript. Ecclefia Hierofolymitana fubnexa Optribus S. Cyrilli ), che in 
tal fenfo fpiegata avea quella parola , e eoa lui mi confeiTcrò gabbato ao- 
cor io. ( I > 

CCII, Per altro uè mi cj^do gabbato tpxì, nd quando ofTervaij ap« 
pretto Vittore Kittnfc appellarfi il Battiftero ALVEUMj in occafion di oar« 
far ch'egli £a (lib. %. Hifi bandai, perfccut.) un bel miracolo d'un Cieco 
alluminato nel ricever il Battefimo per mano d' Eugenio Vefcovo Cat* 
colico di Cartagine : Ubi fixit genibuì cum ingenti gemitu pulfans finguUib$i 
calum^^ crifpantem beneiixit ULVEXJti Fontii . E ^o^^^o^^Jfipuf^^^^V^s^^'^* 
bolo^ con cui a detta di Loren^io Jotdfert fi chiamava '^op^oin^ai la gran 
Fofla o Vafca de' Bagni loro fatta a gradini ^r difcendervi e federvi den- 
e fo più o meno immerfo nell' acqua ; Labrum autem, feu jIL^EVS proprie 
iieebatuf lapidea j HfuSìlif^ foffa Balnearuhi i il che non contraddice ^ fé 
ben s'otferva> ciò^ che fcrive fefio » Scrittore antico ^ dove notò (V. Sol* 
ia} gli Alvei Tflfer 'Trogolecti capaci di una fola perfona^ perche ivi di 
quegli Alvei lavella il Oramatico^ che con denominazione pia propria fi 

dicevan 

( I ) fìer Weffeiiugio nelle Note a qoe- dal vedere > che niun altro ofo aver 

Ito Ittuirario ( p. 594. ) , dothan- poteva quel Bagno , dorrà ami ar« 

da : €Ui bouo ? ( cioè Jnfkntes lavan* gomentarc , cbe qucfte paiole Bapri^ 

tur): ueque entm ^ (e%w a dire, ^um re/picere wieuìur . 
Bapti/mum n/pictre wiieuiwr • Ma 
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iìctvié Sididi ^tym quofue Uvunii gfa^i* infiittai, iV f%>J^ finfuli ^fcea- 
iuut , Solia dicunw , 

ceni. laterrompiamo con un po' d'erudizion Greca ( che noi al- 
tri /m/m ni veramente ci riafcianio a maraviglia), e oflerviamo l'ufo fa- 
cro è civile di alcuni nomiGrm. S. Giovanni Damafaeno appellò ilBattiftcro 
ÀOTTHPIQN neir Orazione in Caballinum i rci'hst furtiyus wrw ( par- 
lafi di un Gentile ) i, ^S AOTTHPIfì tS ^carrlayuxfros , m! (Spf 
ixiim u^p pocor hi rìk MhttSi^pcis . B quefto vocabolo , come avver- 
tì oirrigo Stefano (Thefaur. L. G. Radice X«m> ), Eftbih riferito da ToUuc« 
adoperato aveva in véce di |Ba?wy«w, o Balneum» 

ASroM yffji.ny ^^Mmiptor carro %iuvtf>w 

AVv* ix |M«y/r«r fopxpr AOTTHPIfìN. 

CÒV. fiftcffo a proporzione dicafi del nome^wrer, AOYTHP>X4Vtfro^ 
/9> per il qn^t noo^e non mi pare , che tra molte, che \aì dao fra viano^pofTa 
più anteaifca tcftimoniatw» foftarfi, che qodlà def Concilio ^teno Secondo^ 
(pag. if, Edit. Labhfi): K«l «^a•<rr» ì, rS AOTTHPI TW ecyiccs 
*et^o>wùìs (Kxhirlccs. Non è neno confiderabìle il trovarfi da Procopio 
( Hifior. arcane cap, 18. > tifata nel fignificato pur dì Battifter© la voce 
AOTTPfìN , quale ctfer finoni/Ba all' altra AOTTHP apprendiamo da 
Pavorìtto» Ecco le parole di Trocofio^ che parla di Donne nel Tempio 
di S. Sofia rifuggiate : » « -nk C«^<W itp» (ptòyvri h rt tot ^«or 
AOTTPftNA fX^wreu rUs freóh-et «oABjulSjfS/w èhrp^ «<%«wo» 

CCV. Ugualmente anfibio è il termi^ ÀESAMENH, coU cui 
il Vivaio o Vafca d* acqua fredda , che per nuotare ferviva nelle Terme, 
appellò Galeno ( /it, I. Metod. cap/ to.)i Twhtw yàp rt avfj^lvw 
Utk^ Hfjup rnr '^'XfuB A^SAMENHN inìki irl rols fitfihfia'^ois ^oi^ 
TI xjei «fi t5 Cihnpwì Rct^p» E pure qnefto fic0b termine «doperò il ct^ 
tato Trocopìo non una volta fola a fpiegare'il Battiftero : U r^s ^o<ptcts 
To ttpòr ntw U tcurw t» ri}y d'uW A^ISAMENHM ^eerwxlqs fftec^tsf(t 
mrip lAf&ura T<irrw i^oj^xagnf j(jnrtwù T^ff» E che quefto fia il fail- 
le legittimo dcU'AMtoi<e t ood quello, in cui lo fpicga Svìda, che-, io dò 
ftefc abbaglio , I* abbjaoao dal Frefne nella CtfiantÙMpoU Saera^ ed altrove. 
CCVI. Seg^e una lifta di Vocaboli, che o ne' baffi fecoli, o anche 
a* ceoipi di pretto Un|paggtò aver fignii^cato la gran Pefchiera de'Bagn^, 
ne* qoaili C come oflervato abbiamo ) per gradini fi difceadeva , il dicono 

Arrìso 
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irrigo Stefano ( Thef. L. e. K Bcclro ) e Carlo iu-frefnt ( tUffar. Ctà^ 
e it. K iyfiocri^ ) ^ Giudici affai competenti in qnefto particolare ^ fopra 

molte e buone teftimonianze appoggiandoli ^ quali non è qui d*Dopo tra- 
fcrìvere. 1 vocaboli fono EMBATH, EMBATHC , EMBAAON , EM- 
BASIC^ EMBACION^ ed altri forfè di (imìl razza ^ che non meglio 
fi fpicgheranno in latino che colla voce DESCENSIO , voce adoperata 
nel fignificaco medefimo da' Romani > per quanto neattefiano Claudio Salma* 
fio ( in 7{otis ad Ulbinum Capitolini. )y e Bafilio Fabri (Thcfaur. fcbolaHÌ€a 
erudUionis V. Scando ), ed altri intendenti di lingua j che a quefto propo- 
sto citano quel di Tlinio ( liìfi. nat. L io. e. 17* ).* in DESCET^SIOTfE 
Balinearum . Riflette poi il Du-Frtfne ( Uomo , fenza le di cui ofiervazio* 
ni poco mi farebbe riufcito di conchiuidere in quefto confronto di facto 
e profano fìgnificato ), che da' Greci delle età meno eulte gli fiefli nomi 
applicati vengono alla Vafca del Battefimo^ e pòrta fu ciò T autoriti di 
Teofane all' anno ottavo di Valente : rouro9 TiisofMfPH km ròif hccoif otiAA»- 
Tccr^cu T/wrpgTOjw.é'» u i^vi rò 2^«/) rh EMBATHC hf ìi wnK^w o 
E W/Jwò^ Um^Tcof , nfid oM» iirXvifìwrov Ac «Vi/;^orro hoórcord'cu ^ 

CGVII.; Nelle età barbare pure appeUaronfi da* Greci gli Alvei de' 
Bagni CKA4>AI, come i citati ^4/m4^d , e Dir-C^n^e avvertono i onde 
le Bagnature txc^TsjìstIou , ed il Bagnarfi trnix(po>jirru9 da* Greti m q^^' 
fecoli fu detto » e nominatamente da Meffandro TralUano al lib. XII. Di 
^ua pure e probabile > nafceffc it nome CKA4>I2THPION , con cui io 
crederei j aver cfli intcfo unfinozzo mobile <ia bagnarfi^ anzi che un Ba^ 
gnatojo fiflfo I o di teateriale ^ o di marmo . Può effer ch'io mi gabbi: ma 
mi par che della rozzr inedefima fia il baftardo Vocabolo CKA4>IAO- 
nOTAQN, con c^i l'Alveo de' Criftiani Battifteri e^ferfi nelle Chicfe 
Greche chiamato ^ fi moftra coli' autorità d' un' Innominato dall' allega- 
to doctifbroò^Gloilìrifta.: ;.t([ -^^ ^ ims ^cnrri{u$yim ^ihet^ xui 
i^^^^^l^è^f^ j rwrktv SKA4>rÀpIjOtAO^ n rmrnKcc ftey«X», 
fl.ccKKo ccyyuov Ki'XfCfnislf^lvot^ • 

devili. Il voler invcftigar tutti i »omi^ che proprj de' Bagni pro^ 
fanì, furono in^iecprToafignìficar H Battifterò dagli Scrittóri Ecclefiaftici 
adopwatf, farebbe un trirtientarfi iad iroprèfa di fìtica terminata, e di 
f infetta' noA corri fpon^en te : onde conteutandottii de! notato fu quefto par? 
ticolare^ fol qui^ voglio avvertirie ciò ^ che trova dall' onoratiflimo Sig? 
Dw^Cirff^iP ofTervato replica taroep te ( in iéfcript. S. Sophie, i!r in Gioffar. K 
Xtmf^ )> benché fenza citazione da me non trovata né anciie altrove^ mt 
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pare da doverli credere a quel grand' ÌJomo, che neh fenza fondamento 
riflette^ ciTere ftato dal Maglio Gregorio chiamato il Batciftero CLOACA^ 
non faprefte fé per efprimer la copia dell'acque in eflb radanace^ o piir^ 
fé ns^aforicaoiente per darci ad intendere , drpbfitarfi in quella Fonte le 
macchie dell* anima ^ in quella maniera appunto ^ che nelle cloache vann^ 
a depofitarfi le fozzure della Citri. Còlla c[ual mira appunto cred' io 
che nominale il BattifterOj COB^GO^ Fortunato Prete in un Inno > che il 
Sàbbato f^nto captavafi iù alcune Chicfe di trancia nell* andar il Clero 
alla Benedizion del Fonte ^ e vien riferito da! Padre Martene nelP cradi^ 
eiilima Òpera de antiqua Ecclefiéi Difciplinaj laddove ^li antichi Riti di 
quella facra Giornata riporta: 

accedi te ergo dignì ad gratìam lavacri ^ 

Quo Tonte reereati fefuigeatis %AgìU^ 

Hic GUBi^GES ufi fideUsy furgans liquore ntentes &€l 

CCIX. Ciò quanto alP accordarfi i Bagni ^ e i Battifteri nel nome: 
(X ) Quimo pòi all'efler uniformi ancora ncHa figura > pare^ ne pur dì 
ciò po(ra> da chi delle Fabbriche antiche ha qualche pratica , moverfi pru* 
dente dubbio di controverfia « Pure per provar chiaramente una cofa chia* 
ra^ftsbiliamo prima^qual fia la figura anuca delle Chiefe Battefimali^ delle 
quali fi cerca tra le Fabbriche dcirArchitéttura6entilefcarefemplare>epoi 
la difcorreremo* 

CCX. Si tftcfta d^uh Tempio rotondo, o anche ottangolare \ d' an- 
goli però, e di facciate uguali, terminato in emisfero, o vogliam dirCn* 
polà , un pò* meno torreggiante delle Cupole moderne inventate dal Brui, 

Tom. I. N nel^ 



( I ) Non ignorava il dottiffimo P. Lapi , 
che con altri nomi furono i Balttiilc- 
ri chiamati . Detti farono da Fortu» 
nato {Uh. t. urm. il) Aula hapttf^ 
matti i col qqaJ nome troyanfi pv detti 
in un' antica Ifcrizion di Milano , che 
a più opportuno luogo nferbiamo di 
riferire. TemplumbaptìfmatisU nomina 
Gresorio Turonenfe ( /. !• btft. Frane*); 
ed A poni Scrittore antico nel terzo 
libro de' faoi Gomenti fopra la Can- 
tica Fouìes badorum . TruSorla fi cbia-^ 
mano da S. Amhrofio nel libro de imi*' 
giandis myftifiis (eap. V.j Coriofo è 
il nome > con che ancor di predente fi 
diftingne preflb gU Aquile;eji il Batti» 
ftero : cbiamàfi Eeehfia Faganorum i di 
che veggafi il Cb. P. dt Kuheis nella 
DiflTertazione de Saeris For^uHemfium 
ptilm (p. ijz.j. Preffo aVGreci af* 



f^i comunemente ^o^iTll^at o iHo^ht 
JP tÙumlBasJone fi nomano ' ( e cosi 
prefTo il Sviterò li appelia unConci* 
lio Cartagintfe), ficcome il Battcfimo 
trovafi rovente da efl! detto ^^aìrurfiec 

illumiuoKJ^»^ ì del qaal nome non di* 
ìò quello y che già Jeggefi preflb il ?• 
de la Cerda nelr emditifiimo Tao Zi* 
baldone intitolato Adver/aria /aera c^ 
XXI. m 5i.>e*l Bingham nel terzo 
tomo delle fue Origini Eeelejiafticbe 
fp. 15^). A me baffi d'aver tai coi' 
fé accennate, perche nulla manchi ad 
un pieno trattato, di quefto argomea- 
Per altro il V.Lupi tralasciò tai 



to 



cofe ficcome non opportune al pri- 
mario fuo intendimento di confron- 
tare j n«mi de'Battifteri con queUi: 
de' Bagni Gentiiefchi^ 
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nelle/chi. Qaalclie volta anopra viea chiufo TEdifiiio da «d tetto a pa- 
diglioQCt nel centro del quale li alza tiaa gran lanterna > che a quella par- 
lerà cui foprafta^ corounicilume^ pìgHandoIo le fiancate da fijoeAre aper* 
) dei cornicione^ celle iPacciate del Tcpopio ,.s*tì fia ottangolare ^ 
mra^lia di circonferenza ^s'ei fia rotondo. Il pavimento di que* 
ichc non è tutto fulla fteifa linea orizontaie ; ma in diftanaa d* 
le mezzo feipidianetro dalle' mura ^ che fan la circonferenza y vi 
ta ere gradini almeno più bafla dell' Ori zonte una Po0a^o dicbia* 
chiera concentrica e paralella alla figura del Tempio: benché 
legga (iccome di qualche Chiefa BatteOmalc quad^jata^ così di 
>efchiera o figurata a Croce ^ o in .altra maniera più capricciofa. 
In mezzo a quefta gran Vafca fpunta fopra bafamepto di livello anche più 
altOj che il pavimentò^ da cui fi difcefe^ un* Urna di marmo del taglio di 
quelle Urne^ che noi fia'ra fpliti di vedere ne' Depofiti più fontnofii e da 
eflfa fgorgano con qualche invenzion divota e bizzarra le acque, che da 
lei traboccando empiono 5t<o ali* orlo la gran Pqfchiera. Qgefta poi è 
tutta ricinta di JBalauftrij né di rado ancora di nobili Colonne^ che reg« 
gono una vofca circondata alla Pefchieraa modo di Portico or femplice^ 
or anche doppio $ etfcndovi tal Chiefa j in cui lo Q>azio > che corre tra V 
orlo della Fofla , e il muro del Tempio^fi divide in due come Navate cir« 
colar! foftenute da due ordini di Colonne • Talor quefto Portico per più 
vaghezza fi alza a due piani , ed è fptto e fopra veftito. a marmi > raofai* 
ci> ftucchi, ifcrizioni, e pitture. Si pafia. per differenti porte da eflTo a 
varie Efedre, o vogllam dir Cappelle, Oratorj, o Tempietti adiacenti ^ 
che non fono affatto aperti verfo del Battiftero , come le Cappelle delle 
Chiefe comuni, le quali affatto fi aprono verfo il corpo della Bafilica» 
Kbn^perQ*"clic" qualche volta anche nelle Chiefe de* Battefimi in faccia 
alla porta prtoclpal^ non fi apra una Tribuna i^on il fuo Altare per cele- 
brarvi la Metfa» L^ tfteriore df'quefte Chicfc talora è ornato di Portici 
ambienti, talora no, il che delle Bafiliche antiche a fiic^ luogo abbiamo 
oflTervato: poche volte però avviene, die almen qualche Protiro alle Por« 
te non vi fia flato eretto; le qnaìi cofe mtte facilmente fi concederanno 
da chiunque fulte prifche «DCttiorie degli Scrittori, e fugti avanzi efiftenti 
degli antichi Battifteri è avvezzo a far rifleffione, ftante che da* loro docu- 
menti tutta quefta defcrizione è dedotta • 

CCXI. Or per raffigurar tutte , o quafi tutte quefie parti oc* Bagni 
GentiU, cominciamo dal più fenfibile e groflb della figura ottangolare, o 
rotonda, e facciamone il confronto fintola fcorta d*Antiquar; accredita- 
ti e valenti « Veggafi 1» Carta delP antica ^,oma.^ fludio di Thro Ligori , 
rfa cui fu fatta intagliare Tannò ij:tfi. , e dedicata a P/a IV.; o par V 
altra difegnata, e fatta incidere nel i^-j^. da Stefano da Tnac Architetto 
74ri^ÌM > cavata dai veftigio marmoreo di ^oma^ antica^ che infranto ia 

minuti 
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ìnrauti fient^Tti pure dì grand* ajuccr agli Studìolf AirAntìchftà> fu t tcm. 
pò di Tio IT. prcflb air antico Tempio della Dea ^otfia (oggi S. Cc$.ma'c 
Damiano) diflbccerratOj e venuto in mano del Cardinàre ^lejlandrj^ ìtrwtn 
fé hx Ha Ini comunicato a qtreft" tJorào incendente ^ il quale oltre^ le ol^ 
(ervaziont ftie H prcTalfc ancora delle inveftigazioni ditigencifliaDe d«l 
Marlianù y del Tanvino, dtìl* Otfini ^ det Ligori , e d* altri eruditi tfomU 
ni j che di caf materia o anteriormentt , o cfrca il tempo fteflfo t?at« 
rarono. ^ 

CCXII. VcggaiT, dico y taf Carta riftampata cofr nuove aggiunte, e 
fniglioratnemP a tempi pia moderni in ^onra dU dt'Bfiffi^ e fi oifervi do** 
vunque fon Tentre,, quanti Vafi di ftanze circolari, ovvero ottangolari 
o ifolati, o anneifi alle altre pafti di Fabbrica ivi fi trovano , e vedu- 
tane tutta r efterior ferma fomigliantiflima a' Battifieri , mi fi dica,, a 
qual ufo più proprio fervidtrp tali danze , che di Sudato; , e Bagni dal la 
differente temperie ditfer^nttemente nominati' VrìgìÌarU\ tepidaria , Cali^ 
darla y e che fo io^ Veggafi ancora il libro ex Jacépo lauri intitolato 
t^owana ^ntìjuitaì y in cui con immagini molto autorevoli ^i £difiz> puh^ 
blici di ^oma- tCpTctB, fono^ e dovunque fi rapprefèntan Terme, gli iìoffi 
Edifiz; di foggia ottangolare )0 rotonda vi fi fcorgeranno. 

CCXIII. VegganflP parimente le Carte , che di tutta T antica Koma, 
e feparatamente di varie più notabili parti d' efia fi riportano ne* Tomi 
terzo, e quarto del gran Teforo Grcviano , ne* quali fp^ci a Irniente della 
Antichità I^omanr appartenenti agli Edifizj fi favella, è fi vedranno ottan« 
golare e ifolato il Bagno d* •Alefiandto Severo nel Campo Marcio t rotondò 
pure e ifolato prcffo alle Terme agrippine nella Valle Viminale ^ che Y Oe^ 
aidente riguarda, il Bagno agli ufi privati della Imperatrice di tal come 
deAinato; rotondi pure benché ad un Teatridfo, che lì frainmezza , àuac* 
^ cati i Bagni di Taolo f farebbe per avventura V Emilio}) Ai quella parte 
' del X>frmM/e, che pei dal nome di tati Balnei feguitò a chiam'arfi Mons 
ad Balnea Tauli y e eoa voce indi corrotta Monte Bagnanapoli fu detto, o 
come al dì d* oggi più comunemente e corrottamente fi nomina > Mont^ 
Magnanapoli.. Di tal forta Fabbriche in fom ma tante nelle Carte citate 
fi fcorgeranno, che potrà indi ognuno facilmente dedurre qoal fp^fp. la 
figura, che più comunemente aMoro« Bagrti folevan dare i Vjomani \ (i) 

CCXIV. Benché a dir vero eiré un po' di fcmplicità l'andar a cer- 
car le immani»! so carta, mentre ne efiftono in fabbrica gli. efemplari* 
Uno d^cffi tanto al Battiftero fomigliante , quabto ad' uh novo é fimile 
on altro uovo, è quel Bagnor caldo delle Terme DiocteXfanej che poi tra- 

N a mutato 

Il I ■ ■ f 1 r ■ ■ • ' - ^ : — -— — 

e J ) Veggafl anche la brlla pianta , Marchefe MafFei del magnifico Ba« 
che Bel VI. Tomo delle Offer'vaKjoMt gno dtgl^ Impcf adori Romani neiio- 
Uiferarie ci ha data Tp* 408*) il Ch« ro Palazzo • 
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mutato ia ChicTa pofifcduta da* Cifiercienfi J^iformati , chiamafi S. ttmé^U 
0d Tbeftnas, ed occupa in etTe queir angolo j che guardava il Vcncntc, 
Ho d^tto appoftataaoente^ tal Ghlcfa eOere (lata Bagno caldo t prima pct^ 
che mi pare aiTai fimile al vero V opinione d'Andrea Éacci ( Scrittore » che 
deHe Terme degli Antichi molto eruditamente ha parlato )^ allor quando 
a^erìj non aver nelle Terme Imperatorie avuto luogo quella si minuta di.f* 
/erenza di bagni tiepidi e caldi ^ che per le fabbriche ad ufo de' partico^ 
lari avea inculcata Vitruvioi ma eiTcrfi coftumato in efle^ che t Balneato* 
ri preparaflfcro V acque calde fcmpre ad uno ^^Ìo tenore ^ o pure che ac« 
temperatfcro dopo qualche tempo per molti T acqua ftetf^ ^ che prima fo« 
verchiamente calda fervito avea per b^gao a' più freddololi « 

CCXV. Ciò egli deduce da varie autorità degli Scrittori^ che aU 
tre fra le Terme chiaman fredde , altre ferventi ^ altre fii^ blande e pia^ 
cevoUi i quali nomi certo non quidrcrebbero.j fé nel tempo medefimo fi 
foffero nelle medeiime Terme bagni di grada diffi^rcnte in calore ritro- 
vati • r '^ 

Tleronianas hlc refrigerai Tbermat 
dice d*un freddo ed inetto Rettorico MarT^iaUi e nel libro fecondo iepig. 
<S8.) tacciando la fpilorceria di un tal Ceciliano, che per avanur Icgae w» 
ifcaldava quanto faceva di bifoguo T acqua j cos2 Io derider 

JEfiivo fervei ubi pifcem tempore qiu^is ? 
In Tbermii ferva , Ciciliane , tuis • 
Chiariflimamehte all'Epig. 48* del libro X. parlando dell' ori ottava 4el 
giorno: \ 

Temperai b£c Tbermas : nimios prior bora calerei 
Halat^ & immodico fé xt a T^erone calet . 
CCXVI. Sicché non potendo dirfi^ la Chiefa di S. Bernardo aver fer- 
Vito di bagcjo freddo ^ che in quefte grandi Fabbriche a coftumavafi allo 
fcopertOj o> fé coperto > indifpenfabilmente era collocato al profpetto di 
Tramontana j uè potendo fecondo le addotte autoriti crederfi qaedio tra 
'1 freddo ^ e '1 caldo ; ne feguì per neccffiti , che avendo per Bagno fer« 
Vito 3 come diffufamente fon per provare j deftinato foflfe all'ufo delle 
acqù^ calde ^ e di quei ricettacoli folTe^ che gli Antichi chiamavano 
^ipp^>STÌA o aifolutamente Oipfxiiy in Latino Calidarìum. B di fat« 
ti col nome CaUdaAum contrafiegna queft' Edifizio nella fua I^oma Virr^ 
Zigoti, che altri Galidar; o Bagni caldi rotondi raffigura neir immenfo 
recinto di quefte Terme. Il nome fteflb vi fcrive Jacopo Lauri, laddove 
JFra le fue fmoiagini l'alzata delle Terme Ì)ìo^/e^/4iie rapprefenta. E fe 
forfè taluno poco a queftì Antiquarj deferir voleflfe ^ qùafi a meno confide- 
rati nelle lorojaflerziooi ^fenta il parere di Eamiano Via^diniyéi cui coa*- 
fcflTa il Collettor del Teforo delle jinticbità , B^omane , non at^r ritrovata 
penna meglio informata ^0 più diligente e minuta. Egli dunque nella 

ver» 
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f èr(ton Laciiia pubblicatane ia Olanda ( oè io ho potuto per la fretta cotf- 
faltar il tetto Ualiano ) dice a chiare noce : Ecclefia SanSi Bernardi rotunda 
tmum deCalidariii fuit^ etti oppofitnm alìud femirutum ad januam FilU Vcrett£ 
confpicitur ; tertium vetfns aggerem Tulli cognofcitur i quartum in medio , fer 
jHod in Scclefiam itur Beate f^irginis jingelorum • 

CCXVII. Avanti che tali autorità mi giugneifer fott* occhio » io mi 
era alla buona lafciato tirar dalla corrente della volgar opinione'; che fpaU 
leggiata dalla maravigtiofa franche2za> con cui fentenziano certi Antiqua*^ 
riclli facciuti, de* quali è piena B^oma ^ fi crede, cffcr la Chiefa di S-, Ber^ 
nardo avanzo d' una Conferva o ricettacolo alle acque, che per fervizio del- 
le Terme ivi dagli acquedotti fi dcpofitaflcro, per poi effcr ripartite ne* 
lor canali, e portate altrove. Qgefte fon le belle notizie, che co^ loro 
teftoni imparano i Poreftieri, fé non fono accorti, da cert*uni , che pre- 
giudicando a- veri Vircnofi coir accomunarti con cfli fi fpacciano per Di- 
lettanti d* Antichità , di cui neppure intendoa le cofe più materiali • E 
mi rammenta di quel cotale , che il primo di tutti tal paftocchia a me 
allor meno efperto e pia credulo perfuafe, che, facendola da Gramatico 
meglio che da Antiquario; Gli Architetti noftrali, mi ditfe , appellant 
quefta Fabbrica, con voce propria dell' Arte, Botte JC Mque i gli Archi- 
tetti antichi dato le avranno il nome di Cafiellum ^qud, o pur Dividicu-^ 
tum ^ voce che noi ignoreremmo, fc ooa ne avcde lafciata memoria 
Fejlo. 

CCXVIIL Cosi il Maeftrinò : dalla dottrina di cui difcoftandomi i 
giudico, a tutt* altro fine eflcre ftati fabbricati ivi, e nclK angolo oppofto 
delle Terme ftefie, che guarda al ttezzodi, i due rotondi Edifizj , de*i 
quali il primo mutato in Chiefa dura anche intero, 1* altro fol per merìi 
fcarfa rimane in piedi , e fi vede incontro alle mura della Villa »dontalt0 
f detta oggidì Tlegroni, e dal Tiardini Teretta), annelfe a'auovi Grana; l* 
anno 170T. ivi fabbricati da Clemente XL , che in tale occafione ne ordi- 
nò a benefizio degli Eruditi il mantenimento e la riftorazione. Le cagio«> 
ni, per le quali non poflo indurmi a credere, tali Fabbriche etfer mai ftate 
Conferve d* Acqua, fono, oltre le citate autorità: 

CCXIX. Prima la loro nobile interior Cupola, fuir andare apptt(l^ 
ito di quella del Tanteo , adornata a rifalti di rilievo feflangoli , che proJ 
porzionatamente inverfo il centro dell* emisfero digradano; lavoro non 
già di ftucco, qual nelle Volte, e Cupole delle oioderne Chiefe non di 
rado fi vede , ma bensì di forte nraraglia a bella pofta ivi ridotta a quel- 
le fcornictatiire per via di mattoni, o, come volgarmente chiamante, Ta>i 
Vélaf(i^e sì grandi f che dal vivo della Volta dove uno, dove due palmi ^ 
conforme porta U digra^zioa della cornice, fporgono in fuora. Si la 
iiaghezza e folidirà: di qnefto lavoro cofta sì poco» che fi dovefle getta- 
re a far il coperchio d'nna Gifteroa. }o ne ho ritrovato del fomigliaqh 
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tfe fole la alcun! àt? più cofpicai Edifizj anticlii, t Templi éi J^méz ia 
quel delU Tace nel Foro I^omano^ in qutllo d* Jfide neir Orto ora de' PP. 
Olii'^tani prelTo al Colojfeo > nella t(otonda 3 in un Bagno delle Terme di 
Tito y in alcune rovine antiche dell* augufto PalaztOjte ia altri pochi piò 
luoghi . 

CG.XXr Or tornando alla Cupola di S. Rimordo ^ benché H diame^ 
tro d*e(ra a gran lunga quello del Panteo non agguagli, egli è nondimc* 
no tale, che, toltone S. Tictro in Faticano, non credo, eflervi in ^omm roo« 
derna Cupola di tamburo egualmente vafto, ne anche le due Taolina , e 
Sìftina'ìn Santa Maria Maggiore. Ciò pofto: dica chi fi vuole , cfTere fta* 
to fatto per una Botte > dove allacciare, o divider Tacque, un l;tvoro di 
Voltar,, che per non avere l'efteriore feconda Cupola (quale a dir del 
Vaf ari non à9k KfifMni inventata fu> ma da Filippo Brunelle/chi y tmto il 
fuo beUo ha dalla parte interiore , che nulla in ul provvidenza^ fi ve* 
drebbe , mentre all' oppofito il di fuora o negletto, o certo non così la* 
vorato apparifce; io per' me ce tal fempliciti crederò, uè quella mol« 
to più grofla , che confiderebbe nel figurarfi deftinau z- fervirt per Con- 
ferva d* acqua, una ftanaa, in coi (oa lafciate aperte nel vivo del mnroj 
per collocarvi Statue, Nicchie si grandi > quali fono le prcfentemente occo* 
paté dalle Statue Gigantefche di ftucco, ivi fatte porre dalla riftoracrice 
Caterina dt Viabili 5/br^4, Contefla ài S. Fiora. 

CCXXI. E che tali Nicchie non fieno moderna incavatura del muro 
antico, che è la prima obbiezione , che vieti falla lingtu a' Critici fapu- 
tclli^ io lo recavo evidentemente dal vcderfi tali Nicchie anche in quel 
rozzo: femicircolo di muro, che refla annclTo al Granajo dementino , dal 
^uaJe , fatate via per T antichità le incroftature, o impelticciature , che 
chiamano,; di^ Marmo , fi moftran le Nicchie non pofieriormente a4la fab* 
brica aperte, ma quali efcon della mano di perito artefice, che lavor» a 
dìfcgno, pari, e li^ie, e fatte di mattoni ridotti; j^ centina prima d^clTere 
Ji collocati. 

CCXXII. Faceva to un giorno fui luogo fteifo (Servar rotto- qaefta 
ad un mio Compagno, dilettante, per quantici fi piccava, d* Antichità, 
il quaiC' volendo far Tingegnofo, e trovar il nodo, come fuol dirfi, nel 
giunco : e che ? mi oppofe , fì coftumò dagli Antichi porre le Statue nelle 
ftanze de' Bagni ^ Guardate di non equivocare cogli altri Edifizj di fer« 
vizio della GiunaAica,, che folevan efiere a' Bagni vicini « O in quelli s}, 
iche v'eran le Statue: e di fatto le più famofe, che in ^oma e fi trovi* 
no preientemente , e> fi trovafiero anticamente, f^ron collocai nelle Pa- 
leftre, ne'Sifti, ne! Portici > e nelle altre paxti dì quelle ampliflime Fai>« 
bricfae. Donde fi* è avuto il famofo X4oroaJil»,iche ora nel GiawltQO di 
Belvedere fi ammira, fé non dalie Rovjne delle Terme di Tito} Il noli 
ipen famofo Toro, a cui 2ktù td ^tfiov legano J^rce^ che ora fta. nel 
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Palano Varuejk ^ (u m^ctmpi di P^o/o IH. datle Terme di CaracalU diiToC'- 
terraco. Dalle Tcroie di ùòmixjano fi fcavarono !e due rinomate Statue 
Vaticane ^* Untin§o% e fu fatta tanta queftionej come poteflTe nelle Terme 
Ùùmi^iMc airere Statua quefto ragazzaccio > che tanto tempo dopo queir 
Imperatore fiori • Voi fapete meglio di me quel , che fcrive Vlinio della 
Statua deir Upofiomtna da y^grippa pofta nelle fue Terme ^ donde perche 
r Imperaror Tikeriù levolla^ il popolo tanto fi rammaricò^ che bifognò 
coodifcendere alle comuni querele > e rimettere al luogo di prima quefto 
rognofo. Airu^mido de* Bagni no che non troverete autori cilj che dicaj ef« 
fere ftate dagli Antrcbi pofte le Statue . ' 

GCXXtlf. AlPumido de*lagni^ no veramente^ gli rifpos* io/ ma i\V 
afciuno de' Caftelii d* acqua ^ sl« Di Caftclli d'aicqua <non può efier aU 
tro) parla CketùU nella "difefa di Deiouro ^ dove mettendo in ridicolo V 
accufatóre : S^uU > gli dice » ftgna etnea in infidiis pofucrat > qus a Balnc^ 
in ctibiculum transferri ngn peffenti Di Botti di acqua deplori Sentcé ne|r, 
Epiftola ottantafei i €itm ad Malnea Libertinorum pervencré , quantum Hatuét^ 
rum , tfuMtum cohtmnarum 9fi nibìl fufiinentinm > fcd in órnamentitm pofitarkm 
iinpenfét tat^^ Vedete che fciupio metter le Statue fotc' acqua come 1 
Ranocchi! E Capere fé durò un pezzo queft* ufanza di mandar male così 
le Stat«e . Si praticava anche a tempo di Tertulliano i4e Spcffac. cap. Vili. > 
Ccterum & Viateéi & forum ^ & Balnea^ & fiabuia fine Idolo non funt. Anzi 
nel fecolo qnuico il povero S. Umbrogio non poteva darfi pace (tom. K 
ab. %. EfiMoL la, ) di <]uefta fciocchezzat che j Simolacri fteflero oe* 
Ciftecoom : Fetenium ne iftud ^ ut- Gentiliì Jacrificei , & Chrifiiauut kterfiti 

« ;..«'l^'>if illie fatii funt Lavaera^ non Vortieus, non Vlatea occupa^ 

t£ fimdacriff II buon CriAianaccio Tebbe un pò* per mate la canzona* 
turai ma ul ne fia di lui. Certa gente leverebbe le faflTate di mano a 
Cioibe. 

CGXXIV. Che £ omafler di Stàtue le porte de^Bagnf » buona tefti- 
sttonianaa ne h quella furba pezaa di Luciano nel Dialogo^ dove il Bagno 
é'ippia ci defcrive con fulle porte te starne é* Sfculapio e d^lgea, o vo- 
glia» dir della Saniti : e chi ia^ cbe queirifcrizion di 9ruga^ che porta 
Adelfo Oceone ifag. IX.j^.)^ . 

ASCLEPIO 

ET HYGEIAB 

AIARCVS 

EX VOTO 

e cento altre fomigfiaAti ^ die fi trovano > ood ifteflero o AiHa porta; o 
predo alla porta di qualche Bagno? qmfi Tempio migliore in foddiafia- 
aioae dal Voto a ^efte diviniti ^onfacf afe am fi potctf» j che «n £di£- 
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zio tanto opportnno per la fanità. £* fòrsa perà eréderé; che Inceri 
dentro de' Bagni ^ con tutta Vaghezza e nobilti adorniti ^ fi collocaiTero i 
Sinìolacri di quefte ^ e d'altre Deiti : ed io per me a quefto attribidiCco 
il trovarfì tanto frequentemente le'Statiie d^EfcuUpio y e di quella fua de* 
gna Figliuolozza negli fcavi dell'antiche rorine j perche non v'era abira^ 
zione di qualche comodo ^ che il privato fuo Bagno non avelTei e di con* 
fcguenza poche Cafe fi ritrovavano > nelle quali le Statue di quefti Dei ta^ 
telati non foiTero^ venerate • Conchiudiamo. EH' è debole ^ debolifiimd la 
congettura j che fi fonda fulle Nicchie^ che in S. Bernardo alle Terme fi 
veggono j e nelP Edifizio femicircolare a Graoaj Clemeutini contiguo y per 
provare > che qnefte due tonde Fabbriche abbian fervito per Bagno : è vero^ 
né k> per quefta via ho provato, o vuò provare l'intento mio. Quel cht 
da loro fi ricava con canta evidenza j che non fi potran pcrfuader del 
contrario né pur gì' IrdUni più goffi della Californisy èj che quelle Fab- 
briche non abbiano mai fervito per Botti d'Acqua. 

CCXXV. Tanto più che gli Acquedotti dell' Ac<Iua G/iy//ir^ quale 
in quefte Terme fi derivò fé non tutta > almeno in gran parte » avevane 
il loro Caftello dalla parte di Levante y fuor del recinto quadrato di det- 
te Ternoie y come dalla l^pma del Du Terac è manifcfto . Nel che bifogna 
avvertire >.che^neir«>firr/Vi&//i /piegata del P. D. Bernardo di Montfaneony e 
in altro copie delle Carré del lauro ancora j rapprefentate vengono te Tcr^ 
me Diacleq^iane colla Conferva d'acque dalla parte di Tornnteimst ciò per 
inavvertenza dell' Incifore> che intagliando la icopìa della Carta ortgmaic 
del Làuro y non ebbe ,la riflcflione d'inciderla nel rame a rovcfcio, acciò 
poi nelle Carte venifiTe a dovere colle parti collocate tutte aMor. luoghi» 
Io non vtto j Signor Untonfrancefco mio j far T informato in dò y che non 
lbno{ e così non avendo avuto né tempo » né comodo d'andar perfonal* 
mente alla Villa Montalto a ricercar nella Vigna annelTa y fé ivi al dì d* 
oggi efifta pijk frammento alcuno o degli Acquedotti dell'Acqua Cimiiay 
• della Conferva 5 in cui efli le acque depofitavano; non poflb darvi me^ 
t gli occhi aiiei per garanti dell' efler ivi ricettacolo delf acque Diocle* 
Vaiane t ben é vero> eh' io poflb fnppllre a quefta mancanza^ con darvi 
uno fiuolo di autorevoliflimi téftimonjj che hanno ricooofciuta lì qiie« 
£[a gran Fabbrica 3 non a cafo^ e trafcrivendo ciecamente V un dall' al- 
tro y ma dopo aver di perfona con efatto Audio cònfiderato ciò^ che pone^ 
yano in carta. 

CCXXVI. Il Bacci neircfimìo fqo Trattato delle Terme depU jlntìchii 
i\ Serlìo nel lib. terzo dalla fiia architettura y dove la pianta delle Terme 
Biocleiiiane riporta % "Pirro Ligori nella fua Carta di Ufima antica y de'qnali 
chi fuppone y chi accenna » chi anche a minuto deferi ve collocate vicino 
all' angolo Orientale delle Terme Dioele^iane le Botti d* acqua • Aggio* 
gnete a quefto la teftimooianza d'una grandiflima Carta > che moftra U 
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pianta di tjomd tal qnale ella era attempo di Giulio lìì.l con privilegio 
del qaale trovafi Impreflfa l'anno 1551.J ed io come cofa rara la cito^ 
non avendola altrove veduta > che in nn corridore del Collegio V^omanoy 
lacera anche in parte e confunta dall* antichità; e mi ricorda ^ che Papa 
Clemente XI.^ Uomo di buon gufto quanto chiunque dell'età fua^^dcgnàto- 
fi di mandarla a chiedere^ per farvi fopra nelle ore de'fnoi refpiri qualche 
erudito trattenimento j appreflb di sé la ritenne per qualche anno » finché 
con diligenti ricerche altra meglio confervata non ne trovò'. Or nella 
l^ianta^ che ivi s'efprime, delle rovinate Terme D/oc/et^wue, fi vede prcf- 
fo l'angolo di effe^ che mira il Levante ^ la pianta di quefta Conferva d' 
acque 9 e vi fi contraffegna con quefte parole : ^potheca aquarum^ qua po'- 
€antuT dulìa. L'Autore di quefta Carta ^ rapprefentato in immagine appiè* 
d'cfla^ é Leonardo Bufalìni de! Friuli , di cui con lode grande É favella da 
chi quefta ftampa (che apparifce eflere in legno >^ dopo elfo morto » diede 
alla luce. Da quefta fteffa Carta io fofpetto^ aver V Abbate Taolo de ^ngelii 
tolta l'immagine dell* antico monte Efquilinoy e fue adiacenze^ che porta 
nella Storia della Baplica di S. Maria Maggiore ; giacché lo ftciTo Caftello di ac- 
que^ contraddiftinto dalle ftcfle parole affatto^ ivi ricopia: onde non come 
autore va citato^ ma come perfona che all'autore molto deferifce • £' 
ben però vcro^ che poteva il de Ungelis aver prefo lume per tal Carta 
dalla Topografia di ^oma pubblicata da Bartolommeò Marliano ^ giacché que* 
fio Scrittore pure alla pagina centoventi nell'edizione Oporiniana del ifjo* 
porta la pianta di quefta Botte d' acqua fomigliante ad un Portico^ di fi- 
gura qnafi triangolare ^ quale tutti i pratici Antiquarj ce la rapprefenta- 
no: de'quali per non teffer qui più lungo e nojofo catalogo^ bafterammi 
a* citati aggiugnerne due foli . . ' 

CCXXVII. Il primo é Frate Onofrio Tanviuo oigoftinianoy Uomo fé 
mai alcun ve ne fn^ delle Antichità Bimane benemerito. Or quefti nella 
Carta ài B^oma antica ^ che inferi nell'Opera de' Cerchi e Teatri Homani , tale 
appunto efprime il Caftello dell'Acqua Giulia prefib ie Terme DiocleT^iane , 
quale il defcriflero i citati Autori. L' altro é Giorgio FaVbrì^io Safioncy 
che quanto infelicemente ha fcritto in materie di Religione y come imbe- 
Tttto de' pregiudizi della Setta luterana y di cui fu calorofo difenfore ^ al*» 
trettanto autorevolmente ha fciritto folle Romane Fabbriche^ da sé nella fua 
dimora in I{,oma vedute y e facilmente ancora mefie in difcorfo col Mar* 
lianù^ fao grande ed intrinfeco amico. Ecco J e fue formali parole al capo di- 
ciannovefimo della defcrizione di Koma : Diocleèiani (CkRclìum) figura^ 
mathematica y qua Scalenoi Miì^t y f^rmaiù baies pHis quadratis fultam. In 
prima ferie pila quindecim y totidem in fetunia^ in^trtia deeem y in quarta 
quinque. E perche noo vi crediate, che a* tempi nojlri. veftigio non ri- 
manga di quefta Fabbrica, che fu indubitatamente UConferva d*acqua di 
quefie Terme, fentite nn moderno Viaggiante, Uomo di fcnno e fapc- 
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tty che 000 pigliava It lacciole per ianceroe • Qoeftò è il P. D. Bef^ 
nardo di Montfatàcon > cbe nel Xoo J>iario del viaggio d' Italia cosi della vera 
Cooferra d'acque io quatte Terme favella (cap, XV. ) ; Tropur vinc£ ("Pe- 
rcttat^ muros, ifM4 Tbtrmis viclnioreì funi, cfl Cafirum^tjus Julia y olim Tbcr^ 
warum ViocUtianedrUftà rcttpaculum aquammy tujus.feramflé relìquia ingenua 
rud^ni fuffirànt.. 

CONTINUAZIONE DELL' EDITORE, 

L T^Bfti pur dunque ^ che S. Bernardo ad Thermas noo altro fu^ che aa 
Jiv Bagno delle Ternne dì DiocleT^iano , e coofermiarpolo a difpetto 

. di que* SacciutelU dianzi accennati colP autorità del f^ardini, nelle 
Antichisti di Roma verfàtìffimo Uomoi il quale al libro IV. cap. m. 
appunCiO fcrìvc cosi: Le Terme Diocleziane ove foffero ^ non è chi non fap^ 
pia . Tutto l'antico fitOy che oggi è un* intera contrada , fi dice Termini 
corrottamente . La Chiefa CIRCOLARE di S. Bernardo fu uno de' Cali* 
darj ^c. 

II. Che dunque più fi vuole per conchiudere , che i Bagni degli An- 
tichi, furono di figura ottangolare^ o almen rotonda? Io ^oma ftetfa noi 
lungi dalla V^otonda molto ({)er darne tuttavia un* altra prova) è ancora 
in piedi 4in buon reiiduo sferieo d'un altro Calidario^ ch'eflere ftaco nel- 
le Terme à' oigrippa univerfafmente fi dicei ne in vano, come offerva il 
citato Cardini nel capo quarto del libro fcfto. Anzi qucfto celebre Scrit- 
tore tanto era perfiiafo della rotonda figura delle Terme » e de' Bagni , 
che nei lib. III. capo vii. fi oppone a coloro , i quali fpacciano, ef- 
fere la rotonda Chiefa di S. Stefano ftata già il Tempio di Fauno > e dal- 
la forma rotonda argomenta piuttofto, che ivi fofiero le pubbliche Terme , 
nella Region feconda di V^oma ricordate da Sefto ^ufo-. 

III.. Mi fi opporrà (brfe , che 1 Vanteóu di é^uma fimiliffimo e nella 
interiore ftruttura alla Chiefa di S. Bernardo alle Terme; eppnr fa teno« 
pio. Che dovrò dirmi? Il noftro ottimo P. Lnpi nella quattordiccfima 
lettera al Cori parlando di qucfta fua Diflcrtazione cosi s'cfprime : j^w 
con occafione di citar le rovine ^cchie , bifogna tapinarfi con varj fcervellati 
^ntiquarj y che banprefo granchio per si ^ e r han fatto pigliare ad altri. 
Io credo certo , che principalmente in quefto periodo mirale al Tanteon; 
che troppo naturai cofa era, ch*^gli fi faccfie una tale obbiezione, e vo- 
lefie tapinarfi cogli Antiquarj, che come certifljma cofa, e da non do« 
vcrfene fcnza fcrupolo di mortai ' peccato dbbitare , hanno il Vanteon per 
tempio. Ma buon per me > che gii €€Cì fidate chi fi è tapinato con co<- 
ftoro, cioè il P.Laq^eri nella fua eriiditiKQma é fenfatiilima Difiertazionc 
.nel 1749. (lampara in Roma della Confecra^ione - del Vanteon. E* vei^, che 
la parte dì quella Didertazione , ove il chiariflimo Autore propone varj 
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fortiffinri diibbj ftil ncm eflcre il Tantcon fiato Tempio j ha avuto de' con- 
craddiptorit Ma già noto è> che i comuni pregiudizi difficiloieote fi tol^ 
gena. Pur nondimeno io fcommetcerej ^ che il P. Lupi^ fé avelTe quella 
ijx^ Vi(![crtSiz\onc campita ^ avrebbe con minor ritegno del P. La:(^eri ne- 
gato^ che il P4ffr^o«j era tempio ^ e avrcbbelo detto a lettere di fcattola 
un Bagno • £ non è gii quefto if primo Bagno ^ che per tempio fia fia- 
to pr^fo» ?oc* anzi vedemmo^ che S, Stefano rotondo è pafiato neir 
opiif^ne di molti per tempio di Fauno i. e il Tanvino , valentiffimo inda- 
gatolo dcJUr Romane Antichità, crede' tempio à" ^polline Valatinor quello, 
che. a' noftrl tciqpl fu per B^gno riconofciuto da Monfignor Bianchini» 
Kfa che H Tantcan iia fiato Bagno ,. gli è un pezzo che fi va da qualche 
pili accorto Uomo fofpettando . A buon conto la Carta topografica di 
Roma del Bufalini racchiude il Vameon nel recinto delle Terme é'^grip* 
p4 , e Ottavio Falconieri oflPervò , che vicino al Tanteon eraci ud condot« 
to d' acque. Qgefie cofe tuttavia fon nulla r/gyardo alle, ragioni > che 
ci obbligano a non credere il Tanteon un tempio , n^a B^goo. 

IV. La j>rima è, che verun degli Antichi non ci die* cenno di ere* 
derlo vero tempio; non Dione, non Ammiano Marcellino, noq Sparzia- 
Do , non Pbbblio Vittore; anzi i due primi arzigogolando fìijl nome di 
Tonico conchiufero, eflere con tal nome fiata quella Fabbrica appellata dall' 
avere la parte più alta in cotal modo fatta, che a noi appare il Cielo 
riguardante ogni cofa. Ed è ben vero, che Plinio il dice dedicato a G/o« 
V€ Ultore s e ancora il chiama tempio $ ma né le dediche agli Dei face* 
vano un luogo tempio (che e porte, ed orti , e bagni > e curie, e ógni 
altro luogo dagl* infani Gentili dedicato era a qualche Dio); né, come 
dimoftra il P. La:(^eri (p. ^6. e 84O , fia prefib i Latini, fia preflfo i Gre- 
ci, la parola Templum,o Nccòs altto più fignifica, che Fabbrica grande, 
e maeftoia* 

V. L'altra ragion fortiflima è vederlo tqcoTa in piedi, malgrado V 
impegno de*Crifiiani d'atterrare i te^npli gentilefchi , e la Legge di Teo- 
dofio il Minore, il quale comandò , che cun^^ eofum (de' Gentili) /^m, 
tempia , dcluhra , fi gua etiam nunc refiant integra , pracepto àiagifiratuum 
éefirui ^ conlocationeqne veneranda Cbrifiiana ^eligionis Signi expiarì . Si diri 
egli, che la magnifioenza di quefto tempio trattenne Io zelo de^riftia* 
ni, e dc'Maefirati dal diroccarlo? Ma forfè che altri non ce n'avea e 
in Roma e fuori , ugualmente tC più maefiofi , i quali nondimeno non eb- 
ber la forte di rimanere illefi.? Il Gotofredo fi avvisò di fpicgare il der 
firmi con ciò che fegue, per ifpogliare femplicemenre , e purgare sì fatti 
luoghi dalla pagana fuperfiizione : ^ma uè le parole della Legge , che di* 
ftinguono quéfie due cofe , confentono a tale interpetrazione , e le (i oppo- 
ne ciò che narra a proposto di quefia- Legge Teodorèro nel libro V. della 
fua Storia Ecdefiiiftica al capo xxxvii. Oltre a ciò fi rifletta, che fio* 
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flifaaio IV. nel confccrarc il Tanteon lo purgò il primo di ogni Geatilcf* 
ca fuperftizione : però Bcda , di Bonifazio parlando^ ci dice y che ipfe, eli^ 
minata omni fpurcitia ,fcch Ecclefiam SanS£ Dei Gcnitricis atque omnium Mar^ 
tyrum Chrifii . Come dunque avrebbono i Criftiani ubbidito alla Impe- 
riai Legge, fé né diftrutto avrebbono il Tanteon, tìà dalle Gentilefchc 
fuperftizioni fpogliaro fino a Bonifazio IV. ^ cioè fino al Secolo fertimof 

VI. Aggiungali ora la ftrutcura del Panteon aifacco fomigliante 4 
Bagno, come di fopra dicevamo $ lo che è tanto vero, che ancora Moq« 
lignor Bianchinir òflervò, che alcuni ornamenti del Tanteon non cran gii 
di luogo facro, ma cooQuni alle Sale del gran Palazzo Imperiale. Né fi 
dica, che poterono i Gentili per quefta volta fcoftarfi dalla ufata'ftrut- 
tura de* Templi • Perocché ona tale rifpofta contraria é alta coloro fn« 
perftiziofa fcrupolofità di niente innovare in tutto ciò> che sì fatti edifi* 
r] riguardava* Il P. Laceri (/>. 41.) ne reca in prova una lettera di 
Tlinio (è la Lviii. del X. libro), e da eflfa raccoglie, quanto in foto tifto^ 
rare , ed al:^are la fabbrica £ un tempio , // quale riusciva fecondo la nuova 
architettura baffo troppo , fiderò religioni , cioè fuperHixJiofi • Ma perche 
avefie queft' argomento tutta la forza^ converrebbe, che quel tempio 
folTe fecondo la fua architettura fiato oltre gli ufati coftumi baflb trop« 
pò i il che vero non è, concioflSaché ivi fi tratti d'un tempio bafib dive« 
nuto per un'alzata d*tfn nuovo Foro aggiuhto ali* antico. Ma non ci ha 
mcftiere di si fatte prove in cofa manifeftiflima • 

VII. Alcune obbiezioni fono fiate al P. Lanieri mofie : ma egli le ha 
felicemente difciolte e in • un* Appendice alla fua dotta Diflertazione ^ e 
nel Giornale di Roma per V anno 1749* all'Articolo XX. Noi rifponderemo 
ad una, che gli fu fatta nel Giornal Fiorentino alla parte IV. del Tomo 
iV. p. I4r«> benché ancora quefta dallo fteflb P. Laceri fi pofia dir |Mre- 
vcnuta (p. 78.). Narra Dione , che volle ^grippa riporre ivi (nel Pan- 
teon) la fiatua d' ^ugufio y e chiamare queW Edificio dal nome di lui. T^on 
Hfolendo però quegli accettare ninna di quefie cofe , ripofe ivi la fiatua del 
primo Cefare , e quella d* jiuguflo colla fua nel vefiibolo. Da quefte parole 
argomentano i Giomalifti, che fé il Tanteon foffe fiato un Bagno j.o un'aU 
tra Fabbrica meramente profana, non avrebbe ^ugufio ricufato> che en* 
tro ci fofie la fua fiatua ^ e avefie il fuo nome. V argomento è plaafi«> 
bile : ma fuppone , che ^grippa volefle ad Augufto vivente conferire odo- 
fi divini; la qual cofa inaudita era almeno per T Italia > e per I^oma 
(come oflèrva acconciamente il Tillemont %ella Vita é' Uugufio T. L uTr* 
tic* xvii. laddove accenna alcuni Edifizj ad UuguHo vivente facrati (ao«> 
ri d' Italia )» e però da non cadere in penfiero zdUgrippa. V atfettazio- 
ne d'Augnilo in ricufare certi onori > maflimamente fui principio del fuo 
Iqnpero^ può avergli fatto rifiutare un maggiore onore, quale quello fa*» 
rebbe flato di veder la fua ftatoa ijoUocata entro del Vantco , laogo cer« 
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camenee più nobile > che qaetlo del portico. Ma'iqlaalfiafi ftato il motN 
vo > eh* ebbe ^ugufio di noo volere sì facto onore j non può come diceva 
fupporfi^ che fi trattaflfe d'onori divini. 

Vili. Aificurata la fornua de* fiigni 3. volgiamoci a*fiattifteri. Co« 
minciamo da Koma . Il Battiftero Lateranenfe ^ che forfè è il più antico 
di quanti cHftano a* noftri giorni ^ è di figura ottangolare . Di Papa Leon 
IH. narra Anaftafìo (T. II. VignoL edh. p. x^p, ) , che Baptifterium in ro^ 
tunium ampia largitate cofiftruem in mcliorem erexitfiatum. Efagono è il 
Battiftero di Siena; ottangolare quello di Fireniie y come può vederfi 
prcffo il P. ^icha nel Tomo V, delle Chiefe fiorentina e così pure roton- 
di fono i Battifleri di Tifieja^ e di Tifai né altra figura hanno i Battifte* 
ri di Tarma y e di 7{avara. L'antico Battiftero di S. Tecla in Milane ef- 
fere ftato ottangolare^ s* impara dall'antica Ifcrizione^ che leggefi nel Gru« 
tero y e nel Montfaucon nel fuo Supplemento dell' ytnti^bità [piegata ( T% IL 
lib. vili. e. II.). Die' ella; 

OCTACHORVM SANCTOS TEMPLVM SVRREXIT IN VSVS 

OCTOGONVS FONS EST MVNERE DIGNVS EO . 

HOC NVM5RO DEGVIT SACRI BAPTISMATIS AVLAM 

SVRGERE QVO POPVLIS VERA SALVS REDIIT^ 

Celebre è pure la Rotonda di Brefeia, ò fia il Battiftero erettovi da Te^^ 
delinda, del quale il GhiarifBmò P. Taciaudi tratta nelle fue Antichità Cri* 
ftiane de Cultu S. Johannis Baptiftd (p. jrx. >• Ma il Battiftero di S. Ze^ 
none Maggiore in Verona eri ottangolare • Fuori d* Italia i PP. Benedet- 
tini Marlene e Durani nel loro Viaggio letterario ne afficurano d* aver 
pup trovati de* Battifteri ottangolari ad Aix ( 7, I. p. 17^. ) ^ e a Frejuf 
( ivi p. 174. ) . 

IX. Tutto bene^ mi f! diri: ma e* è un groflb guajoT II Battifte- 
ro ^^rennffa > benché ottangolare 5 dal P. Bjchai^. iv. ) R dice fatto all' ufo 
ie^tempj gentilefchi ^ e quel eh' è peggio^ Monfig. Borghini nel fuo Trat^ 
tato deir origine di Firenze ( p. 145:. e fegg.) pretende con altri Antichi 
moltiffimi^ eflTere quello ftato un tempio di Marte. Ma il P. ^icha noa 
ha potuto fare tutte le debite oflervazioni fnlla fordaa degli antichi Tem- 
pli Gentilefchf^ come te ha fatte il P. Lupi , e in quefto ha adottato il 
linguaggio de* meno intendenti. Quanto poi a Monfig. Borghini egli ha 
prcfo un granchio a fecco^^bafta per chiarirfene guardare con occhio 
architettonico quel Battiftero , fkcome ha fatto il Chiariffimo Sig- Giam- 
battifta Glemente J^elli Patrizio Fiorentino nella fna applauditifSma Ope- 
ra intitolata; Tiante ed alT^ati interiori , ed efteriori delV infigne Chiefa di 
Santa Maria del Fiore: perocché ci fono tali e tanti fvarioni in fatto d* 
Architettura j che moftraao U barbarie del Secolo > in che fu fatto. Noti 
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nego 3 che ali* antico non ci poccflS in qael fico eflfere (lato un tempio di 
Harte s dal che forfè naca è la tradizione ^ che il Battiftero fia quel cem- 
pio medefimor ma diftrutco il cempio per gli ordini prclTanti di Teodo«> 
fio, e per lo zelo de' buoni Griftiani, fu a parer mio il Battiftero a fog« 
già degli altri, cioè de* Bagni antichi, erecto in quel luogo fteflfo, e forfè 
in gran parte de* materiali del medefimo tempio. Quando poi fi facefle 
quefta Fabbrica, chi potrebbe accertarlo? Pur nondimeno m'atterrei più 
volontieri al fencimento del Sig. Nelli, che al fecolo di Teodelinda nfi 
roecce T erezione. Chi fa ancora, che Teodelinda fleflfa, la quale del Bat- 
tifta divotiflima era, onde e in Monza grandiofo Tempio al Santo Pre« 
curfore innalzò , e in Torino altra magnifica Chiefa gli erefie , e un Bat« 
tiftero, come poc* anzi dicemmo, gli confecrò in Brefcia,'non abbia in 
Firenze, la qual Città cifer fapeva nelP onorare il Santo forte impegnata, 
quefto Battiftero con regale munificenza fabbricato ? Se forfè a GnndU 
berta figliuola di lei, ed emula della maternal divozione non fi voleffe^ 
quefta Fabbrica attribuire di pianta, ficcome il P. ^icba non farebbe alieno 
dal crederla di quella foltanto benefica riftoratrice • 

X. Tempo è, che della Cupola de'Battifteri fi parli, e quefta pure 
confrontiamo con quella de* Bagni. Terminavan quefti in una fpecie d* 
Emisfero. men torreggiante delle noftre Cupole moderne. Ne abbiamo 
Tefempio di fopra nella Cupola di S. Bernardo alle Terme y e nel Tm^ 
teon di Fj>ma . Confront ifi ora il Battiftero Lateranenfe ^ e anche il cre- 
duto tempio di Bacco predo V antichiifima Chiefa di S. ^gnefe fuori di 
Poru TU per la via T^omentana , o piuttofto come penfa il Nardini (lib. 
JV. e. 4.) Battiftero di S. Ccftan^a , del quale il Serlio nel lib. IIL (p. 
XX.) ci dà la piantai e fi vedrà la gran fomiglianza, che tra CupoU e 
Cupola pafia. Torreggiante a modo di Cupola era pure il Battiftero, 
del quale nella dodicefima lettera a Severo ci parla S. TaolinQ : perocché così 
ctl defcrive : 

Jfie ìms inter iiverjl culmhis aulai 
Turrito fhntem tegmine tofifiituic . 
Merita in Quefto propofita d' efier fentita la dcfcrizione , che i due dotti 
Benedettini Martene y e Durand nel loro viaggio letterario ci fanno (p. x79.) 
del Battiftero d'^ijr: Cefi une voùte tres eletée,qui finit en forme étt dtf- 
utr fercé a jour , au haut du quel eft fuffcndu^ une colombe . Anzi perche 
nulla manchi di cwrifpondente air antico, ci fa fapere il P* Ai^ìut itom. 
\. p. xiii. ) , che la CupoU di 8. Giovanni Batti/i^ a Firenze ttùà coU* 
apertura fenza lanterna > come il Tanteon , fino al XIL Secolo . 

XI. La principal pirte del Bagno erano le pcfclviere $ o laghi *> o 
labbri, che fi vogliao dire ^ i quali o mobili erana, od anche immobili 
fecondo la qualitl delle Terme , Stavano quefti nel mezzo delia Aanu ^ 
ed erano per Io più concentrici ^ e paMliell idU figura della Fabbrica « 
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ScDCiamone da Vitruvio la defcrùione (lib. V. e. x«>* Màgnitudiner antem 
balnearum viientur fieri prò copia hominum • Sint auteg^ ita comporta . Qkan^ 
ta Ungituda fuerit , tenia dempta , latitudo fit , prateir fchoUtH labri , ^ aU 
Vffi . Labrum utique fnb lumine faciendum videtur ^ ne ftanPeì circum fuis um-» 
brif obfcurcnt lucem . SchoUf autem Uhrorum ita fieri ùportet fpativfas , ut 
cum priore f oecupaverint loca y circumfpe&antes reliqui redte Hate po£ìnt . t>f/- 
^ei autem latitudo inter parietem ^ pluttum ne minus fit pcdes fenos , ut gra^ 
duf inferior inde auferaty& pulvinus duot pedes $ perocché a qacfta pefchic* 
ra fi fceodea per alcuai gradini . 

XII. Ma fi àoiskméexi y che s* inrenda da Vitruvio per S€hi>la ? Par- 
rebbe che folTc una balauftrata dintorno al Labbro ^ e tate ce la r^ppre- 
fenra il Mercuriale ^ <he da Pirro Ligorio n ebbe il difegno y nel libro I. 
De arte gymnafiica oX capo x. Altri intendono un portico a Colcnut ^ e 
Lorenzo Joubert de Balneiì anti^juorum ( cap, v. ) cita in tal propofito uà 
paflb di Galeno nel libro fecondò {Sanit. tuenda cap. iS.). 

XUl. L'acqua nella pefcfaiera veniva tramandata calda in varie ma'* 
niere . Vafi a gnifa di colonne con Cannelle y Draghi y Lioni Nuooiidici y e 
altri capricci fermano a tal uopo ^ come preflTo il citato joubert fi può 
vedere. Ma io non fo^ fé poifa dirfi ^ che tra tante maniere di ricever l' 
acqua ia alcune di sì fatte pefchìere ci foflfe qualche artifizial Fontana^ la quale 
nel mezzo aodade graziofamenté zampillando. Ne' Bagni privati no cer- 
tamente y perche quelli fetvivano ancora pei nuoto 9 ficcome di fopra ac< 
cenno il N» A. con un paiTo di Cicerone. Ne' pubblici anche parrebbe 
che no, perche nelle Terme eraci a parte il luògo da nuotare > il quale 
a detta del celebre Bacci (de Thermis lib. Vll^ eap. mi,) fitu boreali fri* 
gìdas Mc puras fiatim a fontiéuf admittebat aquas . Ma non farebbe n>ara vi- 
glia y che maffimamente nelle Terme più grandi e più magnifiche il Bagno 
caldo fofie di tanta ampiezza y che in mezzo eiferc ci potefle una Fonte^ 
fenza che quella impediflc la bagnatura anche di molti ad nn tempo. 
Forfè ancora in quelle di maggiore splendidezza non una > ma più Fonti 
erano aperte. Almeno nel Bagno Imperiale quattro fori fi veggono^ pe* 
quali veniva T acqua. 

XIV. Rifcontriamo ornai co* Battifteri Criftiani le dette cofe . Per 
la toro ampiezza non accade , che noi cerchiamo 4' intenderla ragionando y 
potendo noi facilmente ravvifarla ne* molti Battifteri > che abbiamo in Ita« 
lia, fcparati dalle Chiefe . Per altro lafciamo ftarc, che H Concilio, in 
cui l*erefia d' Eutiche fu primamente profcritta, tenuto fu da S, Ftayiano 
nel Battiftero della Chiefa Cofiantinopolitana y ed ivi pure S. Giovante Gri* 
foHomo tenne con 40. Vefcovi le fue radunanze / in mentre che Teofilo co* 
fùoi partigiani alla Quercia gli faceva un caluantofo procefio. Se volef^ 
£mo per via d' argomenti raccorre la grandezza de^ Battifteri y baftar do- 
vrebbe la moltitudine d$* battezzaci > e degli fpettatari> che in incredibil 
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numero negli a&dati tempi concorrevano alia celebratioM del fafvjfico SU 
gramcnto . 

XV. Queft' ampiezza pofta^ non farà or maraviglia ^ che fa mezzo 
del Battiftero noi collochiamo una vafta Pefchiera > ficcome nei mezzo del 
Bagno era il Labbro. Nel che è da fapere^ che anticamente^ quantunque 
affatto inufitato non folte il battezzare j come a' di noftri> per folo infon* 
diroento dell'acqua fui capo (che di cotal ufo 3 checche in contrario fiafi 
detto dal Vifcontì lib. IV. cap. vi., abbiam delle prove, e pofiTon.vederfi 
prefTo il Ciampini nella fpiegazione duorum farcophagorum fdcrum . Bdptifma^ 
tis ritum iniicantium ^ nel Mabillon It. Ital. p. 7^. , e nella Storia de* Sa« 
cramenti del Chatdon lib. I. fcSl. i. p. lu cap. in.), pur la comun ma- 
niera di battezzare era per immerfìone • Né già nell* acqua giacevanfi co* 
loroj che fi battei^zavano , ma o affatto diritti in piedi, ficcomc dimo» 
Ara un Battefimo fi^olpito in fepolcral tumulo nel nuovo Teforo del Mu- 
ratori p. 1S88. y., ,0, come appare da un monumento Napoletano, che 
ci efprime il Battemmo di due perfonaggi, preffo i citati Ciampini e Ma^ 
billon y inginocchiati. Però neceflario era^ che profondo fotfe T alveo deU 
la Pefchiera. In fatti racconta li Bartmio (ali* anno CCCLXXXIII. ), che 
nel Pontificato di S« Damafo, effcndo nel Sabbato della Pafquale celebriti 
per la gran calca fdrucciolato dalle mani del padrino un fanciuUetto , e 
caduto nel Fonte, appena in un'ora potè' a grande Acuto da mblti venir 
ripefcato. Il Vanviuo fcrive, che il Battiftero di S. Giovanni in Latcra*^ 
no ha cinque braccia di profonditi. Né minore era della profonditi la 
larghezza : perocché molti infieme venivano battezzati i e oltre a dodici 
perfone capivano, come vedremo, nel Battiftero Fiorentino. 

XVI. Ora quefta Pefchiera era per lo p}ù della figura , delta quale 
era il Battiftero, cioè ottangolare o rotonda. L* Ifcrizione , che al nu- 
mero VIIL ho riportata, c'infegnai che ottagono era in Milano il Fonte 
di S. Tecla. Fontes funt rotundi y fcrive dell' Alveo Lateranefe Giovanni 
Diacono nel libro, che fcriffe della Chiefa di Laterano (cap. xiu)s ottan- 
golari eran pure quelli di S. Zenone Maggiore in Verona , e di C ividalc dtl 
Friuli i ma efagono V aquile jefe , come ne aflìcura il P. de ^nbeit nella 
Differtazione de Sacris Forojulienfium ritibui p. 574.5 e la pianta pubblica-.^ 
tane dal Sig. Canonico Berteli. Diifi , che per lo più era la Pefchiera 
di figura ottangolare, o rotonda. Per altro, apud Ojan ("vicino a Sivi^ 
glia) fcrive S. Gregorio Turonefe (L I. de Gloria M^rtyr . e. 14. ^ Vifcinam 
effe ex marznore vario in modum Cruci f ^ miro compofitam opere. Veggafi ao- 
che il N. A. nuro. CLXXVI. Poco fi fcoftava dalla comune figura la 
Vàfca, ove S. Giuliano primo Vefcovo de' Ce^otaniif/i battezzò il Principe X>/- 
fenfore colla moglie Goda: perocché fatto er^ a modo di botte. Nel 
mezzo poi era locata sì fatta Pefchiera, come moftra U Lateranenfcy e 
quella di Leon^ III. , il qualcj come ad altro propofico narrammo con Una^, 
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fiMji§ ^ Jktfum Fontem in mHh Urgiori fpath fmddvh i \ò che sincera cem^ 
prova raiDpifizt del Foncé* Cosi fitnaco è pure il Fonte ottangolare ntì 
Batri/kro à'jtìx. 

XVII. Ma rncrfe e tre le dette cofe conferma apertamente il Bactr* 
ftero Fiorentino. Nel bel pavimento^ del quale più a baflfo dìrenoo^ vcdcii 
cgg^ on grande fpazio ottangolare appunto nel centro delta Chiefa fatto a 
miauoni , e non di marmi j com*è il rimanente • Era qnefto fpazio il fu 
to dell* antico Fonte Battefimalc^ che nci^ ^S7<!* fa depolito in occafione 
del foicnne Battefimo del Principe D. Filippo de* Medici ^ e dettfene grado » 
dice il P. ì(i€ha p. xxvi.^ al Sig. Giovanni Battifta Nelli, fé ancora con^ 
fcrvafi una pianta originale di efio Fonte fatta da Bernardo Baontaténti^ m* 
nanTii che lo diroccale per ordine del Gran Duca « Largo era gin A a la dcr« 
ca pianta da un angolo all'altro braccia ij^yt cfafcuno degli ottagoni 
tra fungo braccia fei ^ ed alzavafi dal pavimento braccia due e mezzo. Mi 
da Giovanni Boccaccio^ nelle Note manofcritte fopra Vante, impariamo ^ che 
entro ci itavano più che iz. perfone , 

. XYilI. Non maocavano a^noftri Battifteri i gradini per difcènderci % 
come ne' Bagni. Scrive S. Ifidoro nel qniadicefimo libro dette fùe Orìgiti 
aF capo JY. : Fons auttm in delubris locui regeneratorum efl , in quo feptem 
gradui in Spiri tns S, myfierio formantur , tres in defcenfn , tra in afcerfu , 
Jtptimus vero is efi cui efi quartus. Se tal nunsero di gradini filafi dapper- 
tutto coftantemente (èguito^nol faprei* La moltitudine degl} Scrittori ci- 
tati dal /dartene^ la quale fette ne novera con S. Ifidoro, ci obbligbertb* 
be a credere che %ì. Sette nel Battiftero L ateranenfe nt conta il SeverarJ 
oelle Memorie Jacre delle fette Chiefe di !{oma p. ^^6. Ma il P. de Rii- 
heis cinque ne ha trovati ne' Battifte<ri di Cividale del Friuli , t à* ^quile^ 
Jai in quello tre per falire^ due per difccndere ; in queffo all'oppofto due 
per montare > e tre per calare a baffo • In S. Giovanni di Firenze quattro 
/calette conducevano fui piano del Battiflero. 

XIX. Ora airintorno di qnefie Fonti forgevano colonne , e balauflri^ 
clie per lo pi& reggevano una foggia di Tabernacolo . Torniamo a' Fonti 
Battefimali di t^oma. Giovanni Diacono ne afferma » che i Fonti Lateranen^ 
fi fon podi inter eolumnas porpbyreticas , le c|uaH otto fono^ e Siflo IH. ve- 
le collocò^ ficcome dopo ^n/iHafio racconta il Tanvino. STmilmente di 
leone HI. fcrive lo flcdb Unaflafto , che facrum Fomem in medio fuiidavi$ y 
€^ in cirtuitu columnii porphyreticit decora vi t . Sentiamo ora la defcrizione^ 
che U P. n^icba ci fa del Battiftero Fiorentino (f. xxvi.). Sorgea nel 
loezzo una macchina ^ o fia tabernacolo di quattro facce di marmo ^cir- 
condato da tre gradini , pofaodo fopra di efla uil S. Giovanfìi Battifta di 
marmo ^.lavoro, credefi^di Giovanni Pifano^ il quale pure fece i baflS rì«- 
lievi agli ottagoni di fopra ricordati^ ftorie della Vita di S. Giovanni. 
Io oltre , come fcrive nelle Note manofcrittc fopra Dante Giovanni Boccac^ 
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cioy intorao alta gran Pila erano quattro fori di marmo, Urghi quanto fi 
cape un uomo diritto, ne' quali ftavaoo i Sacerdoti t battezzare per la 
moltitudine della gente, e vi (lavano entro (ino alla coreggia, ficcome ag^ 
giugtte un altro ftutico Raf. Comentatore di Dant^ pre6fo il iDede(imaP. Bj^ 
cka (p. xxyiiiO : illan^i^o li chiaoia ToTiT^etti. . 

XX, Uno tuttavia tic* più begli ornametiti de* Fonti Battefioiali con-» 
fìRcYz ìq un'Urna di marmo fopra un bel baiamento nel mezzo del Fonte 
collocata, dalla qti^lejn varie e bizzarre maniere fgorgavano le acqne, 
e ricadevano nella fottoftante pefchiera. M^JEnnodio, defcrivendo nell* 
Epigramma CXLIX. il JBattiftero MiUnefe di S« Stefano, ci fa fapére', che 
dalle colonne d'intorno T.acqiia era leggiadramente tramandata. Quindi 
egli fcri0c : . . 

Bn fine tmbe fluk fnb teSis imbre ferenùi 

Et cali facies pura minifirat afMì , 
Troflaa marmoribus dccurrunt {lumina facrìr, 

%Atque iterum rorem patturit ecce lapis . 
Alle volte era una fola colonna con fopra alcun arti^ziato animate , che 
verfava l'acqua. In medio fontis (ài leone i(1L dice Jlnafiafio) columuam 
fofuit , & fupejr colitmnam ^pmm ex argento pmriffimo fundemem aquam , qni 
penfat libras XVIII. & uncias X. Una colonna di porfido pur pofe */7- 
vcfiro nel Battiftero Lateranenfey ma desinata a foftetttre il Cereo Pafqaa- 
le. L'acqua in quel Battiftero era data da un Agnello d' oro di 50. 
libbre, il quale era fui Labbro della Pefchiera . Tanto leggefi nel libro 
Pontificale (T. I. edit, Vignol. p. 88.), S. Ilaro Papa ci aggiunfe r^rvw 
argenteos III. fnnientes aquam ^ penfantes fmgulos lib* XXX. Di Cervi d' 
argento a tal ufo di verfar acqua collocati fu'Battifteri fa pur menzione 
lo flclfo libro Pontificale nelle Vite d' tnnocenTio I. , e di Sì/io III-, come 
può veder(ì pr^flTo. il Bulengero de Donariis Vontificum lib. II. cap. txvu 
Colombe ne' Battifteri fi mentovano ancora tra' doni da S. Iia;fo oHerti al 
Fonte tatcranenfe y ma a tutt' altro intendimento. Non è tuttavia da du« 
bi tare, che tra l'altre divote invenzioni di far dalle facre Pefchicre gir* 
tar acqua, una fofie quasiché Colomba d'oro, o d'argento, che dalla tx>c- 
ca, o da qnakbc cerchiett0 ,.ch' er^le d' ornamento, la verfaiTe. $i veg- 
ga di: gffi^ia nel. Teforo Af|/r^rori4«o d' Ifcrizioni C p. 1S88. y.^ il Batte- 
simo d' uà in;ioceote figliuolo fcolpfto nel fuo (epolcro. Sta egli entro uuk 
urna il e, fopra il ca^ gli fia una Colomba raggiante-, dalla quale vifibil- 
mente cad? dell* acqua» L' Editore ia quella Colomba riconobbe lo Spi* 
rito, Santo i. oé io ripugno, chc.oeiritfo ^ tali Coicoabe allude(rero i 
Cri(liani glia (ofenue apparmooe de4 divino. Spirito fotto. fpecìe di Co- 
lomba pCil Baltefiipo iìx Qesk C^iftosi ma a beo confidcrare « il fenfo mifti-» 
.co non ha qui Juogo; per^cch^ le il fepolcro é co»/ efattena, e fedeltà 
rapprcfent^tp^ dalla ^Qloinb^ cade acqua /tal cbrpo del battezzato fan^ 
ciglio* ' , XXL 
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. XXT. Prifira che tlriam oltre, è da oflcrvjrej chci (ì&omc per la 
jDòIritndiae di coloro j che doveano battenarfi, ne* ftcoli, ne' quali dlle 
fole precipue Solenniti della Pasqua e della Peotecofte il Battclìmo fi 
conferiva, nel facro Fonte, come ne! Fiorentino j pia Sacerdoti battezzava- 
no al tecapo aMdefimoj còsi piii Fonti nel 3attiftero fteiTo fì facevano. 
Ne abbiamo T efcmpio sei Battiftera ftcflb dì FirenT^e. Oltre al gr^ift 
Fonte, eravene un altro^ che (lava tra le due colonne, dove di prefente è 
l'Altare delia Maddalena} e nelle memòrie Mie \Arte fonwi y dice il P* ^ì- 
tha (p, }fxvn.>, Aeeennate le Jfefe per rifare , e rifarcire H canale fotterra- 
jneo y che dal BattiHero maggiore fonava V acqua al minore . Anche ut' Bagni 
de' Gentili talvolta fi moltiplicavano i Labbri, Nel Bagno 4> Ippié novera 

Zuciano 's^uj(ji& S^ecrt» tjptis KoXvfx^ii&poc^ tre bagni $ acqua fredda j e po- 
co apprcflb nel calidario altrettanti bagni caldi : /r/«7^ m^ì ^tv$ ^i(^6c^ 
Wi^i>\»$ mpljfjèTcc^. Tlinió fimilmentc deferi vendo XUkn ^- cp. vi.) il f«o 
Bagno^ della iianza del bagno caldo ( Caldaria). dice; In hac tres de- 
'fcenfitmes y dna in Sole ^ tertia a Sole longiusy a luce* non lot^ins. 

XXIL Non fo,fe Fonti particolari ci foflero ne'Battiftcriper le don- 
ne. Potrebbe fembratt, che almeno in Milano ci foflero, giacche S. 
Ambrogio nella pifipla xx. jdella priioa dafle neir edizion Maurina fcrive 
nel numero del pia : Symholum aliquihus competentihus in fiaptiUeriis trade^ 
iam Bafilifat e cosj^ argomenta il Vifconti (L. l. cap. io.): ma più Mano* 
fcritti , e r edizion Romana hanno in quel luogo i in Raptijìerii tradebam 
Mcclefia . Veramente aver le donne prelTo i Gentili avuto Bagni a parte , 
è cena cofa, come eruditamente dimoftrano il Bacci de Thermis Uh. VII. 
tap. xir. , e il Mercuriale de arte gymnaftica Uh. I. e. io. J-o conferma 
janche un frammento d'Ifcnzione Romana pre0b H Muratori p. 465. 8» 

ALPI A- P. F. OVART 

MVUEBRE. A. SOLO 

ÉADEM. LAPIDE. VA , 

ORNAVIT LABRVM. AR,,..> 
FOCVLO SEDES POS V 

* Perocché fé due prime linee vaq lette , e fupplite \ ^Ifta Tuhlii Filia 
Quartina BaÌHeUiHy o Balìneum muliebre a folo extruxit y o cofa finiilc. Tal- 
uni ancora preffo il J^ardini lib. IV. e. 4. fofpettano., che ì Tiinfei y o 
come Svida li chiama > poijbtpflcc 7\HTp4^ foflcr Bagni da fole donne . Però 
0on v'ha dubbio, che, fé le dotìrte Criftiant non ebbero un particolar 
Ponte pel loro Battefimo , fiafi in altro modo provveduto alla verecondia. 
. XXIII. « motivo certatuente, eh* ebbero i Gentili di far Bagni 

p % diftin- 
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diTiirtti per gK uomini, e per le donne, molto più da' Crìftìani eiìggca; 
che ccrcjiire/o di prev:<nire ogni dirordine, I Gentili innanzi d'entrare 
oe'Bagai s' ngnevan niidj coli' olio, e nudi pnre 6 noettevan ne' Bagni. 
Quali orribili fcelleraggini farcbbonfi cooimeCTe , fé agH uomini , e alti 
donne fo/Tcro gli fteffi Bagni ftati promifcui? Ma appunto coloro , eh; 
ricever doveino.il S« Battefimo, nudi e ognevanfi coir Olio detto d«'Ca« 
tecuAieni, e (cendean nel Fonte , come con chiariffime teftimonianzc de' 
Padri fi prova dal Vìfcmi iUb. II. caf. xxxvii* e lìb. IV, €ap. x. ) . 
Però fc CUmcnu ^Uffandrino (Tjtdag. l. $. e. $. ) s (e Ciftiano (de Virgin. 
bablm)i fc S. CiroUma (cp. éid léttam) inveirono còntra l'abufo dalla li- 
cenza introdotto de' Bagni promifcui, avrebbono i Padri tollerato, che uà 
Sacramento materia di fcandalo diveni^Tc? E chi fel perfuada? 

XXIV* ^E* dunque a fapere , che nel Battiftero in diverfo luogo 
fiàvàn gli tìomini, e le donne. Quindi diceva S. Cirillo nella Protoca« 

techefi: Kvtp^ fivrct w^/)5r, xcci ywcciKi$ furoi yi^euxw^ Montini con u(h 

tnini y € donne con donne. Dell'africa ne è buon teftimonio S. UgofiÌM^ 
il quale Jiel XXII. libro della Città di Dio al capo viii. racconta , che 
certa religiofifEma donna per nome lnnocen:^ia , avendo in una poppa 

una cancrena admonetur in fomnit , ut IN PARTE FEMlNARVM 

4>bfervMti ad Baptifierium , quacumque illi baptiT^ata pvimituì occurrifiet , 
fignarct ei locum ftgno Crucis Chrifli ^ Anzi da San Gregorio Magno nel 
fuo Sacramentario impariamo, .che ih que* tempi, ne* Squali le donne 
non comandavan le fefte, cci7>e a' dì ncftri, gli uomini (lavano a mano 
diritta, le donne alta manca. L'Ordine I{pmano infegna poi, che primi 
lì battezzavano gli uomini, e dopo (oro le donne. Ma tutto quefto non 
òufta alla verecondia • II Cafali de veteribus facris Chrijiianorum ritibus 
cap. V. crede, che il Fonte quafi in due fi dipartifie per mezzo d*un gran 
tavolato, e a^ quefto forfè in più Battideri ferviva la colonna nel mezzo 
del Fonte , per foftenere cioè un tal diviforip* Almeno tirar fi doveano 
delle cortine. Nel che non è da tacere ciò, che di S. Ottone Apoftolo 
della Tomerania racconta lo Scrittor dtlLa Tua Vita (lib. z. e. ly. preflo , 
il Surio a* z. di Luglio ) r Interim vero tribus extruSis Baptifteriis ita ordì- 
navit , ut ipfe folos mares puerot ik uno bapti7^aret s alii autem Sacetéotes ^- 
minai [eorfim , & vifoì feorfim . Tanta quoque diligentia , tanta munditia , & 
boheHate Tater optimut Sacramenti operationem fieri edocuit , ut nihit indecp^ 
rum, nibil pudendum % nihil umquam , quod alicui gentilium minus piacére pof-* 
Jet , ibi ageretur . T^amque iolia grandia valde terra altius immergi prace^ 
fit, ita ut ora doliorum ufque ai genu bominif , ^eiminur de terra premine^ 
.tent : quibus aqua impletit^ facilii erat in eam defcenfus . Cortinàt circa 
iolia fixis columnellis , funique induSis , oppandi fecit , ut in modum cotmut 
velo uniiquc cuppa cingeretur. ^ntc Sacerdotcm verini 0^ comm^UIrès y qui 
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tx Mtu fatte 4i!Jtaitet Sacramenti oput explete habebant, pAlnìentu fune trajtS^ 

fefcndk:^ quitsnus verccundia undì^ue provi fum forety'nc quii ineptis^ aut 

ÈHYpitudinis notaretur in Sacramento , ne boneftiotes perfon£ puiorix occaftMs 

fé a baptifmo fubtraberent . Cum ergo ai fladinm catcehifmi turbd veuiren{ > 

Sermone , fui talibus competeret ^ Epifcppuf eos omnet communiter alloqueni j 

Jexumque a fexu dextrorfum & finifirofjttm fiatuens y catechi:^atoc oleo perun^ 

xii $ deinde ai baptifteria digredi mandai . Igitur ai introiticm cortina venien^ 

tes finguli tantum eum patrinis fuis intrabant > fiatimene veflem ^ qua fuìt ami-^ 

Uni i$ ^ qui bapti^andat erat y & cereum^ ilio in aqieam ft^cendente y panini fu-* 

/cifiehant y ^ ante facicm fuam illam tenente $ y expeSàbant donec eam teiic* 

Tfent de aqua exeunti . Sacerdos vero y qui ad cuppam Habat y cum au^ifiet po^ 

tius quam vidiffet y quoi alìquis efiet Jn aqua y velo paullidum amoto trina, im* 

merfione capitis illiut myfierium Sacramenti perfi city unÉfumqtte liquore chrifma^ 

tis in vertice, & alba impofita^ reduQoque velo y de aqua jujjit exire bapti^^ 

$um y patrinis veHe > quam tenebanty illum copperientibuf atquc dfidueentibuì .... 

Hieme vero in fiubis ealefaSfiì y & in aqua ealida y eodem nitore y atque ve-» 

reeundìa obfervatione , infoffls doliis , & ccr tinti adhibttit , thitre quoque d* 

aliis odoriferis fpeciebus cunSa refpergentibus , venCrani^ 9aftifm ctmfecit SìOf^ 

emmenta » 

XXV. Giriamo ora dMotoroo i Bagni 3 ed i Battifltri* A ftarc al- 
la dcfcrÌ2toac d7L*Kitrttvio fattaci de* Bagni, parrebbe ^ che Aoo ricevcffcr 
lume I (e non dair apcrcorai ch'egli prefcrive nel tetta perpendicolare al 
Labbro o Lavatojoj e così diffe il Mercuriale. Ma il DempBero ne* Para- 
lipomeni al ^ofino (lib. I. rap. 14*) concede eie di aicane Terme > non 
gii di tutte • Eranci ne' miglior tempi di V,oma a* Bagni le loro fineftre» 
ìioa dice Seneca {ep. ixxxvi. )P Vauper fibi videtur ae fotdidufy nifi pa^^ 
tietes magni f ae pretiofis orbìbus refulferint . Quanta nune aliquis rffiicita^ 
tis iamnet Scipìonem y quod non caldarium fuum latis fpecularibur ( ecco te fi« 
oeftre , delle quali veggali il Sfiderò fulT epigramma xvf. dell* ottavo li- 
bro di MarT^iale , e Giulio Minutoli nella quarta Difljerrazlone de Domibut 
feS. II. > diem admiferìt . Fineftre eran pure nel Bagno d' tppia defcrit* 
coci da Luciano. Quelle fineftre doveano eflere aperte fotto dei cori|t« 
cione o nelle facciate del Bagno > fé era ottangolare ^ o nella muraglia 
di circonferenza > quando e^a rotondo, appunto come fi Tede in S. Bernar^ 
da alle Terme y e in altresì fatte Fabbriche. Ma che ancora ne'Battifte« 
ri ci fòfTero fineftre alta fteSTa fituazione loeate» non può dubitarfi:, é gli 
aiuichi di S. Giovanni Lacerano , di Firenze y e di Tifa ee. ne ^torrebbono 
ogni dubbio , quando pur ce ne aveflfe . L* antico Battiftero di S. Zeno^ 
ne Maggiore ha nella facciata una fineftra fimboleggiante la ruota deU 
la Fortuna > come può vcderfi nel primo tomo delle Cfaiefe di yerona 

XX VI, Ma cofa ci afpetca di naggiore importanaa* Eranci de*9a« 

gni^ 
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ìgtti, ne' quali ìd fp«io, che corre tra l^orfo della foffa t il mùió de! 
Bagno^ in due come navate circolari fì partiva^ fofieotite da due ordini di 
iColonne« Anj^i talora qntfto portico ù alzava a due piani. Tanto ap- 
punto e' infegnano i Bagni ^ che ancora ciiAonov Inno)tre> tratte le co^ 
lonne di por6do ^ e di giallo > che foftenevano il fopra ornato del Bagno 
del Palazzo Imperiate ^ fi veggono nella pianta datane dal Maffci nel 
VI. Tomo delle Offerva^ioni Ittteratie altre colonne di porfido , che do- 
vean /bftener^ la volta • Ma pe'Battiftcri fi ha folo a vedere il Tifano^ e 
il Fior^ntivo. Per altro fopra otto fole colonne fi regge il Battiftero d* 

XXVJI. Segue il P- lupi a dire , che dà qutftt) Portico fi paffava 
per differenli porte a varj Tempiettfi^ o Edicole^ o Cappeiletre^ che non 
erano affitto aperte verfo del Bagno; ed ha ragione* La fuperftizfone 
gentilefca di si fatti Tempietti alzava ne' campi > nelle vie^ nelle cafe 
private y e pre^ che in ogni luogo^ come prova V erudito Sig. Canonico 
Wiliffù' Venuti nella PiflTcìrtayione fopra i Tempietti degli Antichi , inferita 
* mei Tomo ti. 'dt^ Saggi deir Accademia Etrufca di Cartona (p. zìi.) 
còsi negli Orti Salnftiani un Tempietto di fcnere effere ftato^ s'impara da 
uoa Jfcrizione riferita dal 7{ardini p. ip^. 

M. AVREUVS. PAIQRVS. M. COCCEIVS, STRATOCtES 
AEDITVI. VENERIS. HORTORVM. SALVSTIANORVM 
BASEM. CVM- PAIMENTO. MARMORATO. DEANAE 

P P 

ila H Bjteci ha già oflervato di sì fatte Edicole nelle Terme; e lo foUefi- 

go j che ancora nelle particolari ffanze de* CaUdar/y nello fpazió tra una 

colonna > e V altra ci furono altre Cappellette. Perocché tra le colonne 

veggonfi ne' Bagni antichi Nicchie portanti Statue grandiffime^^ come in S. 

' temardo alle Terme, e nel Bagno Imperiale. Wa che alcune di qucfte 

- Statue folTero di Dci^ e di quegli fpeziaFmente, acquali volevafi il Bagno 

confacrare , niente ci ha di più verifimile, come ancora più a baffo fi roo- 

ftrerà; e quefto già paffa per una Edicola^ mafttìià»ìcnte che la Nicchia del 

Dio tutelare potè più effere ornata. 

XXVIII. Il rifcontro ài quefte Edicole fi ha in S. Giovanni later ano 
Ile* tre Oratorj fabbricati da Papa Hata y ficcomt narra ^naHafio. Un AU 
tare vedefi pure nel Battiftero Tifano yt due nel rioremino. Anche in 
U/:r tra ognuna delle otto colonne, che fopra detto ^y foftentare quel Bat- 
ciftcro, fi vede un Altare, Cufo di dare aVBattezzati V Eucariftia, refe 
oeccffarj ne' noftri Battiftcri queAi Altari . Al qnal fine ancora lo ftcAo 
S. Ilaro al Battiftero Zatcrancnfe donò turrem argenteam ^um delphinis pèu* 
ftntem lih^ /x.> per confervarci cioè rEucariftia, fìccome per offervazionc 
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de! HabilloHe allo fteflfo iutendimenco fervi va quel Globo concavo^ che fi 
vede ncir Altare di P//i • 

XXIX. Per al tf 9 ancora nelle Chìcfe de'Batiefimi in hccit alla por* 
ta principale fi vede talvolta aperta una Tribuna per cclebcarvria Mefla , 
AbbianEio di Leone III. preflo otnaftafto y che nel Batti/lero da lui erecto 
altare majus fab abfitU confiruxit >• cujus f^ckm atqHc cor/effi^n^m fcu rng*is^ 
éi decorem ipfiuf facri ^Uarii inveftivit ex argento mundiffimo , pcnfanuf fi-^ 
mul librai xlviii. Uq folo Aitar maggiore era già anche nel BsttiAc- 
ro di Firenx^y e avea davanti un antico Coro fituaco alla maniera delle 
pin vecchie Cbiefe Criftianc con due fcale laterali > le quali coDducevano 
al Presbitero ^ ma Ai di ft rutto nel ijl^. infìeme col Fonte ottagono» (ic« 
come di fopra narrammo. Anche il Battiilero di S. Zenone Maggiore in 
Verona avea un foto Altare ^ al Presbìtero del quale falivafi per alcuni 
gradini . • • 

. XXX. Tanto meno dcbb* eflcre di maraviglia, che ne' Bagni pi fof- 
fero le mentovate Cappeltette y quanto veridroilc èy che folTero a qiiialcht 
Dio copfecrati. I Giornalifti di B^ofna y dando nel 1749» l'eftratto delU 
Difiertazione del P.. la^4 filila confecratione del Vanteony hanno all' ar* 
ticolo XX. dimoftrato V ufo generale degl' idolatri g^omani di de4icare agli. 
Dei non che qualuiK]ue opqra pubblica, ma le private ancora. A noftro 
propofitQ baderà accennare , che due Ifcris^ioni CriiterianeCp.ClXKVIlhyf^ 
e CLXXIX. I.) parlano di Terme confecrate.. Il Bagno d' Jppi^ fembra,, 
edere flato confecrato ad tfculafh ed Igìai ne fu 6>rfc tal altro dedica-i 
to alle Ninfe j di che tuttavia veggafi il 7{ardini (l IV. e, 4.^) 

XXXI. M» xjuefto. gentilefco coftumc ci richiama alla memoria quel- 
lo de" noftri, Maggiori di dedi(:arc i Battiftcri* NeJ tibro Diurno de* l^o- 
tnani Pontefici p. loi., dell' edizione del P» Garnier , ù ha; Tetitio de iedi^ 
cando Baptifierio. La maniera poi di fare qtrefta confecrazione fi ha neir 
Ordin Vfiniano. Siccome però ano de' precipni fiti> che in tali confecra*» 
zioni fappiamo eflerfi praticato ^ era il folenne trafporto delle Reliquie de'* 
Martiri (e lo ha dottamente provato il P. Lanieri nella fua più volte ci- 
tata piffertàzione al niim. V.)^ così di Reliquie ripofte nelle dediche de^ 
Battifteri abbiamo ne' Padri efprcffa menzione • S. Gregorio TuYomnfe net 
lib. X. della Storia de* Franchi al CAp. xxxi. fcrive di sé; JlapfiBerium 
ad ipfam Bafilicam adificari pracepi y in quo SanHorum Johannis & Sergii^ 
Martyris pignora collocavi. Lo ftcflb Santo nel Libro delle Vite de* Padri 
al capo VII. ci fa fapere^ che nel Battiftero di Ì)ijM mult4 San^otum 
J^eli^uife tenebantur. Anche Unno^io in una lettera ad Eùtaliù mentova de* 
verfi In Baptijìerio ubi p^Bi funt Mtrtyref y quorum ibi reliquia rcliSl£ funt ; 
Alcune volte ancora (i fabbricavano i Bittifteri fui Cimiteri de' Martiri ^ 
onde rinno Vili, di TrudenT^io è intitolato: De loco y in quo Martyre^ paffi 
Junt p qui nunc BaptiHerium cfi. Dove cralafciar pon voglio un mio forpett 

' * • . ^ • • ' "to tìr-5 
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to circa il Bauiftcro Fiorentino. Un itifignc Cimitero de* primi CriAIanf 
^raci anticameote preflTo la famcfa Bafìlica di S. Lorenzo, lo creda^ che 
quello fi ftendcflc vcrfo S. Giovanni, e che ivi in riverenza de'M^rriri (i 
ergeflfe ne' Secoli appreflb quel Battiftero. Ma tornando alle dediche dt' 
BartiftcrijCon gran celebriti facevanfi queRe. Però Sidonio •^poUindrc ( lib. 
4* ^f- ij.) fcrivea: Baptiflcrium , quoi olim fabricabamini y fcribitifyfoffejam 
confecrcri 5 ai quéi fefla ver voti , nos miniflerii y Qfficii multos , fidti totot 
catffa follicitat. Anzi ne' Martirclogj trovafi tal volta la già fatta dedica 
inlcrita« Così nel Martìro!ogio Corbejcfe pubblicato dal Martene nel To- 
ilio III* degli ^necdoti a' ijr. d' Aprile fi legge: In otntijJiodoYo deditatio 
Xaftifierii y qui efi juxu Bafilicam S. Germani Epifcopi & Confefforis . Il P. 
Taciaudi nella feconda Diflertazione de cultu S. Johannis BaptiiU con pro^ 
iufa erudizione moftra^ che i Battifteri furono fpezialmente alta memoria 
del iantiffimo Precurfore confecrati. 

XXXII* E quefta confecrazionc aggiugneva a* Battifteri un maggiore 
rìfpetto. Per altro la natura del luogo facevagli anche alle barbare gen<^ 
ti avere in onore: ond' è^ che nella lettera de'Vefcovi Bgi'^iani , e dtl 
Clero Òl Mejfandria atl' Inoperadore Leonf fi narra > che decurfii faucit 
dicbut y dum commotio y & ìrraiionabilif ira fra Tìmotbco meditarePur ab ali* 
quibus eontra fanS^ memoria Vrcteriumy nibil aliui ffiod faeerei ilU beata 
tncmoridy quam ut locum darei ira, fecundum quoi Jiriptum ^y ut ad fa- 
lerum BjptiUerium fé conferret y invafionem fugiens eontra fuam coucurrentium 
neccm , in quo fciliat loco & bar bar is y & cunUit feróci but hominibus timer 
fuity & jam nefcientibui loci culturam > & exinde gratiam emanantem. 

XXXIII. Stanza importante ne' Bagni ^ benché da Galeno tralafciata; 
era V ^poditerio cosf detto cctJ t5 cctoÌvm j fpogliarfi : perciocché era lo 
fpogliatojoj ove lafciavan le vefli coloro ^ che doveaoo nudi entrare 
ne* Bagni* Del Bagno d* Ippia feri ve Luciano : iaìtcI Xi rhw U^tripof^^ 
ticcptm^ rols cciQÌuofAmtc ^to^ìtuc; pofi' hanc funt adicula deponendis vcfti- 

bus fufficientes . A quefto rifpondeva nc^ Battifteri la Sagreftia i luogo 
oecelTario per tenere i vafi facri , e i paramenti ^ e forfè ancora le irefti, 
che i Neofiti l'ottavo giorno dimettendo lafciavano» almeno me'pi^ antichi 
tempi, alla Chicfa 5 ed ivi ancora cred'io, che fi fpogliaffcro quelli, che 
al facro Fonte fi doveaho accoftare. 

_ è, che ne' B^gni fi trovi menzione di Biblioteche* 
I Biblioteca di Trajajio fu un tempo trafportata alle 
\o. Vòpifco nella Vita di Paolo di sé attefta : Vfus 
ìbrit ex Biblietbeca Vlpia , atate mea in Thermis Diade* 
oteche , od armad; pe' libri Ecclefiaftici pj9r £ece nel 
? S. I/itro Papa. 

dipo i che coafidcriao^o i varj prnimcoti \dc* Bagni 

genti- 
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gentile fchi; e 'eoo ^elU de*Battificrt Crifliaoi 11 pafagOfiTaiBò • Incre- 
dibile è il lofio > che ne' Bagoi fignoreggiaTa . Volle dorate > muraglie 
(di finiifimì marmi incroftate^ pavimenti a mofaico leggiadramente lavo- 
rati^ o ancora di gemme e d'argento prefibcchi laftricati^ colonne» fté- 
tue» pitture erano gli ordinarj abbellimenti de* Bagni. Il Marche/e 
Maffet così ci dcfcrive il Bagno dell'Imperiai palazzo (Of. Ictt. T. Vt^ 
p, 40^. ) : V cdifiT^h era rf* Ordine Corintio d* ottima maniera : le colonne di 
forfido belliffimo co* capitelli di giallo : le nicchie per Statue tra una colonna 
e r altra ornatiffime : il muro della volta y che copriva il Bagno ^ lavorato U 
fiuccbi indorati y e dipinto a chiaro/curo lumeggiato d'oro: il pavimento di 
marmo Grecò : 1 riquadri delle pareti d* alabafiro , e dì verde con fiori incajft^ 
ti y e cornici di giallo • Ji^a il collarino delle colonne tra un pilaftro e r air 
tro era riquadro di pietra fior di per fico ^ con cornice gialla* Nelle Ternac 
d\^grippa pavimenti con iocredibil roacfiria lavorati rìcor^z Tlinio ( Ubm 
$6. e. zf. )y iiccome ancora ( lib. 3f* e. 4. )y marmoribus inclufas parvas 
tabellasyC ( lib. 54. e. 9. X una infigne Statua di bronzo. Ma finaU 
mente qnefte erano Terme di aobiltffioìi perfooaggi • Non accade men- 
tovare il Bagno di T^àrciffo Liberto, di Claudio, nel qnal Bagno rCeUette 
erufiit te&as marmoreis maculofic & par Ut y vcrmiculata, taxelli/éfue verfico^ 
loribus in folia » florefque pì&uratà pavimema » fcrive il P. Donati d* aver ri* 
trovato. Leggali la pifiola ixxxvi. di Seneca t lucillo y e fi vedrà » 
quale u ni verfal mente ne' Bagni anche de' Libertini » e d* altra si fatta genìa 
fi fcorgefie magnificenza. 

XXXVI.. Anche ne* Battifteri àoftri fpicca una divota magnificenza ; 
li Tanvinoy il Severaniy e Ccfare K^fponi hanno defcritte le incredibili ric« 
chezze^ e i rari ornamenti del Battiftero lateranefe^ Del Tifano parla 
il Ciampiniy che non ho potuto con rincrcfcimento vedere. Le volte de* 
due Battifteri, di J^avenna'y e quella di S. Marco in Venei^ia è di prezioso 
Mofaico» ficcome può leggerii nella feconda Difiertazione del P. Vaciaudi 
</?• 54. /eff. >• Il ?.'9jcha molto bene rapprcfenta l'antico e il moder- 
no ftato del magnifico Battiftero fiorentino. Di S. Uvito Vefcovo di Vi* 
anna nel Delfinato preflfo i Bollandifti (a' y. di Fcbbrajo) troviamo , che hu* 
jut labore & induftria Saptifierii Ecclefia mufivo & marmore mirabilia 
ter ornata &c. Mnnodio (cpigr^ tvi.) parlando d*un Battiftero Hilanefc 
IDcntoya 
^ Mormora y piBuraì y tétbutat y fublime lacunar : 

XXXVII. Ma il Fonte Battcfiroale era principalmente oltre la mate- 
^ ria adorno di be' geroglifici. Vc^gaCi V ^quiltjeje illuftrato in er^drta 
lettera dal Sig. Conte Federigo oiltan: Anche nclP ornare il pavimento 
fi diftinguevano i buoni Criftiani. Nel qual propofito mi piace quello re- 
care in mezzo j che del pavimento di S. Giovanni in 'Firen:(e fcrive il P. 
Ai^^ba (p. XXIV. >; ,> All' ingrelTo della porta meridionale prefcntafi fu- 
Tom. U Q^ »> bito 
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;> bico atrocità U pavin^nta nobiiiffimo^ che (a rifritto ììel iftoo« à\ 
^ tatfelU di marmi' biaAchi^ neri e raffio v qttati figurano dove rabefchi» 
^ dove onde ^ e dove eirtoli di sì vago e lodato^ difegno'3 che l'Arte 
^, delle Seca ne cavò 1' i<feà de i primi lavotì a opera ne* faoi drappi > eo^ 
^^ me fcrive . nn Aat6r6 di antico Diario prelTo il Sig^ PropoAo Goti . 
ai Qgjvi però è pur olTcrvabile un piccolo tóndo di maraio> e dentrovi 
>» l* effigie dei Sc4e avente incifo intorno i4 Tegnente verfo retrogrado ^ 
^, che leggefi pure nella Torre diMoions dalU parte di Me:É2odfl> come no^ 
,, tò «e* fttoi Maaoflrritti Orcgorio l^ei/ ; 

>9 I» giro torte Sol Ciclor, & roior igne t 
l, e nel eentro de! Sole avvi nn pnnto mattematico > che denota il Sol* 
>> ftiaio eftivo: ma perche dove fta di prefente> non è poffibile^ che vi 
9^ batta in tal giorno il Sole > aopo è dire y che nel rifarcimento fattofi 
^, del pavimento nel fopradderto anno , fi levaiTe via dal Aio proprio paa« 
9^ to il marmo > che doyjea eflfere a tal fine verfo la porta di Tramonta* 
>9 na > circa dove battete il raggio Solete , che ginfte il l^lUwi entrava 
9> da ut! foro della lanterna. Quefto cerchio è pure cifMddato da nn al- 
^, tro circolo affai maggiore ^ che he i legai del Zodiaco ^ ed i ftgaenti 
y, vcrfi molto confnmati ; 

9> Hìic venianr ^icum^ue pottmt tuirania ifiUt^ 
^> £1 iude^unt ipm vifa valent fnro jure pUtcW 
^1 FlùridM cmàorum ElovemU ftompta boHofitìf^ 
y, Hoc ofui imfletum petiit prò figna polmm 

9> Ima patinanti pefhihenf infignia Tetitpli. 
99 Altri verfi leggevanfi in tre ftrifce di marmoj che dalle due eolottoe 
59 pia vicine alla porta di mezzo fi eftendono verfo V Aitar maggiore , 
,9 formando un quadrato^per ogni Iato largo braccii otto > e beiichè poco 
99 vi fi legga 9 dicevano come appreiTo? 

n jC^Mm fuperat domMS bàc tétm vatet iffe JoBannef 
» Famofum Templum fimiliì domui e/l fibi nulla 
99 Defiruet hnne ignii cum facnU cun^ peribnm . 
99'Ed io credo ehe T Aotore di quelli verfi folcile imitare Oviih^ dovi 
99 dice in lede di In^re^io così : 

99 Cdrmind fnblimis tum funt pcritnrn Luereti 
^ Mxitinm terris ce» éabh una dia* ^ 

ly E circe il fuddetto marmo 9 leggafi V erudito libro del P. Ihnérda X/« 
^1 menes fcritto foprt lo Gnomone Fiorentino , dove alla pag^ <7. riporta 
99 belle congetture per crederlo entichiflimo, ^ ^o dell* anno 1049. 
^9 collocatovifi per tnduftrie e fepere di' Stroc^x^ Stro^:i^i grand^ Aftrologo 
99 morto nel io|a« 

XXXVIII. I pavimenti dc'Batt|Aeri potevano efiere ancore pia or« 

nati 
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iati di qoe* delle Chiefe ; perocché in cffi vietato era di Tcppellire i De- 
fuori dal Canone zxiv^ del Concilio tenuto io %dMX€n9 net 55S. Eccolo 
il Canone^ come Icggefl prelh il Labbi (T. V. €oL pjpj; Tion liett in 
Maptiftcrio corforé ftpelir^ . Beo è vero > che o non fìi ttniverfaloiente rì^ 
cevnto quefto Canone ^ o io qnefto punto la diCcipliot fu murata • Pcroc* 
chè> quantunque parcamente > troviamo tuttavia fepolchri ne' Battifteri.* 
co^i qoello di BéUafare C^ ^ che fu Papa iiott^il ooone àìGiavam XXIII. 
Bcl Fiorentino > e nel Veronefe di S. lenone Màggicfe a mano deftra dd Pre«- 
ibiterio di Ui{c/4rifo Vefcovo di Verona morto oel i^iq.^ comefcrive il Sig. 
Bidueoltni nel Tomo I. delle Chiefe di quella Città* 

XXXIX. Meritano peculiar ricordanza le pitture de' Battifteri • Tru^ 
4en7ii4k V^rifiefh.y dove delta Basilica Vaticana : 

Omnieolor vitreés piSura fuperne fingit nniaf. 
S. Taolino nel Battiftero eretto da Severo (ep. xii.^ fi querèla modcfta- 
piente f perche quel foo amico avcffcl dipinto cooLe Martino. Sotto quella 
pittura ftava jqntAo epigramma ; 

Div€S ùpumy Cbrifio pauper fibi pulcra Severus 

fnlmka faeratit Fontìhus infii$ki$. 
Mt quia ^éUifiet aulam eondebat in aSut , 

l^a tenofvarentur Fomite Deo^m hominee^ 
t>igna Saeramentis gemina fub imagine pinxit Ì 
Oifceret ni vita dona renatus hmo. 

Qgali pitture aveflTe Mlino Abate di S. Marta fatte m un Battiftero ^ V 
impariamo da tgiiio Monaco nelle Vite de*Vefcovi di Liegi ( €. i8*): 

Fontes fecit opere fabrili 

%4ere vix comparabili 

Duoiecim qui fyflinenf 

Boves, typum gratia continenti 

Materia efide myfierUf 

iluod traSatur in Baptificrio. 

Hic bapti:(at Johannes DominuMy 

Hit genti lem Tetrut Corneliumt 

BaptiT^atur Craton Vbilojopbus , 

m4d Jobannem eonfluit populus. 

Hoc quod fontes defuper operit 

%ApoHolot & Tropbetas exerit. 

XI. Agii aumenti de' Battifteri apparteofooo le Ifcria?ooÌ. Anche 
mt" Biiguì de' Gentili Ifcrìziool fi éirìw.toru> altre oeUa prima tacciata, 
altre alle Stane , altre a'Ubbri, altre io altri luoghi. In non to qoal la* 
vero aggiunto alle. Terme di Trajano leggevafi qwft*^'^^"*^^'*^V,,vc 

Q^^ 1 V hi V a« 
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IVLIVS. FELIX. CAMPANIANVS 
V. C. PRAEFECTVS. VR8. AD. AV 
GENDaM. THERMARVM. TRAIANA' 
RVM. GRATIAM. CONLOCAViT. 

5olle Terme di Cofiantino enei queft' alerà, che il TiardiiU ripórcà (/. ^ 

PETRONI VS PERPENNA MAGNVS QVADRATIANVS V. C. ET INL 

PRAEF. VRB 
CONSTANTINIANAS THERMAS LONGA INCVRIA ET ABOLENDAE 

CIVILIS VEL 
POTIVS FATALIS CLADIS VASTATIONE VEHEMENTER AD 

FLICTAS ITA VT AGNI 
TIGNE SVI EX OMNI PARTE PERDITA DESPERATIONEM 

CVNCTI& REPA 
RATIONIS ADFERRENT DEPVTATO AB AMPLISSIMO OR 

DINE PARVO 
SVMPTV QVANTVM PVBLICAE FATIEBANTVR ANGVSTIAE 

AB EXTREMO 
yiNDICAVIT OCCASy ET PROVISIONE LARGISSIMA IN PRI 

STINAM 
FACIEM SPLENDOREMQYE RESTITVIT 

Aggingaiamone uà' altra preflb il Maratori p, 476. 6, 

Q;,FVFIVS. Q;.F. BAL 

iiii viR. q; 

C. ANTRACIVS C. F. 

DE S. S. BALNEVM REF. CVR. 

C. ANTRACIVS C. F. PROBAVIT. 

Baftino qucftc per noa ricopiare fuor di propoffto il Grutiròi il Uufi^ 
ri ce. 

XLI. A*Battifteri paflTando, Ifcriziooi trovo in quelli di S. Gw^ 
Uttranoyàì Firenze , di Tifa, d' ^dria , d'UquilcJa, di Cividale del /r/iJ^ 
li; ma mi contenterò di rimettere i Lettori ai Tanvino, c.^l Scvcrai 
per quelle di S. Giovanni in Late f ano y per quelle di-Fircn7ie al P. Ki^bij 
per le Tifane M Ciampini, per qnelte d* ^4tU al P. Vaciauii (p. 54.) pcf 
ìt^quiUjeft al Sig. Conte Mtan^ e per quelle di Cividale al P. it iuUu 
f. $76. fegg. Parlerò piuttofto di alcune altre delle più aotiche. Comio^ 

ciò da 
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ciò dg dae del Battiftcro di Mrefcia . La prima dice : 

DOMINA NOSTRA FLAVIA THEVDOLINDA 
ÀEDIFICAltE FECIT HOt FAPTISTERIVM 
VIVENTE DOMINO NOSTRO FLAVIO AGILVPHO? 

la feconda anche pìh confiderevole per gli anni notati ; 

DOMINA NOSTRA THEVDOLINDA 
CONsECRARB FECIT HOC BAPTISTERIVM 
VIVENTE DOMINO NOSTRO FLAVIO ADELVALDO 
SACRAB SALVTIS SAECVLO CCCCCCXVII . 

Il Grutero (p. ii6^. 7.) ne riporta nna> ch*era ìnl^oKt« a S* JlMfiaft4, ed 
è la fcgnente emendata dal Fleocwood f. 440. i. 

oyi peccAtorvm sordes abolere priorvm 

TERRENiSQyE OPTAS MACVLIS ASSOLVERE VITAM 
HVC ADESADCHRISTIFONTEM SACRVMQVE LIQVOREM 
CORPVS VBI AC MENTES PARITER SENsVSQVE LAVANTVR 
AETERNVMQVE DATVR CASTO BAPTISMATE MVNVS 
HANC AVTEM FIDEI SEDEM CONsTRVXIT AB IMO 
MILITIAE GLARVS TITVLIS AVLAEQVE FIDELIS 
ROMANAEQVE VRBIS PRAEFECTVS LONGINIANVS. 

to^imaimt ha '1 Grutero, ma con errore. Il FleetWood felicemente cor* 
reàe Longinianiu, ma sbagliò fcrivendo di non trovar quefto Longiniano tra' 
Prefetti di J(oma, Il Contelori Io mette all' anno 5^4. Eccone un' al- 
tra j che lo fteflb FleetWood rifcrifcep. jxi. i,,^ dice^ ch'ere ftata al Fon* 
te in S. Loren:iio, 

ISTE SALVTARES FONS CONTINET INCLITVS VNDAS 

ET SOLET HVMANAM PVRIPICARE LVEM . 
liVNlA SACRATI QVJE SlNT VIS SCIRE LIQVORTS 
DANT R^GNATRICEM FLVMINA SANCTA FIDEM 
. ALLVE FONTE SACRA VETERIS CONTAGIA VITAE 

O NIMIVM FELIX VIVE RENATVS AQVA 
HVC(OFONTEM QVICVMQVE PETIT TERRENA RELINQ^IT 
SVBIICrr BT PEDIBVS COECA MINISTERIA . 

Il 



et) Lcge HVNC; 
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II Cimpinì tftììà Smeffi hifi. de Sacr, Mdif. d Confiantinc tXtruBìs e. ij^. p. 
1$%., reca Y ifcmlone Greca , cbe era fui fiacciftcro della Chicfa di 
Betlemme * 

XLII. U/ciamo era pex pùtoic^Mztti^uì^ ^|ie lofì^ioai ^a porta de* 
Bagni ci fotte prctfo gli Aoticbi Ann fortjfpj^o plR^^ni^JDn jprotiro^ooa 
dovrebbe rccarfi in dubbio da cbi ne ba veduti ^ conf)ecché ora non oi 
fovvenga alcun paffo, iche il provi ♦ U^.4^ ftarjiflcri ^ cofa pjir fcrtj. 
Il Battiftero Fiorentino fi alza fopra d' un piano emineote per una fcalioa* 
ta di molti gradini in Oggi fepohi; p^r^òt mm è A^ 4P^<^f^> ^be antica- 
mente fbfle qnella fcalinata coperta j *e ;£|ce^ tn picciolp atrio in- 
nanzi del Battiftero . Va lungo Pornc# 9ui(f^ allfi ^bie/4 4I Battiftero 
à'U^uileJa, come fi può vedere nella pianta ^4^99? dalCb.Cffnonico Icr« 
toli. Quindi é da credere ^ cbe ancora il Battiftero, cbe a detta di S. 
Paolino (ep. xiì.) kcc tezeto in mezzo di due Cbiefc^ 9 q^eflp perqofl- 
che Portico^ cbe il rigita0e d'intorno» fotfe congiunto. |4a del BattiAt- 
ro GerofoUmitano è da fentire S. Cirillo nella Trotuaieihefi , dove così par- 

la a* Catecumeni : Jam circa vèRiMtm regiae ( t$ùÌ rijff rpicaiK» tu» 
Be(Ti$>4l(f^ ) corifiitiftis: utinam vero ftÌ4m uh He fé introdHaminil Che cri 
quefto Vefiìbolo, fé non 1- atrio cfteriore del fiattifitio? Il Ch. Edi- 
tore Maurino, del SantQ fiorpctta veramente , non abbia ad incenderfi 
qucfto luogo in feofo aJIe^ricOj come llddovt St Gregorio Tla^ian^eM 
(orat. xu) dice ; qttamdiu c^nechumenttr ts ( y Tpod^UfiOif iT ri^ fin^ics) 

in veHibulo es pietatit . Ma da ciò^ cbe il Santo fcrive nella Catdb^* 
fi XIX. ^ o Mifiaf. I. y pQteva dedurre » cbe luogo non v^era ad il; 
legorie . Ecco come parla il Santo ( num. i. ) : prìmum irgredi tUs 

ns rwTfQctàhioifi /rS fiecmr^pU oljWy ptl rpof rof Ivrficls ifShfg mùntn 
in adem , quéi BaptiflcriQ eft jirro atrio , aft/Ht Qjfcidentem verfMS ffantcs $fh 
diviflis • Qui certo » fé ancor V Occidente non vnoi^ pigliare eoo al- 
legoria , va letteralmente intefo il Santo di vero efierior atrio del 
Battiftero. Nella ftc/fa Catecbcfi xìx. ( nfif^. 11. >, flopo avere il San- 
to fpiegate alcune cofe previe al Battffii^^ foggingne: & hac quUm 
h rS ^arrcjxo rylvrro ilm in exuriori éde fnnt gefia . i>eo autem voUnt) 
^nnm in fequentibiis myfiagogiis %U rei ccyicc rw dyiw f /(^É^3'a^Jtxfr »» ^^^ 

SanSorum ingredrcmur. Ecco diilinto chiaramente^ e lenza allegorie Tio^^ 
xior Battiftero daireftcriotf. . 

XLIII. pa^ ci^ impariamo ancora ^ cbe i npmi^^^ano da*Citeco- 
meni in <ioefti atr; de* Battifteri i e! à ifaccvano* le folenni rinunzie , e U 
profeffion delta Pede • Né certo luogo a quefte funzioni pia opporrnoo 
<0ere ci poteva ^ € in quelle Cblcfe m;^mamente^ nelle quali il P^^^^ 

giorao 
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giorno di Qaarcfima fi chiudeva, e coH* anello Pòtìtificalc fi fagcllava i! 
Butiftero, per oori aprirlo che it Giovedì Santo. Talf erano le Chiefc 
é' ^^lejjandria j e dclV E^hto , come s'impara da un l^zionario ehrcco ^Alef^ 
fandrino ftampato dallo Zaceagni; tali quelle di Spagna per decreto del 
XVII. Concilio Tolctano cap. ii. , (e di xjuefto rito paria S. Helfonfo Ub. 
adn. de cogn. bdpt. e. 107. >i tali le Gallicane ^ come fi raccoglie dalla fpo* 
fizione deir antica liturgia Gallicana prelTo il Marttne ( T. V. ^necdot. ) : 
la qual difciplina non era tuttavia univerfale. Almeno vedemmo di fo- 
-pra, che S. Ambrogio dava il Simbolo a* Competenti nel Bactifterot 

XLIV. Non ho finora parlato che de'Battifteri feparati dalle Chic* 
fé: perocché qnefti fono i pia antichi, e ftudiofamente pofii fuor delle 
Chiefe per denotare, dice il dotto Cafali, che il Battefimo era la porta > 
la quale introduce nella Chiefa a^divinl Mifterl, Per altro benché quel- 
li 9 che fon nelle Chiefe prefib alla porta, dalla finiftra di coloro, che en« 
erano, non abbiano tutti ì rifcontri co' Bagni da noi fopra notati negli 
altri $ ciò non togtie , che il primo modello de' Battifteri non fia ftato 
tolto da* Bagni de* Gentili^ Ma in quelli ancora alcuni aperti veftigi dell* 
antica fornia fi fcorgono, maflimamente in quelli, che fono in diftinta 
cappella o nella forma della pefchiera, o in quella della gran tazza > ne* 
gradini » negli ornamenti ec. 

XLV. Ho detto che tai Battifteri fono prefib alla porta dalla fini- 
ftra di coloro, che entrano* Perocché fo ben io, che il P» Mabillon ne* 
fnoi ^naUtti T. IV. narra d' avere negli Svi^'^z^ri vtdato un Battiftero 
in fttpcriori naviì parte ai uquilonem fofitum fub effigie Columba fufpenfa % 
ma nelle noftre Chiefe, come in S. Marco di VencT^iay ne* Duomi di Ver-» 
§elliy di Moiena^ di lodi ce., fonò i Battifteri locati nel fito da me de« 
fcritto. 

XLVI. B per T induzione delle altre Fabbriche , e pel confronto si 
de* nomi de* Battifteri con quelli de* Bagni , si della ftruitura degli uni 
cogli altri, coachiudtamo pur dunque , che ì Criftiani hanno i Battifteri 
fabbricati fui modello de* Bagni gentilefchi • Quindi facilmente 5* inten- 
deri , come S. P/a I, Pontefice nelle Terme di Trovato Fontem Baptifmi 
€onfirui fedi , e come per 1* oppofito , fecondo che negli Atti di S» Mar^ 
sello Pzpz fi legge. Tempio Carpofio avendo nella Cafa di Ciriuo trovato un 
Battiftero fattovi dal Santo Pontefice, /ec;> in loco eodem balnenm, ^Mfi H 
deridendum legem Chrifiianam. 

XLVIL Per compimento di quefta ^nalfiafi imperfettiflSma giunta àU 
la bella Didertazione del P. Lupi, forfè alcuno vorrebbe > che diceffi del 
numero dc*Battìfteti # cna non accade farne miltc parole, emendo gii tai 
cok ampiamente trattate da* PP^ Hmene ^ ^ Chat doni e dal prwiptto ioii 
Rendimento di quefta Didertazione troppo ci fcofteremmo . Diremo foto in 
poche parole, che anticamente (con: appunto aodic ft*ooftri di io fir^w- 
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:^r, T;/rf, Tarma, t io altre Città veggiamo praticarfi) 1 Battjfterl trttf 
foio o nella Cattedrale > o vicino alla Cattedrale ; e che poi furono con. 
ceduti alle Pievi , e ancora ad alcune Chiefe di Monaci . I doe citati 
eruditismi Benedettini difcorrono ancora de' privilegi , che goderono le 
Chiefe Batteiìmali: ma io qui porrò fine. 



DIS- 
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DISSERTAZIONE H. EPISTOLARE "' 
cfi*fi ) AL P. ORAZIO BORGONDIO 

DELLA <:0MPAGNIA Di GESÙ* 

SOPRA ALCUNI MONUMENTI 

DEL MUSEO VETTORI DI ROMA 




^io!(9 Èevtrendo in Crifto Tadrt . 

>I. Sig. Bali ^eii tornando di coftit a qoefta /oa Patria i M ha 

con gran gentilezza favorito d* ttàa ftanpa io rame di frefco 

venuta da Haw* in cni fono incifi quattro rari Monnitoentì 

Criftiani dello fcelto Mufco del Sig. Cavalier Fcttorì. Sono 

i)it;TA,T f?"* ''^"**<>'>Ì Cimiteriali, una Gemaia, ed un Piombo fcoL 

Sa S SI" "i-* 'A' 'J"^* ^- ^- ^"""'^^ *'«"« «va?a la notÌEiVpri. 
S dcl^nnl £"'?^ ***" "\" ***** ^^""<> °«"^ ho «tte le ragie. 
?n kcL^T^^r^' A»Pporrc, che non l'abbiate ve&a < paflb a parlare 
r / eli ^J''"^*' 5*[?* codcfti Letterati ( t ) pretendono, che l'afo del 
tbe'L^l !?'. " n^^^ promifcuo, affin di levare d* intorno all' nodit» 

iS ai^i^lT ^5 *^'"* « ragguagliare delle erodizioni , ch^ gli giungo- 
J^r i^tf ì** * ^""^ *l" ^"'*' '*»' ^^l^o^* « «<x««ft« Citti . Ma peggio 
Vìi ItLV. • *!* P«f/ap«rle bifogn<;ri che leggiate le infipide nfleffioni, 
tie noiofe interroeazioni. che In vi,ft>f... /•««-f'^: „.«a.- m*. .• ^ ..» 



e.^1 w/? ""*">'** anche a me il baco di far l'Antiquario- Scmptt 

cfi ««T/T*^ C>w»4/ Sauhverf. i. ) Veramente no» fi vede 

S« ™ti *^*™«*"fo 'o "» voglia arcrivere a qaefta gerarchia, fé àOn 

r^tJ^^» vedcrvene alcuni deboli quanto fon io: me quoque dhunt 

^*J'l'l^f<>f» (yirsil. EcLJX.verf.ii,). Que0' è un' erudizione alla mO- 

«a!.!!* •5^*''-5l"' ***''"'* ^« '« v«°' PO'f* ^n<loiro o gli fi adattinolo 

rJw / •"i*i~>* o no . Centrate domeftiche. lì pizzicore di 

' * R fcrive- 

— ' ' '• I ■ ■!, ,r ii 

fij II Signor Donumif Msnnt nelF 

.Opttfcoto fopra ciò impttOb fott4 



no»* di Tiri>4ltQ Pém'fbio f. A* 
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fcrivere non è mèn cicco oegH uomini» di quello fia nello doAne il (fefi. 
dcrio di vcilire ali* ufanza: Scribimuf inioSi doSfJquc ( Horat. Ep.i. L II 
verf. xl^•). Ma lafciamo ygli efordj» e venghiamo alla ftanopa» 

La prima Ifcrizionc» che in cffa (i regiftra> è in un marmo Inùgo 
circa due palmi e-fnec2e> alto un palmo e tre quarti. Non fi fa> da 
qual Cimitero ella (ia fcavata ( i ) » Ma ciò poco monta . La leggen- 
da dice cost> con caratteri femplici ^ come è V ordinario delle Ifcrizioai 
Criftiane : 



PASCASDS 


VIXIT 




II 


?tyS MINV 


SANNVS 


XX 


TECITTÀTV 


ITI! 

in 


IDVS 


OCTROBIS 


ANTE 


NATAl^E DOMNIAS 






TERI DEPO SITVS IN 






PACE 

A 


^ W 


# 





Vedete $*io ho cavato profitto dal conviver eoo voi, e fentire i voftti 
jdocumeati intorno al leggere i Saffi, Io Io leggo così? PASCHASIVS. 
VIX4T. PLVS. MINVS. ANNOS. VIGINTIDVOS. FECIT. FATVM. 
QV ARTO. IDVS. OCTOBRIS. OCTAVO. ANTE. NATALEM. 
DOMNI. ASTERII. DEPOSITVS. IN. PACE. ALPHA. CHRISTVS. 
OMEGA, La prima fermatina bifogna cne io la fàccia fui nome PA^ 
CASVS t che io Credo fia ftato male indfo da chiunque fi folTe quello 
Scalpellino, che intagliò T Epitaffio. Né voi durerete fatica a »"»''".' 
buono eh' e* debba dire PASCASI VS, o pure PASCHASIVS. Gli Epjj 
taffj Criftiaai , fcritti per lo più con maggiore Audio di pietà , che <u 
dottrina , patìfcono fpefTo di quefte fincopi gramaticali , mal coofono^^^' 
colle regole dell' efatta ortografia. Voi, che praticbiffimo fiett * f;*f'* 
Cimiteriali, non avete bffogno che io ve lo provi *-a^5««<Wl«D<^<> *ìP '""' 
tilmeate gli «fempj prefi da* Saffi ^ ^if-«iondo pubblicati colle fta.op^* 



(1 



E' ftata fcavata nella via Ccftien- m'infcgna ilCh.Sig. Cai/ 
le dal Cimitero di Comodiila . Tanto nella DiJJirtdxJone FìMog 



Cavalier Vettori 

He €• f 
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Ma hetìsr avrete gufto di vedere in cooferma e di quefté è di altre fomP» 
gliaati oTservaziopi^ che fare mi converrà^ alcuae Ifcrizioni non mai pub* . 
bìicztci e da me ^ ò da perfonc^ delle qaali in genere di Critica io aveffi 
ftimay vedate e copiate con efattez^a da* fuoi originali : ficcome ancora tal vol^ 
ta alcune lo ve n^ citerò > che pubbìicater già fono; ma V aver io con* 
fròntata la ftampa col Saffo originale , ha fatto eh* io^ vi fcorga qualche 
trafcuratezza in chi le trafcrifle^ onde inntil non fia il darvele copiate 
con maggior puntualità > nella quale io mi vuotar vanto ^ non già d* ef- 
fere infìgne^ ma (ibbenc di non aver rifparmiato fatijca per diventarlo. 
Eccovi la prima preda di quefta mia diligenza: un* Iscrizione ftorpia 
e mancante. Voi la ricooofcerctc come preda fatta fui voftro, cflcndo 
copiata da un Saffo Cimiteriale del Mufeo Kirkeriano:^ di cui voi tanti an» 
ni fiere (tao benefattore e cuftode : ( i > 



APVLEIA DONATA 
QVE VXir ANNIS N XX $, 
CVMVIR. FECIANN ^ 
VM ET blES QyNQVG 
IN PACE 



Queft* altra ancora può efferc la riconofciate . Io n* ebbi copia dal P. utlcf^ 
faniro Lesleo y fktvo voftro- indivifibii compagno ne' devoti ed eruditi pelle- 
grinaggi > che sì rovente fòceva a* facri Cimiteri • Egli notò, averla co- 
piata nel Cimitero (^fi può dire a noi donaeftico) di S» Ermete i a cui fi 
entray come fapete, dalla Villetta che ha il Collegio I^aw4»o a Monte P4- 
rioloy pocfa^ più d'un miglio lontano da l^t^ffM i lungo la ria Saltnia ree 
chìa. •Qucftq Cimitero , miniera fccondiffima di Corpi di Martiri, che 
ogni aano in grande quantità vi fi fcuoprono, è ftato e per detto Padre , 
e per me miniera fccondiffima di belle e divote Ifcrizioni , eh' io fon ito 
copiando ^i .xnaiiot in mano che elle fi diffotterravano da' cavatori. Queft' 
é quel medeiitno Cimitero, che fcopertofi a* tempi del Cardinal Baronh 
fa da effo veduto^ e creduto il Cimitero di TrifcUla , e ne la fciò onore- 
vole memoria neir anno del Signore cento e trenta; ma che poi, trova— 
co dal Bofio con diligentiffime inveftigazìpnì il vero Cimitero di Trifcil^ 
ia y molto da quefto diilante , fu ragionevolmente giudicato, effe re il Ci- 
ro itero aperto da S. Ermete ne* fuoi poderi ,. denominato or di BafilUj or 
de* Santi Trota e Giacinto i Cimitero contiguo, o pur anche congiunto 

R X con 



Ci) Qaefte parole raì hanno dato mo» 
tivo di conghierturare , che queft a 
Lettera foffe dal P. Lup! dirizzata al 



famofo P* Orazjo Borgondio, dui 1725'. 
fuccediito al P. Bònannì nella cura 
del Mufeo Klrkerìdno . 
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DlSSB"llfA»IÓKE 
èon quello j che fiegli aotichi libri fi dice ed Clivum Cutumerhi H ottetti 
lìooe prodigiofa, »che ne' tempi di fiera perfecuzione in iifo fa a' Fedeli 
per depofitarvi in; gran quantici ì Corpi de' Martiri genecofi... ì(hA» 
Lapide indi copiate io citar vi dovrè ia qaefta Dillcrtavone : ad. eife 

t>ic^ la uafcmcA dal (idte 



ferva di Prologo, galeato qaefta notizia 
UsUt: 



FLORENTIVS QVI VIXIT 

^ ANNO VNO MENSIVS V 

D XXX IN PACE ^ 



i 



Non fo fé voi abbiate vedltta in originare (a feguente , che ora à nd 
ìdnfeo del P. Kirker in Collegio l(pmatio , al quale io la procacciai : 



CL JABIVS GAVD^NTIVS . THI»IAB 

CONIVGI KARIS8IME IN PACB. 
QVE. fECIT MECVM ANNQS.NOVE^ 
ET DIES illl 



> 



Sxfiriffi, 



ÌAi pare cèrto > che non THLIAE > ma THAI^IAE qui dir fi dovefe; paté 
s* io sbaglio , voi avvertitemi . Più bifogao ho de' voftri avvertimenti per 
legger bene queft' altra* che pur è nello fteflo MuCco, £corKtc« e barbili 
ne' caratteri , come io qui la ferivo :. 



EOftTVNATUS VIXXIT ANNOS TRICINTA SES 

EXSIUT DE SECVTV KOEITVS 
SVPERISTET COIUS ET ftf ►EX CITV VI FECiT 



Se vi rammenta* il P. Letico giudicava* dovefle leggerli cosi : FORTVNA* 
TVS. VIXIT. ANNOS. TRIGINTA. SEX. EXIVIT. DE. SAECVLO. 
NEOPHITVS. SVPERSTITES. CONIVX, ET.FILII. SEX. SITV. 
VI FECIT. A me non difpiacerebbe TITVLVM FECIT: ma non <« 
lo trovo in que' caratteri . Ad nn Sepolcro del citato Cimitero di S. Er- 
mete vidi nella calce fcritto due vplce il nome jlelts-^poTta , bene uu 
volta , un' altra male cori £ '^—' -" -" 
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Osella lampaoina di' cren; murata;; come vedete; al Sepolcro; hoà t»i 
Tcbbe già li ftaca» pofta , anzi che^ per illumìoare il corridore , per deno» 
tare, che qnefta Coftanza rniji !({. del numero delle Vergini prudenti]^ 
Ma non vQo'nrcir ora dal gramatico' per fare il miftic%. Tomo alle Ifcri- 
sioni Cimiteriali i ed una v» ne àèr fincopata mal» a: propofito nelle vo* 
ci r0a/b»»r e Ptfrrax ,j da me veduta nel Cimitero m$defimP> Ma ella 
aon era affida a SepoUrot alcuno i dì figura il marmo non appariva Cimi- 
teriale { non ha fegno- alcuno da crederli Crift^ian/i f^ il IX. M . pidtto- 
Ao la farà credere de' Pagani, io pei CriAiau» non ve la dò: ve la 
,àò bene per ifcouMca » tatto cfc' el4it fofSi con caratteri belUAmI 
Icritta 3 



i^W» 



M. 



NICENI BEN£MbKBN:i;I, <^AC Vf" 

XIT ANNIS XXXV ET 

EVHODIONI Oyi VIXIT AN? 

NI&XXX DONATVS EBCIT: 

DONATV-' GONSERYS 

ET. EVEI HAS. FARES 



Qgeft' altra si, che al taglio^ del oiiarmè mi parVe fat«a per nn Sepolcro' 
Criftiaoo, eflendo incìh itrtmz laftn Inoga^ quali/ effer foglioso quelle» 
che alla becca de'Tumoli nelle Catacombe fi; adattano. La trovai in no 
Ortilaccio , vicino alla Sagreftia di S. Maria traftevere, dove il Sig. Ca« 
Aooico Boldetti fa radunare molte Lapide Cimiteriali per fervizio della fab- 
brica di queu., inQgnt Bafilica . E' ben vero> che vi fono alla rinfiifa 
ancora varjSa£É manifeRaiu««*« c«atll«rcbi, o ne' Cimiteri trovati, o al- 
le bocche di effi : ma quefta > come io diceva , Gentilefca ni alla detta- 
cara^ né al taglio mi parve. EU' ha alla Greca CLEMES,aoa CLEMENS 
alla Latina ; 
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VALERIVS CLEMkS EEIICITATI 

CONIVGI QVE VIXIT ANNIS 

XXXVIII. MECVM ANN XX. M 

TRES DIES XII. 



Sxcnpfil 



t 



fietomt ^aeft* Altra Jiel Cimitero di S. Sriuctc lu CRESGBS^ non $^E 
SCENS: - . ' :" ■' .;,.', 




CRESCES COIVGl SVE 
ILABJTATI, IN PACE 




txcrtffi. 



j *" <" 



'AS.Waria fuT-raftivete pure trovai la fegaente><Iì ficaroCrlftiana, iH)r. 
piata nella voce DIES : 



DIÒNISIA VIXIT ANNO 
A ^ ^M VMO MESES XI Ì)ÉS VII 



fic 



PEPOSTA pkiplE IDVS FREB 
DE/ roiEr 



Exenpfi* 



t ^ueft' altra > che dalla formeta' IN PAC£ -fi fcorge fenza dubbio flO< 
Ara, male però fcritta nella ryppe KALENDA;S.;v - 



^DRIA QVI VIXIT 

|s XXXVIII. MENSIB III. JyVES XXII. | txfcrìfft, 

|lll : KALEDAS FEBRARÀS IN PACE 

Non è mèiSò compafljonevole 1* ortografia della fcgM»*** -, cbé pur da un 
Saffo originale nello ftcffo luogo «JOpiomìaii^n P. Franchini i 



AVRB* 
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AVRELIA. VICTORA. QVAE VIXIT A§ 
AVRELIVS. BASSVS. COIVGI 15^ 



r 



CVN. QVEN. VlXlt. ANNIS. VII. M 
I IN PACE C 

. Ma io noo; vuo* già qui tutte: coprarvi le Lapide Criftiane inedite; che io 
ilo bifognofe di Ceru/ico per qualche ftorpiatura fomìgliante PASCASVS 
del Saflb Vettorianou. Verranno migliori occafioni per aiftribuirle con 
. tnena Doja di qua e di là per la DiiTcrtazione : ora baftin te già citate , 
. perytinà tal quale fcufa dello ScatpetIino> che fcolpr i caratteri di quefta 
Lapida j e nòn^ era il più ignorante del Secot Tuo. Figuriamoci ^ che elU 
dica, a dovere PASCASIVS^ e con(7deriamvi qualche altra cofa • Il no- 
me di Pafcafìo al dì d'oggi pivr ufato di là da* Monti^ che qua in Ita- 
Jia-> anticamente fu molto in ufo tra' Criftiani > trovandoli^ con^ eflfo chia- 
maci Uomini io/igni in lettere e fantità « L' Indice, onomaftico fatto da' 
PP. BoIIandifti al primo femeftre «accufa ben cinque Santi di tal nome 
in quc'foli (ti mcfi. II Martirologio Ufuardino della Libreria Vaticana, 
.fegnato S9^9*9 annunzia a' trentun di Cernia jo il Natale d'un S. Pafcafio 
Abate:*.. Un Martirologio del Monaftero di S^ Benigno di Dijon^ veduto 
e compendiato dal P. Chifffet , al dì nove di Gcnnajo avvifa Cctnobio S. 
Benigni juxta Divioncnfc Cafirum Vjitalir S: Vafchd/lk Kirginìs & Manyris . 
Un altro 3 chiamato dal P. Sollier ( i ) Maftyrologiitm Tulfane^ft^ pone al 
primo* Febbraio nel Monte. Gargano la depdfìzione del B. Pafcafio Abate $ 
del qual fant* Uòmo dice a quel dì il P; Sollier ,fin*ora notizia alcu-- 
na non aver potuta rinvenire . Vi è un celebre S* Pafcafio Diacono 
della Chiefa Romana , mentovato da & Gregorio ( in ùiahg. ) del 
quale il Martirologio Romano^ pone la fcfta a* 51. di Maggio i ed è 
quello fteflfo^ che nelfo Scifma contro S. Simmaco Papa fi tenne per er- 
rore al partito di Lorenzo Arciprete del titolo di S. Praflcde . Vi è un 
^. Pafcafio Diacono^ dr S, Martino Vcfcovo del Monaftero Dumienfe in 
Portogallo > vicino a B>aga. Qualche Scrittor poco critico , come bene 
avverti il P. Gòdcfridò Henfchenio negli Atti de* Santi al dì 20. di Mar- 
zo, di ciuefti due Santi Pàfcasj uno ne fece. Baft^a oflcrvare la Cronolo- 
gia; per 4?qccam ad evidenza la materialità dell' errore. Lo Scifma con- 
tro S. Simmaco, durainte n ^mU mori S; Pidifcafiò Diacono di Roma; 
fu al computo del Card. Baronio neir anno di Crifto 4^8. , e fu fopito 

, ........ dar 

fi) Pr4f. di nrvém Mdrthéhf. Ufu^ drdini editi oncm Art. 4. 5, 3. n. xt%. 
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^d Concilio RofDM^ tielV àbno roffeguente . Il Monaftéro Dumìcntt'iH 
éi cui Abate tra ancor Ycfcovo ^ fu fablxrìcato da S. Martino nel j6j. ^ 
come oflcrva il Pv Ferrari ( DiS. Georg. V. Cumienfà), che vuol dire, 
circa qnc'xenapi «rer fiorito il ftoto Diacono Pafcifio Portoghcfc • Un 
altro Pafcafio, Prete Cardinak ^c! gitolo di S. Enftbio^ fu al tempo del 
icedefiffio Scifma fid "jpartfto Intono di S. Simmaco, cotte dagli Atti del 
Sinodo ofTerva il Card. 3atonio iji)<. Ma io non lo trovo mai onorato 
col titoto ài Santo., Qga iioà ho né Concil;, né Biblioteca de' .Padri, 
né Atti de* Santi, né altri fimili grandi Raccolte; e buon per voi, che 
io mi^ra meflfo in tefta di far la raflfegna di quanti ^afcas| hantio illa« 
Arato la Chiefa. Ma non avendo altrimenti tali fonti d'acque copiofe, 
bifogna, che io almen qui v4 dica ciò^ che attingo da' rofcelli in ordine a' 
t>a{casj Santi. Ad effi può appartenere quel Fanciullo NATVS. SEVERI # 
NOMINE. PASCASI VS, che d'età d'anni fei roor4,oKò ^orni dopo 
il Battefimo, V anno di Grifto 4^^. Di ctfo, e del fuo prezioso epitaffio 
veggafi il Fabbretti (%). Pia antico^ nn S. Pafcafio Martire Spagnuo^ 
lo in Africa fotto ^enferico nell' anno di Grifto ^$7. a conto del fià"- 
ronio> La Chiefa fa menzione di eflb, e compagni fnoi a' i ;* di Novem^ 
bre- M' immagino, ne parlerà il P. Ruinart nell' Iftoria della Pcrfecu- 
;Mone Vandalica : ma io non poflb confnitarlo , fé voi di coftà non me lo 
mandate • Tutti quelli Pafcasj , viflfati dopo data da Coftantino la pa« 
ce al Criftianefimo , potrebbono fair credere , che il nome PASO ASIVS 
foflc originalmente Criftiano , e derivato daila vt>oc PASCHA si celebre 
snella Chiefa. Ma intorbida in primo luogo riufetlce congettura uu S. 
Pafcafio Vefcovo di Vienna in Francia , mentovato dal Martirologio Ro^ 
mano a' ax. Febbraio , il quale fi trovò nel Concilio d' Arles , tentato nei 
J14. ($) fotto Coftantino Imperatorie, e S. Silveftro Papa per le pen- 
denze de' Donatifti. Qgefto S. Pafcafio^ bifogna per neceffità crederlo 
nato avanti le per&cnzioni s cioè in tempi ne' quali non era gran fatto 
fpctdiente al ben pubblico della Chiefa adoperare nn nome dichiaratameo- 
jte Cyiftiano.. Sicché convien dire, che il nome di Pafcafio non fofle no» 
me inufitaro ed incognito a' Gentili , onde potefiero da etfo arguire la 
Setta di chi Io portava. Si nafcondevano i Criftiani fpeflb e lodevole- 
mente, quando erano cercati; e venivano riprefi da'Vefcovi quei, che fen« 
za ncceflStà fi andafiero ad efibire a^perfecutori. Ittimaginatevi , fé avreb- 
bon voluto i Miniftri pubblici della Chiefa obbligarli à portare un Do- 
me, che fenz' altro indizio li maoifeftaflTe. Io cosi la lento» Guai* 
me, fé voi fofte di quelli, che fi lafciano prevenire ima dall' autorità di 
nomini di gran nome , che dalla r«et^m • il puU)licare che ha fatto ^ 

noQ 

j l'iiK wmmtìmum^mm^iàÉ^m^ÈàÈÉmÈÈmmtmmmmÈm^immÉmmmiÈItltÉmÈÈm^ ì iiiihti n ■ >■» 

( 1 ) /«f 4Mor. di Mértyr* tt^m* ^i. Mdjh (^ ) Sponddn. tt Barom. ai emm 4f» 
(2) l^fcr. Dom* lapi Vili. VLXi nnm^ tt^ ih Not^ ài Mértjfh 
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flóli iia (notti mèli^ uno Scritcor coftituico in gran pollo fra molti para* 
4ofB ancor 'qaefto> che indirpenfabilaKAfC fin dallo culle della Chicfa 
baoibina fi pracicaÓc co* Battezzati l'odierno lode voi rito di dar loro nit 
nome o fanto nel fignìficatOj o fantificato dall' averlo già portato perv 
fona accetta aDio^ vi farebbe ora alzar éontro me il fopracciglio^e (gtU 
darmi come temerario , perche ho detto j che il nome di Pafcafio Tanto 
non fofle^ e privativamente, Criftiano^ ne^tempt che il fanro Vefcovo di 
{Vienna Io riceve'. Ma anche a voi avrà fubito dato neU* occhio l'af- 
ferire che egli fa per provare l'intento fuo, che S» Paolo Apoftolo de« 
ponefTe l'antico nome di Saulo nel battezzarti per mano d'Anania^ e al- 
lora pigliafle quello di Paolo. A me certo è parfo, che l'erudito Scrit* 
tore ci creda tutti Indiani della < California > che non fan legger latino» 
mentre pure per grazia di Dio anche noi polBam leggere ^ e vedere i 
libri 3 e pefarne e confrontarne le autorità, E veramente la cofa non 
fuffifte in fatto j e lo provo dalla Scrittura in prioib luogo > la quale il 
fatto ne raccontai poi da*PP. > i quali coo>e in cofa pi& a loro cognita» 
che a noi » fi poflfono citare » Dopo che ci ha il facro Scrittore degli At« 
ci Apoftolici raccontatcf a' capi nove il battefimo di Saulo ('che al com« 
puto del Card. Baronio fegui Tanno di Crifto ^6., fecondo quello dello 
Spoodano nel j)r.)> fegue a chiamarlo col nome antico» non mai coiraf** 
ferro prefo nuovo nome di Paolo» infino alla converfione del Proconfole 
Sergio Paolo» che accadde undici anni dopo» nell'anno .di CriAo ^6. L^ 
cofa è fenza controverfia; pure eccone i tefti: Saulut autem mult§ 
tnagif canvalefcebat ; T^ota faffd funt Santa infidid eorum . TrrfeSus efi Bar^ 
nabas Tarfum^ ut quàterct Saulum . Mittentes ad Seniores per ntanuì Barnaba, 

&* Sauli. Barnaba fy ^ Saulus reverfi funt. £rant %4ntiocbU 

VoSores » in quibus & Sàulus . Hìc aecerfitis Barnaba » & Saulo . Lo 

Spirito Santo fteflfo parlando alla Chiefa d'Antiochia, da cui avea fcelto 

S. Paolo per Vafo d'elezione a prò delle gentil ckiamoUo Saulo : Segre-i 

^ate mihi Saulum, & Barnabam. Solamente quando fi arriva a narrare P 

abboccamento dell' Apoftolo con Sergio Paolo Proconfoledi Cipro (^ff^ 

XIII. f.), allora efce fuora il nome fino li incognito di Paolo con quelle 

parole: Saulus autem ^ qui & Taulus, intuens in eum &c. In queftion^ di 

fatto il folo filenzio della Scrittura (dove non fia in contrario un dire 

concorde e comune de' Padri) dovrebbe molto confiderarfi : ma qui l'arW 

^mento non fi piglia folo dal filenzio i fi tratta di nn continuo e pofiti«* 

^o adoprarfi dalla Scrittura il .nome di Saulo» che fi pretendeva dalla 

Scrittore erudito efler di già dalTApoftofo a£fatto lafciato colla mutazio^ 

tie .* fi tratta d' un punto» in cui non fi accordano fra di té i Padri»' 

^ome era ben noto a qucfto Scrittore » il quale affetta d'eflcr pracichiffi* 

sno nelle O^re loro. Or non vi pare» che per quanto appartiene alla 

Scrittura» in vece di prosare in fatto 1^ muta^iOQC del asme nel Battelli 

Tom. /, f^ lUQ 
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no di SaulOj fi provi znzi Toppofto^ VenghUiao a^PaJri, e (NMi4orii- 
mone i pareri. Ma riflettere in prima» che fleflfiino 4i quegli fieffi Pa- 
dri y i quali fi citano per 1* opinione del fXMoe cambiato net Battefima » 
efaminava in quel luogo coji rigore qneAo punta* Chi parla alla poeti- 
ca con prolepfi» o vogUam dire con anticipasione } chi all'oratoria net- 
te in antitcfi T operato da Paolo Apoftolo ad utile della Ghiefa^coU' 
operato da Saulo Farifeo a danno di effa t netfuno dice , che qaefta mn* 
uzione di nome fodfe rito praticato in quel Battefimo ; oefiìmo dice ^ che 
immediatamente dopo elfo fi chiamale Saulo.con fin nome onovo^ il che 
farebbe troppo falfo» feguendo la Scrittura a chiamarlo col nome antico. 
Qgel 3 che da loro di certo fi cava» è » che tanto fu diverfo Sanlo dopo 41 
Battefimo da sé non ancora batteazato» che col mutare «ella naova Reli- 
gione i coftumi flHitovYl anche il nome : lo che paffi per veriffitao • Ma 
come che i coftumi mutafiero fubito> il nome bifogneri dirlo mutato fo- 
lo di lì a undici anni» Vedetelo nel tetto di S. Ambrogio (Serm. $t. 
tfn. f^om. de raione Qnairagcfima ) > che è il pie favorevole atl* opinione 
del nome mutato « Inculca il S. Dottore gli .e£S:tti prodigiofi del Batte- 
fimo y per mezzo del quale falvatur jufiitia , necdtur iujuHitia : il che 
(dice) noi veggiamo edere accaduto nelTApoftolo Paolo ^ 'qui frìufqMAm 
ffétupiis ffirkìuLlibMS lavàrctur y trat bUffhcmut , ftrfuuun & SduUu : 4t 
ubi fluvis Jttper eum lavacri cdUHit infiuxity necatur blafphemmt y jmftui vivi^ 
ficatur y necatur perfccusoTy necaiur & Saulnsi wwficatur jtf^ftolui y viv^ca^ 
tur & Taulus : ufyue adc9 autcm pcrdidit vetercm cum aSibus hmuiwem y ut 
cum fnoribuf uMarct & nomtn. figli è cèrto ^ che nel Battefimo di qoeilo 
Apoftolo non air ifteflb modo utcatuc efi perfecutcr y nccatut t^ Sàubts ; 
perche dal Battefimo in già non fu S« Paolo detto mai dalle Scritture 
pcrficutore: fu però dalla Scrittura^ e dallo Spirito Santo imidediata- 
mente y come fopra ho oflTert^ato y chiamato coi nome di Saulo t Dixit iU 
Us Spiritus SauSus : fegrtgate mibi Saulum & Barnabam : onde < finché al« 
tro non fi diim>Ari) io potrò credere ^ e anche per quanto fignifica que- 
llo tefto^ non crederò male, che ficcome non fu allo ftefib «odo 5 così 
Mu fu a quefto tempo la mutazione de' coftumi , e quella del nome nel 
fanto Apoftolo* Ora di quella fatta (per quanto fo fappia) fono tutti 
gli altri tefti^ che fi potrebbono addurre $ fé non che tutti oieoo affai 
provano di quefto a confiderarli (jpaifionatamente » Tale é quelle del 
medefimo S. Ambrogio ( in tap. i. EpiSK ad Bjmmùs): Jfie <S. Paolo) 
pfùptcr inquietùdintf» Saiàus cfi nuncupatut : ppft^uam amem crtiHìt ^ tx 
Saulo Taulum nuncupatum y b^ù cfi immutatum fc dick « . . » . Tantum fé Jicif y 
idefi quaft ex tentmora faShm jàietum y humletnquey vel pancututn > qnia fax 
efl fides mfira &c. Vedete che qui fi dice mutazione di nOrtte, che da 
neffimo fi nega 9 atmeoo per quel che appartiene air ufo eftricrffeco : non fi 
dkc muMzione nel Battefimo > eh' era il tema della controversa . Sitafl 

forza 
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fona baòÀo moft! luoghi di Sw Agoftioo > M^fBati p^ragMandofi Sanld 
foribondo e fpiraneo aiioacce t fingi j eoo Paolo paxìeti» e manfoeio^ di* 
cefi» e^er caduto Sa^lo» dTcrfi itzaco Paolo f it che fe vero f^ In ti^ 
gore.> dovrebbe dirli » la macatione del none eUer kgpkM prìBU^dtl &ar« 
tcfino> quando Paiok> fi levò di teni, e cieco fb o anno coodorto io 
Pamafco . DmUpm bifogaa dire » che non fi parla io rigore » e che io 
qne' luoghi cootrappooe il fanto Dottore Saolo a Piaolo» cioè le ioclioa* 
xioni ed aaooi cattive di qoeir nomo » alle fne virtà ed opere kifignii 
eflendo tute qnelle fegmce io tempo ^ eh' ei ooo aicora fi chiamava Paolo} 
la maggior parte di qucfte dopo eh' egli alò Talrro nome. Meno fa* 
(lidio mi à$ il tefto dì Sw l>4Wki{Q nd Poemetto delle lodi dell' Apoftolo^ 
dove cosi fi fpiega: 

9q/1 tembroì vtvm» memi icgnofiert lumen $ 
Tc9tétMi fenfity f^t ^U gloria Chrifii t 
Umibus m J>§mini votem^ luiemfue Ytttpìt^ 
CmHfofuh mertty ChriHi praceffa fefUMtus. 
MutaH fìaeuit poBfnam de nomine Taulus ^ 
Mite fìes rerum > fubiio tram éthera Cmli 
Vfifcere fromeruit y fofient fuH pramia vita^ 
Confaniit rapeus àtartyr penetralia CbriHip 
Tertia lux Cali tenuit Taraiifus euntem : 
Ctadoauih J>mmm fruìtnr } fetrefa tefervat 
Oemuuf ac populis jujfus praiicere vera , 
Trofundium penc$rare marti &e. 
Ho volato ferivere a Imigo il tefto ^ perche da effo io cavo la rifpofta 
iimegabile air cMieziooe^ che di qua potrebbe farfi* Dice tpììS.Damafo, 
come fnbito che TApoftolo fi el^ mutato il nome> e fattofi Paolo ^ fa 
npito al Cielo alla famola vifione comfmemorata nella feconda à' Corinti 
iaap. xi.)> quando egli condotto fu 

» • • • # vedere i fioretti del melo l 
Che del Jko pomo gli .angeli fa ghiotti ^ 
M perpetue ao:^q;e fa nel Cielo ^ 
« • • • e vide cofe che ridire 
Vfin fa né puè qual di la tA difeenie\ < Parad. t. ) 
Che di quella vifione favelli jl $• Poetale noh d'un* altra, chiaro •ppwfc 
ice dal verfo : 

Conloqmis thmìni fruitur , fèereta réfervatl 
dove allude o fpiega le parole : jtudivit arcana vetka y qua non licer hminì 
loqui . Dunque^ conchiooo io^ da S. Damafo non fi ricaTa> che la motazio* 
ne di nome fcfle fatta da S. Paolo nel fuo Battemmo • Eccovelo ad evi« 
denaa .La vifione deua accadde , fecondo che dice 1* Apoftolo al luogo 
citato > quattordici anni prima eh* egli (uinSt la feconda Epiilola aXo^ 

S a rinti* 
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rintj : Unte annui éfHotuordccim . Qst&z lettera fu fcritci , come è riee* 
vuta .opinione ^ neir anno cinquantotto di Crifto ( x ) ^ che vale a ^Ure 
ventitré anni dopo il BatteSoso di S. Paolo > ftante che^ come abbiamo 
detto > quefto Battemmo fi celebrò nelPannodi Crifto jy. Sicché dal Bat- 
tefìmo alla vifione corfero nove anni almeno^ fé il aato abaco non dice 
iDale^ ed eiTa cade nell'anno del Signore 44, Siegue dunque j che 3* fé fo« 
bito dopo mutatofi il aofnt , fu rapito l' Apoftolo al ceno Cielo ^ ei fi 
iDutafle il nome nove anni dopo il Battefimo; il che da tieiTuno fati 
ammeflb: oppure fi avrà a dirc^ che quel /ubito pofla fteoderfi a figai* 
6care nove anni 5 come il m&x da alcuni Lcggifti^ riferiti dal Sig. Ma^ 
chefe Mafièi nel T aureo fuo libro iella ScienT^a Cavallerefca y R crede veri- 
ficato anche indugiando/! un anno* Non fo^ fé i zelatori della verità fie« 
no per menar buona quefta ampliazioae di fignificaro • Sarà dunqne ne- 
ceiTario il dire 3 che in queir Inno S. Damafa enumerando le glotiofe g?* 
fta deir Apoftolo non fi legatTe all'ordine de* tempii ne' quali elle erano 
ieguite; e cosi il tefto non fuffraga a veruna opinione. Immaginatevi 
poi> fc fi abbia a far fondamento (n due verfi di Walfrido Strabene ^cht 
come buona trincea vengono citaci da chi afferifcc > aver Saulo mutato fao 
nome nel Battefimo : 

Sauluì , qui fanClat mulSavit earcere turiar y 
Creiulus efficitur mutato nomine Vanlus. 
Ei o Qoiì dice fé non ciòj che dice ne' luoghi di fopra accennati S. Agofii- 
no 3 l'intento del quale ^ efpooendo il fenfo delle fue autorità» che per que- 
fta opinione citar fi pcflfonOj abbiamo efamioatoi o fé dice di più» ooa 
va confiderato gran fatto » efiendo Scrittore del nono fecolo: ficcome io 
gran fatto non confiderò Toppofta opinione di Sedalio lo Scozzefe » che 
dal P. Labbè fi crede 1' Autore, delle ColleSlanea in EpiftoUs Vanii j e che 
fiorifie circa il medefimp tempo é Quefto credette » che S. Paolo avefe 
due nomi » come avea detto Origene » e che uno ne ufatfe con i Giudei $ 
uno con i Romani. Opinione» che molto mi piace s ma. che io fé aveffi 
a feguire » non puntellerei con gran fiducia coir autorità d*uiIo Scrittore> 
che vide si lontano da' tempi, dell' Apoftolo. Qoefti fono i tefti» che per 
quanto io fappia citar fi polTono per la fentenza^che ci fi voleva far cre- 
dere l'unica. Del rimanente gli altri Padri fono si poco d'accordo io 
quefto punto di fatto ^ che non è fperabile^ cavarne fcntenza per ninna 
parte indubitata 3 fé non fé forfè la negativa ftabilfta fin qui del non ef; 
fer feguita la variazione del nome nel Battefimo; perche S. Giovanni 
Crifoftomo io un luogo dice^ effetre da Dio ftato impofto ali* Apoftolo il 
pome di Paolo j ia un altro nou olTcrvato comuaemente ( Hom. i9. m 

(I) Baron. e Spondan* a un tal' in Ep. %. ad C^ntt* ai €ap% la^ 
anno > e air anno 5$. Cornelia 
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jiS.^pofi.) àict^ cflergli ftato mutato il nome nelPOrdinaìione ^ come a 
S. Pietro: Hic ( comcnta iioel luogo degli Atti at tredici: Saulus au^ 
tem qui & Vaulus) hic nomen illius mutatur cum ordinatione ^ ii tfuoi & 
Tetro àcitiit. S. Girolamo fuITEpiftola ai Thilemonetn dice ^ che conver- 
tito il Proconfole Sergio Paolo ^ TApoftolo ne pigliafTe il nome per tro- 
feo : KiSùtid fua tr<^h£d retulit , ercxitquc vcxillum , ut Tàulus iiceretur e 
Saulo, e dalla fimilitmlinc de'Romani conquiftatori ^ che dalle Nazioni 
ninte pigliar folevano i Cognomi. Lo fteflo ^ o quali Io ftefTo dice S. 
Agoftino in luogo > dove non con figura oratoria^ ma più precifamcntc 
parla di qncfio punto ^ nelle fue Conleffioni ( /. 8. e. 4. ) : liem ipfc mi^ 

mmuf jipofiQlorum tM$rum ^um Vanlus Vroconful per ejus militiam i$^ 

bellata fupcrbia fub leni jugo Cbrifli tui mìffus efjet y I{egis nugni provincia^ 
Us cffeSur , ipfc quoque ex priore Saulo Taulus yocari amavit in tam magn£ 
infigne viSorid. Altrove > e fon molti i luoghi^ ne* quali ciò replica > pa- 
re che creda 9 aver TApoftoIo fcelto il nome di Paiolo per umiltà >. fignifi- 
cando il nome Taulus quel , che (ignifica il nome moiicus , (iccoipe fi co- 
ftuma di dire pofi paulnm, in cambio di dire pofi moiifum ^ Non dice la 
veruno di quefti luoghi il fanto Dottore 3 quando per tal motivo s* indu- 
cefle TApoftolo a denominarfi Taolo : ma certo èj che prima del Battefi- 
ino egli non potè* far la fcelta di queHo umil nome da riceverfi in quel 
Sacramento s perche avanti di battezzarfi non avea il dono delle lingue > 
ficchè in un idioma affatto a lui Urano fcerre fi potefle un nome > il di 
cui figmficato per quanto fuffifta in ragione di etimologia j non è però 
cosi ovvio anche a quelli ^ che parlano ed intendono quel linguaggio. Ori- 
gene (in prétf. EpiSold ai ^fim.)j come accennato abbiamo ^ crede che due 
nomi avefle S. Vocio %ì prima > sì dopo il Battefimo i uno appreflTo i Tuoi 
nazionali Giudei ^ tm altro co* fuoi Concittadini Ronoani ; Hoc eft apud 
Hetrdof Sàulum vocatus ^ apui ^omanos Taulum. Chi giudicagli nome 
Taolo eflere ftato dato alPApoftolo dal convertito Proconfole per teftiroo- 
mo d' amore y come al fuo prigione di guerra Giufeppe Tlftorico Ebreo 
dette Vefpafiano Imperatore per fegno ^ amorevolezza il nome di Flavio^ 
chi nega quefta opinione ^ parendo anzi ragionevole ^ che il Difcepolo dal 
J4aeftro denominar fi voletfe ^come il gran Dottore e Martire FL Cipria- 
ne dai fuo Maeftro^cheil converti > prefe il nome di Cecilio; Scìniìtur la- 
€eftumfiuiia in contraria vuìgus. Quei^ che pi& di propofito hanno tratta* 
to la queftione y il Card. Baronio^ il Card. Bellarmino^ il Vefcovo Spoa- 
danoj il P. Cornelio a Lapide ^ ed altri uomini di gra.n vaglia ^ tutti con-i' 
chiudono ^ non eflferfi la mutazione del nome fatta nel Battefimo di quefto 
gran Vafo d'elezione. Anzi il Card. Bellarmino^ uomo si dotto nel fape* 
xty SÌ critico oeirefaminare^ si cautelato nel parlare > ftimò tanto evideiKi 
te» che s. Paolo non fi mutaife il nome di Saulo nel Battefimo > quanto 
evidente è » che oca io lo iputò il CcntftriOQf Cornelio; onde Tuno e l^i 

»ltra 
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auro cita iie Sacrammo Baptifmi lib. i. e. %€.) in efcmtMO ^I Ma e^ 
ferfi qttci> che adulti fi battezzavano nella prima Chiefa> mutato il 00^ 
ine: Vètercs^ quando bapUT^abantur vel in fine vite, vel urte valde aéilti^ imi 
mutabattt nomina in Baptifmo , ut patti de Saldo ( KSkof. ^.) , & ie Comelh 
( Aaon IO. )> ^ de ^mbrofio ^ ^nguftino & aliis &c. Mi pare di tjtt 
moftrato^ che la fentenza d' etiferfi praticata nel Battefimo di Santo rìBH 
pofìzioAC di un nuovo nome non fuffifte in fatto né per dò che dalla 
Scrictuta fi ricava ^ né per ciò che fa quefto punto dicono i. Santi Padrì^ 
cbn tutto che il dotto accennato Scrittore voglia farla pattare per i^r 
nione non folo veriiimile per quei^ che in favore di efia ha detto ^saUhCj 
antico Dottore^ ma pei* Tunica vera ^ e si ad evidenaa vera, che ià cofl«. 
fronto a lei le altre tutte neppur meritino e&cr confidcrate • 

Torniamo ora coir a/uto di Dio a Pafcafioi e dico, indpl^ìtato elcrc ^ 
che il nome PASCASI VS fofle in ufo anche apprcflb a* Gentili . Una 
PASCASIA VENERANDA fi nomina in un Sadb pagano apprcflb del 
Pabbretti ( Infcript. domcfi. eap. V. Infcr. 67. ),ìl qnale pure rifcrifce altro- 
ve ( ibiJ. eap. ni. Infcr. 3^1-) l'Ifcrizione d'un Collare portato ida ddq 
Schiavo, che fuggi dal Tuo Padrone PASCASIO , abitante IN FORO 
tRAIANI IN PYRPVRETICA. E* però bea vero, che da quella fe^ 
conda Ifcrizione non fi può argomentare , eflere ftato quedo Pafcafio Por- 
purario Gentile , e non Criftiano : perche cominciaronfi , come io credo , 
ad uftre quefte lamine, e quefti collari al collo degli Schiavi fuggitivi ^ 
dopo che dalla legge dell' Imperator Coftantino {leg. 17. Cod. de petnh) 
vietato fu l'ufo antico di fcolpire col ferro rovente il nome del Padro» 
ne, altro obbrobriofo marchio in fronte agli Schiavi, che fé ne fnggif- 
fero,, e agli altri facinofofi condannati a*MeuIii{ acciò poceflero in av« 
venire eflere riconofciuti « Ufarooo da quel tempo in poi tanto i Pa* 
droni Criftiani , quanto i Gentili, porre fimili lanaine al collo decloro 
Schiavi fuggiafchi { come da varie Ifcrizioni di ut fatta , che il Fabbret* 
ti rapporta (Infer. DomeH. pag, jix. c^ 5^;.) manifefto apparifct . Qfi 
a propofifo di Fuggitivi , dichiamo una cofa , che con PafcaJfio qon ha che 
far nulla. L'Editore craditiffioK) delle Iferizioni di codetta Rea! GaK 
leria Medicea , che fono le prime nella Raccolta delle Ifcritioni di T^^4. 
94 , fpiegando ( pag. 67. ) le compendiofe brcviainre i' mi collar fonìf Uaii; 
ce di bronzo, la cui iioina qoefti caratteri.* 

Mll^ERVINVS. FVC 

ITALICI. MIL 

TESS. COH* XII. VRB 

^cgg* f }q ^^^^ ^fto sì , e Aon accertando : Minervhms fmgUivuf rtalki 
HUC9 TeJfetarius.CohorM ZIU Vrkdns. lo per me fe «vcili la qocfto a 

por 
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por bocca 9 irorrci piiKtofto leggere Milms Temerari i^ t 4af ijucfta cafiet 
tmilitare ad Italico > Mzi cht al foggiafco infame Mìnerviito. Notr mi 
par credilnlc^ che i4 bo vagabondo di condiiione sì mifcra ^ obbligato a 
portare nel collare il teftifpooio della Tua vigliaccheria > riufcit potefTe 
trovar foldo « luogo tra le Romane milizie y si gelofc in qwtto punto . 
E fé riufcitq gli (offe , cbi vuol credere ^ ch*ci doveflfe eflere cosi flolto^ 
che infieme col ^titolo onorevole di Soldato unir egli voIelTe la memo» 
ria della (chiavitudine e foga antica? Ma tomo al nome PASCASIVS ^ 
che ho da moftrare eflere -ftato ufitato fr^ i Gemili • Un documento di 
queft* ufo me ne da il Reinefio ( Clajf. Y. 5*7. y: ma io che fono vergo* 
gnofoj quafi quafi non mi arrifico a produrlo > perche ella è roba che 
viene dal fondaco di Pirro tigorjs fondaco canto poco accreditato fra gli 
Antiquar; , che anco quando dà fiofle buone e legittime p viene confido- 
rato come forpetto , peggio che fé fofle in Ghetto • Non vuo* far malle^ 
vadoria alla legittimiti del Saffo j il quale però non ha cera di falfatof 
non avendo cofa si rara in sè^ che per effa convenire fpendere un'impo* 
Aura. E' ben vero^ che ancora che egli fia legittimo^ è mal ridotto uq 
po' dal Langermanao j che ne ha mutilato un pezzo > trafcrivendo male il 
pentametro primo; un po' dallo Stampatore ^ che ha fcritto PACTACIOC^ 
in vece di PlACKAGIOC^ come ha poi ftampato a dovere nelP In- 
dice; ut^ po^dal Reinefio medefimo ^ che fupponendo tutti dotti in Gre^ 
co , quanto era eflfo ^ non ne ha dato la (piegazione . Ingegniamoci a ri- 
mediare per carità t t]uefii guai j e fcriviamolo qui , come io m* immagi* 
Ao vada fcritro: 

TEFMA. HOT. T£AECAC. naCCAClOC. INeAAE^ aXIUAI 

e^ fi^ AcxBcAc . EiAOc. rnoKPicEac 

«ntl. KAI. AEKA. £TH« ZHCAC. AtXAfffliOACtFOC 

THQ. fiH. nPOCes. rOHOC« ItHTEPA*; TAIAN. GEft 

Tradnchiamlo ora Md vcHmm colPa^to di t. Antonio t 
Finem viu qtd perfui Vafcbdfiits bic jaceo ^ 
i ilni ) vivens txttcui formam gcBicHlationir • 
eBo & decem annos ^ui vixi UfeUpioiorus > 



Terrd exificns frius filiut^ Matrem terram haheé. 
Senza dubbio che (ammettendofi il Saffo per non fuppofto) ^oefto Fa-' 
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fra' Saffi pagani? Ogni Prcta22uoIo, che legge il Breviario ^ può fornir- 
vi d'dn tefto, a cui non v'è eccezione > tolto dalle lezioni di S. Lncit 
Vergine e Martire gloriofa j che fotto un Pafcafió Confolare conAinaò il 
Martirio fuo. Tutti i Martirologj convengono nel nome di queflo ini- 
quo ^ benché alcuni femplicementc non Confolare ^ mz Confole lo doman- 
dino ( !)• 

»« «« nt * «« 

Vi hp annojato a fnfficienza e più che a fufficienza con le chiac- 
chiere fatte fnlla Lapida prima. Emenderò il mio peccato colt'effere 
piti parco di rifleflioni fulla feconda ^ che meno ne richiede. Ella é io 
un Saflfo lungo palmi tre^ once dieci > alto poco più d*un palmo. In qoai 
Cimitero trovata ella foflfe^ la fiampa non T accenna^ io non 1* indovi- 
no (a): certamente dice; 



AgATE /II^IA DVLCISSIMA QVE 

VIXIT ANN PMs Villi Er Du I,XIII 

/ArVM/ECir PRIDi. IDVSv MARTc 



Noti mi fermerà fui nome AGATE > come ho fatto fulPaltro di Pafcafìo} 
non avendo cofa Angolare da oflfcrvarvi. Egli è nome Greco d'originci 
tifato anch* elfo da* Gentili ^ e pofcia addottato volentieri da'Criftiani^si 
per r oneflà del (ignificato ch'ei porta feco^ sì per la venerazione alla 
gloriofa Vergine Agata > che col Martirio fuo tanto illuftrò la Sicilia/ e 
la Chiefa • Egli è ftato fcritto fena' afpiraaione alla feirpfìce^ come noo 
di rado fcrlvevano gli antichi CriAiani^ migliori cffervatcri delle kggi 
del Vangelo > che de' canoni d^l Conato, Trovai (faran quattro anoi) 

una 



( I ) E' da dolere Che il rcfto di qiic* 
fta prima parte di Lettera fi Ha fmar- 
xito. Che il P. lupi aveffe tutta jn- 
t<^raaiente qucfta Lapjda di Pafcafìo 
Srhiftrata , fi fa tnaDitcfto da ciò che 
feguf intorno la feconda Kcritionc 
del Mufeo Vcttoriario, E i campì ^ 
che il lìoftro Autore fi fapeva aprire > 
ficcoinc quello (ol pezzo > che abbia* 
mo finora tra fcritto , ci pale/à,, non 
ci lafciano dubitare, ch'egli btlliffi- 
»e cofe 3[Vr4 tratte fuori, per dichia- 
rare ì «loJtj e ttttti inportaoti punti 



di facra , e di lapidaria erudizione f 
de*qflali qtefto Epitaifio è fecondiffì* 
mo • Tuttavolta abbiamo meno a 
querelarci della fatta perdita, conciof« 
fiacche il dottiffimo poffeditore , che è 
il Ch. Sig- Cavaliere Francefco Vett^ 
ti , abbialo egli ftcffò fpicgato con 
la bella Dìffertdzjcnt FtloloiUày la 
quale u(ci in Rema nel 1751* 
( 2 ) Fu quefta trovata nel Cimitero di 
Lucina . Veggafi il Vettori z (• 9% 
della Dijfertd^cne FilohiUa. 
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«M Lapida di tale ortografia, di tal nooac, nel Cimitero di S. Ernete ir- 
la quale altro non aveva che qaefta laconica apprecaaioae t 




Cegaè Tà Lapida a chiamare 1' ^gata lì fepolta col nome correlativo éA 
FILIA DVLCISSIMA; e il bello è che oon vi fi nomina uè prima, né 
poi alcnno <ie' Parenti , che le abbia pofta la memoria . Quefta è una 
feinpliciti , o una umitti difprczzativa del nome, che rpc0b fi trova nel- 
le Lapidi Criftiane; ed ancora nelle Gentili, benché più di rado, oflcrva- 
ta fu da Monfig. Fabbretti ( Infcr. doni. cdp. i. pa^. n. ). Per non 
iftar qaì a radunarne gli eferopli delle gii pubblicate da altri, che fenza 
fine farebbonoj ne porterò foto alcuni da me otfervati, e (ch'io fappia) 
oon ancora editi. Qija appartengono alcune delle Ifcrizioni citate fopra^ 
nominatamente quelle di "Principio f e di T*terno. In un Saffo cimiteria- 
le , da me veduto, tra quelli, de' quali fopra vi ho fcritto, che radunati 
erano ad ufo della Fabbrica di Santa Maria in Traftevere, trovai ui| 
MARITO DYLCISSIMO, a cui fa il fepolcro la moglie innominata:. 



AMANTIVS IN PACE QVI VIXIT 
ANNOS N XXV MARITO DVL A 

cissiMO FEcirr-^-Q:::? 



Ivi be vidi on altro di miglior coftruzione, ma di non minore umlltè^ 
in quanto al tacerfi i nomi de' Padri, che feppellivano la Figlinola: 



in. KAL. AP JNFANS DECESSIT NOMI 
NE VRSA. oyB VIXIT A N NOVNO 

W QVESCET 



£T MENSES 
IN PACE FECE 




VI 

RVNT PARENTES 
EIVS 



T^». ^ 



% 



fìk 
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Via curlofo é qiieft^altrOy che comincu eoa mr EIVS^ piiìèìéo de! aoN 
to y lì quale mm tri fi nomina » Forfè direte j, it Aio nome eflere ftatQ 
fcritto nella calce j^ che teneva il Saffo aoneflb alla bocca det tnmuto: io 
non vi poflb dire né di si 3 né di not lo vidi fuor del Cimitero ^ e mi 
fece fidere> veder nominato chi pone il titola al Sepolcro^ e non qaell^ 
che è feppellito ^ Eccovela eoa efattetsa i 



DEPQSSO- EIVS. VI. KAL. 

lANVAR . FLORENTINV& 

QVI. ODVIT. DOLENS. ANIMO < 

4.FEGir^PAXé.TECV^ 



Credo> che ^oet QV! ODVIT voglia (igniffcare it dif^iacere > che cbW 
Fiorentina di fopravviverc al Tuo a am^ico ^ o parente > a cui pofe il Saf« 
fo. Lo crederei equivalente alta frafe CON.TRA. MENTENt di altre La- 
pidei; e me ne dà indìzio it fegoente DOEEMS AMlMO^ fornoola affai 
frequente per efprimere un fenfa^. che variansente (ignificata fa sì: ne* Saf- 
fi Geotili> come ne'Criftiani* Seguitiamo^ le Ifcriziooi dc£ettivo come la 
principale dell* Agata t 



/ MACRIAE. HILARaS 

MATRW KENEMEREH 
; TU QV ANN XXXVIIIIDV/IU 

AS IN PAGE FECERVNT ^ 



A A« 



Anche quefta io cavai da'^Salfi portati affine di pavimentare fa Bafilicadi 
S. Maria in Traftevtrc . Ivi pare la fegncnte; 



1 



ANTONIAE 
MB PAKEH 

■A 

QVA VIXIT 

MES Villi 



ìflLlAEDVLCISSljj 
rEs IN PACE ^ 

ANNIS 4 (^6 
D XX IN PACE \J 




te 
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li ^nalè dalla corona e palma fcolpitavi y credìbit fi rende , poRa for-^ 
fé ad ona Martire • Del. (eguente doo è facile il decidere > fé il Padre e 
la Madre vi avcflfcro pofto il nome ^ perche etfcado rotto ooa fi fa cuaflco 



ire 0e manchi.* 



•f-T* 



:VlSERI fARENj.E/r 

HLIVlrt SABINVM 

:III >J VJIII DORMIT 



Qoeft* a1tra> notabile per qnel pajo dt Confoli^ de^qnali porta r epoca > è 
più intera > e nomina V ALVMNO^ fenaa nominare r Alimentatore • Fu 
fcavata nciranno fcorfo 1728. dal Cimitero idi S. Ermete > dove io la vi« 
4i > e la copiai : 



SEMVESTINO Al^Oft^VI DIAN 
ACYNDINO ET PROC CONSS 



Q51 permettetemi » eh' i^ faccia tuia breviflima rifleffione fuor éiì ^nnto 
mio. Dirò à proposto di quefto ALÒMm^ non parere univerfaliffima*- 
mente vero ciò , che Giufeppe Caftalione nelle fae varie Lezioni 3 e Mon- 
fìg. Fabbretti alla IfcriziOne fefta del Capo V. contro del Ginreconfulto 
Accurlio ftabilifcono^ che la voce ALVMNVS non mai lignifichi cum^qui 
éiluit. L* oppofto a me apparifce almeno probabilmente dalla fcguente 
Lapida 3 che nel medcfimo Cimitero di S. Ermete io vidi e copiai nel 
ycntifctcc : 



FAVSTINAE 

ALUMNAE. ET MATRl 

BENEMERENTI 

PHILIPPVS. ET DISCOLIVS 



Se non viene un infulfo refpeUivt ad intrnderfì qua, e far diventar Balio 
il Filippo, che par figlinolo, TAccorfio fari al coperto fotto quefto Saffo 
da' molti colpi di quc' valcnt' uomini . Torno alle Lapide, nelle quali 
rfimihi M fttcciato il nome di chi o le pofe, o le riceve' , e ve ne dò 

T » di hot. 
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4! botto Qua filza ; nello fteflb anno, o ncll* antecedente trovate 
nel mtdefimo Cimitero , e da me copiate . Qiiefta era «oq ottimi e*- 
Cltteii; 



fic 

TETtIE trigridi cvm qva 

VIXIT AhfV VII ^ XII. 



PARENTES . FILIO 
BONOSO . FECERVNT 

BENEMERENTI IN 

PACE. ET. IN. REFRI 

GERIVM 

Oyi VIXIT. M. X. 



AVRELI 
AE . PELI 
GISSI 
Af£%o 




AOyiSITE-BENEME 

RENTI ALVMNE MERE 

NTI . QVE VIX . AN . IlII . M . V 



de 



RENA-SO. COIV9I 
BENEUEREX 



RV- 



Digitized by 



Google 



Dissertazione ii. 



«4> 



EVFROSINO 

FILIO CARISSIMO 

fit 
VIXI M-jni TE IN PACE 



IVl^IO GRES 

TO BAENEMERETI 
COIVGI 



7 



Sopra tutte p«rò le Lapidi Criftiane da me Tcdate fiel Cimitero di ^» 
Ermete , che tacciono un de* termini relativi , no'-abilifBma mi pare \t 
feguente Greca , che io trovai rimofTa dal fao Sepolcro , e con caratteri 
groflblani e confali fcritta appunto così; 



AAKINO«NATOCHJtìl.AA^E2ANAPc/TTECTNEAA.WN 
TPeiCAQAeX€TeiCniCTOTCrEN\ETHnPOEnENv|/A 

ixorc 

[ 



Gii errori, che vi fono di linguaggio, di profodia , d' ortografia , la ren^ 
dono più difficile a intenderli , che $* ella conceputa fbtfe a dovere . Tat« 
ta volta io non difcrederei» potefle leggerfi, e fpiegarfì cosi: AXx/raM %i» 
(dovrebbe efler tiMif ) Jlleinowum duwitm, a^fix fep»lcrum, AK^rtpourt 
^ ^Uxandù, CTN '(ijuSh eum metti fé pur così può leggcrfi, effendo 
nella pietra , da me tre volte confultata , lo fpirito afpro K Quel 
che fiegne è pia facile.» rpìit toi^txirtts Ttsvf» *ret iifiemiet fidelet ; 
yatTt Tpoiruyl^ Mttcr (ego) pr^emifi, U terza riga contiene la famo- 
fa Cifra Criftiana , tanto celebrata da* Ss. Padri , IX0TC , che a! 
primo» faoiq gu voglia dir Tefii i n\ di flucl Pcfcc vuol iùtender* 
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fi 3 cujus Tìfch nomen turbam fanSornm nomìnnm conthct (eOmt Ìiffc S. 
Ottato Milcvitano lib. 5. co«rr. lP4rifif«J IXOTC, ^uoi tfl Utine ^ Jt^ 
fuf Chrìfius Dei tilius y Salvator. Giù appic' 4el Saffo fi trova il carat- 
tere r^ Il qaale fé non è nnmero^ che (ìgnificar voglia ^ quella Lapida cf- 
fere ftata applicata ad un Sepolcro ^ die occupava il terzo luogo/ ovvero 
che tre erano ì corpi dietro elfo Saflb fepolti ^ confeffo non fapere ^ che 
dir mai fi voglia • Vorrei fofpettare di qualche tnificro ancor qui ; tao* 
to più che aina Lapida Crifiiana della Villa Carpegna , riportata da Moo- 
fig. Fabbretti < Infcript. domefi. sap. IV» infcr. «50.) ha fcolpito qnefto 
carattere in mezzo ad un Altare da olocaufti > che vi fi rapprefcnta • Ma 
di vero che tion fo dove mi dar di penna j le non la dò io fcioccherie. 
Lafciando la congettura a ingegni più felici ^ dirò > parermi probabile una 
cofa j che col carattere T non ba conneffione veruna^ che quefti due Al« 
cinoi^ ed il loro parente AlefTandro^ Martiri fiano. Fedeli 4i dodici m^ 
ni tutti € srcy vuol dire^ s'io non fono un fugherò ^ che nello fteflb di 
battezzati, infieme dopo anni dodici moriffero. Certo può eflfere che di 
morte oaturale , accordatafi a levare a tutti nel medefimo tempo la vita', 
di una medefima fotta di male: ma fari fempre più credibile per que* tem- 
pi travagliofi^ che di fpada> o d* altra violenta morte nel di medefimo 
pafiaCTero al Cielo : il che però , come cofa ofcura molto ed incerta , ac« 
cennata i}uì fia , non aflerica • A me bafta quel ^ che è chiaro , che la 
Madre ponendo loro il Sepolcro , non punto fi nomina. Altre Ifcrizioni 
di quefto umore , raccolte nel Cimitero fopraddetto > io trovai tra' Reper* 
forj del P. Lesleoi Una ei ne trovò tolta via dal fuo luogo ^ e rotta > < 
fupplilla /elicememe « £ccovene copia : 



DVLClSjSimeHeLENl 
yiXITJXNNO. I. €T. meNSES X 

PARENres.fniAe 

POSVlRv\Nr INCaiPARAblLB 



Da tal pure el)bi qaeft* altro fr«QUQ(»co ivi trovato j «Itf p<re poiTa qu 
appartenere \ 



]D 
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u« 



ItLARlTATI MB 3^ 
Jie $ 

INNOCEENTIAE- EIV^ 

ANNV ET MENSE& | 

ORAS TRES ^ 



Eceavi il terza Sa0o LeaTeiioa corto e goffo ; 



VRBICA PROBATA 
VAENEMC 



STmire nelta Brevitl^ oelfc fcorrezibni , e net fìrpozior del? nome deIB«ae» 
ficato^ che feppcflifce il Btoefittorc, è queft* «ltra>, che poc nello ft<Ì« Ci* 
naitec» trovato fi» dal imde6ino Pv Lesleo .*- 



ViTAlJ[ON(J VE,l^g.M. 



! 



Eì tafciò» fcrittO' nelfe- fufr carte-,, ronounicattnov avanti! che rìpaffaflè { 
monti,, aver ivi- trovato aocHe il. /eguentc. Epitaffio col' QOme ai .Viti* 
lioae ; 



VITAUa EX»- VICT 

PAKENTES 
BENE Qy ANN XX 



!^t\ 
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Nel Mufeò Kitkeriario in CoIIegU) Romano abbiamo rtr'j Titoli veònti dt' 
Cimiteri , che poflbno ridurfì a qacfta clafTe . Qucfto primo è preda del 
P. ContQccio Contucci Maeftro di Rettorica io quelU Univerfiti. Egli 
4on9 al Mufeo l' originale ^ a me mandò la copia: 



C. GHIRI ACHE 

MATRONA 

COIVX - BONA 



l^eft* altro è curtofo. per la pnoteggiatora ad ogni fillaba, come qnelfo 
d' AGATE citato fopra i benché a dir vero io non fo fc fia cimi- 
feribile; 

VI. TA. LI. AE. 

CON. COR. DI. AE. 

CO. IV. Gì. BE. NE. 

ME. REN. TI 



Qgeft* altro breviflìmo erprime a£(ètto, fcnza fpiegarfi, (e conjogale. Te pa« 
terno . Dalla mole fi vede , cfler roba de'Criftiani : 



ANTICONIW 
DVLCI 



tìsé! che fiegnè ', indubitatamente cimiteriale dal ÌSnCco nèdefimo, m 
nomina alcuno de' due , né il Sepolto , né il Seppellicnte . Buon che Id* 
dio tiene i regiftrt c(ro> e non ha bifogno de' Saffi per fapere il nont 
^el Morto : 



EVTICIS ANIMA 

DVLCIS ANIMA 

ANNÒRVM 

XXIII MESES NVVI D 

lES XVI 



$im|<! 
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Simile è il feguente> fé pure in eflTo quei CARAE il nome delU moglie 
tton foife p anzi che titolo di afictto t 



CARAE COIVGI. BENE. MERENTI 
POSVIT 

QVAE AnTs. VIXIT. MECV. XIIII 
MESES. X. DIES. V. 



Io di fatto credo j che dopo T Impero di Caro e Carino ^ non di rado fi 
ufafle per nome proprio quel^ che prima era folamente aggettivo/ e ad un 
fanto fanciullo Martire KARO io credo foflfe pofta la feguente Lapida ^ 
veduta da me in originale nel Seminario Romano ; dove eÀTendo ftato mal 
fopplito quel che, mancava > peggio lètto quel che rimaneva, tenevafi,chc 
il Corpo del Martire, con quefta Lapida avutò,^ foflc un HIÉRONIMO,che 
mai non efiftè $ che il Saffo diceva CARISSIMO > come io arguiva i e lo 
yide il Canonico Boidctti prima che fbfle rotto, avendolo pubblicato 
nelle fue Oifervazioni fu* Cimiteri. Siatene giudice voi> che io qui lo 
riporto : 



X 



RINCeNTIVS KARO Ell^IOg 
RirriMO BENEMERENT § 
I POSVIT TABVLA Qyi 

fic 

BIXIT ANNOS lil 
ET.DIES XXII 



Che ili quefta Lapida il KARO fia nome proprio, T ho per aflai proUbi^' 
le. Se non l'è, eli* apparterrà alle defcttive , delle quali ftiamo qui 
parlando « Che poi non RlKiMO, e molto meno RONIMO, ma bcnsi 
RISSIMO debba leggerli nella feconda linea, a cui dtbba nella prima cor« 
rifponder, dov*è la frattura , non un HIE, ma un CA , e lo veggono i 
cicchi , e ve n^è, come io diceva, teftimonio de vifu il Canonico Boldet« 
ti , giudice da non dargli eccezione. Batta aver veduto antichi Saffi > o 
copie efatte di effi , per fapere che fpeflb efpreiTa (i trova con carattere fi«, 
mìle al gamma la lettera S . yarie Lapide cosj jfcriue fono citate da me 
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in qaefta cicalau: ^oi portiaoae per griacrednli ana inedita dal Cimitera 
4i S. Ermete : 



fti^K\o fBar fi 



Torfliamo in via 5 e per finirla colle Lapide Criftianc , che oom inane un 
fol termine di relazione , eccovene un'altra inedita del Mafeo Kirkeriano ; 



G eionUae LAVRIDI 

\ ^' 

FILIAE] SVAE FERVNT 

QVE VIXIl) ANN. SEX 

DIEBVls XXVI '^ 




Qa.eft* altra è pure nello fteffo Mufco, né l'ho veduta in iftaropa.- 



DOMNINAE 



fi' 
INNOCENTSSINAE ET DUI.CISSSMAE COIUGI 

QUaE UIXIT. ANN XUI. M. IIII ET FUIT 

IKURITATa. ANN DVOBVS. M. IIII ^ Villi 

CYMOVA NON tlCUIT. FUISSE. PROPTER 

CAVSAS PEREGRINATIONIS 

NiSI MENSIB. VI J!c 

QVO TEMPORE. VT. EGO. SENSI ET EXKBVI 
AMOREM MEVM 

P 
NVI,I.ISVAUr. SIC DUEXERUNT 
DEPOSIT. XV KAI. IVN 



Dal c1»e raccorrete, non effcre maraviglia, che PAGATA del Mufco Vet- 
tori & chiami Fignuola ìa un Saffo, che nulla nomina Padre o Madre. 

V an- 
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V aotica femplicicà Crlftiaaa portava così . Anche portava cosi l' antica 
gofifaggioe Gentilcfca . Oltre le Ifcriziooi , che al luogo citato addocc 
Monfig. Fabbretti in cooferoiazione di quello; oltre quelle più>cbe a quel- 
la clafTe fi potrebbono aggiugnere , già pubblicate da altri { alcune poche 
io ne ho ne' mici fcartabelli , che credo non abbiano ancor vifto (lampa » 
almeno per la maggior parte. Bccorele. Quella prima è nel Mnfeo 
dei Collegio Romano^ e vi è memoria > che trovata fofle in un Cimi? 
cero Criftianoj tutto che Gentile anzi ella apparifca, che Criftiana: 



D M 

FLAVIA. MARCIA. ET. EG 

NATIVS. LVCIVS. PATRI 

VENEMERENTI. FECERV 

NT. VIXIT. ANNIS. XXXX 



Ivi ancora e la fegucntc Greca : 



eeOIC KATAXA0O 

NIOIC 

r. lOTM Uji/ff 

AfAGUNI 

ATAHTU) CYNre 

NI _. 

2HCANTI. €TH. IJ 

MHNAC. H 
HMepAC. KA 



E ^neft* ittra noA meno elegante .* 



EY*YXI 

TCKNON 

AIONYCIO AW 

PCiXHNWN 10 

KA 
y a 



%m: 
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La fegaente; pure dello (ItiTo Mnfeo^ ha ia baflb rilievo uà uòmo à federe 
in uno di qoc* letti da ripofo, che gli Antichi chiamavano Scimpoij yCWi 
una tazza nella iiniftra in atto odi bere^odi facrificare. Sotto vi 
dice t 



D, M 

EVTYCHATI, SOROR 



B, 



M, 



F, 



Quefta che fegue ( ed è in originale nel Mufeo fteflb ) tace il nome del 
Marito, che fi dichiara porre il Sepolcro alla Moglie Antonia. 



© K 

ANTtONIAI 

CYNEIO) eK 

noYn 

MNelAC 
XAPIN 



Pare; che ì Greci fi dilettino d' un tale filenzio; Eccovi uri altro SalTo 
Greco del Mufeo fteflb', che nomina ttgliuitlo, e nulla dice del nome del 
Padtc. 



© K 

TI. xn. AI\ 

ET. TTXm . 

NI. TìnrAt 

KTTATfl 
2H2ANTI. 

ETh/ AC/ 



\ 



Ivi pure è una Urnctca «ol nome d*una Trofima> benefattrice di chi ve 

Iq dica Dìo : ' 
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IJ7 



D. 




M 


T 


R 





P 


H 


I 


ME. 


B. 


M. 



Eccovi un'altra Madre alTai umile: 



1 



L. YOLVSSIO 

MYRONI 

PIO* F 

MATEK é F 



Queft* altro Padre àoi era umile per sèj l'era per fuo figliuolo, che e* non 
nomina per brevità; fc pure dir non voleffimo, che nome proprio (ia quel 
PRIMIGENIO, pofto in vece del Greco PROTOGENlj 



TU CLAVTDIIVS 
PHRONIMVS 
PRIMIGENIO 

DELICIO FECIT 



Vedete in queft' altra 1* umiltà di tre, che donando il loro, heppurè ^ 
curano , che fi fappia il loro nome r 



D 



M 



C. NVMISI DECEBRI 
UBERTIS LIBER 
P 
TABVSOyAE POS 

TERISQVE AEORVS 

M DONATVM AB 

TRIBVS SOCIS 



II fé-" 



Digitized by 



Google 



iy8 Dissertazione il. 

Il feguenté Ulpio Scafilo ù credca > che tutto il Mondo fapefle il àome 
della fua Moglie « oppure non Io volle incidere per paura > che ella cosj 
morta come era , non voIelTe farfi troppo cognita > (e il poco le fi per* 
metteva : 






M 



VLP, STAFILVS COIV 

Gì BENEMERENTE 

FBCIT 



Ridetela abbaftanza la fciocchezza dì queft' altro > che ftato fchiavo della 
Moglie « e poi da lei liberato^ neppure la nomina in una bella Umetta > 
che fi è fcelta per Sepolcro: 



M. TERENTI 

MVLIERIS. LIBERTI 

RESTITVTI. VlXIT 

ANNOS. VIGINT. VNVM 



la ^uale fciocchezza è maggiore , fé la Moglie fu , che V Epitaffio > e 1' 
Urna gli pofe. Il fegnente Titolo è femplice feroplice, o vogliamo dire 
goffo go£fo: 



VRSINO 

FILIO 

BENEMERENTI 



là quell'altre Indovinate, fé vi dà T animo > prima il àomé del Morto 
fignificato con quelk Sigle T. K . I. e poi il none della Moglie « e delr 
la FiglinoU jche T Epitaffio gli pofero: 
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IJ9 



e * K 

T « K I 

HrrNH /kai 

©TTATHP . AiFIU) 

j MNHMHC * XAPIN j 

Tutti qucfti fono nel Mofco del Collegio Romano ; Qucft* altro io Io 
trovai tra i Saffi Cimiteriali altre volte dettivi della fabbrica di S. Ma- 
ria io Traftevere . Da una parte avea 1* Ifcrizioue Criftiana d' Ilara , the 
ho citato ^fopra> nel rovefcio delia qaale era un frootifpirio d'Umetta 
rotto y con qaeila Ifcrizioae mancante di fenfo > quale la vedete : 




\l FLAVIAN \a 

^ AE FILIAÈ BE ^ 
A NEFICIARU 



r' 




Quefta , che fiegne, non ve la do per inedita .* copiolla il P« Lesleo dal mu- 
ro d'una Vigna Alila via Appia> circa un miglio e mezzo lontana da Ro- 
raa^ dove non può efler^ veduta non l'abbia il gran Monlìg. Fabbretti : 



1^0 MITI AE 
KE/RACLIAE. C. M. F 
fPATRONAE . ET 
'V3IORI. SVPRA OMNIA 
EXEMPLA 



Diceva, qnefia dover per ncceffità aver dato negli occhi a MonCg. Fabbree- 
ci $ perche queir Uomo, io cui gli antichi Saffi facevano, dichiam coti, 
impreffione magnetica , onp non ne ha lafciato in tutto il Lazio , fu cui 
non abbia dato d' occhio . Mi fu raccontato da perfma favia molto , e 
che il fapeva , che il Cavallo medefimo , del ^nale il Fabretti fi fervivA 
in qaefte ricerche , era H avvezzo a fermare ad ogni Stflb , io cui carat- 
teri 
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{eri incifi fodera; che preveniva i cenai del Padrone ^ è trovando qualche 
fomigliantq Lapida fi fermava ^ prima che il perfpicaciflimo Antiquario ac« 
corto fi £otfe ^ che ella vi era • Cafo non meno curiofo , per denotare f 
attenzione di quel gran Collettore^ a me accadde , faranno or due anni . 
Stava r Ottobre in Tivoli. II fattore del Collegio ^ che ivi abbiamo > 
mi diffc^j avere gli aratori col bombere fcoperto un antico Cippo di Mar« 
mo in un campo di fua cura preflb a Vitriano j e che con gran fatica dif- 
fotterrato^ erafi trovato fcritto. Io mi trovava impedito dair andarvi: 
pregai il P. Berretta ^ che villeggiava ancor eflb li, a voler pigliarfi T 
incomodo d* andare a VitrianOj e copiarmi il SalTo, Andòj e portonne 
efattà copia, Crcderefte? Era T Epitaffio d'Erennia Lampade Concabi- 
na d* Erennio Poftumo , CVl VS . OSSA. EX. SARDINIA. TRANSLA 
TA. SVNT^ fianjpata dal Prelato nella fua gran Raccolta. Però non vi 
maravigliate 3 fé io^ comecché molte ne abbia copiate dagli origìnaii con 
cfattez2a> pur qui non ve le meteo in lunga rafsegna $ dubitando proba- 
bilmente 9 che elle fiano già pubblicate 3 e non potendo per mancanza di 
libri e di tempo chiarirmene • Conchiuderò dunque quefta ofservazione avver- 
tendo > che anche fi trovano cosi difettuofe e mozze di fcnfo alcune Lapi- 
de votive . Nel Mufeo citato del Collegio Romano è un Safso di dae 
palmi in quadro con cornice > che tutto lo circonda ^ nel quale fono incifc 
due fole righe cosi ; 



APOLLINI . 
SANCTO ♦ f ECIT 



e poi tutto il rèfto del campo vaca 5 non perche Ha (lata fcancellatà V 
Ifcrizione , come non di rado accade ; ma perche non vi è ftato mai noi* 
la fcritto, come moftra la fuperficie lifcia, e non tocca. Io vi ho ab* 
baccato varie volte fopra. Sono ito immaginandomi j che potcffc il no^ 
me di chi dedicò eflere incifo in qualche altra fafcia di marmo > che ri- 
giraffe intorno a quefto fpecchlo (dichiamlo cosi) di bafamento. Ho peo- 
fato, potcffe quefta Tavola votiva effer tenuta dallo Scarpellioo in botte- 
ga > afpettando compratore ^ che il aome fuo vi faceffc incidere : il che 

è prò- 
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è probabile di molte Urne non letterate , che al dì d* oggi ancora fi tro« 
vano colla cartella vacante , pofte ( io m* imoiagiao ) io opera con tutta 
fretta 3 cosi coilie elle vennero dalla bottega 3 e poi dimenticare fenza nul- 
la incidervi « Ma fé anche vogliamo dire ^ che chiunque dedicò qcefto Saf- 
fo incorfc neir error popolare > che efaminiamo , di lafciare il nome per 
brevità y o per umilU > o per non curanza ; diremo una cofa^ che porri 
fianchcggiarfi con mille SaflS, ugualmente o peggio fpropofitati . Qucfta 
flefsa regola bifogna tenere per intender ciò^ che fignificare fi voglia una 
barbara Ifcrlzione , che fotto un Budino di donna in marmo Greco > la- 
voro di cattivo guftoj fi vede nel citato Mufco del Collegio Romano « Io 
dico efsere un Bufto votivo : 



Certo che 10 non avrei creduto , il Bufto , fotto cui è qucfta Ifcrizionc^éf- 
fcr votivo, fc non premefse due notizie, che da efso certamente non fi 
ricavano. La prima me la die Giufto Lipfio nelle fue belle Note alle Pi- 
ftolc di Seneca (ad EfifioU CXjj ed è , che col nome di Giunone chia- 
mar folcfsero i Romani la Divinità tutelare delle Femmine, come col 
nome di Genio intendevano il Nume tutelare e cuftode de' Mafchi . L* 
altra fi ha dal Fabrctti (Infcr. Dom. cap. i. 7^. ) , dove delle Giunoni 
trattando , porta Tlfcriiione rlVNONI. RVBRIAE . VICTORINAE , ed 
ofserva, che ella era incifa fotto un bufto di donna > fub Trotome mulk^ 
A^A' ^^^^^^ ,^!^B^^^^^^^ da tutto infieme io pofso, efsere flato cofturae di 
dedicare fimili figure alla Divinità tutelare di qualche femmina diletta . 
Tutto ciò fuppofto, pafliamo /opra a' difetti di lingua, e d'Ortografia, 
che fono nclTlfcrizione, e vedrete, come io diceva ,^ efscr qucft* Epigra- 
fe votiva pofta al Nume tutelare di Claudia Sanità (HIGIA oyiuet ) 
dalla Madre fua, la quale contenta di chiamarfi con vezzo fanciullefco 
MAMMA, ci ha poi taccfuto i nomi fuoi prcprj. Se la curiofità punto 
vi tira, vedetene la figura al num. i. della Tavola IH.» dove però il 
mio difegnatore ha efprefso qucfto Buttino più galante di quel che fia in 
originale. 

Tom. L X Non 
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Non avrei or (a due pie altro che dirvi fui FUI A detli IfcriziOM 
d'Agata 5 che abbiamo per mano. II ferniarfi a coafiderame il matcìii- 
le de' caratterij formati più a £a»ilttudiiie de'ooftri corfivi , che de' toadi 
antichi Romani > è nn* opperà da molto faticarvi^ e poco cooclttdere. 
Ognuno facea ctò^ che fi fa oggidì : fcrivea il meglio che fapea* Pif- 
ferò dunque a burattare uà pocolioo quel DVIvCISSIMA^ che fi potreb- 
be fcorrere fenza nulla ofservarvi^ s'io non mi foffi imbattsto io Uomo 
per altro erudito 3 ma più che fi pofsa credere difansorato^ il quale ne- 
gava efser Criftia^a una Lapida > perche (a doonaj di cui era, T Epitaffio ) 
vi fi chiamava DVLCIS . ANIMA . Tanto è vero anche degli Antiqua- 
T) ciò , che Cicerone riflettea de* Filofofi , non «fscrvi opinione per af- 
furda ed orribile , che non avefse tra loro trovato foftcnitore . Il diver- 
bio accadde nella Galleria del Collegio Romano 3 dove faccQdo io oflcr* 
^are % quefto dotto Oltramontano la feguente Ifcriiiou^ : 



PVBLICIA DVLCIS. 

ANIMA . OVE VIXIT 

ANNOS. xxxvmi 

VIXIT CVM COIVGI SVO 

ANNOS. XXV. DIES XXVIIII 



difii di crederla Criftiaoa y non oftant'e la mancanaa d'ogni fegno pofiti- 
vo di CriftianefimOj sì per la femplicità della dettatura» sì per la quali- 
tà del marmoj in cui è fcolpita^ che è una piccola gentil ladra di Gial- 
lo antico. Se egli mi av^0e contraddetto per altri titoli 3 pur pure; ma 
fi oftinò in negarla Criftiana3 com'io diceva, per quel DVLCIS. ANI- 
MA j titolo che cento volte fi trova ne* Saffi CriftianÌ3 che dal Gratcroj 
dal Bofio 3 dair Aringo^ dal Sirmondo3 dal Reinefio, dal FabrtttÌ3dal 
Vignoli 3 dal Boldetti 3 e da altri Collettori fono ftati pubblicati. Io 
non volli fare un duello per quefto; Mi contentai di moftrargli la me- 
defima frafe affatto in una Lapida evidentemente cimiteriale 3* ed era quel- 
la ; EVTICIS* ANIMA. DVLCIS. ANIMA, che io ho citato più $ù,c 
paflai ad altro. Poi per curiofità fono ito facendo una litania degli af- 
fettuofi titoli 3 che dalle Lapide Criftiane fi ricavano. Ella è la più te- 
nera e amorofa cofa del mondo $ e volentieri ve la porrei qui : ma qoe* 
titoli 3 che fono nelle Lapide già fatte pubbliche colla flaropa3 voi noa 
avete bifogno impararli da. me. Sol dunque qui ve nt porrò alcuni ?<>• 
chi da me letti in Ifcrizioni non ancora pubblicate 3 almeno che io fap* 
pia 3 fenza ripetervi que' Saffi fopra ad altro propofito citati 3 dove fi leg- 
gono i titoli jLffcttuofi;CARlSSIMVS3DVLCISSIMVS, FBLIGISSIMVS, 

IN- 
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JNCOMPARABILIS ; BENEMERENS , INNOCENTISSIMVS , CA^ 
STISSIMVS, FIDELISSIMVS, ed altri fomigliaiiti . Il titolo DVLCIS- 
SIMVS della noftra Agata, io l'ho oflirvato la almeno dieci Ifcrizioni 
Criftiane non edite. Quefta prifloa l'ho veduta qiaraca per gradino ad 
nna Fabbrica, che ha il ooftro Collegio Rodòano aelU Vigna preflb Koan 
t lloate Pariolo: 



^ITATIS. AC BENIGNITATIS APPIVS 
^ARENTES. DVLCISSIME FILIAE 
gXIT. ANNIS. Vili MES VNO 
S QVESCENTI IN PACE 



Q^eft* altra ora è Del Mafeo del t. Kirtcer in Collegio Romano: Io Ift 
troTai nella fteifa Vigna, ayaazata a' Muratori , che Taveano buttata a 
monte con altri Saffi illetterati-. Dubitò per altro, che quando ella era 
più intera, veduta fole e ftampacjt.da.qtuUhe Collettore « perche ho ideji 
averla veduta in iftampa t • - 



SEGVNDINE COIV 

Gì DViCISSlViE BENE 

lABRENTi . QVE VIXSI/ 

■ANN XVHI M ini te. XXIIsi 

yiXSI X CVM. VlRCI 5 

S ENSIB, 5 

%/w/////)/////////;;//////////;' Z'* 

Evidentemente citniteniate tìfcorge quell'altro Saffo del Mofed raedéfimo si 
dalla Colomba col ramo d'olilo, si dalla formola Tolenne IN PACE j ed 
ivi vedete l'epiteto DVLCISSIMA: 




lANVARIVS. ET. BO^S.., 
PARENTES. F/LIAÉ. B£§ 
DVLCISSIME . FECERO 
QVAE. NOBISCVM. BI>3 
A. III. M. X. D. XX5 
. IN PACE 5 



Acctfhna il medefimo titolo queft' altro frammento dello fteffo ìinteoi 

X % FAV* 
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OlSSERTAalONE Il> 



^^FAVSTINB 



^ 



SIME PRI 



^^CIPALIS PAREN 
5 TES 



Ivi pure è wn Lapida cimice riale d'^ottiai catatteti (oa qncAo aléttao/li 
titolo. Eccovenc U leggenda t 



THEONIOI DVLCISSIMAE 
CHARIA MATER. 



l 



7^ 

KJTK 



tìat^*ìsìrìtm cifri è ftata una croce , che.fta tornentat» pìS- d* ira ^tr- 
qiurio. hy non fo quel eh' ella voglia dire r pare fitb tenfur» melUrit 
fudieii ?i leggerei cosi» in cafatterc e Nnguaggio Greco : ETUkN i, 
iT'annt venti» S noa è canto* la grande ftranezza, che nelte Lapidi cimi* 
teriati fia oim coofitfà raefcolanza d'^idiomr. Ella era ancora nelle 6eiv 
tifefcbe» che pare per 1' ordinario eflbr fogiiona pia aecarace. Vedetelo 
nella fegtteme> pubblicata già da MOnlig. Vignoli tra le fue Ifcrizioai fé- 
letce 3 osa eoa var> coofidtrabjli errori > che ei trovò, nella copia del Sig. 
Ficoroni , non avenéc^ veduto 1* originale . V ho vedmo io nel Mnfeo dei 
Collegio Romano, e per cauteli ouggiore 1* ho £atco confroactre dal pccs 
fpicKiflimo Padre Concacci.- 



D . M . S 

IVLIAE SEVERAE KTPI « \ 

AFAeH . MAGNI ET RARI 

IN OMNIBVS EXEMPLIS 

VITAE SVAE Fi£MINAp 

SEVERVS AVG. LIB. 
FECrX CONIVGI OPTV 
MAE. CVM QVA VIXIT 
ANNIS. XXX. DE QVA NI 
HIL CONOyERI POTVIT 
NISI QVOT. CELERI FATO 
INTERGEPTA SIT 



Sé 
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S2 pòi ini volefte; per tornagafto da donna grarida; qtialche Ifcriziooe 
Criftiana non edica, che mefcoli anabedae i linguaggi, eccove)a> copiata 
da noe nel Cimitero di S. Ernaete; greca nel rimanente, latina negli an- 
ni della defoata : lo polfo congetturar male ; ma m' ingegno di (apporre 




f^ft'è cMars ; e ferve ; cooe lo dkcra ', di booir pancelto atra inlà ««è^ 
gettttra dell' rrSr uxart oetla Lapida latina, di Teonida ^ Seguitianao a 

|»»rrar i Saffi Criftiaai coi titolo di DYtCISSIMA.. Que.(K> che fegue^ 
Io copiar nel Cin»iter» detto , dove chiude v» aa Sepoicra^ e ooa uooj, 
na due «piteU di «afta afiècto port» eoa «4 • 



VITAUSSIMVS RVFl jic 

NE DVLCISSIME QVAE VIXT 
ANNIS XXXII M n D X. RARISSIME 
COIV9 OyE MECV BENE lABORV 



21 fegtieDte noir tu trafcriffi d« me , ma me To copie ir 4'ottrffimo P. Fraà- 
^hini da uno di qpe' §&$ ciauteciaU delli Fabbrica di S^ Maria ia Tra* 



ilevere 



CAPIVS CRESCENTINVS 

CAPAE PRTS 

DVLCI^SIMME FEC 



£ di H pure éi cavò> e mi diede la copia di queft' altro: 



ANE- 
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ftlS$l!!lTA2IÒNfi ìlv 



ANEMIDORO 

PILIO DVLCISSIMO 

OVI VIXIT M XI. -» tu 

DATVS ET ARMIDORA PAR 

INNOCENS IN DOMINO 

ET IN PACE 



'€ 



V 



B di quei' altro: 



MARCIAI^ 

DVLCISSIMO 

MAVRICI 



f» ki qael mentre mi trattehev* copiando Lapidi nella Sagreftia di detti 
Bafilica, ed io una Cappcllettt vicina ad cfla , tutta pavimentata di belle 
laftre Cimiteriali. Molte ve ne farebbono pel propofito noftroj ma io 
le paflb, perche fon qnaiì tutte fatte pnbbliche nelle Oflervazioni fu'Ct- 
initeri del Sig. Canonico Boldetti. Una non ne vaoMafciarc, che ella è 
troppo bella, « la copiai nella detta Sagreftia al Fonte , dove" i Celebranti 
fi lavaa le mani . Vi è di baffo rilievo dalla man dritta un Bambino ita 
pie, fotto d'nn olivo, che tiene in braccio ana Colottìba : dalla man fi- 
njftra è fcolpita col/o fteflb lavoro una Golonsbina volante ,corae quella di 
Noè, col ramo d'olivo nel becco. L»ho defcritte perche non ai dava V 
animo di dipignervele . In mezzo poi vi è V licricione; 



E^AINOC: KAI CU)TH 

PA?ETCEBItarAT 
KTTATCa) TEAETTA? 

etwnìbIÌib? 

THHPOr? N^it VAYT 



In qncfta voi avrete oflcrvató I* aflfèttnofo epiteto fATKTTATOC; 
«ornfpondcnte al latino DVLCISSIMVS , e vi farete rifo del pazzo im- 
pegno 



Digitized by 



Google 



DlSSERTAaiOM» II; t$j 

pep» a qud per ahfo ciotto Oltrtiwmtatta > che vr potete pnre afficura'i 
rc^ non eflcre ttn nemico finto. Io iu: £9 il nome^ t lì cafatoj e non lo 
àico per riputazione Aia . Pia dolce ed a^ttao(a efclamazìone voi itama- 
ginar non vi fapretc della Tegnente , che io copiai da un graa Saffo j^ i^lm 
togii dal Axo Sepolcrajt oel Cimitero di S. Ermete : 

f — 

JPtORENTK) CARISSIMO 

/tORENTIA ET APRIQ 

PARENTES I^ECERVNT 

jl^ORENTI DVtCIS 



io dubitava ; che ^uefta Ifcrizione Gentilefca anai fbfft che od ; àvèndé 
oel marmo raedefimo a tergo TlfcrizioDe Greca ^ e fenaa dubbio €ri- 
iliana de* due Alcinoiy e d' Aleffindro y che fopra vi ho citato : ma il Re- 
verendo P. Marangoni di S. Oirolamo della Carità j Uomo di conofciuta 
probità ed erudizione ^ il qoale nell* eftrazione ^ e ricognizione de* Corpi 
Santi ajuta il vecchio Sig. Canonico Boldecci > mi diffe 3 che quefta Ifcri* 
2Ìone di Fiorenzo > prima che i^ Saffo dal tumulo fi toglieffe ^ appariva at 
di fuorai rimanendo i caratteri dell' altra nafcofi al di dentro. Diffemi 
in oltre 3 che effendo il Sepolcro contraffegnato col vafo di Sangue 3 come 
rffer fogliono quei de* Martiri 3 fu da lui aperto 3 e trovatovi dentro un 
Corpo foto 3 il quale3 come indubitatamente di Martire 3 fu indi con ve* 
neazione cavato. Che direbbe qui il duro Critico 3 che non vuol per- 
tnettere a'Criftiani ancichÌ3 chiamar DOLCE un Attinente loro? Ecco che 
fie* tempi di fevera perfecuzione non fu ftimato 3 difdiceffe quefto titolo 3 
neppure a un di qae* forti Soldati 3 che col loro fangue teftificarono la 
Fede . Qui però io ho toccato un altro taflo di critica affai curiofo ,* come 
poteffe accadere 3 che i Criftiani toglieffero dal Sepolcro d'altri Criftiani^ 
e forfè Martiri ( il che fopra abbiamo detto effere verifimile degli Alci« 
noÌ3 e d' Aleffandro) una Lapida di memoria e claufura3 per adoperarla 
ad un altro tumulo? Io noa vuo' divertirmi dal mio propofìt0 3 per efa« 
binare quefto punto a lungo 3 e fecondo che la materia richiederebbe; 
Solo vi dirò di trafcorfo 3 che comunque accadeffe la cofa3 certo ella ac« 
cadeva; e LapidÌ3che fervito avcano a* tumoli Cri0iani ^ ad altri tumoli 
dopo applicate fi trovano. Ancora che io nulla dica di quel Saffo por- 
tato dal Cori traile Ifcrizioni del Marchefe Corfint (1)3 il quale fembra 
in amendue le faccie Criftiano ; a me han dato fra mano 3 girando per 1 
jQimiteri 3 anche più Safii 3 fcritti da due faccie ^ in ambedue certiflìmai* 

mente 



( I ) Infcn Ztrur. Tom. !• pAg. l<8t 
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ttente Criftiani T Qui non ho in contante fé non nn fraaimeoto ^ afizi cfa£ 
Epitaffio 9 che copiai nel Cifùitero medeiiiso di S. Ermete i dove però voi 
fcorgerctc dall' IN PAGE pofto io imbcdiie le facciate, ambedue ave? 
fervito l' Sepolcri Griftiani : 



AVRELIAE- DIO^ENIANAE bS 

m PACE^"^ 
DEPOSITA EST VII if 



FIRMINA VRB3 

CVM QVI VIX5' 
IN PAS 



Qui voi veder potrete^ non effcrvi dubbio, che qualche volta ì fedeli fi 
ferviflero di qualche Saffo, che fervito avcffc prima a tumulo Criftiano . 
Oltre a ciò dalle efecraziooi > che anche i Criftiani antichi negli Epitaffi 
pongono a' violatori de' loro Sepolcri ( delle quali parla Monfig. Fabbrctti 
Cap. i: ad infcr. XJI/. ), fi ricava , che ancora fra i Fedeli alcuni fi tro- 
vavano, i quali o indotti da povertà, o da altro peggior motivo, apriva- 
no i tumoli altrui per introdurvi i loro morti. Ma quefto abufo non Io 
crederei, fc non de* tempi poftériori t* primi Imperatori Griftiani , quan- 
do raffrcddatafi un poco la cariti nel Clero, o per la moltitudine de' 
Fedeli, che feppellir conveniva, o per altra ragione, bifogoava,che i Par-; 
cicolari a fpefe loro faccffero incavare i luoghi dove volevano cffer fepoU 
ti, non potendo, o non volendo, a tutti provveder di Sepolcro la Ghie- 
fa. Non fempre i Vefcovi erano delle medefime generofe idee, che ave- 
va il Vefcovo S. Ambrogio (de Officiis Uh. i. cap. x8. ), le cui auree pa- 
role adottò poi per fue leggi la Ghiefa (Decr. p. i, C. li. q. x. cap. 
%Aurttm §• T^emi^ pot. ), volendo che Vafa IccUfts etUm initiata confringerc , 
conflarc y vendere liceat , fc altra maniera non vi fia , con cui humaniis f/- 
delium reliquiis fpatia laxari poffint. E però così fpeffo (t^id. Boldett. lib. 
I. Cap. 14.) fi trova nelle antiche Lapide Griftiane de' Secoli più baffi, 
Teffcrfi i Sepolti comprato vivendo quel luogo di quiete. SE. VIVI* 
GOMPARAVERVNT, una Lapida appreffo del Bofio ( Ko^^ fotterran. 
lib. }. e. 41. ): EMERVM (emerunf) SE. YIVAS. • . . LOCV . BISONI 
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(Bifmum) ipptcffo il Boidctti: e i Foflbri, che coii fondamento fi crede 
afcritn foffero al Clero, eran quei, che tali luoghi vendevano, come da 
molte Lapide chiaro apparifce . EMIT. A CELERINO . FOS. è apprefso 
i citati Autori, infieme con molte fìmili frafi. Così trovali donato il 
juogo per il Sepolcro da un Amico, che ne era il proprietario, e non 
dalla Chiefa: HVNC. LOCVM . DONABIT ( donavit) M. ORBIVS. 
HELIVS. AMICVS. KARISSIMVS, nel Cimitero di Lucina t e quell* 
jjljro fé lo fece a fue fpcfe per sé, e per la famiglia fnaj VRBICaE 

IN. PA.CA.E. FECIT. MONTANVS. SE. VIBV. SIBI. ET. SVIS 
in quel di Califto* Io fomma fi vede, che in certi tempi ognuno fi prov- 
vcdca il Sepolcro meglio che porca; chi del Aio peculio 3 chi DE SVO 
LABORE (Boldcf. loc. ch.)y chi in altra manierai e la Chiefa bifogna^ 
che non potefsc a tutti provvedere, onde lafciava , che ognuno $*ajutafsc 
a poila Aia. In queftc circoftanzc di tempo è credibile, che alcuni per 
ignoranza , alcuni per povertà. 

Che a dir y ed a petifnr a molti ha dato , (Petrarca p. 1. 48.^ 
il procacciafser Sepolcro, col guadarne un antico, ancorché Criftiano ; 6 
coir adoperar quelle laftre , che da' Sepolcri più vetufti cadevano, partii 
colarmente in que' Corridori , che interrir conveniva per lo fcarico del 
terreno , che da' Corridori ultimi ad aprirfi fi ricavava • Chi del fiflema 
degli antichi Cimiteri non ha pratica ,poco m'intenderà: ma io non deb* 
bo per lui qui mettermi ad efporre la cronologia de' Cimiteri criftiani; 
Bafta : qnefte debolezze de' Fedeli eflfere ftate o vicine » o pofteriori 
alle irruzioni de' Barbari nell'Italia, fi ricava e dall'enorme barbarie di 
dettatura in alcuni di quefti EpitafF; mercantili ( fé cosi vogliam dirli) t 
e dalla anche più cattiva Latinità di quafi tutti gli efecrativi; e da'Coa. 
folati, de' quali alcuni di cfli portano l'epoca. Forfè il più antico farà 
quello appreflb del Bofio (^om. Sott. luogo eh.) FL, STELICONE. V* C. 
Io trovai una Ifcrizione efecratoria , d'epoca affai rara, perche de' tempi 

d'Eraclio, nella Chiefa antichiflima di S in Tivoli, delU 

quale ivi è tradizione (credo che appoggiata dal libro de' Romani Ponte* 
fici ) efiere^ftata fabbricata da S. Simplicio Papa. Io qui ve la copicrò 
dalle mie carte, e vi parrà nuova ed inedita > quantunque il Canonico 
Crocchiantc pubblicata 1' abbia nella fua Storia delle Chiefe di Tivoli/ 
perche oltre l'averne egli veduto foto la prima parte , l'ha travifata dal 
vero ranco j che non pare più quella» 



Tom. i: f^ ^ LO- 
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' ^ LOCVS LETE CVM FltlIS SVIS PROCLANVM ET GEMMVLVA 



«^ HiC REQVIEXCIT IN PACE «H 




/ 



LOCVM QVEMSIBl COMPARABIRVM INORATVRIV 



SANCTI ALEXANDRI QVI SE ANlMASSVAS HIC CON 



MENDABERVM SVB IMPERIVM DOMNl ERACLI IMPEI 



TORIS PIISSIMI INDICTiONE PRIMA 



HIC REQVIEXCIT IN PACE ^ 




SITES INCVRRAlllN TI PO/.SAFRRE yETIIAC 



AE Oyi EVM LO/CVM SINE P\ ARENTIS 



APERVERIT 



in qnefto Saffo ^ che gli Eruditi debbono alle cure del Re ve rendi ili mo P. 
Cornaccbioli^ gii Generale del fuo Ordine de' Carmelitani^ or Vcfcoro 
degniflimo di Bobbio ^ e(fendo egli ftato> che nel riftaarar t Aie fpefe 
quella Cbiefa de* Rjeligiofi (aoi qaefto Sallb ritrovò > e ne ordinò la eoo- 
^fvaztooe^ voi molto avrete che pflfervare: la lingua» che a precipizio 
declina s il feppellirfi a que* tempi negli Oratarji la divozione e fidacia 
ne' Santi. Qual di tanti famofi Martiri fia il ST Aleflandro qui aomioa- 
to» noi rimetto a ciò, che ne dirà il Crocchiante : io qui non V ho> oè 
faprei accertarlo « Solo fa vicinanza a Tivoli della via Notneocana > in 
cut patì il fanto Pontefice AleiTandro 9 e il frequente trattenerfi tn Tivoli 
r Imperadore Adriano» (otto del quale ei pati » poflbno far leggeriffima 
congettura» ch'egli fia il Santo nella Lapida memorato « Diranno più i 
pratici della Chiefa Tiburtina . Quella frattura dopo la fettima linea è 
ftata fatta nc^ tempi di profonda ignoranza» ne^ quali quefto Saffo fegato 
iiTdue parti fu pollo per gradino all' Aitar grande » dove le ginocchia di 
chi orava ne hanno confumato Dio fa lui quante linee » rimanendo le af« 

tre 
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tre poco^ mi poco intelligibili. Neirantipenttltima lidei ^ credo T ultima 
voce voglia dire IVDAE; ma dal SalTo nuli* altro fi ritrae^ fuorché i ca- 
ratteri che ho efprcifi . Or quella noaledizione ^ la quale fi manda a chi 
apriffe il tnmolo fenza confenfo de* Parenti (che cost intendo la voce PA- 
RENTIS fuor del fuo fignificato latino) moftra che in que* tempi non 
poco rozzi un tale abufo fi praticale. Ma che ciò fi praticafle in tempi 
di fervore maggiore 3 e co' Sepolcri de' Martiri > io non me Io fo perfua- 
derc. Come va dunque la Lapide di S. Florcnzio? Dirò un mio pen« 
£ere : fé vi piace 3 fon contento : non Cari poco • Alcune criftiane fa-* 
miglie più ricche fcavavano a fpefc loro vafiiffiffle parti di Cimiteri (è 
cofa fenza ombra di controverfia ) > per sé poi riferbavano alle volte 
qualche corridore 3 o ftanza fpeciale. Lo (tee quel Montano citato di 
fopra ; V ho ofTervato co* miei occhi io due braccia del Cimitero di S. Er« 
mete : in uno ^ dove io trovai il frammento d' Aurelia Diogeniana qui 
fopra portato 3 trovai molti tumoli notati col none^ o vogliam dirlo ca- 
fato 3 d' Aurelio 3 di aurelia . Lo credetti aperto da quella famiglia a fue 
fpefe pe' Morti fuoi ^ e forfè non ebbi torto a cosi credere. In un altro 
corridore trovai tre tumoli vicini : uno avea nella calce 



no altro ivi px<ySìmo avea in tavola di marmo 



MARCELLA 



il terzo infranto avea 



MARCELg 

IN P§ 



Y » se a 
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Se il Corridore non foflc ftaco fpogliato delle tavole a* Sepolcri, facil è 
che fi potcffcro trovare altri Titoli , che provaffero, quel braccio cflcrc flato 
aperto da una famiglia de' Marcelli. Molte volte in quefti Corridori, e 
molte più nelle particolari ftanze , rifcrbate per ufo de' difcendcntì dalle 
loro famiglie, erigevano quc* buoni Sigaori criftiani un Altare, e vi col- 
locavano fotte uno , o più corpi de* Martiri , fecondo il rito antichifliaio 
della Chicfa, veduto da me co' miei occhi cento volte in fomiglianti 
fepolcrali Cappelle degli antichi Cimiteri. Non di rado ancora a glo-* 
.ria fi recavano di Seppellir neitumoli loro que' Criftiani , che nelle perfe« 
cuziooi correnti il Mardrio tolleraflcro, ancorché non appartenefler per 
(angue alla famiglia loro; anzi ancorché alle volte il nome di efli svigno- 
raffe, o per la moltitudine degli uccifi, o per la baifezza della origine 
iloro. Ho veduto io nelle pareti di alcune Cappelle accnratiffimamente 
ornate , dietro tavole di fino marmo , corpi di Martiri fenza nome , folo 
col vafo infanguinato contraflfcgnati 5 e certo , che avendo il nome il ri- 
manente de' tumoli, che Martiri non chiudevano, non fi fare|>be omeflTo 
di porre il nome a qnefti tanto più ftimati , fé rifaputo fi foffe • Ma il 
nome a queVbwoni Fedeli poco premeva/ ba(laya lorQ la protezione di qac* 
$An.ti ^ 

Quorum folus habet comperta vocabula ChrifluT J 
come cantò il Criftiano Poeta • E per afiicurarfi anche più di quefta 
protezione aveano tanta premura dì eflfefe fepolti vicino a' Martiri . Così 
Valeria, e Sabina nel Saffo recato dal Boldetti (Offerva^ioni fu' Cimiteri 
lib. J. cap. 14.) fi procacciarono ancora viventi Sepolcro in una grotta 
di nuovo incavata dietro al Sepolcro idi alcuni Santi IN. CRVPTA. NOBA. 
RETRO. SANCTVS. Cosi quel Polocronio riferito dal medefimo (pag. 
58. e Cemeterio Cyriacé), di cui ho veduto l'Epitaffio originale in Santa 
Maria in Traftevere , fpiegava la fua forte di effer fepolto IN « LOCO . 
SANCTO per i Martiri, che vi ripofavano. Se io, ciò pofto, vi dirò, 
che ceffata un tantino la perfecuzione , in cui patirono gli Alcinoi , e T 
Aleffandro, furono i loro Corpi cavati dal tumulo, in cui depofitati gli 
avea la Madre, e pofH fott<f un Altare; vi dirò un fatto da non poterfi 
provare , ma che altresì non è punto inverifimile. Così ne verri, che in 
un'altra perfecuzione feguita dopo, fi poterono Florenzia, edAprione pre- 
valere fenza facrilegio di quel Safso fantificato dagli Alcinoi , per dar die- 
tro ad efso fepolcro al Martire Fiorenzo figliuolo loro , a cui volevano 
bene afsai , e che però chiamarono fenza fcrupolo /BORENTI DVI^CIS . 
Torniamo in iftrada ad addolcirci la bocca . Se volete un* ANIMA 
MEIEIA , ve la darò copiata dalP originale, che Caio per meri trovai nel 
cortilaccio di S. Maria in Traftevere . Tutto intero quefto grazi<^o Epi- 
taffio è già ftampato nel Fafebretti i Infcr. 44>mefi. ) , e oel Boldetti (Cffcrvd^ 
Tifoni fu* Cimiteri pag* S7i*) 

NA- 
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NABIRA* IN PA5ce. anima, dvlcis 
QVI BIXIT. ANI OS. P xvi. m. v. . 

ANIMA. MEl^EIiEA. titvly. factv *^'**" '«* *''" 
A PARENTES 3 siqnvm nabe 



extenfo ty remii 
ev BoUetto . 



Non ha titol nefluno di quei ; che cerchiamo , il feguente j ma nella fai 
brevità è affcttuofiffimo . E* fcritto a lettere tinte di cinabro in un mar» 
mo bardiglio , e fi conferva con venerazione infieme col Corpo di S, Bel- 
lina Martire , in una domeftica Cappella del Collegio Romano : 



4 CANDIDVS é 

^ COIVGI SVI # 
^ BELLINE é 



f 



Se poi volete Lapidi criftiane non edite col titolo di MERENTI ; e Bfr 
NEMERENTI, cccovene, oltre le già portate, no diluvio: 



Ferenti, agathonico | 

exit. ann. xxxviii. mens. v § 
:ii te in pace. frater mino§ 

ì FECIT S 



.>i>St 



La copiai nel tante volte detto Cimitero di S. Ermete , Ivi purè vidi 
qucfio frammento; 



AVR . VICTOS 
SISINIO NI. M^ 
MERENTI . FEC|^ 

n ANNis. n| 



e queft* altro feropìice > e divoto : 



tOR- 
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FORTVNATA5 
COIVGI. BENEN3 
RENTI . SYNTRÓ^ 
PHVS.C.F.ANN.X\5 



e qaeft' ancora .' 



LENvARIA. VIRGINIO 

SVO . VICTORI . ME 

RENTI. BENE FECIT 

QVI . BIXIT . MECV . AN 

MS. VII. MES. ES. XI 



A Santa Maria in Traftevere trovai queft* altro 



DORMITICI 
OLTmPIATIS. i§ 
FIUAE.B*M^5 
M . XI. D I 



Ivi era il fegucote pia ùuuo, t <a riferva di qnel MESIBVS) non baì^ 
baro : 



EVTYCHIO. FILIO "' 

BENEMERENTI* QVI. VIXIT 

ANNIS. XXV. MESIBVS. IIII 

TARBIVS,VALENS. ET. SEVERINA 

MATER. FECERVNT 



IJ parimente copiai ii fegueote : 



BK- 
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ERMODORA COIVGI SVO MARCO BENE 
FERENTI IN EACE QVI DEC IHI K OCT 



Ivi pure era il fegneate, coUc lettere di barbara formazione j incavate nel, 
Saflb ^ e poi cince in rofso : 




AECIVS L^BERIVS' 
SEUNAE. RODINE' 
CONIVGI. BENEf 
MERENCI. HCIT# 
CVM ^VA. VIXH/ 
ANNTS XVni 



Che mai fignifichi quella forcetta fcolpita d'incavo^ accanco alla JUcrizio* 
ne , e color rea anch' efsa di rofso, votentiert T imparerei* V aver ofscr- 
vaco, che a varj Sepolcri di Marciri !e Ifcriitoni erano cosi colorite , come 
quella fopra cicata di S. Bellma, mi ^cea inclinare a credere, che potef« 
fé anche quefta Settna Rodfne aver octenau fimil vittoria, e che in queir 
iftromenco avefler voluto rappfefentare te nngoic , o alerò crudele attrez- 
zo., adoperato nel martoriarla. Ma oltre che nngole non pajono le qu2 
cfprefse, non vorrei per troppa pietà ftabilir regote , che degenerafsero 
in goffaggine 5 particolarmente che io non fono ficoriffimo delP efsere que- 
fta Ifcrizione Criftiaoa. Ella in sé non ne ha contrafsegao veruno in- 
dtibitatoj il loogo, dove io It trovai, non me ne aflicara, giacché ivi 
infieme colle Lapide criftiane molte fé ne contenevano alla rinftifa acca*- 
taftate indubitataioence Geacilefcbe. Se a voi la voftra erudizione nulla 
ftiggerifce, che faccia a pcopofito pcc V intelligenza di quello o (Imbolo, 
o iftramento, non iPogliate efser meco avaro de*voftri tefori« Io al- ta- 
glio del fatfo credetti, che e' foflfe Criftiana, e qu? però tra* CriftìanU' 
ho pofto. Se doveflS nfcire dalle idee facre, raflSgurerei in quella attrezzo 
un Gancabro, o Afta militare da VefliIIo, Umile ad alcune da me of- 
fervatc ne* Monumenti Romani. Ma non intendo p&i perche una tale Afta 
debba cffere ftata qui effigiata, fc non foflc per alludere al nome LABE- 

RIVS5 



Digitized by 



Google 



tfó Dissertazione ii; 

RIVS^ nel qtal cafo doveano (colpirvi un Labaro y e non una figura ^ che 
col Labaro ha molto poca (imilitudine • In fommaio mene rimango iaccN 
tOj ed al bnjo^ 

Qual è il Geometra y che tutto s" affige 
• Ter mifurar lo Cerchio y e non ritrovai 
Tenfandoy quel principio y ond' egli indigei 
Sicché me ne ritornerò a quel BENEMERENTI ^ che intendo^ lafciaodo 
le furcille j che non intendo. L'Epita£Bo che iegue^ fn oflervato anch' tf- 
(o da me tra* Saffi della Fabbrica di S. Maria in Traftevere : 



^ C IO. SODIONI ^ 

PRETECTVS fRATER 

BENEMERENTI f ECIT 

Oyi VIXIT ANNIS XXIIII 

DECESITo Xo IDVS NOB 



M 



40r qnefta ircrÌ2ione> con tutto T avere le figle D Mj come vedete; por 
dal taglio della lapida « in cui incifa cra^ mi parve Criftiana; anzi dubi- 
tava meco medefimo> fé quel C. della prima tinca fofle il prenome del 
Morto ^ o volefse denotare il Santo nome CHRISTO^ varie volte dagli 
antichi Criftiani accoppiato con le dettc[ figic y fotto la cifra ^ ( i )> come 
ofscrvò Monfig. Fabbretti icaf. Vili, ai Infcr. XXXIX J . A propofito di 
che conviene y che io vi dica y qualmente anni fono trovai in un Cimite- 
ro^ e procacciai al Mufeo del Collegio Romano > un mattone con quefie tre 
lettere fattevi d'incavo col figlilo prima di cuocerlo: 

(HI) 

Sospettai y è perfone intendenti noù biafimaroìio come affatto infuffifteocS 
il mio fofpetto^ che in efse avefse voluto il Fornaciaio criftiano denota- 
re il nome lESVS CHRISTVS • Se uno zoppo può appoggiar T altro, 
qucfta congettura del mattone puntelli quella del Safso: benché e neirunoi 
e neir altro io più maturamente giudicherei y che per fignificare il nome 
del Signore y avrebbono i Criftiani adoperato il Crefimo ^ si freqncote 
ne* Saffi , e nfato ancora ite* mattoni , anzi che la figla C , tanto equivo. 
ca > Cd ofcttra • Pure giudicatela voi : in cofe , che dipendono dal cervcU 

lo 

(1) Io pia foicntjeri leggerei: CLODIO SODIONI. 
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lo di chi koipì ^nefti Saffi, è difficile ftabilire regoli; che falBIU . Bcco^ 
altri BENEMERENTI , e contentatevi .* 



HERCVLA^ 
BENEMER3 
ETFECITlfe 



Era anche quefto frammento a S. Maria in Traftcvere, come queft* «Itrd 
Epitaffio di Flavia Seconda .* 



/■ 



fif 



Ndvìt in JUdri 

(um duohus rt^ 

mis ty 'veli 

txttnfo . 



FLAVIA. SAECVN 
DA. QVAE VIXIT. AN. 
XXXIII. BITORINIA 
NVS. BENEMERENTI 
CONIVGI SVE . FECIT ^ 



e il fcgnente di lavoro, e linguaggio afFatto barbari : 



\ 



MulUr ordBt 

«perii piane 

rudit Cr impoliti 



BENEMERENTI RVSIICINVJE 
QVE ANNORVM LIIII 
MENsES X DIEBVS 
XX IN PACE 



Ma fé lo torte vorrò qai mettervi le Ifcrizioni Criftiane non edite, che 
hanno quefto nome di gratitudine, non la finirò mai/ Sari meglio paf- 
fare ad altri Titoli atfèttuofi notati nelle Lapide Criftiane , che pubblicate 
non fono al Mondo. Pigliate quefto frammento del noftro Mufeo del 
Collegio Romano, dove altro non refta che un reiìdno del nome di 
Amico.: 



^Oyi BIXIT ANNOS XXVIII IN PÀ 

"è CE 

§ Se 

•5:MIC0 XV KL SEPTENBRES 



^ém, f. 



(Qgofr 
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^^ella» che fegue dal Mafeo ftefso, non è poco a£fettno/aJ H è infine pGf 
UCriftlaoa cifra IX®YC; 



CECILIVS. MARITVS. CECILflAE 

PLACIDINAE. COIVGI. OPTIJME'~^ \^ 

MEMORIAB. CVM. QVA. VIXi'a^^NIS X 
BENE. SENE. VL.LA. QVERELLA. IXG^C 



Dal medefimo Mafeo viede la fegaencc , tacca amore Criftiaùo. E' uà Aii^ 
no > che ella noa fia incera : 



^^ANOANIME INNOCENTISSIME 
ICXVIIII IN PACE 



Con tatto però che rotta ella fia > tanto è notabile l' originale , perctie i 
caratteri non fono inctfi nel marmo, ma fono a cinabro fjcritti (opra d> 
cf&o; durando vivo>e fenza Ccroftarfi dopo tante centinaia d'anni il colo* 
re. Aila Claudia, che fegue. Convieo dire, che ella fbfse afsai poverti 
non potendo i faoi fare Epitaffio più ricco . Scrifsero con uno ftecco nel* 
la calcina, che fermava i raattoai aila bocca del Sepolcro, quefta breve 
memoria > indi da me copiata nel Cimitero di S. Ermete: 



Breve ed afFettaofo è artcora il fegnente Titolo > da me vifto nel cortile di 
S. Maria in Trafievere : 



VICTORIAE INNO 
CESTI IMACE 



De' 
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De' Saffi, ?dov»è il tìtolo di CARO , e CARISSIMO , ve ié farebtontf 
molti. Scegliamo. Qpefto mi parve al taglio del marmo efier cimitc* 
rialc ; ma avendolo veduto tra'faffi della fabbrica di S. Maria in Tra-* 
fte vere, dove (come io v'Iio detto) iafieme co'Criftiani ne erano molti 
degli Epitaffi Gentilefchi, non fo rifolvermi a darvelo per indubitatamen- 
te Criftianoj tanto pia che ha le lìgie dedicatorie afsai equivoche D M. 
Inclinerei a crederlo pofto ad una Donna fedele, perciò qui Io ferivo i 



D M 

BONE MEMORE 
VRSE CARISSIME COIVGI 
FECIT SECVNDVS CASTE 

P 
BENEMERENTI QJf MB 
CV. VIXIT. ANIS 
XVI 



Qaeft altro $1, che è fenaa dubbio Criftiano, ed è bello.- Io vidi nel Ci- 
mitero di S. Ermete; ma i Cavatori lo aveaa rimofso dal fito foo, onde 
non potei chiarirmi , s' egli fofse poito ad un Martire, come parca figoi- 
ficafscro le lettere, incife prima, poi tinte a rofso .• 




A è M ^ 

RVFIO CHRYBERO 




TI. IVSTINA 
CONIVGI CARISSIMO 
CVM QVO VIXIT ANN XXV 



QgJ purè ti è da indovinare fu quella, non Afcia, non Zappa; fion Dola- 
bra, ma pare iftromento fabbrile, che inlìeme collo fcalpello appare nella 
pietra fcolpito come qui &à, che io efattamente il copiai. Sn ciò vo- 
lentieri fentirò le voftre congetture : le mie non meritano efsere pofte in 
carta. Ivi pure bifogna dire che fofse, perche lo vidi con altri marmi 
mdi cavati, il fegnente frammento di caratteri cosi belli, che miglio- 

Z. % ti noa 
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ti ooa C} trov;iQd ioir cti coleiffimo de'FUvj > e degli Atitoaifii : 



|a mater. et. THEOD^ 

IfILIO. filoni. CARlSIs 



INCOMPARABILI fpeffo chiamaafi nelle Lapide antiche i Conforti; 
Molte ne avrei regiftrate ne' miei quaderni, che hanno qaefto titolo $ n» 
perche io dubito, che elle fieno edite, mi contenterò di qnefte due. U 
prima , aflai verbofa ed affettuofa , io la copiai or farà un anno , avanti 
che ella (offe rimofla dal Sepolcro che ella chiudeva , in un Corridore che 
allora fi fterrava nel Cimitero mcdefimo. Eil'é in fole tre righe , ma 
1* angnftia della pagina mi coftringe a dividerla in più : 

: ^ 

SEM. EVNOMIVS COCCI AE RVFINE COIVQl BMs 

sCVM aVE VIXI PM ANN XXI INCÒNL ARABIUS c= 

=j OVE IVST ANTA ANIMOSITAS 
AD VTILITATEM COMMVNEM TRAENDA IVGVM = 

aOyOD DECEBAT FEMINA IN QVOD TANTA PRE = 

=5CEM. ABOLITI. EXHORTVS SVM 
VNVM EX VTERE EIVS SIMIMILEM QyE TENERE Mlt^ 

s HI VAJ^E IN PACE 



L 



Che ne dite della maraviglìora ortografia ^ della chiarezM ne'fenfi^ dell* 
eleganza di quefta Ifcrizione? Così parlava latino il Pollecci a qnefte 
fere^ che era briaco un pò* piìi del falito« Quella cifra ultima £ j che 
deve ftar giù folitaria fotto le tre righe , fé ella non voleffe dire LO* 
CVS, RVFINAE , o\LOGVS . REQVIETIS , o altra fimil cofa > io noo 
iaprei> che altro (igniiìcar mai voleflTe. Siccome noil faprei> che mai fi- 
gaifìcalTe^ fé dir nou volefle SEMPRONIVS^ quel primo SEM di qoeib 
Lapida > da me trovato in almeno tre Saffi di quefto Cimitero $ oon perà 
nel Corridore medefimo ^ anzi neppure in Corridori vicini • Uno V avre- 
te veduto più fuj ed è T Epitaffio Confolare di Veftino. Un altro ^ mi 
ficordo^ roflfervai in un frammento > di cai aor ne preli copta > taotoeri 

breve. 
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breve. Se io avelli potuto vedere que' Corridori Cimiteriali vergini > pfb 
forfè ne avrei potati oflfervare , e qui porveli^ non fo fé fon maggiore 
voftra noja ^ o foddisfazione. Perche ormai mi par di vedervi fianco 9 a 
leggere tanti fecchi Saffi di Catacomba > portati in conferma d'una cofa^ 
che è più chiara del Sole > fpicciamci ^ ed eccovi il fecondo Saffo prò- 
naeflbvi, col titolo INCOMPARABILI, copiato (credo nel Cimitero di 
S. Ermete) dal P. Lesleo^ da cui Tebbi infìeme con molte altre antiche 
memorie: 



ei;tychia HERMIATI 
CONIVGI INCOMPARABILI f 



Per finirla co' titoli affé truofi , e darvene uno di confiderazione , vuo' por- 
tarvi una maravigliofa Lapida cimiteriale , la quale è nel Milfeo Kirke- 
riano. Ella non è né Greca > né Latina, né Barbara; fcd omnia: ha 
tribolato varj ^ che V hanno voluta interpretare 3 non perche fia difficile^ 
prefo che ne fia il capoverfo p pia perche ella é male fcritta : 



eP-ULAeiCKC, 4>WGZ 

HCGNOe U) . KTPei 

CUXPeiCTU). ANN 

CUPOT^. X. vUHCoJ 

POrUi. SEPTE^ 



Io che fon nimico di tribolarmi^ la metto in miglior linguaggi#j e la 
leggo cosi: Ep[MÌ(rx$ (jfihj h Bw Kvplco yjpii^ ^nngrum dccm ^ mcn^ 
ftum feptem . Cosi Ietta , voi vedete , che ella può appartenere al- 
la categoria delle aflfettuofe, per quel ^,che così leggo la fecon- 
da voce y la quale altrimenti intefa^ non fo qual fenfo poflfa fare ^. 
Ma farà meglio , che io pigliandola da capo brevemente vi dica fu l€ 
mie congetture. Comincia ePcUAClCKC Leggo ip[MÌ<rKi^ Herman 

i/ec , da Hcrmaifcut , nome diminutivo di Hermes , ìiercurietto i nome 
trovatofi ,>ochi anni fono, in urt Titolo del Sepolcreto de* Liberti di Lì* 
ria. Quefto non>e veramente per un Fanciultino Criftiano non é molte 
divoto { ma non è neppure più cattivo di quel di Ermete , di Ermagora , 
di Mercurio, di Mercuriale, che pure fono ftati portati da tanti Santi; 

fic- 
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ficchè Oggi caftmJóino feiwa bìfogno di paflaporto ; Peggio èra qùelfò 
di EriDodora , e pure avete veduto più fu così chiamata una Dooaa Cri» 
ftiana. Segue la Lapida 4>U)G, dove io ( come vi diceva ) leggo ^, 
lux. Cosi intefa quella voce, certo che ella è un nome erotico affai. 
Parliam chiaro e Italiano : è nome amorofo : 

Stiliect *4jacì mulicr mcefiiffima iixit : 

LVX MEA> f«<ej«e folent verba Juvare viror, 
ditfe il tenero Maeftro degli amori (Ow'rf. <fe«€rre5»i.) , e quell'altro bob 
jaeno affcttnofo ( Tropert. ) : 

Hefierna , MEA LVX, cim potut no8e vagarer} 
e quel Poeta più grave , ma noa meno nelle opportnoiti padrone degli af< 
fetci (f^rg. %, v#e0,)t 

O LVX DardanU , fpet fidiffimd Teutrtim . 
Né il modo di dire cefsò col finire l' età più colta . Marziale (lik s^ 
tfig, ip.)? 

Si non ieriict , fi verm , LVX MEA , narrat l 
Così àvea detto prima il grande Omero , 

a quù ceu fonte perenni 

Vattm Tieriit vm rigantur aqnit l 
dovè «ir Odiflea ( •Wvttc» ^ ) mette in bocca alla madre Peiielope ', 
afcita fìiori di sé pel gaudio , neir inafpettato arrivo del figliuolo : 

'A qnal luogo cosi tradotto fii , con tutta la Tua nativa eaergia » dall' in- 
teodentiffirao Sig. Abate Anton Maria Salvini: 

Telemaco venifii , dolce LVCE . 
Né i SaflS hanno abborrito titolo fomigliante , come veder potete , Te non 
altro, sppreflbil Fabbretti {Cap. V. ;;«. ),dove Annia Regilla fi chiama: 
TO 4>U)C THC OIKIAC: lo che mi fece ftabilire, che qnefto Saf- 
fo apparteneife alla clafle degli Epitaffi afièttuofi: voi giudicherete fc cod 
ragione. Io tiro avanti e leggo: ZHC CN ®€li>, Vvoif inDeo. Bel- 
la acclamazioof , e coofneta tra' Criftiani , ne' Saffi Cimiteriali loro! E* 
celebre la famofa di Regina , portata dall'Aringo, dal Grutero, e da cent* 
altri; RESINA. VIBAS. IN. DOMINO. ZESV . Di fimil ceoore ìq 
oe ho cr^'miei feruti queftc due, che credo noa edite e 



UiA^IdlA 

IC0eON 

ZHC 



n 
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ta trovai fra' marmi della fabbrica di S. Maria ia Traftevere \ dove pn^i 
era queft' altra : 



CIAARA ZHCIC 
eN ecco 



Viene una confeflìone sì pa(ente della Divinità di Grido > che piik chia» 
ra defiderare non fi potrebbe , per convincere i naodemi Sociniani : CN 
Geco KYPeiU) XPeiCTCU* Non manca altro che l'epoca a quc- 

fta Ifcrìzione ; allora farebbe tronco quel mifero refugio , dietro cui fi 
criocierano quefti oftinati, del non avere i Criftiani anteriori al Conci« 
lio primo Niceno parlato chiaro fu quefto articolo. I dittonghi ti, 
de' quali abbonda il Saflb Sepolcrale del noftro Ermaifco, m'immagino 
che non vi diano faftidioi ficcome che neppure vi maravigliate di quella 
. mefcolanza d'idiomi^ con cui dopo le fpiegate tre righe di Greco, fi met- 
te con caratteri pur Greci quella moftruofa chimera ANNlUPOYM X , 
e l'altra più moftruofa OlHCWPOYJUl, in vece di MENSIUM , con- 
chiudendofi poi il tutto colla barbaro-latina voce in caratteri affatto la- 
tini SEPTE . Nulla di ciò arriva nuovo a chi ha pratica di Saffi , par* 
ticolarmente Cimiteriali, né quel MESORVM è pia fpaventevole di quel 
che fia il VERSORVM, in vece di verfuum , che pur fi vede in due La- 
pide prelfo ilFabbretti (Cap. jy. Infer, lyc, & Cap, IX. zpo.)i né di un 
MENSORVM, e DIORVM , che pur vedrete in una Ifcrizion Cimiteria- 
le apprelTo il Boldetti ( Offervai^hnì fn* Cimiteri />«;• 4ipO>la quale aven- 
do io per metà trovata in originale tra' fafli cento volte detti di S. Ma- 
ria in Traftevere y credo vi piacerà , s' io qui la porrò efattameote copia* 
ca , con imitarvi la «formata barbarie di quo' caratteri ; 



IVLIVS CO 

TINAE. QVAE. ME 

ET. MENSES. V. 

FEMINE. D 
MATER. ANNORV 

ta 



|0IV9U SVAK.QyA<C 
icvM FECir àNNOS ^ii 

i dvi^assmAE/cÀsris 

IvodECI n^IORVM» 

gMt. XXXs ET MENSORVM* 

loRVM XII 



Uni- 
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tini ver fa! mente la plebe latina o a tortolo a ragione dava a* fecondi ca« 
fi nel numero del più la definenza della declinazione feconda^ ancorché 
ad altre declinazioni fpettaflfero i nomi 9 che s* inflettevano. Alcune di 
^cali defintnze fnrono adottate ancor da* Gramatici , cpme oflTerva Macro* 
bio ( Saturnal. lib. 7. taf. IV. ) : che però anche i Letterati di buon Ha* 
guaggio dicevano Bacchanaliorum ^ Satutnaliorum ^ Vinaliotum , oigonaliorum 1 
quando eran nomi de' di feftivi. Cosi ancor diflero Dòmorum, e Viri- 
iiorum foftantivaroente in fignificato di luoghi verdi ^ VeSi^Ciorum, M^ 
aliorum &c. ; onde conchiude il citato Autore: TronumiMdum efi^ veteret 
iniulftffc copU per varhtatem; ut dicehant txanimot & ^xanimet ^ inerms 
f!r inermot y tum hilaror atquc hilares. Ad alcune di quelle terminaziom 
plebee non fi affnefece mai V orecchio colto della Gente di lettere i tao« 
to però il popolaccio le adoperava. Tale era T OSSVM OSSI della 
plebe Affricana» mentovato da S. Agofiino ( Enarrai, in Tfalm. 158. ): 
i^od vulgo dicitur OSSVM^ Latine OS dieitur ..... Haheo in abfcondito quoi- 
dam OSSVM : /7r enim potiut Uquamur • Meìius tji ut rcprebtndaut m 
Grammatici y quam non intclligant populi. Ergo tfi, inquit, qnoddam OSSVM 
meum &c. E allo fieffo popolar barbarifmo alludendo altrove ( Lib. III. 
dt DoSbr. Chriftiana ), t poco meno che non canonizzandolo: Tlerumqnc^ 
dice> loquendi confuetudo vulgaris utilicr tfi fignìficandis rebus y quam intenti" 
tas litcrata . àiallem quifpc cum barbarifmo dici : Tipn tfi abfconditum a tt 
OSSVM meum y quam ut ideo effet minus apertunty quia magis Latinum efi. 
Né qutfto idiotifmo era foto deir Affrica. Quante voltc^fi ritrova OS- 
SVA nelle Romane Lapide? Da queir OSSVM ne verrebbe il genitivo 
del più OSSORVM^ da quegli OSSVA può effere ne cavaflcro OSSVVM; 
ma non giocherei già che per maggior eleganza non diceifero OSSVO- 
RVM ; i quali genitivi non fon meno dolorofi del MENSORVM di 
Quartina y e del MESORVM d' Ermaifco ; il qual cafo deriva dalla voce 
MES1S> ufitata molto fra la plebe di Roma^ come dalle Lapide Criftii- 
•e, e Gentilefche fi conofce • Scafato quanto fi poteva quello fvcntDrato 
aiHCtUPOYOi Cdcll ANNtOPOYJLl. X. non dico nulla, elfeo. 
dovi poco che dire, oltre ciò , che full' abufo di tcrìvtr le latine voci 
con caratteri greci oflTervò Mopfignor I^abbrettì ), fé a quel SEPTE, che 
rimane, acciò non fi vergogni, volete dar compagno, eccovi un VN?» 
f)ECI , d'on* Ifcrizion Cimiteriale nel Mufeo del Collegio Romano; 



CVSPIDIVS LVCIVS 

Q^ VIXIT ANNVM ET 

MENSES TRES ET DI 

ES VNDECI 



e qua* 
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t qnzùAo l|iieftò Acm gli bafta^Tc » eccoveae un altro da' fa£B di St Ma* 
ria in Traftcvcrc .• 



VICTORIA VIXIT ANNVMESES VNDECI DIES TRES | 



Se poi voi giodicafte cofa opportuna di chiudere in un come Conventino 
di rifiigio tutti quefti numeri mutilati e mal concia vi darò un CENTV> 
(oggetto di gran meriti i e che^ eflendo fé uon altro per V antichità vent« 
rabile e degno di riguardo 3 fi potri far Priore. E* in un Saflb ne-^ 
gletto del Mufeo Kirkcriano : 



PRIMAE. BIDVAE. DfiCES 
SIT . ANN CENTV DECESSIT 
VII, IDVS DCC IN PACE 



Goochindiamo fulla Lapida d' Ermaifco • Ella^ barbara y mi purè ftima^ 
bile e ( quel che fa principalmente a micf^ proposto ) a£Fettuofa: onde 
aoo debbe recarfi a taccia deir Agata del lifufeo Vettori V effer chiama- 
ta nel SaA> coir amorofo epiteto DVLCISSÌMA^ mentre tanti Saffi Cri« 
fiiani non fi biafimano^ anzi fi laudano p^ titoli ugualmente teneri ed 
al&ttuofi . 

Segue la Lapidi d* Agata ^ e dice QVE TIXIT; Il povero Scalpet 
lino ha omeflb il dittongo : eppure il Padre della Mòrticina gli pagò la 
giornata I perche vogliam noi fargli qneftione add^ffo? Noi fiamoavvez- 
%i nelle Scuole da fanciulli ad e£kr riprefi ogni volta che fi è manca* 
to neir ortografia i abbiam conceputo orrore ad una omiffion didittongOj 
pia che ad una omiffion di precetto • Non tutti hanno avuto allievo si 
gramaticatev le antiche Ifcrizioni ^ aia particolarmente le cimiteriali; 
anche fenaa ufcire da quelle ch'io v*ho citato » ve Tavran fatto cono- 
fcere » Se volete pafcervi un altro poco di fimil gramigna non ben con^ 
dita » cccovene alla rinfufa alcune altre %ì de* Pagani ^ si de' Fedeli ^ cre*^ 
éo fin* ora non pubblicate ^ almeno non con tanta efattezza» che patroci<<; 
neranno colle Aorpiature de' lor dittonghi il Saffo d' Agata • Per prima 
portata vi vuò dare un Saflb Criftiano , che vai titnt' oro^ quanto e* pefa^ 
contenendo una preghiera per le due DefontCj alle quali efa fiato pofto, 
I ooftri Controverfifti non vi defiderano altro che V epoca per valerfene 
coocro i Novatori • £^ nel Mufeo del Collegio Romano 1 

Tm. h A a KA« 
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KALE)i^£RE DE 

GERET SPI R 
VNA CVM SO 


Bonus Paftor bume- 

ris ftrtns ovem ; 

h'tHcinie •vtt , Cr 

arborf cui injidet 

4vis . 


VS REFRI 

fie 

ITYJà 7WM 

RORIS TVAE feJLARB 



Nelfó ftcCTo Mufeo è la fcguetìtc Umetta gctitilefca , trovata nella Vigna 
che ha il Collegio Romano preiTo a S. Cefario folla vìa Appia . E ca- 
riofa per quella notizia del Vico AD CAPVTAFRICAE , g«à noto, fé 
non forte altro, per 1* Ifcrìtionc che molti Pedagogì di qaefto Rione po- 
fero in un bafamenta di Sutua io onore di Macco Aurelio. La porta 
Monfig. Fabbrett* ( CAf, ìV. Inftr. i^-j. ). In qucfta però il chiunque 
fi foflc , che r incife, sbagliò malamente in gramatica e in ortografia. 
Bifogoa dire o che non foffc Pedagogo V Efccnior teftamentario , o che 
allora i Pedagogi iftruilfcro i fanciulli ne' buoni coiìumi, non in gra- 
matica : 



D y M 

M-^ VLPIO 

AGATHONIGO 

PABDAGOGO 

A CAPVT AFRI 

CE 



I 



Quell'altro frammento del Mufco fteflb h« in ««rnc e in «fla tt QVE 
non dittongato, dcU' Ag;)ta, : , 

iiimiiimiiiiiunnmummiininimm , ., 
QVE VIXIT A^NN XVJ 

MENSIBVS SEPTEM 
DIES XVIIII TE IN PAC 

fi, 
E CVM VIRGINTA'TB 
TVA 



Così pure il feguente , morato in nn fedilc delta Vigftl, che hi 51 CtJTte- 
fiio Romano a Monte Pari<jfo : 
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g 4 MARCIANVS ^ :*t. g 
SNACI ^ AFRODITENI ^.: 5 
§:>: ^ COI BN QVB ^ .-%; | 
SMEG ANN XVIII;.: 5 



Giacché fiamo in rottami mal dittongati > dtamvcne un gcntilcfcò^ che 
ferve di gradino alia cafa de' Giardinieri nella Villa de' Signori Gavotti 
fuor di porta Solara i ed è quella Villa ttcffà, che il F^bbretti cita molte 
volte col Aomc di Villa Buratti: 

mmmmiumuuiimimmmiiiimmHmtmimm 
5 CVM HORTO QVI EST^ INTRA^S 
IHABITATIONES QVAÉ SVNT SVP^i 
§SE AEDE ^EPVLTVRAE ET UBERTIS5 

I Qyfi POSTERIQyE EORVM 1 

§ fic ^ 

§M ORIGINIS NOSTRE COSTITVERIT5 
SNEAT OVOD SI NOMEN ORIGINI^ 
gFIIT TVNC A POSSESSORE Mg-" 

titimmituumtuummtttititiwiitttwmmniiit 

Una Ifcriziooe poi per confolarvi vuò metter, qui ^ che andrebbe citata ìi 
propofìto di qualche cofa meglio 3 che d'una mancanza di dittongo.* ma 
perche non abbiate a dire> che io altro non Vi dò» fé non Saffi infipidi 
di Catacombale Marmi gentilefchi di poca confiderazione > buttiamla 
via. qui . Ci anderebbe una Diflertazione a parte • Egli è un Talifman* 
DO> o vogliam chiamarla Medaglia ^ non di getto t rilievo > ma di niet*^ 
lo > in una laftrina di rame , tagliata ad pttangolo . Dentro di effo è 
con linee pur d* incavo dilTcgnato un pentagono > e dentro il pentagono 
è un quadrato. Negli fpazi^ che rimangono tra le linee del quadrato j* 
e del penugono ^ fono intagliati quattro geroglifici 3 de* ^nali due ben fi 
diftingnono: uno è il Sole^ 1* altro è uno Scorpione t il terzo pare un 
pcfce» il quarto non difcerno cofa fi fia, fé non folTe una crilalide di 
farfalla* Voleva dire ^ che fofler fimboli de* quattro elementi : mft 
per paura che non mi facciate una fifchiata^ non lo vuò dire. la 
loczzo al quadrato y che occupa il centro ^ fi fcorge diilipatt una fiW 
Uba quij e una Uj rifcrizionc adittonga ESC Vi APIO SAC. Dove 
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irovato fo0e qneftò moDumeatOj proescciato dal fa P. Sdoanat al Mofed 
del Collegio Romano^ egli non ne ha lafciata memoria: ma ceito mi 
|>are raro , o fia Amuleto , o ila Doaario , o Talifmanno > o che mai vo- 
lete. Non ho detto con ragione, ch'egli era degno di miglior Inogo 
che quefto ? ficcovi nn* altra bella cofa , fé io ve la fapeiB dipingere . 
EH' è un' Umetta cineraria ottangolare, di lavoro gentiliffimo in baflb 
rilievo , appreflb del Sig. Cardinale Aleflandro Albani . L* Ifcriùoae no 
occupa nnà facciata: 



DlIS. M^>4IB 

D. lvciLto. felici 

D, LVCILIVS. SOTERI 
PATRONO. B. M 



canVLeiIe* sArv 

RNINE. r. CXNVLEIV 

AriMETVS. LIBER'E SVf jic 

ARAM. POSVIT. LIBES 

ANIMO. SIBI. ET. SVIS 



Corri fpondcnte a quel cordone^ che vedete ef^reflb fra i due titoli j è 
nella parte interiore un diaframma, che divide 1' incavo fuperiore dell' 
Urna da un incavo inferiore, dove le ceneri di Canuleia eran pofte. 
Ho imiuto i caratteri qnanto ho fiputo meglio. Il fecondo di qw- 
fti Titoli fn pubblicato da Monfignor Fabbretti (cap. II. In/cr. »jtf.J: ma 
l'averlo feparato dal primo, e omeiB alcuni neffi di lettere nella tena 
linea , nai fa credere , eh* ei non aveffe veduto V originale . Torniamo a' 
Saffi divoti { ed eccovene uno , eh' io vidi al Sepolcro non ancora aperte 
d'una piccola Martire nel Cimitero di S. Ermete, dove io quefto notai, 
non al capo della Sepolta, ma in mezzo alla tavola dell' Ifcrizione e&r 
murato il vafeUo col fangue della Marcire, come 1' ho qui rozzamente 
^preflb : 



D VIII 
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itf 



D Vili K OCTB 
CEME^tVS FII.IE MAR 
TINIANETI QVE 
VIXIT AN HII 




Il fegnèùte era tra* Sa^ dell* Opera di S. Maria ìd Traftevere ; ed alU 
piole mi parve cimiteriale . Egli è male fcritro^ ma non di piccol pregio^ 
avendo il Confolato diFeliciano e Tiziano non «p$« frequente ne' Marmi i 



TANTIE^ CONSTANTIVS 
DEF, XVI. kAI.» DEC, EEUOIANO ET 
TITIANO CONS 



Ivi pare trovai U tegnente , fcritta a caratteri tinti di roffo i 



PVEI.I.A PORtYRIA QVE VIXIT 

ANNOS XXXIII MENSES VI 
DIES XXVI. QVIESCIT IN PACE 



Avete veduto una, che di trentatre anni finiti è chiamata PVELLA? B> 
qualche curiofità . Poflb ora darvi na titolo , che poco vale , fenz* che. 
abbiate gius a rammaricarvi; 



SILVINE 
DVLCISSIME 



Di véro ioB vai molto { ma pure pagherefte voi; ad avere uii sS bel 
■ome Pafto|r;ile{ e io pagherei (per una cofa di pochiffima ntiliti per 
altro ) , (e mi fapefte dire di certo> quefta Lapida elTer veramente difet- 
taofa ne' dittonghi « perche polla ad ooa donna; e noa ansi etfcr bene 
" ' fcrit- 
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rcritta> chiamando eoa apoftrofe un Stivino^ « cut è pollai in Quella 
maniera > che chiamava con apoftrofe Fiorenzo quella Ifcrizione, che fi è 
portata più su. Confolacevi con l'ortografia della prefente da me vi- 
fta ivi t 



PRIJE NONAS KiAlAS IN PACE 
VICTORINA QyE VIXIT AN VII 
MES N XI^VIIII IN PACE AEC ^^ 7"^ ^^U ^^^^ 



Un'altra più piccolina^ che viene dalla ftefl*a difpenfa : 



J^ VRSE IN PACE ^ 



Coòchiudiamó con quefta, che è Criftiana in fronte. Pagana in fchiena; 
come dalle lettere di dedicasione fcalpellate, ma non affatto tolte via» fi 
conofce : 



FILIE BENE# ^ f MERENTIE 
SECVNDA f /IN PACE 
' QyE VICSIT ANN V. M. VI. D. VII 



.) I 



'4iCa^. 



m 

L. APRONIVS. FELIX 

ET CLAVDIA. APFIAS 
SIBI ET SVIS 



Vede? 
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Vedete daolfnf ; ctie la Ifcrizionc 4cir Agata it^ queft* m^cznu di dìu) 
tongo mtntiCQ la ipoda^ che allor <;orreva. Tton^ pivk Mpidc vi avrei 
potuto citare fu quefto inetto punto s e ver;^oieqte farebbe pyr cooopen*- 
fabiie colla nojàj che voi avreftq in leggerle^ queiU tnolto maggiore eh? 
io ho avuta in cercarle e fcriverle. Mi è bifogciato alle volte rivol- 
tolar monti di fafli antichi > per trovar un di qucfti documenti > fu* quali 
voi fputate. Queir incomodo j che provafte una volta in accompagnar- 
mi e darmi mano nel rnftico cortilaccio di S. Maria in Traftevere^ do« 
ve ftanno accataftate le Lapide ^ che per^ ufo della fabbrica ìi fi portano 
da' Cimiteri > vi può eflfer /hggio del tanto piu> che mi cofta il potervi 
dare efattamente trafcritti alcuni Saffi ^ quantunque di poco pregio. Non 
dichiam altro con tutto ciò di Saffi mal dittongati : Anzi né anche di« 
chiam più altro fui Saffo dell'Agata* Ciò che in e(fo fegue^èftato con* 
iiderato fopra > trattandofi della lapida di Pafcafio. Solo parrebbe^ me- 
litafle qualche piccola oflTervazione quel contare fcflantatre giorni di vi- 
ta oltre i nove anni; e non più tofio» com^è Jitl comune delle altre 
Ifcrizioni^ ridurlo a mefi> e dì. Ma che ci direfte fu quefto punto? 
Ho trovato anche in altre Ifcrizioni ftampate chi ha fatto così : cosi 
ila nella Lapida pQcq prima citata di Vittorina; così (la in 9ticfta dei 
|4ufc9 Kirkeriano: 



LIBERALIS. VALENTINE 

CONIVGI.QVE. VIXIT 

ANNIS. XXII. DIESXL 

TE. IN. PA. CE^ 



Vorrefts dar loro un cavallo? Ormai è paflTato il tempo dell' emenda t 

avrete pazienza fuHe ftravaganze loro^ e fnlla loquacità mia» Pigliami 

Sato # 

T^ f^guÌT miglior iorfa d:i^a le vclt 
Ornai la navicella del mio ^^egno • 

4> navicella ella fia, o petacchioj certo $'e trovata varie volte a ^rifico 
di romperfi fra que' Saffi antichi ^ de' quali fin qui v* ho difi;arA;> . Ora 

andiamo a pefcar gemme> e S. Lorenzo ci ajuti a non andjir^ in fondo. 
Dico S. Lorenzo^» perche io credo fia il rapprefentato negli altri dwc Mo- 
numenti del Mufco Vettori , che intagliati fono in qoefta ft4cpj>^ moftra* 
tami dal Sig. Bali • Il primo di cffi è.^ pon fap^ei fé una gemma inca- 
vata per nfo d' un anello^ o un cammeo di rilievo} che dalla ftaoqpa 
non fi ricava piuttofto Tuna^ che T altro « fé non in quanto vi fon le 
pacolt IN GEMMA ^ In eifa i fcolfito il Martirio di qucilp fortiffimf 

Cam- 
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Campiofié; tormentato <«n la graticola, folla qnale égli è ftefo ignare 
fopino, con intorno 4ae carnefici, che attizzano il fuoco, e tu terio 
che porta no fafcio di Icgne per accrefcerlo . Senza che io m' affatichi a 
4efctiT«rlji, vedetela efprefla pia in grande, ma fedclmenu qui apprcfifo . 



Ho da difè alfa rìdìcolerìa ìri unii cofa cosi graré t fanta? DichiamJ 
la. Avrete «tfervato in cfla ano dei tanti contraftati Porta- lecci del P. 
S. R. V. Se qnefta genoma nfciva alla Ipce prima d' ora , povero Mon- 
fig. BianchiniI Ella lì cavava faora contro di lai, e non vi era riipo- 
fta . Qgì c'è nn Porta- lecci in corpo, anima e anione. Voi ffP««« « 
difpareri ch'egli ebbe coli' Antiquario intcrpetrc della Tavola Anaiatina, 
per aver quello fp^egato le cifre di quella Tavola POR . . . ILIC «» «n- 
tendervi uno fin a quel punto inaudito ufficio A PORTANDIS ILICI- 
BVS , pretendendo il Prelato, ch'elle andafler lette PORTVS (o7<«> 
PORTICIS; VILICVS. V impavido Antiquario, nulla atterrito dalla 
grandezza dell' Antagonifta, alToIdò per difefa de' fuoi Porta -lecci gli 
antichi Dendrofori , sj fpeffo mentovati nelle Lapide e nelle leggi dell' 
Impero declinante , e per quanto il famofo Adriano Turncbo ( Mvcrf, 
»j. eaf. itf. ), r ugualmente famofo Jacopo Gotofredo (<rf C«rf. Tbtodof. 
l, I. de CentoH, & Dendropb. & Ug. io. de Vagm. Saerif. & Tempi.), « H 
non men famofo Rafael lo Fabbrctti ( Infcr, dom. eap, IX. p. 6$ 9' > *^*" 
fero detto , che non era lecito fervirfi di quefta gente deftinau altrove ; 
egli tanto reclutò. Proteftavano quei grand* Uomini, altri fra i Dendro- 
fori aver fatto Corpo religiofo, fotto la tutela d'Ercole e Silvano Deo- 
droforo, che è forfe l'invocato dal Poeta: 

Et teneram ab radice ferent , Silvane ', euprejjim i 
e pero aver portato anch' e£S fugli omeri per la Città alberi sbarbati m 
proceffione j altri eflere flati o Soldati , o Subalterni alle Milizie, e aver 
compofi» aa Corpo di Mercanti , che 1 legnami provvedevano per le mac- 
chine 
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chine militari j non cflcrfi fcntito a feculo, che i Déftdroforl foflcr foc- 
chioi , che carreggi afferò fullc loro fpalle Lecci fegati : V Amico diffc 
Forbice Forbice , e que' poveri diavoli di Dendrofori , condannati peggio 
che ad Metalla » ancora fgobban Lecci a precipizio • £ fapete quanti Lec- 
ci egli ha meffo faora per non lafciarll^ in ozio ? Per provar che non 
portavan altro che Lecci (altrimenti perche chiamarli A PORTANDIS 
lLICIBVS?),ci ha fatto vedere l'Italia vctnfta tutta imbofchìta di quel- 
la fotta d'alberi. Non v'è una Quercia > fé non fi cerca colla Lanter^ 
na : tutto è Lecceti. Tanto ci inoltriamo nelle vifioni^ quando ci ri« 
fcaldiam nell'impegno. Non fi è avveduto il buon Uomo^ che per la 
fieffa via di fpiegar cifre ^ e di puntellare le fpiegazioni^ chi faceffe una 
fimil raccolta di teAi d'Autori potrebbe metter prello predo fu un efer* 
cito di uomini A PORTANDIS NVCFBVS, e un altro di gente, che 
non porta altro che Pugnitopi, A PORTANDIS CARICIBVS, Domine! 
che non ci abbiano ad effere trenta paffi di Poeti , che nominino Noceti > 
o fterpaì di Pugnrtopi in Italia $ e fé non foffero tanti qua in Italia ^ 
potremmo per impinguar la lifta, andarli a cercar fuora, come effo ha 
contato tra' Lecceti d'Italia una felva di Calatajud, mentovata da Mar* 
Bìaic (Ub. Xll. epig. 18.); 

Surgentem focus exciph fuftrba 
Vicini firue cultus Jliceti . 
Or qoefto calorofo Antiquario, che per tutto vede ciò che vuole ^ dori 
ha dubbio che non fia per ifcorgere in quefta Gemma in quel Manigoldo , 
che porta legne, uno de'fuoi Schiavi A PORTANDIS ILICIBVS . Io ve 
r ho fubito vifto, e fubito ve l'ho voluto dire , acciò poifiate teftificar* 
g}i y che io fo alla fua fentenza la giuftizia, che ella merita • Onde an« 
cera prima che Monfig. Bianchini efponeffe il fuo PORTICIS VILICVS^ 
io giudicava, che le refidue lettere POR...ILIC andaffero lette; SPORVS 
VILICVS, particolarmente che uno SPORVS VILICVS AQVAE CLAV- 
DIAE fi trovava in una Lapida ( Fabbretti Jnfcr. Dom. cap. IK XXVI. ) 
de' tempi di Domiziano, chiamandofi in effa CAES.N. SERVVS. . Mi pa« 
reva che quefto Sporo de' tempi di Domiziano poteffe effere Io fieffo che 
al POR. ILIC, perche da quefti tempi retrocedendo fino al V. Confolato 
di Claudio , che è V ultimo notato nella Tavola Anziatina , corrono poco 
pili di trent'anni, età vcrifimile per concederfi ad uno Schiavo campa- 
gnuolo di pelle dura. Ma ora che io ho veduto la Gemma, e in effa 
quel veriffimo Porta «Lecci, non mi ricordo né di Sporo, né d' altro, per* 
fuafo unicamente della manifeftiflima verità. 

Lafciamo ciò. E' quefta Gemma cofa veramente bella per tutti i 
tìflefli. Bella, fé fi riguarda il lavoro, che ha in si piccolo fpazio, come 
è il campo di quefta Gemma, fcolpito tante e si diftinte figure . Più beU 
la, fé fi ha l'occhio all' iftoria, di cui ci fi dà un documento sì indubi* 

Tom. l. Bb tato. 
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tato« fielliffima^per Io comprovar ch'ella fa Tufo tótichìf&mó delle Im- 
magiai fante « E certo che quando alcri documenti noi non ne avefii- 
ino 9 oltre la tradizione^ quefta fola Gemnna batterebbe per convincere, 
e chiuder la bocca a quegli fra' Proiettanti, che per errore, non per inw 
pegno tengono illecito , e non praticato nelf antica Chiefa Pufo delle 
iacre Imcnagini. E quefta memoria io Tho per indubitatamente deir 
antica Chiefa, perche, quantunque io non fappia dov*ella Zia ftata ritro* 
vati, che la ftampa non lo dice , e il Bali non lo fapeva, ho però fon« 
^^amento di crederla fcavata di frefco da qualche antico Cimitero , e{rea« 
domi nota l'attenzione che ufa il Sig. Cavalier Vettori in comprare a 
qualunque prezzo fimili memorie criftiane , che non di rado nelle cave 
cimiterali fi trovano. Oltre di che fé quetta Gemma foflTe di frefco io* 
cifa , non potrebbe come antica fpacciarfi a perfone int^ndentiffime di stn^ 
tichi lavori in quefto genere , e ve ne fono in Roma anche di Religione 
non Romana: ficchè paffando ella in Roma per antica, bifogna che an« 
cica ella fia : e poi batta che ella non fia moderna , per efTer ricooafcitt^i 
ta antichittima, e dell'età anteriore agi* Imperatori dichiaratamente Cri* 
fiiani , a tempo de* quali non vi erano artefici , che tanto fapeflero di di* 
fegno , quanto in quetta Gemma fi riconofce • Voi avrete fenaa dubbio 
veduto quel Diafpro con incifovi il butto del Signore, che è nel Mufeo 
del Collegio Romano. Egli è di grandezza uguale ad un Giulio di color 
rotto vinato. Non vi fi conofce la goffaggine del Secolo, in cui egli è 
lavorato, si ne' caratteri greci che gli ftanno a* Iati, sì neHa pofitnra , e 
ornamento del capo con quelle anzi treccie che ricci pendenti fopra gli 
omeri, si in tutto il gutto del lavoro? Qaafi quafi mi comprometteva dt 
dipignervelo , benché non ne abbia fé non Tidea in fantafia , e certo po« 
ca perizia ci vuole a rapprefentare una cofa si femplice, ma un valen* 
te Tratteggiator^ ,che io ho qua trovato^ con pochi quattrini mi ha tolto 
dall' impegno, e fecondo ciò che io gli ho descritto, T ha efprettb come 
qui vedete , più in grande però dell* originale , ed anche con miglior 
concorno # 



«r 



Digitized by 



Google 



Dissertazióne li. ipy 

Or Al i^Dcft* andare fono le Gemme de' Secoli dopo Coflaotmò ^ ed ione ho 
vedute varie ^ e in particolare mi rammenta averne offervate alcune ia 
uno Scarabattolo della Signora PrincipefTa di Forano^ cofe lavorate con 
ogni efattezza e diligenza , ma fenza quel buon gufto > che appare nella 
pili antica Gemma ^ di cui trattiaokd. In que* quaranta annij o ti intor- 
no ^ che corfero da S* Lorenzo a Coftantino^ é vero non fi lavorava né 
in iftatne^ né in cofa alcuna , che difegno richiegga, con quella leggiadria^ 
che ne* tempi d'Augufto> od' Adriano: ma pure il' gufto non era affatto 
imbarbarito^ come dagli amichi Vetri Criftiani, lavoro di quelle età ^ é 
facile r argomentare • Non (o fé voi Tappiate il giudizio accertato^ che 
dette il gran Monfig. Bianchini Tulle pitture y che nel 17. furono trova-^ 
te in quella Cappellina del noftro Cimitero y le quali erano fra di loro 
si diverfe^ come farebbono quelle d*un principiante inetto da quelle d* 
tin buon Maeftro. EflTendofi in quella medefìma Cappella infìeme co* 
Corpi di molti Martiri trovate due Lapidi Confolari^ una de' tempi di Co* 
flantino > Taltra molto anteriore ^ giudicò il faggio e pratico Prelato ^ 
che nel tempo di quefti Confoli più antichi foflfero fatte le pitture buo- 
ne y quando dalla pietà di qualche ricco Fedele y che a fue fpefe per ono- 
rare Dio ne'fuoi Martiri fece far la Cappella ^ crafportati ivi furono a 
feppelirli i Corpi di quei Martiri 5 e che le pitture di gufto più groflb* 
lano fatte foffero dopo ^ quando attempi di Coftantino vi fi fé' feppellire 
quella qualunque Anima di vota , che avea l'epoca di queireta. Noi 
quando vi andammo ( fé vi ricordate ) vedemmo bene le pitture ^ e ne of- 
fervammo la differenza y ma non vi trovando faflfo alcuno con epoca > che 
già erano ftati rimoffi y non ne capimmo il gergo y il quale mi fu poi 
Spiegato dal buon P, Marangoni . Quefto Padre in oltre mi difle , aver 
quel dotto Prelato prefo copia di quelle pitture per pubblicarle ne* co- 
nienti eruditifiimij che aveà per le mani fopra il Libro Pontificatelo 
vogliam dire Anaftafio Bibliotecario^ i quali non fo fé ancora fiano pub-r 
blicati dal fecondo Tomo in su, che io vidi, ma non ebbi in mano 
avanti di partire da Roma. A quel Secolo, che precedette il buon Co- 
flautino, attribuì per la fteflfa ragione il medcfimo dottifCmo Prelato 
quella piccola piaftrina d* oro, che atta ad eflfere legata in un anello fa 
trovata in un Sepolcro cimiteriale, ed cfibita mi fu per il Mufeo del 
Collegio Romano, peir il quale io la comprai , ftimandola ( com* ella era > 
una gran fortuna* Ella rapprefcnta d'incavo un* Ancora, che afKufo del- 
le antiche, ha preflb all'Anello dove s'infila la gomena, una traverfa a 
snodo di Croce. Più gii!i al fufto dell'Ancora s' avvolta un Pefce , che 
fembra un Delfino; quafi in quella maniera, che fi vede nel fimbolo de^ 
Manuzzi* Intorno poi vi fono le miftiche figle, si fpefip nominate da'PP. 
dell'antica Cbiefa> IX0YG. Io avea ragione di ftar contento della mia 
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Stupra, conwrtendò qacfto piccol petto due de* famòfi ^imboli preicritri 
da Clemente AlefTandrino a'Criftiaoi per incidcrfì negli Anelli^ e di pia 
•quel bel gergo degli antichi Fedeli , che non volcan pia oltre fpiegarfi. 
Ala alcuni di quc' noftri Religiofi, avvezzi a voler provar tutto eoa ra- 
gioni metafificht , quando videro che io non poteva dinaoftrare a priofi 
Ja legittimità di quel bel Monun>ento> cominciarono a dubìtaenCyC cre« 
dcrlo lavoro moderno. Fu di buono^ che in mia aflcnza Monfig. Bian- 
chini , veduta qucfta piccola pietra ^ ne ufci in grandi clog|i e detteci, 
che vi era chi dubitava detP antichità del lavoro > cominciò a declamare 
contro la beftialità di chi fenza aver pratica di tali materie , fi mette per 
fofifticherie che nulla conchiudono a fcreditare tcftfmon^ sì belli deM'aa* 
tica difciplina . A proposto ; io credo d' averne in cera lacca l' improa- 
to: lo vuo' cercare, e af cludervelo , k per forra non ne aveftc veduto V 
originale. Tutte queftc cofe infiemc ( lafciatemi direnerà che io ho co- 
minciato con occafìone della Gemma a dir cofcj che poco appartengono al- 
la Gemma : vi vendicherete poi Scrivendomi una lettera altrettaiKo Iuoì- 
ga>, tutte quefte cofe meffe a(!ien>e mi han fatto dubitare del fa buona 
fede delTerudiciiSmo per altro Lorenzo Begero là dove iJIuftrando co^ 
fuoi dotti comenti le Gemme del Teforo Brandeburgico , vuià , che ve ne 
ha contraria a* principi della Religione Riformata, perche rapprefentaote 
con gahntiflhno lavoro l'Immagine di Maria Vergine eoi Bambino nel 
feno, e co* Magi che T adorano, la dichiara lavora moderno, e fol de« 
gno di efTere confiderato in quel doviziofo Mufea per h perizia dell* ar« 
tifìzio* Voglio credere, che fia così: ma due cofe mi danno un pò* nel 
flafo ^ runa il venir qnéfia rifleflione da un Uomo, che tira peoGone in 
una Corte Proteftante^ V altra efler quefh Gemma tnfieme colle aFtre fia- 
ta compara in Roma per antica da' Gattini^ che avcano aperto gli occhi: 
t certo è ,che fé qucfta , ficcome molte delle rarità di quel Mufeò , eoa* 
prate furono dal Sig. Bellori, egli non era nomo né da eflfer gabbato in 
tal materia, né da voler gabbare altri con intruder per veramente antica 
una Gemma, che tal non foflfe. Per altra parte poi noi fappiamo, che a 
quello Miftcro dell* Apparizione del Signore afte Genti ebbero iingolare 
affetto gli antichi Criftiani / che però sì fpcflRd fi trova effigiato ne* cimi* 
ceri, e fcolpito ne' baffi rilievi antichi, come fi vede ki cento ftarape di 
libri, e in molti originati , che fi confervano in Roma, e fe ne vogitamo 
un documento domeftico, medaglia fimile a quefta ho fpecie d*avcr letto 
anni fono in uno degli Antitrlftani del P. Sirmondo., eflfer e fiata nel Mu- 
feo del Cardinal Barberini il vecchio, di cui come di cofa degna eflfo 
volle prima di tornare in Francia pigliar copia efattiffima, e una piaftra 
di rame voi ne avrete veduta di diametro maggiore d' un teftone , che 
fu trovata in una cava con altre medaglie gentilefche in vicinanza di 
Roma, né pur io f^prei dove , ed ora fi conferva nel Mufco del Collegi» 
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Rotmn#» ìd èflTa è efprefTa dà una parte T adorazione de* Magi > che fi 
veggono con qael loro Pileo Partico in capo , nel rovefcio ec. Vao'dire 
con tutte qucfte chiacchiere^ che non farei>be miracolo che gli antichi 
Criftiant ne* tempi di buon difegno aveffero fcolpita la Gemma deir Ado- 
razione de* Magi > che fta in Prui&a ^ ficcome fcolpirono quella belliiBma 
di S. Lorenzo > che fla nel Mafeo Vettori > a proposta della quale tutte 
quefte cofe ho voluto dire «. Vedete^ s*io fon tornato io iftrada dopo brac<; 
cata qua e là • 

Pia bello > che non qoefta Gemma j è il qiiarto Monumenta antico effi- 
giato* in quefto rame ^ e confitte iu un bel Piombo circolare antico che 
a modo d' una medaglia e fcolpito di qua e di làs e a modo pure deU 
.le medaglie npftrali ha un cerchietta^ che gli ferve d* attaccaglia per 
portarlo al collo fofpefo. In eiTo tante fono le cofe nocabìlr^ che in ve« 
fità non mi fovviene d^aver veduta memoria alcuna antica Criftiana ; 
che tante ne contenga > quante qupfto piombo : e pur voi fapete ^ s' io a* 
mici giorni (ia fiato curiolb^ e fé mi lia mai rifparmiato dove ho port»«; 
to vedere marmi > vetri >avor;> metalli , gemme ^ ifcrizioni o in copiai 
.0 in originale , o Gentilefchi > o Criftiani • Lo potete in un* occhiata 
confiderar da voi nella ftampa jt alla quale (bggiungo in oltre U defceii^ 
jzioa con la penna ,. 



In uria faccia dunque di quefto Piombo fi vede dalla parte dcftrà federe 
in una Scila Curule collocata un gradino alta da terra V Imperadore o 
laureato, o paludato, fé pure egli non è anzi trabeato; che quella veftc 

pmt-? 



Digitized by 



Google 



1^8 Dissertazione ii. 

ijpiuttofto urbana ini fcmbra ^ che fniUtare. E qui per pìn^tti io cre- 
do^ che il Ferrari avelTe ragione ili riprendere il P. Niccolò At>ramo^ mal 
difcfo pafda dal Rubens^per aver falla Pifoniana fiprictOj che Palodameo* 
to^ eTrabea era una rofa inedefitna . Tornando air Imperatore ^ egli fta 
colla defira alzau in ^itco ài comandare ^ colla (inilVra reggente lo Scet- 
tro ^^ Scipione ebdrneo.j infegna delConfolato . <^efto Scipione teroiiu 
in un pomo tornito , come quclk> che £ pone iti* bordoni de' Pellegrini, 
yi ricorderete d* averne veduti di quelli « nella foonnità de* quali è luit 
piccola Aquila poiata fopra d' uh globo . Tale ^ quel che li vede nella 
hzk della Colonna Antonina in mano dell* Imperadoro Antonino Pio, fo- 
gno della Aia autorità^ come bene -oflferva Monfig, Vignoli , non dell' Eter- 
niti* Q^l di FI. Teodoro Filofleno Confole nei fio. portato dal Sir- 
mondo £4. ha una piccola Erma^o fgurina nella punta « Altri d'altre ca« 
xiofe figure li veggono particolarmente nelle memorie dell'Impero iteli- 
Dante , che qui è fuor di luogo citare ^ Torno H Piombo 5 in cui a pie 
del trono X^biamiamlo così^ i in poca diftanza collocata una graticola 
co* pie* ^ che Talzan da terra ijuanto un tavolino. Sotto di efla è accef» 
ama viva fiamma j e fopra vi è flefo ix>ccone un Martire ignudo ^ il qua- 
le prcfo da un Carnefice per i pie' fta quali per effer rivoltato fopra del 
fianco finiftro. Il Carneiice> che fa quefia operazione ^ è veAitoalla mi- 
litare con Tonaca cinta^ e Clamide • Un altro Carnefice in Tonaca non claioi- 
dato fta io pie' fenza far nulla vicino al Seggio Imperiale ^ afpettando 
gli ordini del Tiranno, Fin qui (ì potrebbe credere^ rapprcfentarfi in qac- 
fto Piombo il celebratiflimo Martirio di S. Lorenzo > né potrebbe oppor* 
vifi difficoltà confiderabile ^ perche ^ quantunque quel che prefiede alla fe- 
rale carnilicina fda me chiamato T Imperatore) abbia l*infegna dei Con^ 
folatOj cioè lo Scettro d' avorio; e Valeiiano Imperatore ^ fotto di cai 
patì S. Lorenzo^ conforme il computo indubitabile del Card. Baronio^ aon 
foflfe Confole in queir anno 3 ma in eflb > per quanto fi ricava da S« Ci- 
priano Èpiji. 8x. ad Stucefi.y e dagli Atti del fuo Martirio^ che feguì in 
Cartagine trentacixique giorni dopo^ foifer Confoli Aurelio Memmio Taf- 
co ^ e Pomponio BaflTo; tuttavolta e' fi può dire ^ che T Imperatore ancor 
quando non era Confole ufafle quella infegna di onore , ficcome a detta 
di Monfjg. Vignoli nel luogo citato T ufavano i Trionfanti > ancorché 
non attualmente Confoli > e ficcome l' usò non cfTendo Confole qntir aa- 
fico Confolare M. Papirio^ che nel Tacco dato a Roma da' Galli fi era 
meffo a federe fuH'nfcio di cafa veflito con tutti gli abiti j ed infegoe 
delle digniti già godute^ tra le quali infegne vi fu lo Scettro d' avorio 1 
ch'egli poi impaziente sbacchiò nel moftaccio a quel Gallo > che gli li* 
fciava la barba. Se poi non fi vuole ammettere , che gl'Imperatori eoa 
Confoli nfaflero qneflo baftone> dichiam^ che T artefice fenza tanto abba- 
dare a finezze di cronologia abbia efpreffo V Imperatore con tutte quelle 
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iofcgnc di digniti> che egli adoperava negli antri, ne* quali era Confolc, 
Certo io più voIoQtieri qui raffigurerei un Imperatore (giacché egli ha 
la laurea ), che un altro Jufdìcente nrinore ; tanto più che^ fé il Martirio 
qui cfprctfo è di S. Lorenzo^, fi dice negli antichi Martirologj ch'eflb fe- 
gol prefentc l'Imperatore. F yero, che Ufuardo, ed altri Scrittori più 
antichi di lui^e ^ lui pofteriori han prefo un granchio fcrivendo, che eia 
fu prafente Dtch f mentre, come ottimamente prova il Card^ Baronio nel- 
le annotazioni al Martirologio « e come nella bella edizione del Marti- 
rologio Ufuardino oflerva il P. Giovanni Factifta SoHier, ciò è non folo 
falfo, ma affitto improbabile.. E' anche però vero, che per quanta vi fft 
varietà nel nome dtM' Imperatore, vi è grande uniformiti ne*Fadti, e 
negli Storici di dirlo aflSfttnte , perche premurofo di rifapcr pure qualche 
cofa intorno aUc rfcchezze della Chiefas e lo dice l'Antifona antichilE*» 
ina deiruffizio, che fé ne recita; B. L. ec. Non iftà qui la mia difficoltà ^ 
La mia difficoltà è in una immagine di Donna ftolata^ cinta, colle brac- 
cia d^iftefc in atta d' orare ,^ la qualfc alzandoti da terra verfo il Ciclo, ap- 
parifce dalle ginocchia in- fu fopra le fchiene del Martire (M io vi ho 
dcfcritto boccone >, e vien incontrata per aria da una mano, che tenendo 
una corona d'alloro gliela pone in capo. Di qua e ài \k da quefta co- 
rona fonale due lettere Greche f2 ed A ufatc da Griflt) neH' Apocalifle 
per un de' fuoi Nomi, e fopra il capo del Martire paziente è il nome 
ftcflfo éì Grido cfjprclfo ki Monogramma cosi ^ . Qucftc Ittterc però^ 
non mMntrtgano r quel , che m'intriga 6 la leggenda attorno al piombo^ 
dall'una e. dall'altra facciata la mcdefima ,. e dice r SVCESSA VIVAS. 
Dice il mio dubbia : non farebbe già quefta qualche Santa Succell^ , bru** 
ciata viva fulla gratìcola, ài cui perdutifi gli atti non fbflc rimafta me-* 
moria veruna né apprcflb i Padri, né nei Dittici facri, o Tavole dei 
Martiri , dette Marnrologj ? Certo che V abito è affatto di donna .• di 
donna fon le mammelle che gonftan Ìx>tiù lo (trofio: di donna fono le 
braccia polpacciute e carnofe, che io vuo* credere fiano ftate efpreffe dati* 
incifore non a capriccio, ma come ftavano netl' originale . E il non fa« 
pcrfene nulla fino a quefta punto ella è cofa avvenuta a tanti Martiri; 
che non farebbe maraviglia foffe avvenuto anche a quefta • Chi fapeva 
fluita del S. Martire Gordiano, Rapprefentante pubblico d* una gran Pro- 
vincia , prima che nel Cimitero di S. Agnefe fé ne fcopriffe la lapida 
barbaramente fcritta, e riportata dall' Arnngo (Ub. j. e. ii. fri ii7^)f 
Un perfonaggio cosi cofpicuo ( comecché il Rcinefio' l'abbia mafcherato 
jn Eunuco di Gallo Imperatore, fq però veramente, come (bir originale 
medefimo , e non fu mere congetture il Canonico Boldctti ha offervato> 
Gallid 7{i$ncius) per più di dodici Secoli è ftato incognito alla Chiefa# 
E pure egli era ftato per la fede fcannato infìeme con tutta la famiglia , 
come la buona ferva Teofila > che gli fc' T Epitaffio, lafciocci fcritta 
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dlla mcgliot 11 bruciar vivo un Uoroo^ iioa l>cmnà5 tome clic tifa fia 
una barbarie alTaì grande^ a'Gcntili non parava firana in qne* fieri t^m- 
p1> aXTillìani non facea maraviglia « Nefifana Sanca SUccdTa tiè Martire^ 
iiiè non Martire viene mentovata o nel Martirologio Komano ^ o in quel 
tfUfuardo, o fn verun di quc' tanti , <bc il citato diligentifCmo SoWicr 
ha con quel d'Ufuardo confrontati. Per altro quefta Fanciulla io ia cre- 
do piuttofio immagine fimbolica dell* anima del Martire gloriofo S« Lo« 
renzo^ che coronata fubito viene dopo che elta è feparata dal corpo. Lt 
cofa che io dico non avrebbe alcuna difficoltà y fé il Martirio qui rapprc« 
Tentato folTe di qualche Santa Vergine > o di altra Donna forte, ed ilio- 
ftre • Ma che in abito femminile fi rapprefenti V anima ài vn ilIuftrifiS- 
mo e gloriofiflimo Martire , cofa pare un pò* ftrana > e bifognofa di Pto« 
va. Cerchiamola colV ajuto di Dio^ e la troveremo ^ fé io non m' io« 
0atmo. 

Che quefta immagine fimbolica fia e metaforica > t non femplicemen* 
te rapprefentativa > bifogna che tutti il confeffino , ancorché il Martirio 



3ui rapprelèntato fofle <l*uaa Santa Donna ^ e non <come anzi mi perfaa- 
o) di S. Lorenzo. Perche da^-un canto egli è certo il corpo del Mar« 
tire, o della Martire che altri voglia, effere effigiato fra i tormenti (uU 



la graticola j onde non può crederfi eficre il corpo quello che. è corona- 
to. Dall'altro canto egli è difficile t crederfi > che qui rapprefentar fi 
voglia la gloria ^ e la corona > qudm reddtt Dominui i» illa Me juHms Jm- 
iexj allorché riunita Tanima al corpo fari fua comparfa nel luogo deir 
Univerfale Giudizio^ perche nel fatto efpreflb qui il Tiranno, e i Tormen- 
tatori feggono e godono/ ivi viienus turhaFuntur timore horribili . In ci* 
tre non veggo verifimilitudine e coerenza nell* idea delT artefice , fé qui 
Bon fi rapprefenta quella corona , che in die obixus (Eccl. ii.) retribuifce 
il Signore uniiuique fecnnium opera fua^ perche avendo egli rapprefenta- 
fa la gloria accidentale poftama del corpo del Martire , a cui lungo tem- 
po poi il Martirio eretto fu gloriofo Sepolcro > male a propofito avrebbe 
nella facciata ftefia> in cui la battaglia efprefie ^ rapprcfentata la corona 
compita e totale ^ che tanto dopo il Martirio fi darà al Martire riforto 
oel giorno eftremo. Un Oppoiitore Eretico 3 che voglia di qui divertire 
al punto dommatico della beatitudine de* Santi avanti il final giudizio ^ va 
fimeflb a* Controverfifti ; un Oppofitore Cattolico, che crede , fubito dopo 
la morte conferirfi a* Santi Tefl'enziale Corona di beatitudine, facilmen- 
te rimarrà di ciò perfoafo» Ora come io diceva, fé in quella immagine 
r anima fi rapprefenta, ancorché l'anima di una Santa Martire ella fia^ 
l'effigie é fimbolica. Non hanno fcflfo le anime, dice S. Ambrogio (Trs^ 
fau in Tfalm. 1.^, ficché efprimendofi in pittura, altre da femmine abbia- 
no a rapprefentarfi, altre da mafcbj. iluid autem fexum difcutias , ubi ncM 
€orporis a ie, fed anima eertamina pcfiulantur, qua fexum non babet ì E 6c« 

come 



Digitized by 



Google 



Dissertazióne ìi^ loi 

tome Iddio > iflcorpcreo affatto e lontano da ogni inateria ^ dfa noi cod 
nome mafcolino fi chiama y benché mafchio non fia ; 7{on enìtn Deus mai 
€fii fed nomen ejus generis mafculìni efi y come faggiamentc contra i Gen*' 
tili fcrifle l'acuto Arnobio (lib. $.)$ così T Anima ^ che con nome fcmmN 
nino fi chiama > che in corpo femminile abitafTc, femmina certo non èl 
Sicché il rapprefentarfi in abito di donna un'Anima ella è un' immagine 
fimbolica > benché prima eflfa informato avefie un corpo femminile i ficcome 
limbolifonoe la ftola candida^ di cui ella è riveftita » e la corona non fog* 
getta a corruzione ^ che dal Cielo impofta le viene. Amantiflimi furo* 
DO di quefta effigiar fimbolico e mifteriofo gli antichi Criftiani . L' efle- 
ire nata ed educata la noftra Religione in Levante y che vale a dire fra 
Nazioni afiuefatte t parlare allegorico ^ e con mifterot V avere il di via 
Maeftro efpreffi cosi fpeflb i divini Tuoi infegnamenti fotto il velo fim« 
bolico delle parabole: Sine parabolis non loquebatur eìs (Mat$h. 24. 54.); 
l'efier molti de'fuoi Mifterj^ de'fuoi precetti > difficili ad altrimenti cf- 
primerfi^ che con immagine metaforica e traslata ^ fece che sì fpeflTo ne* 
loro ferirti 9 ne* monumenti loro adoperaflfero gli antichi Criftiani fimbo* 
li ed allegorie. Varj motivati dalle Scritture ne adoperarono per fignifi- 
circi TAniflia Criftiani giunta al pofledimento della beatitudine* Effi^n 
giaron talora un cavallo in corfo vicino alla palma: chi non conofce^ 
che con allufione alle parole dell* Appoftolo: Sie curritc ut eomprehendatis, 
(Cor. I. Il») 4 o a quelle SLÌtre : Curfunt confummavi ( ad Tìm. 4.)? Una fo** 
migliante effigie trovò nel Cimitero ad duas Laurusy e pubblicolla fra le 
fue Ifcrizioni (Cap. Vili, xr.) Monfig. Fabbretti. Una trovata al Se^ 
polcro d*un Fanciullo Martire ^ io ne ho veduta in Siena nel Nobil Col* 
legio Tolomei infieme con quel Santo Corpicino confervata in quella infi^' 
gne Cappella. 

Chi fa 3 che quando a* Sepolcri per ornamento ponevano qualche ve« 
tro profano j in cui o quadriga corrente ^ o cavalli effigiati erano ^ non 
volcflfero il penfier medefimo fignificare? La cofa è molto credibile: ma 
venghiamo a'fimboli più certi. Effigiarono efli fpeflb la Nave in viag« 
gio^ o in porto* Non vi ha dubbio 3 che con quefto fimbolo effi non vo» 
leflTero molte volte efprimere la Chiefa y in cui fola è falute : 7{avi€u^ 
Um ^uippe iflam Ecelefiam cogitate y tuìbulentum mare hoc fieculum (de Verbi 
Domini) dice S« Agoftino> citato (p^Z* '^«^ ^ quedo propofìto dall' Alean^- 
dro nella fpiegazione della £amofa fua Gemma Criftiana • Ma io altresì 
non dubito 3 che fignificar non ci voleflero talora con quel fimbofo^^ 
Anima del Sepolto^ la quale^ come già quella forte Donna celebrata da Sa- 
lomone y faSa efl quafi navis infiitoris de longe portans panem fuum . Ta- 
le io credo fia il fignificato d'una fomigliante nave con buon difegno 
fcolpita in un Saflb cimiteriale nel Mufeo Kirkeriano^ la quale ha den« 
|ro di sé due grandi vafi anfati e corpacciuti > che io mi vuo immaginane 
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^o (o(kxù le Cumcre fittili 4cgH Antichi per portare o c<^n(ervare il 
Gr^no. Non ho cosi fiffa in fgotafia la poficura di quefta nave, che io 
ipi fi4i farla cfatt^papote tfpripi?rc dal mio difegoatorc; ho però fiffa 
ben Jà 6gura di quc'vafi, che d^ntrp la nave fono, i quali per la fimi- 
ìitudioc che hanno colle Urnci Idric anfate di terra, poflbno di terra 
credcrfi ancora cffi. Certo che potrebbe effer,che. qoefti due vafi firn- 
bolo anzi foflero de* Corpi di due Crifiiani nel tumulo fteffo fepolti: ma 
ciò non mi indica 1* ifcrizionf via tolta dal marmo, che efifte con folo 
un piccolo rcfidwo d' uno o d"? caratteri # i quali moftrano Ifcrizione et- 
fervi (lata j n^ altronde congetturare io lo poflb. Sicché non apparifcc 
afifatto cattiva ropinioi^ mia, fiancheggiata dalla Scrittura, che alla Na- 
ve provvedi trice paragonò la faggia Donna > onde col fimbol medefimo 
non fi abbi> ^ credere efpreffa V Anima di chi fepolto ivi fu .*• fé partico* 
Jarncente ella fo(fe l'Anima di qualche faggia e prudente Matrona, a cui 
più connaturalmente applicar fi . poteva i* elogip della Scrittura : «>fs/- 
mam jufii iich fffe fàdem pei ...... nam & Dominus iormiebat in navi , & 

ideo fiuSluabat navis , qi^ia, ìiovmicbat Jefns ... . "t^avif tua , cor tuum : Jcfur 

in naviy fides in corde. Già voi vi avvedete, quefti efftr fenfì del grande 
Agoftino (Enarr. in Tfal] 54* Conc. i.) affai favorevoli alla mh congettu- 
ra • Cpnfimiti fono i (enfi di Beda citato da Coroo/io a Lapide fui Capo 
^rentefimo primo de* Provcrbj (ad Verf. 14.): FaBa efi ergo anima fanSa 
quafi navis inSiitorit , quét tranfit defideria fiuSus Saculi prafentii , folaque fé 
in Ccfliì accipere fper4t sterna gaudia . Mi fa credere anche I' Anima del 
Pefonto rapprefentarfi talora nelle Navi, che a* Sepolcri effigiate fono, 
il vedere in alcune (iepojcrali Tavole degli antichi Criftlani efpreffa Tim- 
iDagine di un Farp ardente «* fegno, che c^fideravafi da effi il Sepol- 
cro come un Porto; non perche ripofo ei foffe del corpo ^ del quale po- 
ca foUecitudine fi prendevano s ma perche V Anima, fin' allora agitata 
tte* flutti inftabili d^Ila mortai vita, trovava in effo il termine de' viaggi 
fuoi , e pie' poneva in paefe ftabile e permanente . Dove mi occorre av- 
vertire, un Faro, anzi che una Pira ardente, fembrarmi V efpreffo nella 
Lapida fepolcrale. della Martire Horia, che portata viene da Monf. Fab« 
bretti • Ebbe V eruditiflimo Prelato motiva ragionevole di creder Pira 
quella mole , che ivi rozzamente effigiata fi vede, perche di vero tale 
era la figura di quelle Pire, fulle qu^li i Cadaveri de' Romani Impera- 
tori fi confumavano , come tefiimoaio di veduta lo dice Erodiano ( Hìfi. 
lib. 14.); ma io più volontieri vi raffigurerei: un Faro di quei , che fi ve- 
devano allora alle bocche de' porti; si perche a teftimonianza del mede- 
fimo Erodiano ( ihid. ) le Pire Imperiali erano a fimilitudine de' Fari 
coftruite^ si perche i Fari fot nella fbmmirà aveano il lume, come la 
macchina efpreffa n?l Saffo d' Horia, dove all' oppofto le Pire concepen- 
do il fuoco, tutte ne andavano in fiamme; si finalmente perche troppo 
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profaSo Tegno i la Pira per eflcr cfiSgiato in Saffo 'Crlftiaiiò , a cui nooF 
difdicc r immagioe d' un Faro. Che fé efpriroer fi vólea il Martirio d* 
Horia tollerato col fuoco , immagini più proprie non mancavano ^ e me« 
no profane per ifpiegario^ particolarmente che non è credibile ^^ che per 
tormentarla coftruir voleflero i Gentili una mole di figura ^ che fol per 
divinizzare gì' Imperatori fi coihiifiò fabbricare . Il grande Antiquario 
non credo avrebbe a male quefta mia congettura > avendo efpofto la fua 
fenza impegno > e fol come cofa di qualche probabilità : Corona, Vyra ar^ 
dens 9 & Talma martyrium igne cùnfummatum denotare potefi . Denoterà ben- 
sì Martirio la Corona » e la Palma: 1' altro Simbolo ivi efprclTo figni- 
ficheràa eflcr con quella tempefta terribile de' patimenti pervenuta la Mar- 
tire a Porto di requie : Ter ignem & aqnam eduxifii noi in refrìgertum . 
Più frequente afiai fu apprefib i Crtftiani antichi efprimere le Anime col 
embolo di Agnellini ^ e Pecorelle ^ ora folitaricj ora accompagnate dal 
buon Pafiore^ che una fugli omeri ne riconduce all' ovile. Anche que* 
fia è mifteriofa immagine^ prefa come ognuno vede dalle Scritture^ che 
sì frequentemente col nome d' Agnellini appellano i Fedeli . A lungo 
di qnefto Simbolo trattano: tutti qnei^ che dei Mofaici^ Pitture ^ e bafli 
rilievi Crifiiani fcriflefo: onde à me bafta V averlo accennato: ficcomé 
ancora non vnò tratteoermi a dimoftrare a lungo ^ che fimbotezzar moU 
te volte effi voleflcro le Anime particolarmente dei Fanciullini innocenti 
coir effigie della -Colomba ^ alla imitazione della quale eforta tutti il 
Vangelo. Lo moflrò diffufameote nella citata fua Differtizione V Ale- 
andrò > e il Padre Aringo > e Monf. Ciampini y e cento alcrt : chiariflima 
eflendo V autoriti di S. Paolino , che avea nella tribana della Bafitica di 
S. Felice efpreiB gli Appoftoli gloriofi in Cielo in figura di ix. Colombi- 
ne : Sunt corona ^PoSloli ^ qnoìum figura eH in Columbarnm ehoro . E più 
fotto per efprimer la gloria, che alle Anime fcroplici concede il Signo- 
re y dice, aver effigiata fopra d* un' arco (a Croce, in mezzo ad una Co- 
rona circondata dalle Colombe: 

.Ardua fiorifera Crux fingitur orbe Coron£ , 
Et Domini fitfo tinffa cruore ruhet . 

Quaque fuper Signum fefident calefie Columbd^ 
Simplicibuf produnt regna patere Dei . 
Autorizzò il Cielo quefta immagine mifteriofa , col fare fotto di ef- 
fa molte volte apparire le Anime de' Servi fuoi , cóme delle Anime di S. 
Scolaftica, e del S. Abate Speranza racconta il Magno Gregorio ( Uh. 
jf. Dialog. cap. iQ. )i come di altri Santi narrano 1' Ecclefiaftiche Storie. 
Con ragione dunque sì fpeftb ne' facri Cimiteri le Colombe fi effigiano 
vicino ad un vafo; eftendo quel vafo fimbolo del corpo, che nel fepoU 
crcTfi chiude, fimbolizzata venendo l'Anima in quella Colomba. "K^ fi^ 
team quod verius fentio ^ dice 1' Aleandro ( pag. ^S. ), a propofito d' un 
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i^afetco fimilc efprcffo nella Tavola cimiteriale d* uà Fanciullo CafpiiN 
nio, Vafcnlum iliud ^ pnerum ipfum Calpurnium--fndicarc videtur . Per q^e-* 
fio io fopra diceva 3 inchinare il mio fo{petto a credere ^ qaei due vafi 
efpreffi nella Nave cimiteriale > fimbolizzaflero due corpi chiufi dentro lo 
fieflfo tumolo s (ìccoroe Tpeffo due Colombe ^ che ìnfieme fcherzanoj deoo« 
tan due conjugati y che in quel medeiimo Sepolcro ripofano • Certo che 
il corpo nelle Scritture frequentemente col nome di vafo fi chiama . Co- 
si Davidde interrogato dal Sacerdote Achimelech^ fi mundi funt pueri , 
maxime a mulieribusi rifpofe ; Fuerunt VASA puerorum fanffa, per ifpiegar, 
che in quei di viflTuti erano con gran mondezza e .caftità , come interpre- 
ta r Abulenfe^ e con ragione: mentre dicendo poco dopo lo fteflb Da- 
vid^ che il mangiare i Pani offerti all' Altiffimo cofa pareva i/lecita j 
aggiugne , che in quel cafo Tantamente poteva farfi da gente ^ che era 
monda: Sed & hodie fanffificabitur in vafir, Vegganfi in quefto luogo gl^ 
Interpetri y e fuir Epiftola prima di S. Paolo a' Teffalonicenfi ( eap. 4. 
ver/. 4» ) 9 dove efortando V Appoftolo i Crifiiani a fuggir la fornicazio* 
ne ne accenna per motivo > ut fciat unufquifque vefirum var fuum poffldere 
in fanSificatione : fui qnal paffo la piena de* Padri per vafo incende il 
corpo di ciafchedun fra^ Criftiani . E giacché da* fimboli delle Anime 
a quei de' corpi infenfibilmente difcefi fiamo; mi fi permetta efporre qui 
un mio penfiero ^ non fo quanto vero } fo che non poco verifimile • Si 
vede alle volte effigiato ne' marmi cimiteriali un vafo di legno ^ atto a 
confervar vino , di figura affai fimile ad 00 botticino . Uno ne era inct* 
io nel Saffo di Materna portato dal Fabbretti ( ^4^. VITI. Jnfet. i^S.). AU 
cunij s' io mal non mi ricordo^ ne ha il Bolde^ti • Uno ne è in una Iapi« 
da cimiteriale inedita del Mufeo del Collegio Romano» lo non mi ri- 
cordo^ fé il P. Afìngo nella fui Opera de' Cimiteri antichi , di quefia 
immagine difcorra • Qualche dotto e pratico Uomo mi diffe , gindicar 
eh* e' foffe efpreffo in alcuni tumoli per denotar V arte del Sepolto ivi 
dentro 3 come i Foffori a' loro tumoli incifero 1' immagine del bidente o 
tiella zappa; gli Scarpellini incifero Regola^ Squadra ^ Archipendoio ^ 
Scalpelli^ ed altri fimili ftrumenti loro. Con tutto ciò io^ che per aN 
tro fon più amico delle naturali e ovvie fpiegazioni^ che delle miftiche ^ 
nel cafo prefcnte non mi fon mai faputo a quefta dottrina acquietare : 
tanto maggiormente ^ che -effigiati ho veduto fomiglianti vafi nei famofi 
Mofaici del Tempio di S. Coftanza preffo S. Agnefa ^ i quali incontro* 
verfo fembra oggi di fra i Dotti , che mifteriofe rapprefentazioni fiano ivi 
fatte lavorare da' Criftiani : e certo in quel luogo iignificiar non poteva- 
no j che la fanta Principeffa li fepolta avéffe in fua vita lavorato barili « 
Io dunque giudicherei, con quei botticellf effigiati a' lóro fepolcri 
iaver voluto i Fedeli fignificare il lor Corpo privo dell' Anima , che nel 
tumolo giaceva* Aver di più voluto proteftar U Fedcj. con cai trapaf- 
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lati eraiió^ di dovere ud di riunirfi air Anima ftefla per virtà di quel Si« 
gnore> che nella prima faa operazione miracolofa il vino produlTe ia Ca* 
na; il qual miracolo non di rado efprelTo fi vede a baflfo rilievo ne* Sar- 
cofagi degli antichi Criftiani^ infìem con altri ^ che ombre furono e figure 
della noftra rifurrezione . Vi è gran fomiglianza tra il vin , tutto fpiriti> tutto 
attività^ coirAnima^ che è il principio di tutte le operazioni nofire^ e tra 
la botte, che tutto il fuo pregio ha dal vino> col corpo, che, privo dell'A- 
nima, deforme fé ne rimane e puzzolente: tanta, cheUgonedi S. Vittore 
iSerm. 4;. InHit. Monafi.) intendendo per Cella vinaria ne* Cantici la Chie« 
fa efprenfamente dice, i Fedeli efier di quefta Cantina le botti. Cosi, fenza 
iroltiplfcare ne'botta;, ne*mifterj,fi può dire rapprefentafiero colla botte 
i Fedeli qutl, che rapprefentavano coli* immagine degli altri vafi, il corpo 
loro ivi fcpolro, che un dì farebbe di fotto terra ufcito, per elTere introdotto 
dal Re Celcfie in Cellaria fua. Ma torniamo all' Anima, e fimbolifuoi» 
dalla quale più del dovere abbiam divertito « Siccome fu con buoni foa« 
damcnti di Scritture praticato da* Crifti^ni ne* primi Secoli il rapprefen- 
tar fimbolicamente 1* Anima colle immagini fopraddette { cosi ancora af- 
fato fu di rappréfentarla fotto immagine donnefca con infegne verginali « 
S' io qui appellerò alle frequentiffime immagini di Donna, che si repU<« 
catamente nelle pitture de* Cubicoli cimiteriali fi fcorgono in atto di o« 
rare, e aderirò , non fempre efler quelli ritratti o delle Dame fondatri- 
ci, o di Donne ivi fepolte^ ma fpeflb rapprefentarfi ( come giudicarono 
il Bofio , e 1* Aringo ) le Anime , particolarmente de* Martiri fepolti nef 
Cimiteri, che per laChieia pregano, e per i membri di elfa, mi fi diri^ 
eh* io trafporto la queAione da una immagine alle altre, invece di fcior- 
la. Farò cosi. Porterò brevemente alcuni dei pa(G pili propr; della Scr2t«« 
tura, che favorifcono quefto Simbolo: vedrete, che falvando 1* allnfione 
a quei luoghi non fi potevano efprimere le Anime con altra immagine; 
V* accennerò qualche tefto de* Padri piti opportuno pel mio intento i poi 
lafcierò, che voi giudichiate la cofa, quale per altro in quefto Mona^ 
mento, che abbiam per le mani, par chiara per quel che è efpreffionfim«> 
bolica d* Anima , ancorché fi pofia controvertere il nome ^ o il fefib del 
Martire , che è fulla graticola . Ne* Cantici fui bel principio dice allo 
Spofo celefte la Spofa de' Cantici : jtiolefcentuU dilexerunt te . Qfefto 
pafib comunemente intefo viene dagl* Interpetri delle Anime giufte . Of^ 
ferran qui in primo luogo i Comentatori, che neir Ebreo fi dice Virgi* 
net ^Umotb. Poi Caffiodorio, che fi adopra il nome femminino, perche le 
Anime de* Santi confapevoli della loro naturala fragilità e .debolezza ^ 
pigUaao indi motivo di pi^ amare il Signore* Sicché fé di qua fi do« 
vefie pigliar 1* idea per efpriuKre ia difegno una S. Anima, bifognereb* 
be femmina rapprefentarla , e vergine, B in fatti cosi la rapprefentano i 
JPadci: Senticela j o per meglio dire xcdetcl^ colori^ dal NiièaQ ( ^^^ 
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t. in Cant. Cernie. )^; minima illa ^ qtu^ fidt^m ttMnfm infantiìem\ & ài fpu 
ritualis atdiii florem fervcnit, nec macuUm dccepit aut rugàm^ aut àliquU 
hnjufmodi y & ncque ftofter infantiam enret fenfn^ ncque ob vetìiftattm cfiinh 

' ùcci Ila àiolefccntuU hoc Ueo nominatur. Cosi S. Agoftino ( lib. 8j« 

Qué^ionum q. LF. ) fu quel luogo delle Cantiche: Sexaginta firn l^cgiiuty 
dice avcrfi ad intendere delle Anime: l^egina ergo funt anima tegnantct i% 
intclUgibilibHs & fpiritualibus f Concubina y qua merccdcm accifiunt tcmwh 

rum ..... Udolcfcentula quarum non cfi detcrminata fcientia . Chi vo* 

lefle tutti i luoghi de' Cantici qui produrre , ove con iimili allegorie dek 

le Anime fi favella^ e i tefti de* Padri ^ che quei paffi ilIuArando ufaoo 

fìmi!i efpreffioni ^ voi vedete^ che non oflerverebbe la breviti^che ioqae« 

fia fpinofa ofTervatione propofta io mi fono. Pafliam' oltre . EH' è chia« 

ìt la parabola delle Vergini neir Evangelio ( èdatth. XXV. )^ dove fotto 

nome di Vergini y non le fole fanciulle intenderfi j ma i Fedeli tutti ^ e 

ancor gP Infedeli^ comunemente fpìegano i Padri ^ onde ancora il Pittore 

potrebbe e qualche Anima buona colle infegne di Vergine provveduta d* 

olio j come di fatti in un* antico bado lilievo rapprcfentate vengono le 

fante Sortile Praflfede e PudenEÌana> e qualche Aiiima cattiva cfprimerci 

in apparenza di Fanciulla > a cui (i fpegne per mancanza d* olio la lnccr« 

n^ in mano . Ma fopra tuttji infigne egli è quel paflo di S. Paolo nella 

feconda a' Corintj ( caf. ii. 2. ): JEmulor enim %)os Dei amuiationc: de* 

fùondi tnim ^ot uni viro Virginem cafiam cxhibcre Chrifto . Quefto infigoe 

luogo ^ in fenfo accomodatizio^ fi nforpa dalla Chicfa nella Fefta delle 

fante Vergini y ma chi il fonte ftelfo confiderà > vcde^ atfarii qui dall'Ap* 

pòftolo ir nome di Vergine e di Spofa per lignificare 1' Anima di eia* 

ftheduno de' Fedeli Corintj. Voglia Iddio ( dice la gran Tromba del- 

ra Verità J^ Voglia Iddio^ che voi fiate per menarmi buono ciò> eh* io 

ibn per dirvi narrandovi le foie lodi y il che può parere imprudenza j e 

fciocchezza :l7t/n4i» fuftincrctis modicum quid infipientia mea: ma pur tollc* 

ratemi ( o conoe altri dal Greco intendono )j ma pur io veggo ^ che voi 

mi tollerate : Sed & fupportate mei ( ccKhoi xccì co^ix^&rQ-i yjti ) . Bifogna 

eh* io .lodatami vi moftri contro i falfi Appoftoti d'tifer io vero Appo-* 
flolo^né poflfo.fare a mcno^ perche io fento per voi una gelofia , che non 
figus^da il mio bene^ ma quello di Dio: JEmulor enim vos Oci amulatio* 
«^ ( \ny\si J. Io r ho fatta, da pronubo^ e paraninfo, e vi ho per- 

fuffo i acciocché a Cri»ò Spéfo unico delle Anime congbogeftc I* Anima 
voftra vergine € intatta .* 1>tfpondi cnini voi unì Viro Virginem c^fiam ex- 
hìberc ChriBor Ed ora io cenn^^ che fiecome frdotta'^fu dalT attuto Ser- 
pente fi Verginelia Evi, cosi non feno con adulterio fpirituale corrotte 
le Idee e cognizioni voftrc da altri fallaci AppofloU; Timeo autem ^ ne ficut Scr^ 
fcns Hcvam fcduxit ^afiutior fuay ita <orrumpantur fcnfus xcftri ^ excidant a 
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fimplUhatel qià ejl in Cbrifioi nam fi ify qni vtnit , alkm CbriBum fr4iic4% 
<irc. Ho voluto qui tutto per iftcfocfporrc, fecondo U mente de.' PP. c4 
Interpetri più riniioixiatì^qucfto luogo deli* AppoftolOj acciò fi ?eggà qu^l 
eh* io diceva > eder faggio sì> a)« accomodatizio j noa letterale il fen(oj 
con cui alle fante Vergioi fi limitali qjueft^ parole i del rìipaueqte Kiteu* 
derfi dall' Appoftolo per nome di Vergine T Anima buona di ciafchedmt 
Fedele, o da corpo mafchile tUa vengalo da femminite. Con quefta idea 
di Spofa a Spofaliaio parlano poi delle Anime i Padri j nnlta confideran^ 
do il feCo del corpo > at quale elle furono unite» Qui vcrkum Pei lihn-» 
ter 4udit ( d\<}e Si Agoftino > in4tf$Teì ^uims d^ j^^lw Tstadijì fy fnfcepijft 
nan^ dtébim . Qui aimenetuty m fwperi irihuaP aiiquUy dHmjH4nHM dd eleeme^ 
synaf expéudit , dextraUa^a CbriSìo tranfmijja percifiet, Applichiam quello 
iavio detto del S. Dottore ad uno di qnei fcrvorefi antichi Romiti > 
che ifpidi e barbuti a' poveri difpenfavano ciò, che col lavoro delle loir 
mani guadagnavano a capo al mefe , che con tanta fete della divina pa^ 
rota fi radunavano alle loro conferente (piritualij ed efprimjamo coopitr 
tura quefta divina rimunerazione . Porre al Romito o^ecchioi e mahiglif jt 
farebbe per certo un* efprci&one irriverente e da dileggio: ma eTprn 
mer in figura d* una donzella V Anima di eflfo , a cui dal Cielo fatti 
vengono quei prefenti , quegli ornamenti, farebbe cofa da non poterfi ri* 
prendere, fé non da chi riprender volcfTe Tefpreflion vivaciflima di S. A* 
goftino, il quale feguitando nello ftefib tenore a ^efcriver gli effetti del- 
le operazioni virtuofe : %Anima fanSfa, dice , divimt fermonibus tamquam 
fpiriulibus & £ternis bonorum operum margnriùi componitur y ut ad ilUus r^- 
leflis Sponfi confortiumy & nuptiale convivium feliciter ornata perveniat. Più 
antica è, né meno bella la pittura, che ne fa S. Bafilio ( lib. de vera 
Virginitate ) : J{am & Sponfus amoris erga ipfam talionem ei rependens . . . • , 

fropter ^ocietatem ejus ad ipfum l^^eginam C^lorum ipfam facìt etiam ex-» 

terno amìSu diligentijcs velut Sponfam fuam exornans , cujus gloriam odarum 
Cantor admirans ai Sponfum dìcit : Adftitit Regina a dextris tnis in veftitu 
deaurato circumami£^a varietate» Quare qua nunc pannofo veftitu ac fervi* 
li habitu vilis putatur in regno Calorum y Aggina & nobilisy & ornatu fé ja-» 
Hans B^egi adfians reperitur . Lungo ftrebbe, ed inutile riferire i tefti de* 
Padri, che lo fpiritual congiungimento deli' Anima virtuofa defcrivono, 
e la fecondità , che in lei vien dalla Graziai gli adulteri deteftano di 
quelle Anime , che già per la Fede fpofate a Crifio , ammetton poi den« 
tro di sé il peccato • Allegorie quefte fono prefe dalla Scrittura , dove 
sì frequentemente adulterio fi appella e fornicazione la colpa particolar- 
mente d* Idolatria ( Jfaia y7. 8. 9. )x Juxta me dif Cooper ui fti y & fu/cepifii 
adulterum : dilatafti cubile tuum , & pepigifii cum eis fetdus 5 dilexifti flratum 
corum manu aperta, & ornafti te regio unguento y & muUiplicafti pigmenti 
tua y& bumiliata es . SqxiQ il qual nome d'adultera oiTerva inqne« 
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ìEh> luogo il Corbello iatcnderfì il Re Acliaz: fiotat Uthaii^ Xtgtmy qui 
h tempio Dei ( però dice Iddio juxta ni€ ) pofuit & €oluit peor Damafci. 
Si dice^ che qtieAa adultera dilatò il fcio letto ^ perclie Achis altart fh 
lito Tnéjns infiar Damafceni . .>. . trexit. Il Re adultero^ che ella ainmife^ 
fu 3 come S. Girolamo efpooe'^ V Idolo Moloch« Si dice io fine bumilUiu 
ff y cioè confiuptata & folata et con V idolatria i nel qoal medefimo fcn* 
fo intende S* Girolamo quel tefto di Oeremia^ -( z. i^. ) : Filii qmquc 
Mempheos & Tacbnes conHupraveritnt te ufque ai verticem : qaafi dir voglia: 
totum te imbuerunt culiu ìdolortm^ Sicché chi voletfe rapprefenur qaeflo 
Re in pittura quale qui per bocca del Profeta ce Io defcrivc iddio , lU 
prcnfibil farebbe y perche una cofa difooefta porrebbe fott' occhio ^ la qnal 
fentita non tanto offende la criftiana oneftài del refto < prefcindiamo da 
quefta eccezione) non potrebbe eifer convenuto quafi adoperale una eljpref- 
fione iiffiboHca^ o poco adattata ^ o poco fondata nelle Scrittore. Lo ftef« 
io dite di chi per cfprimer V Anima di S. Lorenzo in quello piombo di 
invifibilc ch'eirè^ la tapprcfentò ia fembianza di Vergine » che alle noz« 
2e dello Spofo celefte s* incammina ^ akaodofi a volo da ferra« Né al* 
V^Q a me rimane fu quefto punco^ 
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DISSERTAZIONE III. 

SULL' ANNO DELLA NASCITA 

D I G E S U* G R I S T O 

RECITATA NELLA CELEBRE ACCADEMIA 
PEI PASTORI EREINI. (a) 



^m 



iS^ 




E al grand* onore ^ che ad Uomo Tconofciuto ; è poco mcrU 
tevole^ quar io mi fono^ compartito avete ^ eruditismo 
Corifèo 3 gentiliflimi Compaftori , prcfcegliendoroì a favella- 
re il primo in sì degno confeflfo^ nel rialfumer eh* oggi fa- 
te y fecondo la voftra si laudevofe inftitufione > gli efercizj 
di bella Letteratura s fé al grand* onore ^ difl! ^ che in ciò compartito m* 
avete ^ non fi vede poi in me corrifpondere quella vivace alacrità d' ani* 
iDOj che da me efìggea la degnazione voftra> e la forte mia$ non voglia- 
te y io vi priego ^ attribuir ciò o a cieca fconofcenza de* miei doveri y o 
a fuperbo difprezzo delle grazie voftre . Ove fra di voi fcorga NN, i 
tre grandi pregiudizio da* quali è accompagnata quefta mia per altre ra- 
gioni invidiabile felicità^ Tp^ro, come già diffc il Poeta ^ fpero trovar 
pietà y non che perdono ^ fé, anzi che riconofcentc e pronto, vi comparifco 
pufillanime, ed abbattuto/ La dignità, e la fama della voftra sì nobile, 
sì ragguardevole Adunanza, che, nob ritenuta dentro i confini, per al- 
tro vafti, di quefto Regno, paffati a volò ì mari, era a me nota fin da 
que^ tempi > eh* io mi tratteneva in Italia; 1* efpettazione per me troppo 
onorevole, che delle mie tenui abilità da Voi conceputa ,' fecondo il gcn<» 
tìl coftume di voftra Nazione tanto inchinevole co* Foraftieri , mi ha pre- 
parata neir animo voftro, come già diffe V Oratore Romano, in una cor- 
tc(c ilima una gran nimica; la fublimirà finalmente dell' argomento, fa 
cui conviene, che per aderire a! favifijmo voftro coftume, ed alle cor- 
renti Feftività Natalizie , io vi difcorra^ dopo che tanti, e sì eruditi Di« 
Tom. J. D d citori 



% a^ Quefto Difcorfo fu col fegumte 
Rampato primamente nel Tomo XXIL 
della Raccolta CéUogerdmap^ 9i^figg*y 
poi inferito in Arezzo nel i???- nel- 
le JOifferìdzJonì e Lettere FìlologUbe 
4el Noftro Autore, e finalmente fa 



da me riftampato con akune note ^ 

che andrò foegiugnendo nella mia 

Raccolta di Diflfèrtazioni di Storia Ec- 

r clefiafljca, Roma ITJ6*T. i. p* zi6./ 
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cicori negli ànhi trafcorfi hanno efaurua sì degna maceria t fono i amivi, 
per qaanto a me /embra> non irragionevoli del mio fgomento. Ma per- 
'che fiaalniente pur conviene ^ eh* io ceda^ e cho AilT argomento propo- 
ftone in qualunque maniera vi ragioni , ecco eh* a difpetto di tutte que- 
fie difficolti 9 facendomi animo ^ m' accingo a dimoftrarvi nella mia ub* 
bidienza il pregio , in cui tengo i riveriti voftri comandamenti • Noq 
entrerò però a favellare del gi^n Miftero^ rimirandolo in que* profpctti , 
focto de* quali la Scuola il fa oggetto delle profonde fue confiderazioni ^ 
o in quello.^ in cui rimirafi dalla Dogmatica > che ne propugna la verità 
contro de* mifcredenti • Anzi quantunque io creda ^ che alla voftra pie* 
tà difaggradevole non riufcirebbe^ eh* io mi tratteoeffi a riflettere fa 
qualcheduna di quelle divote illufiraaioni ^ che gii aelU Notte felice del 
divin Natale fopra£Fècero Tanima de* fortunati Fattori di Bettelemmei pu- 
re vuò anzi attenermi alle Leggi , che mi vien detto fian> non che fta* 
bilite y ma prefcritte ormai dal coftume dell* Accademia j e rilafciando le 
fpeculazioni agli Scolaftici , le pie conlide razioni a* Miftici ^ vedrò ^ k 
con idea piiif adattata a quefto si erudito confeifo riufcir mi pofla^ fott# 
U fcorta dei Critici favifllmi > rinvenir giuilo ^ a lume d* un* efatta Gre* 
Aologia > qual fofle V aqaoj quale il di fortunato ^ in cui 1* Eremo Ver* 
bo^ veflito delle nottue £rali fpoglie^ degnofli apparire la prima volta 
/ra di noi. 

Sotto due digerenti profpetti può imprenderfi la ricerca del tempo 
precifoj iQ cui nacque a noi il defìderato dalle genti. Può efaminarfi 
quanto dopo la creazione dell* Uni'verfo feguii^e la divina venuta : può 
qifcucerfi quanto prima de* tempi noftri fofle a noi compartito il gran 
dono. L* efame del primo dubbio > comecché cnriofa ed erudita cofa 
riufcir poteflTe 9 pur non può iotrapreàderfi da chi abbia limiti si anguftij 
quali fon quelli j che fi prefcrivono ad un difcorfo accademico. Trop« 
pò è lunga la ferie de' tempi j che coordinare farebbe d* uopo s troppo 
grande il- numero degli Autori^ tutti efimjj e tutti quali fra si difcor« 
di> che converrebbe fentire in contraddittorio i C^) troppo difficile 1* ac« 
cordo de* facri Tefti^ Ebraico ^ Latino ^SirOj e Greco j eh' enumerando 
gli anni cori! nella eti del llondo^ feco meifefimt pare^ che s^ oppoa* 
gano* la non è imprefa da pigliare a gabbo ^ difle il noftro Poeta in al* 
tro propofito ; ma ben può anche dirfi nel cafo eoftro . Conviea pertaa« 
to riftrignerli entro d* un campo pia limitato^ ed efaminare fotaoKntc ^ 
quanto dittante fia dall* eti uoflra il tempo della divina Natività » Avri 
fopra mille e cento anni^ che Dionigi Monaco nativo di Scizia » detto 
il Piccolo^ ooa faprei fc da altri per fopraunome^ o da sé medefiuM per 

'^' ^ •^' m i mmmmmmmmmmmmmmmÈmmmmmmmmmmmimmmmÈmK^mmimmmmmmmmmm^mmmmm 

<tf) Bafta veJert il hingo catalogo Uh. yih p. »>t. ^ e H Fabricio ##- 
di quefte difcordanti opinioni, che hliogt. éB^lqmfr. cap. FH* m f* 
baà fatto il Ricciolii CbroB. Rtform 
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Sbiìtà^ Uomo fperto nelle Matematiche^ ed in Cronologia; oaaoto U 
rozzezza di quel fecolo comportava , apptìcatofi in Roma a rifiorare le 
fcienze proftrate per V innondazione de* Barbari^ net trasferir ^ che £acea 
di Greco in Latino var; opportuni libri^ s' imbattè nel Ciclo ^ di coi la 
Cbiefa AIciTandrina fervivafi per regolare la Pafqua^ e giudicatolo cofa 
opportuna da adattarfi al Calendario Romano^ lo trafpòrtò dal Greco I* 
dioma s e dimoftrò con efla a* Latini il vero metodo del Computo O- 
rientale . 

Ma perche gli AleflTaDdrini 3 fecondo il coftume molto ditfufo fn que* 
tempi / contavano gli anni loro tanto Solari > quanto Lunari dal primo 
anno dell* Imperio di Diocleziano ^ che tanto infanguinolS nel fangue fe^ 
del e; onde chiamavan queft* Era, l'Era de' Martiri; abborrendo il Mo« 
naco Dionigi taleEpoca^ e giudicando indegna cofaj che dovefle la Chic- 
fa regolare i fuoi computi fulla memoria d* un Perfecutore sì fiero > fali 
fopra deir Era de' Martiri , per quindici Enneadecaeteridi ^ o vogliam 
dirla diciannovine d'anni , e calcolando > efler nel primo anno di 
<iuefie nato il Signore ^ fa forfe il primo ^ certamente fu il più accre- 
ditato > a contare gli anni deli' Incarnazione del Verbo. Ora perche i 
Romani Pontefici 9 bramofi di fiabilire un metodo certo a regolamento deU 
le Fede mobili ^ promoflero nelle Chiefe d' Occidente I' accettazione dei 
Ciclo Orientale ^ fecondo la verfione fattane da Dionigi ; ne avvenne ^ 
che con grand' utile della Storia ^ e della Cronologia fi diffbndelfe infie«« 
me col Ciclo Dionifiano a tutte quafi le Nazioni V Era Criftianas bene* 
'merita ^ ove altro non fofle ^ delle memorie confervateci ^ e contraddifiin- 
* teci per ben dodici fctoll p clic da quel tempo in poi fon trafcorfi • Be« 
viemerita altresi potrebbe tifa chiamarfi in riguardo de* tempi a lei ante-- 
cedenti > fé il conto fatto da quefto erudito Monaco > afiBn di ritrovare 
'1' anno precifo della divina Natività^ folTe fiato felice egualmente ^ che 
laboriofo ; né averebbe or qui luogo il dubbio ^ fn cui difcorriamo ^ del 
'quantòL4)rima de* noftri tempi fccndeife fra di noi il defiderio de' colli c<% 
terni : imperciocché , pafTando ormai per cofa coftante fra' Cronologi > co« 
ine contro di Giufeppe Scaligero a fungo dimoftrafi dal P. Petavio nel 
libro andecimo de Doèlriné Temporum j e dal Padre Riccioli nella fua Cro« 
oologia al Tomo i. libro 4. capo decimo^ effere fiato Diocleziano eletto 
Iniperadore a' 17. di Settembre dell' anno volgarmente chiamato dugento 
ottanta quattro ; é chiaro doverfi queir anno contare pel jprimo dell' Era 
Aleifandrina^ detta de' Martiri $ da cui retrocedendo per le quindici 
Enneadecaeteridi Dionifiane^ s' avrebbe V Incarnazione dèi Signore appuù* 
to nove mefi e fette di prima dell' anno ^ che noi chiamiamo il primo di 
. Grifto* Ma checché dicano a foftenere il calcolo Dionifiano Uomini c-> 
ffuditiffimij tra* quali ogni ragion vuole ^ che C conti il poco fa lodato 
Riccioli j e quello eradico Scrittore ^ che fon pocb' anni j die* a luce il 

pd a Trati 
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Trattenimento iHorìco y e Cronologico fu Te/lamenti Vecchio l e 't^udvo (d)i 
fembra quafi fuori di controverfia y avere il Monaco Dionigi fallico il com* 
puto^ ed in confeguenza concarfi da noi male^ quando diciamo ^ fcorfì dal^ 
la Nafcita di Crifto al noftro tempo anni mille fettecento crencatre . U 
ragione fembra innegabile, pofta la tradizione si univerfale nella Chiefa, 
e si favorita dalle Scritture y dell* eflfere il nuovo pacifico Salomone otto 
in tempo > in cui tutto il Mondo aveva pace. Or egli è certo, che pace 
univerfale non fu in queir anno, in cui , fecondo il volgar computo Dio- 
niliano, dicefì nato il Salvatore, che anzi , fecondo teftifica Velleio Pa- 
tercolo. Scrittore contemporaneo e di grandiflima autorità, erafi in quel]' 
anno medefìmo rotta in Germania fotto di Marco Vinicio Generale dell* 
armi Romane una guerra orribile . Imperciocché , come quello Iftorico 
racconta, avendo Augufto adottato per figliuolo Tiberio a* ventifetie di 
Giugno dcir anno, in cui furono Confoli Elio Cato , e Scnzio Saturni* 
no, lo fpedi fubito in tutta fretta yfrotinus y al governo dell'armi in Ger- 
mania, ove più di tre anni prima accefo fi era un gran fuoco di guerra: 
Ubi ante trìennium ( notate riveriti Uditori qucfto carattere di tempo ) 
ante triennium y ìmmenfum exarferat l^ellum . Il detto Coofolato di Cato, 
e di Saturnino dalla piena de' Cronologi fi pone cominciato nel cominciar 
r anno, che fecondo V Era Volgare, chiamafi il quarto di Crifto , ma da 
Monf. Francefco Bianchini neir aurea fua Cronologia ^ premcfia al libro 
de* Romani Pontefici ) detto volgarmente Anaftafio, vien collocato uà* 
anno prima. Ma o tal Confolato corrifponda all'anno quarto, o all' 
anno terzo ^deir Era Volgare, fé più di tre anni prima di tali Confoli e* 
rafi rotta in Germania la guerra fanguinofa, rte fi^gnft, che appunto cir- 
ca quel tempo, ^e da Dionigi fi afiegnò al divin Nafcimento , fcoppiaffe 
la gran difcordia. Più: nelP anno primo dell' Era Volgare , o neiranna 
che la precede , fecondo il citato Monf. Bianchini , Cajo Giulio Cefare , 
figliuolo d* Augufto, eletto Confolo, entrò in pofTeflo della dignità, noa 
in Roma, ma in Sorta, ove trova vafi con occafione della guerra Particai 
alla quale immediatamente preceduta era la fpedizione contro degli Ara- 
bi. Quefta guerra il trattenne occupato almeno tutto queir anno, come 
chiaro il dice una turba d' Iftorici , e più di tutti una delle più famofe 
lapide Pifanc , chiamate i Cenotafj, che furono con si pellegrine oflferva- 
aioni illuftratc dall' Eminentiffimo Noris. Dov' èy ciò fuppofto , dov* è 

'nel 

(*) II P. Ce/are Cdlit^o . A qaefti, dcV DilTertatioai , che dal Francefe iJiO' 

qaali il Lupi fa menzione , fi ag- ma , in cui fiirono pubblicate prima- 

fiunfec dappoi il P. Giambattifta mente nel Giornale EccUJiafltco Pari- 

auiB nrllaDiffcrtatlone Storico-Cri* gino del Sig» Dinovart , itaslatate 

tica da kii foggiunta alia riftampa nel noftro leggonfi nel citato primo 

Romana delle TavQÌe del Mufan^Jo Tomo dcll^ «ia Raccolta di Diffet* 

f- 6j. f/f^,,erAb. Rondct in dac .taxioai fopra la Storia Ecclcfiaftica •> 
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nel Siftemà Dìoftifìaào quella traaquilU pace 3 che efTcr dovea nel Mondo ; 
allorché nacque il Salvatore Mi queftoè poco; Nel computo Dionifia- 
no non può falvarfi ciò, che il Vangelo ne racconta d* Erode Re, fotto 
di cui Crifto nacque, a cui fecero capo i Magi fedeli, da cui fu efeguita 
la faroofa ftrage de' Fanciulli Innocenti. Vedetelo NN. Neil' anno, che 
da noi fuIP Era Volgare fi conta per Natalizio di Crifto , di già Ero- 
de era morto ; di già fucceduto gli era nel Regno , dopo un' anno di 
pratiche in Roma, il figliuolo Archelao. Eccovelo dimoftrato ad eviden- 
za fuir autorità dello Iftorico Giufeppe , di cui ninno eoa particolarità 
maggiori fcriflc gli avvenimenti di *qucfto Tiranno. Narra dunque* Giù* 
feppe al capo ottavo del libro diciafiette , che poco prftnà detta morte 
di Erode y in quella notte ifteflTa fuccedette un gran deliquio della Luna : 
Hiccì li ^ihivfi e/g TYi ccnn wjcrl i^zKinvi Et Ima quidem ea noSle defecit . Ora 

<]uefta mancanza della Luna fucceduta prima dello (pìhrc di Erode j man* 
canza di cui fa menzione anche Dione Iflorico, calcolata da' Matematici 3 
dal Keplero, dal Petavio, da Ticone, dal Bianchini, e da altri più, fi 
trova in fatti effere fucceduta a* tredici di Marzo, ore due> e minuti 
quarantacinque dopo la mezza notte | e (Te re fiata quafi totale, ed efier ca- 
duta neir anno fettecentocinquanta dalla fondazione di Roma, anno ia 
cui fu tona Con foli C, Clavifio Sabino per la feconda volta, e L. Pafllena 
Rufo* Ma quefti Confoli precedono 1' Era Dionifiana lo fpazio almeno 
di tre anni. Dunque Erode, ne' di in cui nacque il Salvatore , era mor- 
to almeno tre anni prima dell' Era Dionifiana. Che può infcrirfcne, fé 
non che non poffa fofienerfi ciò, che ftabilì il dotto Monaco intorno air 
anno della divina Natività? Di fatto in tale illazione convengono tutti 

i Cronologi di quAlcIi# nomc^che hanno fcritto in quefii ultimi due Seco-^ 

li^ e quo* medefimi pochifijmi, che il Sifiema Dìonifiano propugnano , 
lafciano di rifpondere alla obbiezione invincibile prefa dalla citata EccliOfe . 
Ma s' egli è fiato agevole riconvenire V infufliftenza de' computi vol- 
gari , non è pili ugualmente facile ritrovare il fufiiftentc , ed il vero , par- 
ticolarmente che divifi fra di loro gli Autori, ed armati tutti-di poten- 
ti ragioni a difendere t' opinion propria , pongono V intelletto in angu* 
ftie fui dichiarare per qucfta , o per queir altra fjntenza? L' ignorarfi il 
Confolato, in cui nacque il Signore, ed in cui egli psti, dice il grati 
Dottore S. Agoftino ne! libro fecondo de DoSrìna Chrifiiana, ha indotto 
molti In errore: Igt^orantia Cottfulaiui , quo natus efl Dominus ^ & quo paf^ 
fusy multBs toegìt errare ^ In que fio errore di molti, non fo, fé io mal 
mi lufingbi a credere , non poterfi tener via più ficnra di quella , che 
battuta da alcuni peritifiimi Cronologi, (embra come la più naturale , 
cosi la meno intralciata « Vogliamo fapere qnale fia V anno , in cui nac- 
que il Salvatore? Sta'biliamo V anno, in cui Crifto con la vittoriofa fua 
morte compi V timaùa Redenzione; ftabiliamp il tempo j che Egli fra <U 

noi 
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noi fi trattenne pricnt d* affiger là nel Calvario fui eroueo della faa CnK 
ce il chirografo della umana condannazione « Lo fiabilimento diqoefti 
due punti > voi bene Scorgete j Uditori ^ fé fic . conduca a determinare £« 
curamcDte r anno della divina Natività « Difcorriamola per tanto cosi . 
Con»pHè Gciè la grand' Opera > per cui era (lato mandato dal divinPadrCj 
morendo ibpra della Croce nel Marzo di qaeir annoj in cui erano Confo* 
li in Roma Lucio Rebellio^ e Cajo Rufo> che per efler nati ad un parto, 
volgarmente eran chiamati i Gemelli « Correva aUor:^ al Signore 1' eti 
d' anni trentatre , e di meli tre « Dunque trentatre anni j e fette di pri- 
ma di tali Confoli , egli era nato in Bettelemme . Qua! fu poi per V 
appunto V anno, che tanto precedette il Confolato de* due Gemelli > cen« 
tentatevi ^ Uditori y che io afpetti a dirlo fip tanto j che v* abbia dimo- 
firato con quali fondamenti fiano ftabilire le due premere del raziodnio 
fatto. E primieramente > che la Paflion del Signore feguifle fotto del Con- 
folato de' Gemini, fu tradizione della Chiefa, ed univerfale opinione degli 
Scrittori Antichi y da' quali il primo a dipartirli fu Eufebio Cefarienfc , 
che feco alcuni traffe in errore , ma non potè però colla faa autorità of« 
fufcare il vero , ficchè i Cronologi piii celebri dell' Antichità non ritor- 
naflero alla {tradizione de' Maggiori • Ora tra quefti antichi Scrittori , 
forfè il pili antico ) che rimafto ci (ia nella perdita luttuofaj che fi è fac* 
ta di tante antiche memorie ^ è V Autore della Vita^ e della Paffione di 
Crifto 3 la quale fparfa da chi volle accreditarla più del dovere fotto no« 
me di Vangelo fcritto da Nicodemo> fu dalla Chiefa rigettata 3 come co- 
fa apocrifa 3 1 non canonizzata dalla fua autorità* Ma non per quello dee 
crederfi falfo tutto ciò , che in efla vien riferito y come immaginoffi quaU 
che Scrittore di Critica troppo fcvera • Spezialmente poi merita d* efler 
rimirata con dìflinzionp la ccftimonlanza di queito qualunque Autore fui 
detto Carattere dell'anno ^ in cui morì Crifto s si perche ei parlava in ciò 
di cofa pubblica j e fegaita in tempo di molti j che allora viveano^ emen- 
do egli ftato contemporaneo agli Appoftoli i si perche ninno rimproverogtt 
in ciò falfità durante quel fecolo ; sì anche perche altri molti Scrittori an- 
tichifl!mi> e di autorità non dibattuta» ci dilTero in ciò il medefimo . Egli 
per tanto y il Compilatore di quefto alferto Vangelo^ dice in chiari termi- 
ni^ avere il Redtntornoftro patito fnb Conjulatu l^ufi & l^ubelUoniì . Ap- 
poggiò il detto in quefto particolare dal fuppofto Nicodenào il gran Ter* 
tulliano nel libro fcritto contro de' Giudei ^ ove fenza temer punto j che 
polfa da quelli effergli rivocata indubbio la certezza di ciòcche aflferifcej 
ieri ve chjaro: Chrifii pajjio perfeSa efl fkb Tiberio Cafarcy Confuliius l^a- 
bellio Gemino y & "^pfino Gemino y menfe Atartio . Contentante vi NN., eh' io 
qui rifletta dovere il teftimonio di Tertulliano fu tal punto confidcrar- 
fi come dì graviflimo Scrittore; né ciò fol per V antichità, che venera* 
l^ile il rende ^ quanto perche egli in altro luogo ^ che qui cUtninzTt noa 

com- 
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compie, moftM d* aver witc le notizie atteoentefi af/a Paffione del Si- 
gnore dalle Scritture copfervate ne* pabblici ArcfiirMmperiaU , a* quali in 
altre occafioni maoda i Gentili aaiferedeBi'i , acciò fi chiarifiran del vero. 
Or iaqocfto dirci j1 vero, qui affemo da Tertulliano, concordano con gli Ar- 
chivi dell' Impero gli Archivj , che la Romana Chiefa pofe in ordine in quel 
mede^mo ftcolo . In eflb ìIS. Pontefice Antero, come ci attesati Compila- 
tore del Catalogo d*' Romani Pontefici , fece nel breviffimo fiio Pontifi- 
cato di giorni quarantatre grandi ricerche per trovare, e per dar ordi- 
ne agli Atti de* Martiri, raccolti da' Nota; della Romana Chiefa, ftabi- 
litl gii dal fno Aoceceflbre San Clcoiente { e trovati che ebbe tali At- 
ti, depofitoUi, ad intrusione de* Poftcrt , net!' Archivio della Chiefa: 
C<fia Martynm iiligentfr a ìiotarut exqHÌfivhy &• tu EceUfia reeoitdfdit. la 
tale occafione crede il Padre Goffredo iafchenio , che o egli il fanto 
Pontefice compilafle, o dalle memorie trovate compilar hcefk la prima 
parte di quel preziofo Catalogo de' Romani Pontefici, che riferito dal 
Cnfpioiaso , citato dal Panvinio, pM dato in luce dal Bucherio, e da 
altri , tanto ha recato di lume alia Storia Ecclefiaftica . Queflo Catalo- 
go , come a voi NN. bene è noto, cosi comincia : Imperante Tiberio C/t" 
fare pafius efi O. 7y(. fefvt CbriBut iuohus Oeminir Confulilmr, OSavo KaL 
Uprilif. Sicché da' citati teftimon; noi ricaviamo, eflèrc fiata ne' primi 
fccoli della Chiefa petfuafion comune dell' Alia , come fi ricava dall' af- 
fcrto Nicodemo, e dell* Affrica, come ce Io attefta Tertulliano, dell* 
Europa , come ce le dice il citato Catalogo , che il Signore patiffe nel 
Constato de*due GenieUi j ricaviamo, avere in taf perfuafione concorda- 
to i Gentili, agli Archi»> de* quali appella Tertulliano; gli Ebrei, a' qua- 
li $à francamente rimprovera queflo fteffo Scrittore; gli Eretici, $i qoe!-^ 
li, che col decantato Vangelo di Nicodemo faeeanfi fendo, sì quelli, 
che con Tertulliano eranfi gettati al partito fanatico de' Montanifti , 
e finalmente i Cattolici, che dalle fonti limpide della Chiefa Romana 
incciavano tal Tradizione. So die da un' eruditiffimo Prelato, il quale 
a' ài noftri ha fitritto in Cronologia , fi nega effer de' tempi di Antero 
queflo Catalogo f e ci fa feendere un fecolo fino all' età di Papa Libe- 
rio. Ma il dirfi, che tal Catalogo fia (tato fcritto nel fecolo quarto^ 
anzi che net terzo, finalmente prova aver continuato nella Chiefa di 
Ronu la perfuafione dell* aver Criflo redento il Mondo neir anno , in 
cui inreno Goofofii due Gemelli, non oftante che pubblicate già fof- 
fcro le Opere d* Eafebio , the , come offervato abbiamo , fu il primo a 
difcoftarfi da qneflo con»pato. Del refK», nel quarto fecolo era quefla 
Tradizione ti mivtrf^le, che, oltre 1* averla tenuta il Dorretr maffimo 
S. Girolamo , come fi nota da' Serittori degni di tutto credito , anche 
1 Padre S. Agoftino- nel libro duodecimo della Città di Dio, al Capo 
Jinqttannfimo quarto (^Capo che dal faato poctore fu fctitto, come egli 
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ivi nota > trenta anni dopo del ConfoUto di Teodoro Manlio ^ vale adu 
re nel quattrocentoventìnovc deir Era Volgare , ed un' anno appanto 
prima della Tua morte^^ in quefto Capo> diffi^ ebbe a lafciar notato : 
Mortuus efi Cbrifius duobus Gemimi Ctmfulihns . Lo ftefib che S. Agoftino^ 
e che gli altri citati Autori , lafciaron avvertito ne^ loro libri anche i 
migliori Cronologi^ che abbiacco oelT Antichità. Il dtfTe il Vefcovo 
Idazio ne* Fafti fuoi; il dìflfe Severo Sulpiaio nel fecondo delle fae Sto^ 
rie^ il difle Profpero Aquitano nella fua Cronaca ^ ed alfe ri ^ averfi per 
Tradizione^ e per Tradizione ricevutiffima? Vfitatiar traditio habety Domi* 
num nojirum.... duobus Gcminit crucifixumi il difle Vittorio pure Aqnita* 
no nel fuo Canone della Pafqua i il diife Caffiodorio nel Catalogo de'c 
Confolis il difle^ per finir pure una volta quefta enumerazione sì ftcrile; 
il Greco Cedreno^ e lo diflfe dopo> che avendo efaminato le altre opi- 
nioni^ che intorno a ciò correano fra gli Scrittori di fua Nazione ^ tro« 
vp, eflcr più di tutte conforme al vero quella, che notato aveano fullc 
JMcmorie Romane gli Scrittori Latini : Exaffius tempus ifiius Supplica fd^ 
lutarli 4. Bfitnanis e fi notatum evenific , nimirum Geminis Confulibus . Or fic- 
come il contraddire ad uno ftuoto di tanti, sì concordi, sì antichi, si au- 
torevoli teftimonj in un punto , in cui non trovali per altre fentenze ap« 
poggio di merito uguale y fembra a me piuttofto impegno di chi voglia 
ibftener qualche nuovo ingegnofo fiftema in Cronologia , che rifoluzione 
di chi vada con leale indifferenza folamente in traccia del vero • Cosi 
ho creduto, convenga dare per iftabilito, e (icuro quefto punto, di ave- 
re il divin Verbo fatto Uomo compita fulla Croce la Redenzione in 
queir anno, in cui furono Confoli in Roma i due Gemelli. Ma qual* era 
Feti, in cui allora trovavafì il Figliuol della Vergine, dacché la dccifionc 
di quefto punto decide il dubbio full* anno, in cui feguiife T ammirabile 
Natività? Io non voglio rifpondcre al dubbio^ Uditori $ voglio , che per 
me rifpondano gli antichiifimi PP. della Chiefa. Facciamoci dal grande 
Ignazio, che fiori si vicino a' tempi degli Appoftoli • Egli nelT Epiftola 
a* Tralliani , parlando di Crifto Redentore, dice, che, cxpletis tribur an* 
norum duadibus ^ bapti^atus eft a Jeanne , & tribuf annis pradiiavit . Quc- 
fti è un teftimonio, di cui è difficile citarne^ fui dubbio che fi efamina, 
alcun che .più antico (ìa, che fia più autorevole. Siegue in ragione d' 
antichità il grande Origine , che nel Libro compofto fa* varj luoghi del- 
la Scrittura dice del divino Emmanuel^ •* Vjobis triginta tribus annis in tet^ 
ta apparuit y & cum hominibus converfati dignatus efl . Ma lafciamo di cer- 
care i PP. , ,ichc fiorirono in, tempi: vkìqo alla età degli Appoftoli, 
quando ^fi^pup-fu ciò riferire T autorità, degli Appoftoli fteffi . Ev- 
vi nella celebre Libreria Laurenziana de' Principi Reali in Firenze un* 
antichiflSmo Manofcritto, credefi de' tempi di Papa Onorio primo, vale 
A dire che è fcritto Jbeg mille « e cento anpi fono » Or ivi , chiunque ne 
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fia r Antere; tcftifica avcrfi per Tradizione infcgnatanc dagli Appoftoli ; 
che Crìfto al Mondo vivefle ben trentatre anni . Ecco per tanto gli Ap[^o« 
ftoli Autori di quefia Tradizione^ a detta d* uno Scrittore cotanto an-* 
dco di queAa ftefla: opinione > come di cofa tenuta a' tempi Aioij qualit 
di fede.^ per immemorabile Tradizione della Chìefa • Fa , menzione il 
venerabile Beda tA capo quinto del libro j che fcriATe, de rathne tempor 
THm: Habet s à'Kt quefto grande Scrittore^ habet ni fallar Ecclefia fidts ^ 
Dominum in carne faullo plus ^ qu^w trìginta tres annos , ufque ad /ine temf<H 
ra pajjionis vixijfe ; SanSfa fiquidem j & ^pofioUca Ecclefia ^ hanc fé fidem te^ 
nere, ex ipCts teflatnr indi culu f qua fuit in Cereis annuafim fitibere fohf.j 
Né ciò /pjanente ceoeaii dalla Ghiera Latina neUV Occidente « V anti« 
cbijlìma Cronica AleiTandrina^ fcritt^ in greco ^.cbe da Girolamo Surita 
ritrovata fu qui nella noftra Sicilia > NN.^ dicendoci air* anno diciottefi*» 
mo dell' Imperatore Tiberio > che il ^ivin Salvatore ver/^rir/ eH ncbif-^ 
€um in terris.... annos triginta tres^ & menfes tre si ci fa vedere qual fof* 
fé in ciò fino a' tempi deli* Imperatore Eraclio > dove efla giugne ^ la 
credenza della Chiefa Greca. Ma che accade affanparH a qui citare tut- 
ti gli Scrittori^ che infegnata ci hanno quefta opinione? Il P* Arrigo 
Filippi in uno de* maraviglioii Tuoi Opufcoli cronologici ^ che pubblicò y 
faran fopra cento e venti anni ^ conta più di quaranta graviiBmi Scrit-* 
tori di tutte le Nazioni ^ che dichiaratamente tennero tal fentenza i dct 
qu^Ij alcuni > dopo^d' avere difaminata la difficolU con tutto IV impegno^ 
fentenziaronoj non poterfi dire altrimenti ^ fé non Ci voglia far violenza 
al Tefto Evangelico. Potrebbefi da quel tempo in givi raddoppiare ,aU 
meno tal numero da chi vago foife di far ricerca degli Autori . più infi^ 
gni fra* moderni ^ che a quefta^ fentenza fi fon tenuti : ma io fuperflna 
credo quefta diligenza ad un* intelletto penetrante e docile^ qual* è il 
voftroj Uditori! ed infuflSciente la Aimo per i Critici d* indole contu« 
mace • Strtnghiam dunque il difcorfo y che (iam già a tiro di conchiu* 
dere fui xlubbio propofto. Vidèj come dimoftrato fi è dall* autorità > 
vide il noftro Salvatore anni trentatre > e mefi tre^ e mori crocififTo per 
noi neirannoj in cui erano Confoli in Roma i due Gemini. Qucfti furo- 
no Confoli y come il torrente de^ Cronologi ne infegna^ nell* anno ^ che y 
fecondo r Era comune , da noi chiamafi il ventinove di Crìfto (i)« 
Dunque nel plenilunio di Marzo del pretefo ventinove fu crocifiÀTo V 
Umanato Signore. Salghiamo^ ciò poftoj ali* insù da quefto Marzo ^ 
e retrocedendo per anni trentatre ^ e tre mefi^ andiamo a cercar ne* Fa- 
Ai Romani i Confoli ^ che antecederono tutto quello fpazio : troveremo 
per quefta via cotanto ficura ^ che il Meflia promeflb nacque nella Stalla 
Tomo I. . E e felice 

1^1) Monf. Bianchini anticipa d'un pochi feguitatbri* 
anne quefto Confolato; ma conca 
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felice ili Betteletnnie la notte /che' precede H di vehtiefrique di Dicenì« 
bre^ neiraano in cui erano Confoli Decinio Lelio Balbo ^ e Ca;o Anti- 
flio Vetere: anno che dalla fondazione di Roma fa il fettecentoquarao- 
totto^ e che> fc ci tcnghiaroo «'eomputi Cronologici dell' UfTerio^» cad- 
de nelTanno della Creazione del Mondo rtemila novantanove, nel tren- 
tefimo nono dell'Imperio d'Augafto, cinqne anni e fette di prima deir 
Er* comune; ficchè, contando da quel dì al prefente giorno, fono 
fcorfi j dacché nacque T Immacolato Agnello, anni àiille fettecentocrèat! 
otto > giorni .doe, ore fedici • 

Veggo afpettarfi da cai* uno, ch'io rifponda tttle ^^bieslohi, ehe far 
ìpDi fi'ponono, tolte da v^j infigniìlfitti Cronologi, da^qtfali o poco , o 
evolto mi fono difcoftato j e cbe dia Tagionè del rifoluto 4z me al Peta« 
viix, airUflbrio, allo Scaligero, al Baronio, al Calvifio , al Tirino, at 
Saiia)90, al Panvino , al Riccioli, al Genebrardo, al Pererio, a Ticoae, 
al Salmcrofe , al Clavio , al Bianchini^ e ad altri mille grandiffimi Uo- 
mini, che^ in qncfto. punto difFcrentemente opinarono. l4a io lafciando, 
che il Siffema propofto da sé medefimo fi difenda , 'ad 'dna fola obiezio* 
ne debbo per mìa discolpa rifpondere. Avea io^ prometfo di liquidare 
cronologicamente, oltre Tanno, anche il di fortunate del Ta divina Nati« 
vità : pofcja: ho adunto, e non provato, eflere ella accaduta nella notte 
f recedente. a( dl-venticinque di Dicembre. Contentatevi però, NN.^ d' 
incolpare fu qnefta mancinza le anguftie del tempo prtfcfirto al mio di- 
re , e qon la mia prontezza i e riferbatevi a fentire in altra pccafionB 
Iciolta 4a più àbile ^IcitQrc la curiofa propofttt 
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SUL DI'. DELLA NATIVITÀ' 

DEt NOSTRO SIGNOR GESÙ' CRI^O 

RECITATA NELLA CELEBRE ACCADEMIA 
DEI PASTORI EREINI. 
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Ompifce ora appunto T inno; ertfditiflUno Corifeo; gèntilif- 
fimi Compaftori ^ compìfcc^ ditR, or tpptnto Tanno^ 4t 
che prcfcetto da Voi a ragionare In qoicfta s) fiorita ^ e s} 
dotta Adunanza fui Miftero. delta divina Appariiione ^ ricor* 
data a noi dalla Chiefa nelle correnti SotennitA, tolfi ad efa« 
minare al lume più ficuro della Cronologia qual fofle per appunto l'anno^; 
quale il di fortunato^ Jn cui l'Eterno Verbo, afltnte ie fra!» noftre fpo^ 
gtie> degnoffi di comparire la prinoa volta fra di noi. B per queHa pari» 
re del dubbio, che rimirava Tanno del T eccella Nativifi, rjfplverti ( noft 
faprei fé con verità , credo ben che con fomiglianaa di vero ) ^ cflfcr ftat^ 
compartito al Mondo, il gran benefizio fotto il Confolato di Decimo Lelio 
Balbo j e. di Cajo:Aot!Ìftio Vetert , nel trentefimo nono anno dell' Imperò 
di Angufto y cinque anni e fette dì prima di quel , che da noi fi conti 
coir Era comune • Ma quella parte del dubbiò > che dovea chiarirfi , de- 
terminando il mefe, ed il giorno del divin Nafcimento > timafe indcciTa 
alle ricerche di più abile Dicitore ^ efclufo io dalle anguftie del tempo a 
poterne intrapprendere allora il difficile efame. Or però, efigendo da me 
1 riveriti voftri comandamenti ,ch*ìo torni di nuovo a ragionare fui graa 
Miftero; pare, che difptnfar non mi pofTa dal compiere quel lavoro, di 
cui gii avea ordite fe prime filai e dal porre in chiaro qual fofle tra' 
tanti giorni dell'anno quello > cui volle I$ldio^ fattofi Uomo ^ nobilitare 
coirammirsbil fua Nàfcita m Bettelemme. Andianne per tanto in cerca 
ifi raezao ad una felva d'opinioni varie affatto, e difcordanti $ ed abban* 
donati da* lumi Aftronomici , ed Iftorici , fu' quali tanto fi fonda la Cro« 
i^ogia, veggiamo almeno ciò, che debba Seriamente in ciò teneifi col* 
la fcòrta della Ecciefiaftica Tradizione • \ 

< -Moi^><ayf#^^- Accademici eruditiflìmi^ fàiit.aJcuna dell'Epoche cele« 

bri nella Storia Sacra minor concordia fi trovi fra gli Autori , che in 
queftajdi aficgnare^ non l'anno folamente^ ma il mcfe^ ed il dì del 

te z Parto 
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Parto, Verginale <!i Maria. Non ^ è tocfe nell'anno, bVe forfè G eccet- 
tui il Luglio, che non abbia trovati partitanti, i quali lo proclacnino pet 
roefe Natalizio; né vi è giorno, per cosi dire , ne' mefi, che non fia (la- 
to ambiziofo d'effer fregiato con titolo si bello. Il Gennajo fu fra* pri- 
mi ld^>avciìf He' gf atìdi fautori per la" fua prctenffione • Giovanni Niceno;, 
Mtiéo^'Scrittór Greco, riferito dal/P. Fraocefco Combcfifio C ^ ) > g^*»* 
Letterato dell* Ordina di S. Domenico, neU' aggiunta', che pubblicò alta 
Siblfoteca de* PP. Greci, attefta, eflfereftata opinione di S. Giacomo Appofto- 
lo, che il Salvatore nafceiTc a*fei di Gennajo ^ quando la Chicfa celebra 
il Mìftero deir Epifania. Convien dire ti certo, che molto antica, fbf- 
fc quefta perruafione; poiché e4 i Criftiani di Egitto in tal di celebrava- 
no la Solennità del Natale , fecondo che Caffiano ( x ) , celebre Scrittore^ 
De lafeiò memoria, e là Chiefa di Gernfalemme altresì cosi notava ne* 
fooi. Calendari ; ti che fi attefta da Cofoia Monaco Egiziano, cognomina- 
to riadopleulte , pel viaggio che fece all'India; come abbiamo nel Te- 
ilo di .qoefto Scrittore , prodotto in luce , non ha gran tempo , dal P. D» 
Bernardo di Montfaucon, celebre Antiquario dell'Ordine di S. Benedet* 
,to; e nK>lti degli antichi Criftiani erano in tal perfuafioae, come ne fa 
autorevole ed indubitata tcftimonianza S. Epifanio (;)• Gli antichifE- 
mi Eretici, feguaci.del fanatico Bafilide, proclamarono anch' effi il Gen* 
pajo pel mefe Nataliiio di Crifto, coQE>e facean le.Ghiefe di Egitto» io 
ieno alte quali effi erao àati : ma difcordando poi anche in ciò da^ Catto- 
lici , avean per anniverfario di tale Solennità il dì decimo del detto me« 
le. Lo attefta Clemente AleflTandrino , antichiffimo ed antorevoliifiaM 
jScrittore , al libro primo degli Stromi fooi . 

,Non vi era tra gli Antichi chi fi fofte immagidato, aver volato il 
divìn Verbo fcerre per la Natività fua il mefe di Febbraio • Ma fi è 
trovato fra i moderni Critici d'oltre alle Alpi chi non ha dubitato di 
riferire, efter nato il Salvatore circa la metà di quel gelido mefe» Si ci- 
,€a per tale fenteoza da Giano' Alberto Fabrizio nella foa Bibliografia al 
cap> X. Gian Criftoforo Wagenfeil C4) ; del quale Scrittore ficcome non 
«>i è riuscito di rinvenire le Opere, così neppure ho potuto fentire quali 
ragioni H determinaflero a ciò. ftabilire . 

Il Marzo ha per fé un Critico molto più celebre ed accreditato; 
di quello fofiTe il Vangenfcil, eflfendofi pel Marzo dichiarato ne'fuoi Gero* 
aoici Samucllo Bochart { jr). Uomo il più fperto, che nelle. Lingue Ori- 
entali abbia avuto il partito de' Proteftanti • Ma quanto egU il detto 

Scrit- 



( I ) In Aufiuario novo Tom. z. pag. -* fuo Problema de annof Ndtivh. Cbri^ 

i5^7- ("iJ Celiar, x. (3) H«ref, fti pdg. $i%. (4) InSota. 

it. Qncfta opinione e ftata ultima- (J) Herozoicon lib. II. 44» 
mente impugnata dal P. Magnan ael 
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Scrittore fu felice in molte delle ingegnofe Tue congetture ; altrettanti 
poi debole comparve nel foftener quefta : ond'è^ che e.gU fia timafto la 
ciò folftario ^ o almeno fenza aderenti di grido. 

Eccoci > o gentili Compaftori^ a'mefi più deliziofi della Primavera* 
Vollero alcuni ignoti^ e forfè ignobili Novatori in Egitto acclamare il 
mcfe d* Aprile per benemerito delle umane allegrezze^ come attefta Cle- 
mente AlelTandrino I. Strom. ond'èj che dicevano^ il dì 14. o xf. del 
tticfé Thartputbi^ clie corrifponde al decimo nono^ a al veptefimo del uà- 
Uro Aprile ^ eflere (lato quel di felice^ in cui sbocciò il bel fiore dalla 
Eadice di Jefle. Quefta opinione però , aborto di mente delira > anzi che 
parto di faggia Critica > mori co'fuoi Promotori; (icchè pel corfo di 
quindici fecoli appena ne rimafe memoria ftorica nel racconto del lodato 
Scrittore. E' ben vero poi ^ che è toccata agi' infelici fecoti noftri la 
mefchina gloria di veder ripullulare una fentenza si mal radicata • Una 
Scrittore 9 Proteftante di Religione > che diffimulando il fao nome^ chia« 
mar fi volle il Temporario y in un'Opera cronologica , che pubblicò ^ po- 
nendo r Incarnazione del Verbo a'mefi p;ii fervidi della State » ne pofc 
poi la Nafcita ne' tempi delta Primavera.. Più recentemente ancora ^ cioè 
nel millefettecento e dieci ^ ufci alle ftampe in Londra un'Operetta fnir 
anno ^ e fui mefe Natal di Crifto y col nome di Piero ( i ) Alix Profef*» 
/ore in Teologia. Ora in quefta Opera fi pretende di riftabilire fopra di 
fondamenti tenui ^ e mal compaginati^ l'antica derelitta fentenza dell' ef«^ 
fere il Signore nato durante t' Aprite • 

Pel Maggio fono ftati più in numero y ma non più felici ^ ni più ac« 
ereditati i fautori . Si è moftrato propenfo al Maggio il moderno ora 
citato Scrittore Piero Alix; ed il fopra riferito Clemente Aleflandrino( a ) 
narrai avere alcuni > piuttofto cnriofi^ inveftigatori del nuovo ^ che faggi 
difcernitori del verOj detto ^ che net di venti di Maggio , fra te rofe 
ed i fiori folTe nato il Gran Nazareno. Si attenne coli' andare degli 
anni a quefta opinione y ed in buona parte abbracciolta una infelice parti* 
fa di Eretici precurfori dell' Arrianefimo; i qnafi , negando pertinacemenW 
te r Eterno Verbo » furono con nome obbrobriofo chiamati dal partito 
Cattolico Alogi. Quefti Alogi adunque (come nel ruolo delle Erefie^ 
lalI'Erefia cinqnantcfima prima > riférifcc S. Epifanio fj)) fi divifero iq 

due 

( I ) Vide' Memoìr de Trevoux dnn. riferita in compendio nel Tomo Vi 

17^5* P^i* 1X99* (^) '• Snomatnm, delta Storia della Rea! Parigina Ac^ 

e anche più modernamente Alfonfo cademia delle Ifcrizionì p. 149* > delta 

dcs Vìgnoks T. //. BiUtotbecég Ger^ edizione di Amfterdam i.74i»> pretele t 

mdMsed pé 71. r3) fi^r. U. Ali di* che la Nafcita di G« C cadeflTea' tU 

fpiace y che tocchi una sì fgraziata , di Maggio. Veggàfi il citatQ f» 
e detcftabile compagnia al Sig- de la . Magnan p. 355* 
Nauze 9 il quale in una Diilert azione 



Digitized by 



Google 



ili Dissertazione iv. 

due fazioni! nna ttncz^tffcn apparfo tra eoi il Salvatore a^veiìtidne del 
Maggio I r altra partita poi ne celebrava il Nafcicnentò a* ventuno di 
Giugno . Non faprefte decidere ^ qual delle due fazioni pia imprudente* 
tincntc difcorretfe > non avendo il fanto Scrittore degnate le loro ragioni 
ai fegno di riferirle « 

Manca [ come detto abbiamo^ di pretenfioni , e di protettori il me- 
fe di Luglio. Ne mancava anche TAgofto; fé non che quello fieCTo Gian 
Crifloforo Wagenfeìl C,ì ) , che prefo avea a patrocinare il Febbrajo^ fi 
dichiarò anche per TAgofto, infegnandOj fembrargli fonsigfiantc a! vero^ 
tbt fui finir deir Agofio fofle feguiio il VerginaJ Parto • 

> Pel Settembre sì che molti ^ e di molto credito fonò i Cronologi ^ 
divenuti a crederlo H mefe natalìzio deirAfpettato dalle Genti. t\ male 
è perp^ che la maggior parte di tali Scrittori , difcrediuti nel partito 
Cattolico pel cieco loro impegno a favor delle moderne Erefie , pongon 
inbito grinteodenti in fofpetro^ che non fìa anche quefta opinione pint- 
toAo accalorita dal defiderio dì contrapporli alla Chiefa Romana > che' appog- 
giata (a fondamenti, da' quali afpettar fi pofTa fodezza e ftabilici. Fa 
ior£p .il primo a motivare tal congettura Matteo Beroaldo , Calvinifta 
molto ^rvente j il quale nel libro quarto della fua Cronologia al capo 
ie^condo ^afiegoò i tempi correnti del Solftizio d* Inverno alla divina In« 
carnazione, rimettendo poi l'ammirabile Nativiti all' Equinozio Autun^ 
nale^ circa i venti di Settembre , o verfò il principio d'Ottobre. Fa ab- 
bracciata con plaufo la novità da* partiti contrarj alla Chiefa Romana» 
Si dichiarò .per ral fentenza Andrea Ofiandro , Eretico Luterano s fi dichia* 
rarooo , ed acremente la propugnarono ne' libri loro Cronologici Gmrep* 
fé Scaligero > e Set Calvifio , Calvinifti anch' effi (i). La ripofcro di 
Duovp io luce nel Secolo pafi*ato due Scrittori Inglefi^ che pubblicarono 
Coment] ^fal Tefiamento Nuovo j Opere accreditate nel loro partilo, ni 
disprezzate dagli altri. Fu il primo di quefti Erafmo Schmid ^ (f) cht 
contentatofi di porre la Nativiti divina in Settembre ^ fenza però ftabi- 
Urne il giorno^ lafciò a Giovanni Lightfoot^ (4) che è Vàltro^ del qua- 
le io vi i;ivellava » la gloria di terminare per giorno Natali a Crifio it 
decimo quinto del Settembre « Non per tal giorno iti particolare, ma 
bfnsj pel mefe di Settembre moftrofli propenfo Samuello Bafnage ^Calvini- 
fta Francefe de' Rifugiati in Olanda ^ nelle fue Efercitàzioni conerà del 
Cardi naie Baronio ( jr ) { nel che io non dubito , che fegóito lo abbiano 
ikri Scrittori men celebri, de* quali io non fo darvi contezza. 

Fin qui però la fi:rana opinione rimafiafena fra gli Eretici j fra* quali 

* era 

il * li bi I I ■ I ■ ^ ■■■ .11 I. . '■ I ■ ■ 1 — 

(I) In Sota. (z) In calce Opif, (3^ Ad Joannis III* 30» f4) A4 
de emendat. tcmporum , & in Canone Lucae IL Jt (f) Ad ano» lucxvu* 
Ifagogico lib. Ili» annot* loi. loi* 
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era fiata i pòMT'ilvea intcrcffato i Cattolici, che non la degnarono di 
gran pnfuta2tone: fe.aon die nel declinare del Secolo paflato adottolla^ 
e con efficacia difefefa u&o Scrittore Cattolico , Uomjo , a cui non foU- 
ibentc la Francia , che il produfli , naa tutto il Mondo Letterato ha fatta 
la giufliizia di crederla pecfona d'erudizione affatto fingolart, e forib 
iKarrival)ile . Egli è, il P. Giovanni Arduino, quegli che tanto ha iHu^ 
ijrato ed il fuo fecolo, e U mia Religione colla vaftità immcnU dclU 
fua Letteratura jT ma chi infieroc (m (fa pcrmeflfo, Uditori, la liècrtà di 
cosi; parfarc d'un, mio Confratello, da me per altro si Tcnefato, « ai 
(nerkevolè riconofcidro) ina che inffeme appannò molte delle fnc glorio 
col moftrarfì talora un pd troppo arrificato nel congctturard , ed aa 
PÒ troppo fiffo nel difendere le fue congetture , * Or ij[acfti in oo 
fuo li$ra intitolato ^ntlrrhetìcpm (i), in cui a yarie difficoltà -ri^ 
ijponde ^ cojre quali era . flato da qualche perito Antiquario' -ricowe* 
nutò intornò alia intelligenza di alcune Medaglie antiche, dichiaratofi 
per If fentenza , che fa nato il Redentore nel Settembre , fi aM« 
Qpo tutta /a penetrativa del fuo ingegno, e con tfttta la piena del» 
la (pa erudizione ad appoggiare tale opinione, e a debilitare U eoa- 
traria si comune , e sì antica nella Chiefa , Dileteeirol cofa farcfaba 
tutte ad una ad una fentire,€ difaminare le ragioni^ eh'' egli adduce,, 
parte di fua invenzione, parte addotte dagli Autori , che primardi luì 
propugnarono tale fentenza. Ma non fi può rutto abbracciare ne( b»v« 
fpazio prefcritto a chi dice dàlie fjvie leggi dell' Aduitanza C»>- 

Profeguiamo adunque \pfuttofto ad enumerare le fentcnM,che f^^ 
rifcono gli altri ipefi/ All'Ottobre inclinarono qua(! tutti qBefti,chc 
favorirono il Settembre : ond' è che al principio d'Ottobre concedcaa^ 
Volentieri P onore della divina Nafcita il Beroaldo, Io Scaligero, il Cali- 
yifio* Sembra anche al Fabrizio, che per quello naefc iiicHoatfe lfa,cc0 
Cafaubpno, gran Letterato tn gli IJgon.otti di Francia, e Matteo Wafr 
jiK)Uth 5crittore celebrato fra gringrcffr' 

Più antichi fono i fautóri d^l Novembre, Alcuni l«&rìt| «ngottf 
i^a S. Epifanio , i qgfili volevano nato il Srjlvatorc agli otto di c^iel m«r 
fé . Per U diciotto par^a , che teneffe Clemente' Akflfàndrino , Autor s2 
vetufto, e sì accreditato. Né tra moderna ri è ftàta difficoltà ^^ ^^^ 
yar ^hi fi fpftofcriveffe a quelle per altro poco plauflbili opinioni: ed m 
fatti effei; nato in Novembre il Salvatore propugnò, non ha gran ^«IPPJ^t 
Siilpmpnp Wap.TÌ|I, neir Operetta, che fcrifff fqiranna^ mcfc, cdJ N*; 
jtXlJzip di Cf ifto » TI tiìi 



■'? ■ ' T 



X.I) Antirrhct. de fìnmmis 4ntiq. /». (Jj. celebre Monf. del Torre nelle (ae An- 
(x) Dirò 'io bensì, che quefta ftra- tichità éi Anto, e « Itimanuntc -dai 
Vagante opinione fa confuta» dal «jtato P'.Ma^mn* f» li^'/'Ulì 
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224 Dissertazione iv; _ 

II pi& felice però> ed il piò acclamato fra tutti J mcR delPandi 
egli è il tnefe di Dccembre> pel quale dichiarate6 tutte quafi univerfal* 
mente le Chiefe dell* Oriente ^ dell* Occidente > del Settentrione > e del 
Mezzodì 3 hanno pel lungo corfo di ben dicialTette Secoli riconofciutOj 
ed encomiato come benemerito dell* umana redenzione il giorno ventèli- 
mo quinto di eflfo ; giorno y in cui degnofli il Verbo fatto carne di com<« 
parir veftito della noftrà umil natura. Voi potete bene fcorgere^ genti- 
lifiimi Compaftori^ cb*io già tengo per quefta^ la quale non è precifa- 
mente opinione (dice Albino Fiacco nel libro de Divi^is Qfficiis), ma Gbi 
ben dottrina della Chiéfa Cauolica: dottrina tale^ che; mi viene in(i« 
nuata non dalla riverenza folamente ^ con cui le Tradizionf Hcclefìafticfae 
rimirare fi debbono; ma dalla perfuafione fermiiSma ^ in cui rono> dell* 
aver deviato dalla verità quelli ^ che fu tal punto altrimenti penfarono; 
Ditemi > Uditori riveritiffimi > e fate ragione alla miafcelta,. In un con<> 
corfo di molte difcordanti opinioni ^ le più delle quali anzi fui capriccio 
appoggiate fi veggono ^ e fullo fpirito d* innovare j che fulla fincera ^ e 
leale (coperta del vero; nella mancanza in cui fiamo di caratteri crono* 
logici j tolti o dairAftrónomia> o dalla Storiai non richiede ogni legge 
d'accorta Critica^ che quella fentenza fi prefcelga , la quale ha per sé 
il teftimonio delle piii antiche , e delle più venerate penne della Chiefa s 
quella j che fra tutte , per cosi dir> le Nazioni ^ per tutti quafi i Secoli 
confiderata fu come Tunica vera^ come l'unica a noi tramandata dagli 
Apppftoli; quella 3 per cui militano tutte le più favorevoli congetture { 
quella ^ contro di cui non fi produce difficoltà > che tenue non fia > e fo- 
lamente apparente ? Or tale ella è per appunto la fentenza comune nella 
Chiefa fui di fortunato della Nafcita del Salvatore. Le altre riferite o- 
pinioni fono quafi tutte opinioni^ delle quali fi risa l'origine^ il credi- 
to ^ la du razione ^ cofe riftrette molto e limitate: fono opinioni- appog- 
giate fpefib fuir arbitrio > fpeflb fulle congetture debolifiime di pochine 
di poco confiderabili Promotori • Ove ali* oppofto chi vi può qui afle« 

f tiare il prindpio^ chi prefcrivere i confini j chi riferire i teftimonj^ che 
ancheggiano la fentenza della Chiefa ? Prendete > dice il Cardinal Baro- 
nio (i ) , prendete i Martirologi , ed i Menologj delle Chiefe Greche , e 
delle Chiefe Latine : poteva anche aggiugnere ^ fi prendano ì Libri Litur- 
gici delle Chiefe Siriache^ delle Armene, delle Etiopiche , delle Copti- 
che , delle Illiriche : fi troveranno bensi talora difcordar quefte fra di 
•loro ^ e da noi in punti non di rado eflfenziali a*Dogmi della. Fede ; ma 
non troverete già varietà di pareri fu quefta Tradizione del di Natale di 
Crifto ; Non troverete , che alcuna Chiefa commemori il tempo deter- 
minato , in cui affiflatafi al di ottavo prima delle Calende di Gennajo U 

folen- 



( t } In Notis ad Martjrrol. die 1$^ Martii , & Dee» 
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folennhà del Natale, trafpiri il principio di sì uaiverfal Tradizione; fc^ 
gno evidente j che cfla cominciò col cominciar della Chiefa* Gian Gerar« 
do Vo/Go (i) fu di parere 3 che non prima del terzo fecolo ftabiJi# 
mento folTe prefo di attenérfì per quefta Fefta al dì ventefimo quinto del 
Dicenobre, e che ciò determinato fofTc affin di togliere la varietà j con 
tui le'Chiefe, pìarticolarmente Orientali , tra di loro difcordavano nel 
celebrare il dì anniverfario d*un Miftero , di cui non fapeafì da' Fedeli il 
giorno precifo . M^ oltre di che non fu sì grande quefta varietà , quan* 
to qui fi vuol far comparire , San Giovan Grifoftomo (i) più al certo 
informato di tale materia di quello ne fofTe il Volilo, non mena già 
buona quefta ignoranza del dì ^Natalizio di Crifto ne' Fedeli de' due primi 
Secoli. S, Piero, e S, Paola, e gli altri bifcepoli del Signore ^ egli dice 
nell'Omilia, che fece in quefta Solennità, infcgnarono nella Chiefa efTcr nato 
Gesù ai xy. di Dicembre • 'Plonfunt noHra , qu4t loquimur ( così il Tefto del Santo 
nella bella verfione, che fece il Padre Frontone le Due) J{pn funt no/ira , qua 
loquimur ; majorum fententìa cjì : a Tetro , & "Paulo , ceterifque DifcipuUs ChrU 
fti Ecclefi£ hoc didicerunt . Come cofa dagli Appoftoli infegnata la riferì* 
fcc nel libro delle Coftituzioni Appoftolichc quel Collettore, qualunque ci 
(i na> che va fotto nome di S. Clemente (5), e che quantunque ignoto j 
purea confelfione di tutti antichiflSmo certo è, ed autore voliffimo nella 
Chiefa, EntimiOj e Niceforp Gregora Scrittori Greci citano un Sermp* 
ne di S, Evodio, di quel S. Evodio coetaneo agli Appoftoli, che fucce« 
dette a S. Pietro nella Cattedra d'Antiochia (4). Ora in quefto Ser« 
mone chiaramente fi dice aver partorito la Vergine Madre a' venticinque 
di Dicembre. So che i moderni Critici hanno delle difficoltà a credere 
quefto Sermone parto di un'Autor tanto antico. Ma pur anche quefti per 
, antichiflimo il riconofcono^ né credo , che dubitino della legittimità di 
elfo, perche aflcgnatò vi e il giorno precifo, in cui neir antro di Bette- 
lemme vagì Bambino l'Eterno Verbo. Clemente AlefTandrino medefimo; 
che pure tenea pel Novembre , non può negare , che contraria alla fua 
opinione era nel fecolo terzo V opinione delle Chiefe di Levante ^ e di 
Ponente; ed il bello é, che in ciò la perfuafione delle Cbi^fe era anche 
fiancheggiata da' monumenti pubblici de' Gentili \ In fatti circa la me« 
tà del fecondo fecolo S. Giuftino Filofofo e Martire nell' Apologia fe- 
conda, che per j Criftiani fcrifte ,c presentò à' Romani Principi, ed al 
Senato, favellando del Cenfo, e della Defcrizione della Giudea fatta fot- 
to di Quirino , per occafione della quale Defcrizione portoffi la Vergine 
a partorire in Bettelemme il Promeflb alle Nazioni, appella a' libri ori« 
gtnali, ove defcritto era tal Cenfo> confcrvati negli Archivj pubblici, di 
Tom. J. ^ F f * Roma • 

■^ . ■ ■ I : ■ ■ ■ ■ ■■ ■- 

(l) De. tempore NatalisChrifti pag# i. editas a Frontone Due. (3) Lib. 5* 

cap. uìt. (2) Homil^ de N^t. Dni Conftitut. cap. iz. ij. (4) In Serm» 

il* de diverfis Teftamcnti locis ìmer . xvli titulus ^( Lumen* ' 
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Roma. Sicché poteano 1 Fedeli di quella Città ^ confaltando quelle me- 
morie, vedere fc clic foffcro in tutto conformi a ciò, che anche fui 
tempo del divin Nafcimento teneano le Ch'iefe, A quefti mcdefìmt Ar- 
chiv; provocò fui principio del Secolo terzo it gran Tertulliano (i). Da 
quefti averfì le notizie autentiche del giorno Natalizio, diflfe nel Secolo 
quarto S. Giovanni Grifoftomo^ onde non folamente ì PP. della Chiefa 
più antica feppero io qual mefc nafceflc il Signore , per dottrina data da* 
gli Appoftoli^ ma perche ciò veniva anche lor conteftato dalle notizie pnb« 
bliche , tolte dagli Archivj Pagani . Non dobbiamo maravigliarci dopo 
ciò deiruniverfai fentimento de' Padri anche d'Oriente nei Secolo quar- 
to, ed in quei che feguirooo. In fatti e l'Autore Anonimo dell'Ope- 
ra , che (i chiama Imperfetta , ed Ippolito Gronologifta antico Tebano di 
Patria (i), di cui ne riferifce alcuni avanzi trovati nella Ijbreria Vati- 
cana Emanuello da Scheelftrate, e S. Gregorio di NilTa : Cfim ho9ì ai 
longitudini f fummum pravcSIa nulla fieri potcH acceffioj tunc nobir in carne 
apparety qui cunSa compleSitur . S. Gregorio Nifleno, e Teofilato, ed aU 
tri cento, che riferir fi potrebbero, tutti concordano in atteftarci quefta 
Tradizione; contro della quale don fi trova Scrittore fra' PP. Grecia fé 
non folfe S. Epifanio , V opinione del quale però ni chiara apparifce , nà 
lafcia d'eflere acremente impugnata da S. Girolamo» Anzi la Chiefa di 
Antiochia , in cui , perdutifi gli antichi monumenti , era nata qualche ia« 
certezza fu quefto punto, ebbe nel Secolo quarto dalle Chiefe di Coftan- 
tinopoli, e di Roma documenti aucorevoliffimi , co* quali certificarfi del 
Yero i come con giubbilo infultando agi* Innovatori predicò S. Giovanni 
Grifoftomo ($)* 

I Latini furono anche pivi concordi fu quefto punto. S« Agoftino 
nel libro quarto de Triniutte, fui Salmo centrentadue , nel Sermone ven* 
refimo fecondo de Tempore y nel ventunefimo de SanSis i S« Ambrogio nel 
Sermone ottavo, decimo, e duodecimo; S. Girolamo, S. Fulgenzio, Pru« 
denzio (4^, e poi tutto lo ftuolo di quelli, che feguirono ne' Secoli po« 
fteriori, tutti mentovarono il di venticinque di Dicembre pel dì Natale 
del Signore, come cofa , di cui né dubito(fi mai, né fi potè dubitare. 
Co' Santi Padri concordano tutti, per così dire, i Cronologi, e ^gli Scrit* 
tori di qualche conto; fé que' foli fi eccettuino, che nominati abbiamo; 
1' opinione de' quali, per altro sì pochi in numero , ove con quefti fi 
pongano al confronto, non folamente dagli Autori Cattolici, ma anche 
da molti ingegnofi, ed eruditi Autori Proteftanti viene tacciata per ca« 
pricciofa, ed infufliftente. In fatti Proteftante era^Guglielmo Langio; e 
pure neir Opera, che fcriife degli anni di Crifto> alla parte feconda, li- 
bro 

(i) Lib# IV- .contr. Marcion. 7. AntfAflftv k%^ . (jj Homil. cit. 

, !z) Hom. 9- in Mittb. rf»/ K^yn^it (4) Hynuio ii« 
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ira fecòùdo^ capò fecondo ^ -dà per cofa non folamentS probabile ^ mir 
certa e dimofirata y chcr ìt vero di Natale di Crifto cadefle ntl dì ven**. 
ticiaqae Dcceaibre • Proteftante fa Ifacco Cafaubono i e pure nelT Ope- 
ra , che con si caldo impegno fcrivcva contro del Cardinal Baronio> ch^ 
be a dire convinto dalla evidenza ^ non doverli con tanta faciliti rigetta- 
re r anricbiflima Tradizione delta Chiefa^ che celebrava la Nafcita del 
Salvatore nel di ventefimo quinto del decimo mefe . Proteftante era Ric- 
cardo Montaigù $ e pure nelle fue Origini Ecclefìaftiche cenfura come 
0)orto ridicola ed inetta la fentenza di Giufeppe Scaligero (i ), e di quei; 
che con efli la tennero , foli' eflfer nato Grido neir Equinozio di Autun- 
tK>. E pur quella fentenza è fra le contrarie come la pii^ applaudita^ co- 
si la mcn male appoggiata : Terridiculmn eH ( fcrive francamente il citato 
Autore^ perridicklum efi quoi Scaliger ^ àliique ineptiffime fcripferunt . Tra* 
Proteftanti ancora li può mettere ( che fé dichiaratamente Calvinifta e* 
non fu y meno al certo fu Cattolico ) il fopra allegato Gian Gerardo Vof- 
fio^ Scrittore di una Critica intrepida e rifoluta^ che nulla diflimulò mai 
di ciòy che vero fembravagli per rifpettofa deferenza ad Autori di altra 
opinione. E pur egli nella parte prima de tempore Tiatalh Chrifii , ti 
capo ultimo ^ dopo fentite le ragioni di chi fui di Natalizio di Crifto 
non conformava il fuo opinare alla Tradizione della Chiefa^ rifolve pef 
lo antico Siftema^ contro di cUi^ dice^ troppo fono folitarie^ e fra di 
loro difcordi le opinioni degli Antichi ^ troppo fono deboli gli argomenti 
de* Critici Innovatori ^ li quali ficcome molto hanno affunto^ cosi oulU 
hanno provato a diftruggere una perfuafione si vetufta> e tanto difFufa. 

Refta dunque^ Accademici eruditiffimi^ refta bene ftabilito fui conH> 
fenfo univerfale di tutti i Padri ^ di tatti i Secoli ^ di tutte le Nazioni i 
di tutte anche le Sette ^ contro le incerte e abbandonate fcntenze di po- 
chi o ftolti^ o capricciofi^ eflTer feguito il Nafcimento del noftro Reden- 
tore nella notte , che precede' il di ventefimo quinto di Dicembre ; ciò 
che aflunto da me per ipotefi neli' anno fcorfo , non fu > per mancanza di 
tempo 9 potuto dimoftrare. 

Dovrebbe per compimento delta materia determinarli in qual di dellÀ 
Settimana ^ in qual Pali della Luna accadeflTe si gran Miftero : dovtebbono 
tutte afcoltarft^ e fciorfì le difficoltà promoflTe da chi foftiene i contrari 
Siftemi; ma il ciò fare farebbe un' abufo troppo indifcreto della voftra 
gentil foftèrenza^ o eroditi Compaftori ; farebbe un cimento j ed imprefa di trop« 
pò più lungo tempo » che il prefcritto ad un Ragionamento Accademico : oltre 
éi che : [ a ] £cco la notte > e ^/ Ciel tutto s' imbruna ì 

E gli alti Monti le contrade adombrano : 
Le Sielle ne accompagnano^ e la Luna y 
2 le mie pecorelle il bofco fgombrano « 

P f a DIS-^ 

(r) Part. I. pag. 47. (1) Saanaz* zar* Arcàd* Eglog. 2. 
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"* D I S S E R T A Z I O N E V. 

SOPKA DUE 

CRISTIANE ISCRIZIONI 

7{€lle quali /colpite fi veggono le Lettere 

I X © Y C. 

@^^^^ Lia fpicgazione de' miftici Criftiani caratteri 1X0 YC fatta 

Zk eoa tanta chiarezza ed erndizione dal Sig aggiugnerò^ 

A» )I( fc a voi , o Signori, così piace, un piccol lume, tolto dal- 
ì le Lapide antiche de' Cinoiteri Criftiani, giacché anch* etfe 
^ ci danno alcune conferme di quello rcligiofo gergo intro- 
dotto da* nofVri Maggiori , quando furo» còftrctti ad occultare i Mifterj 
della noftra Religione per non efporrc a cani le cofc fante, e le perle 
pi& prcziofe agli animali immondi. Dall* altra parte poi, fé tanto fi 
pregia in tali cofe il teftimonio de* Padri della Chiefa, anche di quelli, 
che non furon si antichi , molta ftima al certa dee farfì della teftimo^ 
nianza di tali Saffi , i quali gareggiano in antichità colle memorie pia 
recondite, che la Chiefa abbia ^ Celebre è per quefta cifra^ ben due vol- 
te ufata il Saffo fepolcrale del fanciullo VoHumia luterione ^ trovato gii 
da Monfìg. Raffaello Fabbvetti nel Cimitero de' Si. Gordiano y ed Epìmaco, 
e poi rifcrito-con tanta efattezza dal Senator Buonarroti nelle fue Offerva- 
^iani fopra i fetri antichi. Ma perche quefto è di già da piti di trent* 
anni pubblicato colle fiampe , io per produrre qualche cofa piò nuova 
mi atterrò a due Ifcrizioni , una Latina , ed una Greca , le quali furono 
trovate pochi anni fono nel Cimitero di S. BafilU y né fono ancora ftate 
fatte pubbliche colle ftampe. Le copie, che qui fi producono, fono ca- 
vate efàtramente dagli originali , con quelle medefime fcorrezioni di or- 
tografia, e di gramatica, che in effi erano. La prima latina dice : 

CECILIVS, MARITVS. CECILIAE 
PLACIDINAE COIVGI OPTIMAE 
MEMORIAE CVM QVA VIXI ANNIS X 
BENE SENE VLLA QVERELLA. IX0YC 

Ecco in quefta Lapida adoperato r 1X0 YC enimmatico de* Cri- 

ftiani • Bifognerebbe or qui efaminare a qual fecolo tale Epitaffio 

appartenga , per ifcorgerc da tale fcoperta l' antichità di fimil 

cnimma • ^Ma io dubito , che ogni fatica in ciò pofla effer vana « 

' Non 
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Non abbiam dalla Ifcrìziooc lume alcano cronologtca » Sol potrebbe la detta« 
tura piurcoffa pulita di tal SaiTo far creder eh* egli appartenga o al fecola IL 
della Cbiefaj^oat principio del III.> perche niuverfalmente da li in giù troppo 
più barbaramente fi parla > e fi fcriffe . Ma quefti contraiTegni fono equivoci 
affai j giacché fi trovan'^de'" Saffi anche di eti inferiore ^ i quali fona fcritti 
eoa tutta regola- Or chi fa che qnefta non fia un di quelli J Se ne tro- 
vana anche dt quei d'età buone ^ che fona di dettatura fcorrettiffima , e 
potrebbon eflcr creduti più moderni dr quei eh' e* fona,. Ghe però in 

3ucfta incertezza di cofe non Ci può ftabilir cofa alcuna di ficura full* età 
ella Lapida di Cecilia: Tlacidina . Degli errori ortografici^, che in ella fo* 
DO j. ora è da dire In qucfta Ifcrizione poca vi è che offcryare^ oltre 
quct che in un* altra fomigliante Lapida Cri (liana ol!ervai un'^ attra vol- 
ta/ e però nulla dirò sa quc* dittonghi omeffi nelfe prime filfabe de' 
fiorai CECILI VS^ e CECILIAE, e fopra quel COIVGl ia cambia dì 
CONIVGI, falli ortografici, come altor diffi> frequenti affai negli aati* 
chi epitaff} fpezialmente de*Criftiani* C! poiSam^confolare^ che degli A*. 
fioelli ve ne fono ftati fempre, e femprc ve ne faranna. Vi errori altre 
volte non offervati qui abbiamo un SENE ia vece df SINE , ed un QVE* 
BELLA in vece di QVERELA . Per farmi da qucfta. QVERELLA^. di- 
rò ciò che ne dice Monfig. Fahbretti al cap. IV. delle fue IftrÌT^ioni pagi 
ijtf. , cioè che quantunque la regola di fcriver corretto richicgga^ altri- 
ipenti> nutladimenoglr antichi marmi hanno pia frequentemente QVERELLA^ 
che QVERELA, Qjtidquld/ecur reSfa fcribendi ratio expofcat ^ fvenuentiui fra 
QVERELA > QVERELLAM in marmoribur inveniet &c.y e Io conferma 
con bea quindici Ifcrizioni y le quali avrebboa potuta accrefcerfi fino «; 
trenta ^ ed a quaranta y ove egli aveffe voluta illuflrare folamente queL 
punto y noa meritevole di maggior confiderazione .. Dalla frequenza perà 
di tali Saffi cosi fcritti fi ricava > che (correttiffima convien dire che foffe 
da' tempi di Trajano in giù la pronunzia non fotamente delFa plebe l^oma^ 
na , ma di tutti affatto anche i più colti $ non fi ricava pcròj che debba 
fcriverfi ^uerella y e loquella y come credette ^Ido Manuzio il giovarie nellt-^^ 
fna Ortografia;. ^Ido il vecchio non avrebbe detta qucfta cofa. Vedete 
che a* Giovani non bifogna credere j: convien credere a' Vecchi^, ed in fat* 
ti jOian Gerardo f^ojfio y il quale o era vecchio > o lo dovea efferc yitel Uh. 
7, del fuo ^riffarco al caft. 45. dice^noa doverfi dare orecchio a quegli an- 
tichi Codici^ né* quali giufto come ne* Saffi fi trova loquella y querella,' 
ìMtcllaec.y flantc che altri Codici migliorf parfan differentemente ; ed a> 
qnefti Codici è favorevole l*^artàlOgia. t* anafogik è qucfta, dhc ficcome' 
a dice medda y fnadela y candela y cfcindèUy t ttb& ìhedella 'y ti cindelU i còsi 
npn dee fcriverfi querella yt loquella^ t tutelta y mz tutela y loquela y q^ere^' 
J4 y ancorché, cento Libri, e dugcnto Saffi dicano àltfiwenti: T^on enitn fi 
quid, (il tefto è di Quintiliano » Sì'g^. Rectorici > vitiofe in 'loqnendé ( e cosi 

anche 
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aoche in Jtrìhendt ) tMi/n> infcicrit ^ prò reguU fcrmonis à€€Ìfìenìm eli: Mi 
nt tranfeam qwmaimodum vulgo imperiti loquuntur ^ anche al fno tempo ^ tou 
fape theatta , & cmnem Circi turbam <xclamajfe bàrbare fcimut • Vada tra 
quelle barbarie anche qncfto querellax noi fcriveremo querelai tanto più 
che Crifioforo Cellario^ e Claudio Daufqueioy graroaticoni da meritare ^ii VS. 
Eccellentiffima^ fono per la noftra s ed il Daufifutio di più cita un reggt« 
niento di gramatici antichi > Flavio Capro, Meda , HafJimQ Vittorino, Teren^ 
^io Scauroy Vapiriano, i quali tutti infcgnano doverli fcriver querela , e del 
Uanuyo dice , che Te avefTe avuto memoria , non avrebbe detto che dee 
/criverfi querella, e che quando dìflfe quel farfallone ^ eam conduplicationem 
nutgnd vi repudiatane a Cafliodoro im« memincrat. Riman quel SENE ia 
cambio di SINE. Queft' innoflervanza gramaticale non gode tante protesi! 
2Ìoni , quante ne avea la querelia : ma pure , (iccome non vi è bruttezza 
che non abbia amatore ^ cosi non vi e fpropoCto che non abbia patroci« 
nio. A patrocinar qncAo fent auerella Criftiano efce in campo un' altro 
fen^ querelia di un SaCTo Gentileico riferito dal Fabbrttti alla pag. «67.1 e- 
ice un fene ulla bile in una Ifcrizione Criftiaiia citata dal Canonico Boldet^ 
ti a carte 455.; efcono cento altre parole ammelTc dalle Ifcrizioni antiche; 
nelle quali fi trova adoperato V E in cambio dell* I. Si direbbe che quelle 
lapide le iveiTero fcritte i Pm^/iV/ì ^ acquali fi fuole in Italia dsit labaja per lo 
adoperar che fanno V E in quelle fillabe , ove andercbbe pofto TI. Ma la bella è 
che fi trovan tali Ifcrizioni cosi difettofì: pofte qui ftciTo da* noftri Sici* 
liani , i quali per altro $i frequentemente nel parlar volgare adoperan la 
vocale I.^ anche quando per accomodarfi al refto dell' Italia dovrebbe 
pronnnziarfi V E. Vedete V Invega nel Talermo Antico, ove i noftri epi- 
taflf) rapporta: quanti ve ne fono, ne' quali fi trova requiefcet , deceffet, 
ed altre fimili barbare voci, incambio delle regolari requiefcit , dtceffit . 
Ma fenza cercar Vinveger, oflervate. Signori, quando andate nella Chiefa 
della Martorana, un Epitaffio aniichiflimo che è nel pavimento vicino air. 
Aitar maggiore « Qucfto Epitaffio dall' Inveges fi credeva perdutole for- 
fè a tempo fuo le Monache V avean pofto dentro clanfura per farvi fopra 
le calie delja Martorana : poi ne fecero la reftitnzione al pubblico , e lo 
pofero dove io ho detto. Ora io quefto benedetto Safib voi troverete 
qn fomigliante fpropofito : comincia colla croce , poi fegue : Hic requie^ 
fc€t in pace Munatia fuit rèligiofa femina &c. In ogni buona regola fi do« 
vea dir requicfcit, e non requiefcet. Ma o foflcro Siciliani , o foffero Tu^ 
giiefi , o foflEero H^omani quei , che cosi parlavano e fcrivevaoo , Marco Tc^ 
renaio Varroug dice che quefto porte la E in vece della I era un parlar 
proprio de' ruftici , e non della gente civile • ^ufiici viam veam appel-» 
iant, e^* vellam non villam. Sicché Cecilio marito di qucfta buona Criii 
Aiana Cecilia Vlacidina, colla quale era viiTuto bene per dieci anni fenz% 
flcnaa querela^ fece poa {>ratt,« rufticiU f^ fcriver ^]ENB VUA QVE? 
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RELLA in vece di fine ulla querelai e la buona morra potea q«rclarfcnc; 
ficcome( pocrcbber querelarli qaeftì Signori^ fe io ciraffi le mie chiacchiere 
più in lungo. 

Con effa è tuttavia affatto dilucidata ta Lapida di Cetìtia VU$iiin€ 
per quei che appartiene a! fenfo: 1' ultima parola IXGYC gii era ftata 

illuftrata dal Sig onde poffiaro proccckre alta fpicgaaione della (e« 

conda Ifcrizione Greca. Quefta è difficile ad intenderfii e la difficolti 
principatmente nafce datP effere fcritta con poca correzione^ e dall' efler 
poco oflervanre de' Canoni gramaticati. Son due verfi efametri : e fem* 
brano ^pitaffio pofto a tre ^gliuoli Criftiani dalla lor Madre > ta quale 
non ci ha lafciato Serietà il fuo nome. Sembra pure che quefti figliuoli ^ 
due de' quali avean nome Alcinoo , ed uno xAlefiandro ^ di gii battezzati 
tutti net di medefimoj in un medefìmo di nrorilTero dodici anni dopo^ 
forfè perche nel di medefìmo foron £itti Martirio Graa roba i qoeilft 
detta in due verfi. Leggiamoli^ e fpiegamoli ^ 

AAKINOCX3N ATOCHUA A^E2ANAPOr TECrNEAiU)N 
TPEICAWAfiXexeiC niCTOTC rENETHnPOEH^N^A; 

IX0TC 

r 

Pare che parola per paiola vadan tradotti eosf : Ulclttéorum duorunL 
Sepulcrum j & Aleaeandri , eum mcis : Trer iaoiennef Fideler a T^ativitate 
frdtnifi, o pure tres duodennes Fidelef Maier framifi^ IX0YC. Tria. Quair 

che Uomo intendente di (^reroy confultato fu quel LTNEvUCJN del pri-^ 

ino verfo^ giudicò che if carattere pofto fopra VMpfilo non fofTe altrimen-^ 
ti.fegno deir a(^rrazione afpra, ma che folle «n gamma da ritirarfi nella 
ferie delle altre lettere, le q:uali tutte affiemc aveffero a Feggerfi CTN- 
rEN(ON< congenit0rum,.quzCt dicelTe nati ad un parta. Bifogna per tale fpie^ 

gazione fare un pò di violenza allo fcritto^ ma allor s'intende come tut^ 
ti tre folTero fedeli di dodici anni, fin dalla lor nafcita. Convicn pur 
dire, eh' effi moriffero nel di medefimo, il che probabii cofa è che fode 
per morte violenta , data loro da' Gentili , fé non vogliam ricorrere o ad 
una cafualiti d' infortunio, o ad una fimpatia maravigtiofa , che li to« 
gliefie di vita nel di medefìmo . Il Saflb riroofìb dal fuo Sepolcro fin da* 
tempi antichiffimi non potè aver indizio fufficiente per efier meglio inte« 
fo o dalle circoilanze d^' cadaveri , p df^l yafo di fangue j, che forfè gli. 

era 
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era flato murato vicino , perche quefta Lapida trovata fa affifa al Se^ 
pelerò d' un Martire chiamato Fior€n^§ y V Epitaffio di coi qui cfpretfo era 
incifo «iella parte oppofta^. onde fi vede ^ che tolta dal più antico Sepolcro 
degli Mcmoiy t d' ^lejfaniro era ftata applicata a chiudere il Sepolcro di 
iqueAo Martire « Qualunque però fofle il motivo che indulTe gli amichi 
Cridiani a fervirfi della lapida ^ gii adoperata al Sepolcro degli Ultìm^ 
pel Sepolcro di S. JFioren:^oi quefta traslazione mici un t>el lume^ per 
coQgecturare a «in dipreflb V ttà di quella Ifcrizione Greca , e del IXÒYC 
fcritto in tfla . Difcorro cosi • Quefto Epitaffio fu incifo , prima di quel 
che foflfe incifo nella parte di dietro del marmo ifteflb la Ifcriaiooe di S. 
Ficreip^. Quefto S. Fhren:(p per quanto lo facciamo nccifo tardi , fempre 
però dovrem dirlo al più tardi ticcifo nelle ultime perfecuzioni di D/ocIr- 
^iano^ e di Maffen^io ^ benché T. eleganza della fua Ifcrizionepar che '1 
faccia pivt antico : ma facciamlo morto fotto alcun degr Imperatori detti ; 
fempre ne fegue^cbc V Epitaffio degli %4lcìnoi fia anteriore ad effi Impe- 
ratori ; dunque non può elfere Epitaffio pofto più tardi del fecol terzo; 
dftnqbc il ivLo icftimonio per la miftica cifra IXOYC ^ P^^ anticode* 
tef^imonj di S. Onato ^ di S. Girolamo , di S. Ugofiino, di S. Trofperoy di 
^ àufehhy t di tutti gli altri citati Scrittofi a riferva di Tertulliano . Può 
cfler che e* ila anche più antico di Tertulliano i ma non lo poffiam pro« 
vare« Finalmente per non lafciar cófa alcuna indietro delle accennate in 
quello Saflb^ conviene fpiegare il carattere T qui collocato. Io per me 
credo che quefta lettera non abbia alcun miftero • Par eh* ella fia ftataqui 
/colpita precifamente per numero ) o a denotare che il fepolcro^a cuiera 
murata U Lapida^era in ordine il terzo^ oamoftr^re che tre tranci cor- 
pi chiufi dentro quell'incavo. L' una e l'altra cofa praticarono gli anti* 
chi Criftiani^ come è noto dagli Autori^ che degli antichi Cimiteri tratta- 
rono» SuIU numerazione de' Sepolcri veggafi il Mabiglion neifopufcolo 
de CultH SS. ìgnotorums il Fahbretti nelle Ifcrizioni domeftiche^ il Boldetti 
nelle oflfervazipni fu'Cimitcri.5 il P* Taolo aringo y e gli altri Scrittori 
della V^otna Sotterranea s il Bofio y il Severano y ed altri più • Sulla numera* 
zìpnc poi de'corpi chinfì in ciafchedun Sepolcreto bafta veder quanto fpef* 
fo fian nominati nelle Scrizioni i Bifomi y i Trifomi ec, cioè incavi per 
due corpi y per tre ec. La noftra ftelfa Lapida chiaramennte dicea •* tut 

%^%iKlrn$ Tifou^y Tres duodennes fideles . Sicché la Madre, che feppcUì gli 

i4lcAio$:^ tdulejjandroy volea forfè efprimer qui col numero Greco ciòcche 
ibpra avea detto colle parole efler in quel luogo fepolti tre ; Non fa- 
prei che più. mi dire fu quefta intrigata Lapida. Signori, fé avete qualche 
cofa che opporre alle fpiegaziòni date , colmerete con ciò 1' onore , che 
compartito mi avete nel pazientemente aicoltarmis 

DIS^ 
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DISSERTAZIONE VI. 

SOPRA U K 

SIGILLO CRISTIANO* 



}^ Sfegnato ad efporre i fimboli^ e le leiteré Incavate iiì uS 

f^ antico piaftrino d' oro^ che ù conferva tra* monumenti Cri« 
A )T( ftiani del Mufco del P. ^tanafio Kirker io B^oma, ne avvcr- 
vfi^^^srj^ ^^ fubito, che in originale eflb non e , fé non quanto una 
^^^^^§i^ piccola ugna • Convien dire ^ che foffe legato in qualche anel«« 
Io d'olfo^ o di altra /imil materia , che non ha potuto refiftere al tem« 
poi onde^ confuntafi quella > fu pochi anni fono trovato il piaftrino fcioM 
te fra le ceneri d* un antico fcheletroj in non fo quale de* Cimiteri Bjh 
inani. Non fi può dubitare^ che egli folfe fatto per ufo di figillarc/ 
vcdendofi in eflb le lettere imprcflc à rovefcio, acciò poi neir impronta 
vengano a dovere . 

Vi è incavato un (imbolo fomigliante a quello^ che piò modernamen- 
te tifarono i Manuxj per infegna delle loro ftampe , cioè V ancora , air 
afta di cui s'avvolge un Pefce^ che ralTomiglia al Delfino : di qua e di 
là poi fono quafi per motto diftribuite cinque lettere Greche^ un Jota ^ 
un Chi y un Tbeta, un Ipfilo ^ un Sigma i le quali, fc fi pigliano come com- 
ponenti una parola, fanno la voce 1X0TC; voce, che come è noto % 
chi fa punto di Greco y in quel linguaggio fignifica Tefce . Qui però cU 
la lignifica qualche cofa ài pia recondito, come vedremo. Ancorché 
però non fi fapefie , che quefto Sigillo fu trovato in un Cimitero Criftia*^ 
no $ pure ed i fimboti incifivi , e le Ietterà ben lo qualificano per cofa; 
degli antichi Criftiani. Delle lettere parlerò fra poco: diciam prima 
qualche cofa fu queft' ancora, e fu quefto Pcfce. Già voi ben fapetc co* 
luc coftumarono gli antichi di tener neMoro anelli intagliate per ufo di 
figlilo alcune figure o fimboliche , o ftoriche ^ o favolofe. E* celebre V. 
Agata nell'anello di Tino Re degli Epiroti y che era fcolpita colle imma« 
gini delle nove Mufe y e di ^polline: celebre è pure T anello di %Auguflo i 
col fimbolo del Capricorno : celebri fono cento e mille altre famofe gem*^ 
me ^ ufate dagli antichi per figlilo, e per contrafiegno , or coHe imma**' 
gini di qualche Eroe, or colla figura di qualche loro Divinità. Come 
non potean fui principio del Criftianefimo molte di tali gemme Genti-; 
fefche ufarfi daXriftiani, perche empie eh' elle (lano indicavano attacca^ 
Tomo I. G g allj^ 
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alla falfa Rcligròncf conrtc in oltre gli Eretici fcguaci di Bafilide, di f^r- 
f cerate , e di altri fomiglianti moftri allievi della Scuola di Simon Mago^ 
moltt (imboli^ ed immagini empie cominciarono a portar negli anelli 
per diftintivo della lor fesca; perciò i Padri di quella età dipceft£a nel* 
le iftruzioni loro anche a quefto particolare d' infegnarc a*FcdeH„come 
fi avedero ^ contenere nell'auro de* Sigilli ^ oÀde non fi manifeftaf- 
fero per Criftiani, ove non foflc d* uopo, né' offendefTec coli* ufa di 
gemme profane, o fnpcrftiziofe la purità della Retrgione Criftiana. Fa- 
mofo è in tal materia il teflo di CUmcntc ^leffandrÌM nel libro terzo dell*' 
Ppcra detta il Tedagogo, dove, dicendo proibirfi a'Criftianrlo.fcolpir negli 
incili immagini d* Idoli; Vjsque cnim I dolor um fktit imprimendo facicry^i^ 
bus zel folum attendere prohibitum efty infegna quali fimboli indifferenti, o 
virtuofi posano ufarfi : Sint autem nobis fignacuU Cclumba., vel Vifcis , vei 
J^^avis , ^ua celeri curfu a vento fertur 5 vel lyra mufìcdy qua. ufns efi^ Tolyfra^ 
tes , vel anchora n^utifa , quam infculpebat Seleucus . Si attenuerà a quefto 
faggio documento i Crifliani : ond*è , che fpelb negfr anellf, che di loro 
6 trovano , o T uno > o T altro, o più di tali fimboli veggiamo fcolpiti- 
Così neir antica faraofa anulare gemma Criftkna Spiegata dall* oleandro 
trovafi effigiata una nave, ed infieme una colomba t in alcuni Niccoli 
da anello confervatt nel Mufeo del P. KJrt(fr vi è un* ancora iiv mezzo 
a due pefci ( 1 )i ia alcuni del Mufeo fk^ttoù in l^oma è la fola ancora > 
in altri folan>ente il pefce, in quefto noftro vi è Tancora infieme,, ed il 
pefce. L'ancora , com'è notiflimo, fi adt>però da tutte le nazioni > e d& 
tutte r età per (Imbolo della fpcranza^ ^ Il pefce si che non da tutti fa 
pofto.in pfo pel fignificaca medefimo. Nfa i Criftiani , a'^quali certo ap« 
partiene il prefentc monumci^to , in due fignificati miftici lo adoperaro- 
no. L*ufarono primieramente a fignificare i Fedeli;^ giacché, ficcooDC i 
pefci neir acque nafcendo da qtielle hanna it principia del viver foro^ 
così i Criftiani trovan la toro natività a vita migliore nelle acque del 
Battefimo , le quali fono per effi forgente di tutti gli atti della vita fn- 
perna •* Jips pifcìculi , fcrilTe Tertulliano nel libro del Battefimo contro di 
Quiniìllay in aqua nafeimur, nec ali ter quam in aqua manendo falvi fumus . 
Per quefto sì fpefTo ne' Sepolcri degli antichi Criih'ani incifa trovafi la fi* 
gura di qualche pefce, a denotar che il fepolto ivi era un battezzato: oa« 
de può recar maraviglia, che Teruditiflimo P. P^pe^rt^ciE^/o , avendone tro- 
vato di tali pefci uno fcolpito ip un antico epitaffio Criftiano, fcrivcfle 
di non vedere ciò, che quel pefce volefte fignificare. Ecco ancora perche 
i Criftiani ne' loro Battifteri i pefci dipingeftero : ed in fatti nel Mafeo 
del P. Kirksr fon due frammenti di antichiffimo e minutiffimo Mofaico p 
trovato in ^oma nelle rovine di un Battiftero prefib di S. Trifca , i qnali 

frano- 



(I) Vedi l'Epitaffio di S. $e- vera pag. 6^ 
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Iramaient! dèi pèfici.rapprcfefltanoj una Occhiata^ té nà ^afdlo". Qucflò 
è il primo antico lignificato criftiano del Pcfce fimbolico* L'ufarono poi 
in fecondo luogo i Criftiani per lignificare il noftro Signor Cesa Cìifioi 
giacché liccome il mifteriofo pefce prefo da Tobia il giovane nel finme 
Tigri illuminò il cieco Padre ^ e fcacciò dal talamo di Sara il Demonio^ 
così Crifio rendè la villa ali* uman genere , che ftava in ttnebre ^ e difcac* 
ciò il Demonio non da una cafa fola > ma bensì da tutto il Mondo • Al* 
tra ragione però , ed anche più bella determinò i Fedeli a velare fotto di 
quello lirobolo i millér; della lor Religione ^ onde non ne trapelale il fe« 
S^cto agTi occhi olTervatori de' Gentili nemici del Crillianefimo • Rifletè 
terono eflj cofite ^ prendendòfi le lettere iniziali di alcune voci Greche, le 
quali fign alleavano^ Cesa Crifio elTer (igtiuol di Dio^e Salvatore , ed nnen* 

doli quelle lettere inGeme^ li componeva da ^tCc la parola Crer4 1X0X0, 
che, come detto abbiamo, lignifica Tefce. Ecco le parole Greche: VfrnSk 
Xptfic 0«5 Tw CwTfip: voglioii dire : Jefus ChriHus Dei FiUus Sah 

^ator . Se noi pigliamo le prime lettere di tali parole , quefte lettere 
unite ci danno U voce miftcriofa IX0TC > la quale , quando al comune 
gramatical lignificato fi ài orecchio, par che voglia dir Tefce: (e poi air 
iftituzione de* Fedeli fi ha rocchio , fignifica Cesa Meffia Tìgliuol di Dio ,€ 
Salvator del Mondo. Prefero dunque i Fedeli il nome IX0TC, o T//c/> 
quafi per una coufeffione di quelli mifier; occulta ad ognuno j che Cri** 
ftiano non fofle , e poi pel fin medefimo ufarono anche V immagine del 
pefce . Con ciò ficuri erano di riconofcerfi per mezzo di tal fimbolo fr4 
di loro; erano infieme ficuri, che tale immagine di pefce, e tali carata* 
ceri veduti per forti da' Gentili non avrcbbon dato fofpetto alcuno , né 
recato pregiudizio alla Chiefa. Ma quefl' ufo de'Crilliani da noi fi af« 
ferifce per via di congetture verifimili, ed ingegnofe. No: fi ricava da* 
telli antichiffimi , ed autorevolilBmi de' PP. , da alcuni vcrfi , che vanno 
fotto nome della Sibilla Eritrea, i quali riferiti vengono da Eitfebio,c 
divulgati correvano fra' Crilliani fin dal fecondo fecolo dopo la venuta 
del Signore, dz Tertulliano, da S. Ottato Milevitano ^ da S. Girolamo y da S. 
^goHino, da S. Trcfpero, e da più altri PP., i quali riferiti vengono dal 
Cardinal Bellarmino nella parte, terza delle fue Controverfie al libro fc* 
condo de Sacramenti! . Io non illarò a riportare altra autorità delle 
fopraddettc fuorché il tello celebre di S. Ottato Milevitano , il quale nel 
libro terzo contro di Tarmeniano parlando di Crifio: Hic , dice, hic efi T/- 

fcis , qui in Baftifmate per invocationem fontalibus undis inferitur .cujuf 

Tifcis nomen fecundum Gracam appellationem in uno nomine per ftngulas literas 
iurham fanSorum nomìnum continet i Ichthys , quod efi Latine : Jefus Chrifius 
Dei Fìlius Salvator. Con ciò è fpiegato il nollro Sigillo • Tanto il Pefce, 
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èhc ivi Ci vede avvolto aJl' ancora > quaata fc lettere mideriofe IX&tC 
haono 11 mcdefimo miftìco fignificato, e rapprcfcntano Cri/lo Salvatore i 
il quale fc fi degnò d'cflcr figurato nel Serpente famofo eretto da Mosè> 
ma ifdegno d* eflcre fimbolizzata colla pia feroplice 'iafraaginc di un' Pc- 
fcc. Volle per tanto il Criftiano Padrone di quefto Sigillo dir con qoe' 
Èmboli > che la fperanra fua> rapprcfentata ncir ancora, tutta era appog- 
giata i» Crifio fuo Redentore > figurata nel Pefcc, e ne accltife nelte lette* 
te aggiunte i motivi del fuo fperarc? quefti erano l'e&r Gcsi^ il Salvato' 
re, e TUnto del Signore: Ituroik Xpi^of^ ^fus vuol dire Salvator^t Cbrifinf 
:iruo! dir Meffia^o^ pure Untos^ T cflcr F/gliuor di Wo 0w T/V; P aver 
egli di fatto colla faa morte falvato il Mondo, 2«tw/>. Si può anche of^ 

Icrvar neir ancora fa frgura^ che vi è di Croce, (tante quel legno, che fi at- 
traverfa fotto V anc/To di cffa. Né fi dee credere, che i Criftiam così T 
rffrgiaflfcro ftn^za miftero / tanto più che intcfa cosi V ancora per fimbolo 
della Croce, il Pcfce a tale ancora avvolto non folamentc fignifica Cri/lo, 
ma fignifica Cri/to pofto in Croce, il -quale colla morte tollerata fu quel 
legno falvò il Mondo. E cose atrche meglio s'intende che voglia» dire i 
TTiccoti Crifiiani di già citati, ne* quali è intagliata V ancora in mezzo a 
due pefci : quelle gemme ferviron per qualche anello di nozze; ed in eflf^ 
ficcomc i due conforti Criftianr vollero eflfer figurati letto T immagine dc*^ 
due pcfcf , cosi vollero fotto la miftica figura ckli' ancora efpriaicr la Cro- 
ce , che era da loro adorata » Conchiudìamo duuque diccndo,che due co- 
le aftrcsr può figniffcar T ancora efprpfla nel Sigillo d^oro a me atfeguato 
a fpicgare. Può denotare fa fperanza ài chi tale anello u«ò rfperanza tut- 
ta appoggiata fìx* meriti di O^/T^f, qui efattamente cfprcflb co* caratteri, e 
colla figu^ra del Pc fce r può denotar la Croce, in cui Crifio compi la nò- 
lira Redenzione > giacché ella in parte ha la figura di Croce, ed unita, fi 
trova al Pefcc fimòolo del Redentore ^ Mi fembra che con ciò fia fchìa- 
rito qualunque dubbio eflTcr vi porta fulla intelligenza di quefto Sigillo. 
Pur fé a taluno di voi, o Signori ,o non fcmbraflPc beudilucidata qualche 
cofa, o rimaneffc qualche difficold fulle fpiegazioni propoftc, degnatevi 
di proporre le voftre obbiezioni , anche per dare a me campo di rifponde- 
re, ove rifpofta poflTa darfi, o di mutare opiniotie, ove non vi fia come dU 
fendere le cofe dette. 
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DISSERTAZIONE VII. 

SU t A 

CRISTIANA ISCRIZIONE 

DI B E L L I N A. 



Bbiamo avuta fncambciwa di far afciitie riflefliotu fopra V E^ 
, pìtafBo Criftiano qui cfpofto ia primo luoga^ che trovato ftt 
W J^ W fette annri fono un miglio fuora di J{oma , nello fcavarfi ^na 
rai m P^'^^ ^^' Cinriìtcro chiamato di S. Ermete^ Jl Sepolcro , ove 

^9^^$^ era quefta Epitaffio, fi trovò contraflegnato con due ampoUe 
di vetro macchiate di fangue r Una di ede era murata fuor del SepoU 
ero come d' ordinario fi trovano tali ampolle ; 1* altra poi era dentro^ 
del Sepolcro ftcflfo fra Te offa ^ E/lratto per tanto il Corpo > che ivi tri i 
eoira dovuta venera2Ìooe> fu dato infieote coli* Epitaffio per collocare 

fottO un* aftar domcAlco* <iel ColUgìo i^mttn^ n«tl« Gay^^ìtd fauiifltitia 

gii da^ fervori di $. luigi Gon:i;^aga , che in cfla fece i voti religiofi . Vi 
Epitaffio detto incifo ia marmo bardiglio non di cof^ di raro nella fn^ 
dfetcatwa r dìw ^ com vede chifinque ha occhi ; 

i CANDIDVS é 

^ COIVGI SVI il 

4 BELLINE ^ 

tignìffcaycfic ùn^tTom chiamato Candido fece ^(loSepofero affa fna Cea« 
Ibrte nominata BìsIUm^ e ben dovea farglielo ^ avendo élTa oltre le «Itre 
Aie prerogativa dato'if fangue in cettiraonio della Fede. E forfè a deno* 
tar (jDeftà eflFufione di fangue,. oltre il collocar a( Sepolcro le due dette 
ampolle, fece it btroa ff4»i{/i/a' tinger di color «oiTa i. caratteri* gii iota? 
gliati nel' marmo , i- quair pere ftiron trovati^ ed ancora .fi .mantengono 
colori tf à rbffo i C0mt dice il F« Prefetto , iche, ^ ha vleduti. In quefta 
Spitaffio dulnque deHa S. Uirtvni Betiina , ftt <l9^i che appartiene ad e-^ 
rudizione 3 vr fonò da omertà it alcune feòroeitfoni di ortografia > t quelle 
figure di cuori nel principio ^o nel fin delle linee. Stilfe fcorrezioni or^ 
tografiche dirò qualche cofa dapprima: fu* cibori poi parleremo. 

Spcttaoic duacjoe.air ociografia fi 4 io primo luogo COIV&I ii%. 

vece 



Digitized by 



Google 



15? Dissertazione Vii; 

vece di CONIVGT : ma incito modo di fcriverc il nome CONIVX i i 
frequente tìegli anftichi Saffi tanto' "fecntilefchi^ rjaanto'Crrftiani, che quafi 
fi può <Iubitare fé qucfta fia V ortografia vera <Ji tal come 3 pìuttòfto che 
la corounemcntc ufata CONIVGt. Chi ha patito di pratica delle anti- 
che l(a:t^\ani Ca-clt^i^ tjicc^ vero^ In ria dunque ^loq p^r vi fia orca* 
fione di crttWrfi.' -Dice r Epitàffio 3 <X>IVGI SVi io cambio di Uth 
jtfgi fua. I noftri Signori bramatici condanneranno quello modo di par- 
lare, come difcordaoza , p almeno come un groflf^ fallo di fcrivere^ ma 
io né difcordanza, uè fallo il chiamerei: egli è piuttofto un Crecifmo^ 
•eflfendo foliti i Greci ( come ci fu infcgnato non ha gran tempo ) di ufar 
le voci de' pronomi primitivi in cambio di quelle de* pofleffivi^ In vece 
di «dire a cagion d^ efempio ia Madre vofità ^ dicono ia Madre di voi $ ia 
camhio di dire 1/ ^eflito i»/a, dicono il veftìto di me. Or come col nume- 
ro, immenfo di Crcci fiabilitifi in B^oma, fpecial mente ne* tempi degP Impe- 
raìori , fi vennero infinuando nella Lingua latina innumerabfli maniere di 
frafeggiare alla GrVrÀ , il buon Conforte C^ntffifa una di tali maBiere usò 
dicendo uelV Epitaffio COIUGI SUI , in luogo di tonjugijtta. Quello 
dunque^comc io dicea è /un Grecìfma^ uón è un ^allo* Il terzo difetto 
lii ortografia è quel BELLINE i fcritto fcnza ^ dittongo . Se foffe 
caduto in quéfto peccato qualchedun di qucfti poveri ragazzetti granwtici> 
X^ffx ri gnarrfi. che ^tida metterebbe il Signor Maeftro* Ecco poi uà* 
aiom colla barba > e forfè anche V avea canata > che lafcfa il dittongo feri- 
.vendo non fulla carta» ma fui marmo ir non una cofa pafleggicra > ma uà 
monumento dà durate ìlla pofterità; non On latino di poca importanza, 
ma un'Epitaffio ad una Sinta Martire. E la bella i> eh» da' tèmpi delP 
Imperator Trajano in giù ne* Saffi antichi fon più i dittonghi lafctati > che 
i collocati a dovere • £ non folo li lafciavan nello fcrivere} ma » quel 
eh* è più bello > li lafciavano infino nel far verfi • Che fortuna farebbe 
la noftra, fé quefta ufanza durafie? Non accaderebbe impazzirti tanto fui- 
le fillabe lunghe 9 e fuUe brevi. Ma andate a dire che or fi faceflfe quel 
Verfò i di cui pure è (lato da Spar:^ìano iftorico làfciata oremoria come di 
iààn: bella cofa^ e degna di faperfi ad erudizione de* poderi. Egli dice ) che 
fu cantato in lode dell* Imperator Te^w/o: 'Hero^Ttrror Egyptìaci niger 
àdfiat mìlitis ingensi e tutti fecero plaufo^. Se ora fi facetfe breve la pri« 
m^ in uie^yptiaei 9 cbt va fcritta col. dittongo «^c^ ci farebbero plaufo 
colle {palmate. Conchiuda» Saata'^i^iM.vMe'» e moxi in un tempo^ io 
tifi fi' parlavi male latina» eai9o:fi (ctlvet gran cola ;ben9 s ma i Criftia* 
ni eAm-migfiori di hoi>'0n<fefi potèa hxr pedonare qualche difètto di 
èrtofgfafia^ compenfato da cffi c(^ tollerate ìì martirio » A noi pQÌ> che non 
fiàm tanto fé rvorofi , non va afata quefta conni venzi > quando nello fcri^* 
vere lafciam dittonghi • 

^atff amo a' cuori • Snlle figure fimili ad jm cuore > che. qui foqo , e 
^ - • * che 
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cbr firequcntcìHcnte fi trovano ne* Saffi antichi , varj e differenti fono i 
^reri degli Antiqaarj'.' Alcuni; che hannaavuto più d'ingegno per ifpeco- 
Utc iti ogni mifteco» che dr perizia per diTcernere il vero (iguificaco de- 
gli antichi caratteri > haa detto- core^^ltiflfme di quefti cuori. Monfig. 
Ottavio Bòldoni y9ttìat(y molto in (igne , dell* ordine de* Chierici Regolari di 
S. Taoloy nella fna Mpigrafia al UB. K cafy. 4. riportando V antico epitaffio 
Tifano' y po^ dsi uazMkdfp cBijniata faje ad un Aio. ditetto figliuolo^ e 
vedendo trovarfi ii^ d^tto epitaffio più- volte quefto cuore > giudicò eflfer 
quello un fegno di cordoglio provato dal cuor maferno , che rimanendo 
trafìtto dalla raort^ ina /gettata del 'figlio >. lafci^ memoria perpetua del 
filo dolore ia^ quel iimbolo dì cuore trapatTato^- 

Simile fpiegazione diV'ar quef caratrere il Sig. Grafero nel fuo libro 
intitolato Saxa^ T^emauJ^nfi^ ^ nel quale giudicò tal figura rapgreienurc un. 
cuor traff^to da fpirìa^ e denotare cordoglio.. 

Cuori' altresì giudkolli it P. Taolo^ ^rìn^fy Scrittore molto celebre 
della Coiigrcga^ione del ir Onorio diffamai come cuori ce. li defcrifle 
nella Tua J^omit Sotterranea' al cap^ zr.- del lib. Jir.^ òye crede* efler effi ftati 
effigiati fu* Sepolcrf^ de* Criftiani perr (imbolo della carità da effi avuta 
verfo Dio. Più diffufamente però- tratto' eglfc di quelli affertl cuori nel 
ùap. jo; dei UH. VI. >. in cui*, dòpo aver duBirato> fé effi* fodero nulla più. 
che puntr^o interiezioni^ pafla ,a-. /piegarli quali (imboli di cordiale fin» 
ceriti praticata dal defonto ,< aUòrcbè viflc ; nonr difcrede poter effi fi^gnifi- 
care il dolore /«e T amor de' parenti, che il^ crapafTatO' congiunto fcppeU 
Uronoi^e finalmente propone <^quafi fpiegazione molto opportuna di tai 
caratteri^ il fignificarfi< da loro r innocenza j, e la. mondezza di animo del 
Sepolto^ 

Più notabile però fu in (juefFo ìT parere df due dòttiffi^mi' uomini^ 

i> quali furono i VP. Goffredo SnfcheriiQ y e Daniello Vapehrochio della Compaq 

^ia di GesU . Effi videro in Kavennay nella Chiefa nuova di Claffe, prtffo 

de* PP: Camaldolefi un epitaffio Greco pofto ad una dònna nominata %4rgirì* 

ifer: qncfto epitaffio fu trovalo. ne* Cimiteri di JV<»»?tf affifo- ad un Sepolcro 

^ontrafiegnato dal vafó di fangue>. onde avea fatto crede rc^., che le offa iv; 

fcpolte foflcro .di una Martire,, la. quale aye.flfip. avuto nome ùtgiride. l PP* 

veduto tal Saffo j^ giudicarono cffer queir epitaffio di una Matrona Gentile^ 

e non d' una Eroina Crifliana^ fol perche in e (To era ben quattro volte 

cfprefTa la figura d' un cuor trafitto. Che però ( come dal Tapehìrochio 

ftefifo fi racconta negli Atti de* SS; al di xpvdl Maggio ^ ove fi difcorre di 

S, Lucifero Vefcovo dì Cagliari > efortarono Ì\ Mònaci a tor via della Chier 

{z quel Saffo qqafi atto a fcandalìzzare gì' intendenti r effem^p che (dif^ 

fero ) queir epitaffio pofto forfè prima al ffcpolcro di qualche donna Pa;? 

gana dovca poi da* Criftiani effere ftato craljportato ne^ Cimiteri loro ^ C 

adoperato per chiudere il Sepolcro di qualche Martire ^ di cui o 'ignora*^ 

rono 
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Toao il nome i O non fi pKfcro il pcnficr<: di fcrivcrlo : ^am ìRm mii 
fi ver/t funt corda , folum effe indicia dolor is , qucm marìtus hauferat tx jaSun 
tam eh ardi canjvgif , in aliis plurAtts Ethukorutn epitapbiis videre erat. Ecco 
V Epìn&o' àtlV ^r^irìde contraftata con quegli ftcffi errori oftografici, co! 
^uali conrico dire ohe foffc nel faiTo originale.* 

TAYKITATH 85 TTNAIKI 
APrXPIAl ^ TP04)IM0C 
ANHP s6 ET. EZH ^ AS 

Tqmma/p I^einefio ^ uomo de* più periti che abbia avuti V arte lapidaria >fa 

forfè il ^rimo a dichiararfi contro di quefte opinioni ^ che appoggiate dali* 

autorità d" uomini tanto accreditati potean propagarli con pregiudizio deU 

però avendo riferite fu ciò le congetture dette del Boldo^ 

deir .Aringo conchiude ; S<i ut quam moUiffime di€am > nn^ 

egue poi a dimoftrarlo contro di MonHg, Boldoniy contro 

:e prefa fé Tera io quella Prefazione, con minor rifpetto 

ea ad un' Arcivefcovo si degno , qual fu il Boldoni , che non 

vilipendio per avere errato in alcune cofe , ia que* tempi 

lì' ocn pero vero, che dotta fu e ben fon4ata U regola, che in tale 
occafione il l^einefio ftabilì , di non aver quelli cuori , che talor li trovano 
negif antichi Saffi , lignificato alcuno; effendo effi folamente interpunzioni 
efprelTe a capriccio degli artefici, che le fdrfnarono, piùt'tofto in tal figura 
che in altra > perche cosi a loro piacque, non perche ciò rìchiedelTc alcu- 
na miftica regola d' arte. In fatti, fé talor fi trova polla nelle antiche 
Ifcrizioni quefta figura di cuore, vi fi trovano altresi fpeffo varie, e tra sé 
dififerehtl1igure,cheadatt]-o fine non poffono eflere fiate ufate » fuorché per 
interpungere ; nelle quali però farebbe femplicicà di fanciullo , non accor- 
tezza di Critico il cercar miflero^ 

Si trova /a cagion d* efcmpio, pollo talora tra una parola e V altra 
r^cgli. antichi Saffi in vece di punto un piccol circolo, o poco minor delle 
lettere, o anche ad effe uguale: talor fi trova un quadrato, che ralTem- 
bra la lettera Mem degli Tbreii gualche volta vi è un carattere triango* 
lare, fimile al 'Delta de' Greci: qualche altra due linee in croce, a modo 
d' un X Latino. Si vedrà in alcuni Saffi , per interpunzione , una punta 
biforcata , o anche divifa in ite rami , che ha qualche fomiglianta colla 
Fiordiligi; qualcheduna che fembra un tridente capovolto. In alcun Saf- 
fo ia figura di tali punti è di quel carattere, che noi fiam foliti di ufard 
per fignificare il paragrafo. Speffo anche rapprefenta una fronda o già* 
cente , o capovoltata , o ritta • In una Lapida venuta da Sìracufa , e fpet<^ 
tante zlMufeo del Collegio Maffimo j fi può offervarc dopo le lettere dj 

4edi« 
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itdicstiiont D. M. ©/V manibus y un punto che rapprcfcnta nella foa figura 
quella cifra arabica > con cui noi fum foiici di fcrivere fi numero fei » 
Ora il cercare in tutte quefte figure, che furono, come fi vede, arbitra- 
rie agli Artefici, miftero, e fignificaaionc di cofa recondita, gii (i fcorgc 
che è diligenza ccccflGva ed inutile . II fimilc dee dirfi ( conchiude il 
l^eincfio ) di qncfti punti che ferobran cuori, e talora anche cuori trafitti 
o da una fpina , o da uno ffile • Effi altro non fono che bizzarrie oziofe, e 
di niun fignificato; o al più divifioni, ed interpunzioni tra uno ed un' al- 
tro vocabolo. 

Ciò per altro era caduto > come detto abbiamo , in fofpetto al P* U-» 
tingo y ed era anche flato prima indicato dal P. Tapebrochio nel mcdefimo 
Commentario Iftorico fugli Atti di S. Lucifero j che poco anzi citammo^, 
mentre, dopo aver detto che quefto carattere di cuor trafitto nelle Lapide 
fepoIcraIi> che avean 1' intitolazione D/x Manibus^ o fia dedica agli Dei 
ìnfcrnafi, 4//«Ì émnino ftgnificare non fojivy^uam gcmitum vel fkjpirium y ccn- 
ftftò , che in alcuni altri fafllì (cpolcrzU fubindc frorfus otioja nota fit y aut 
loco intetfun&ionis dumtaxa^ ufurpata . £d in quefio fecondo afierto il Va-' 
fehnrochìo difie molto bene : ma in tutto quel fuo difcorfo cadde in due er- 
rori. Crede* colla piena della volgare opinione, efiere ftati quefti creduti 
cuori adoperati per fimbolo di cordoglio, almeno negli epitaffi gentilefchi; 
nel che r errore va meno confiderato, come di minor confegqcnza . Cre- 
de' poi , che r ufo Ji effi fofle folamcnte praticato da* Gentili, onde gen- 
tflefco fotfe r epitaffio d* ^Argiride y ed applicato in mancanza di miglior 
fafib al Sepolcrb ti* un Martire anonimo; nel che ei fece torto alla fua 
grande erudizione, fa quale ignorar non dovea i non pochi epitaffi indu- 
bitatamente Criftiani, ne* quali fi trova quefta creduta figura di cuor tra- 
fitto : tanto più, che tali cpitaitj riferiti vengono dal BofiOy dal, Scvc^ 
j ?; r^w^dair aringo y Scrittori da eflb frequentemente citati. Per fermarfi 
f^tu fui le fole Ifcriiioni, che dal P. aringo fi riferifcono, fi trovano in detto 
^i Scrittore più Lapide, contraflegnate come indubitatamente Criftiane o dt 
qualche formola di Crifiianiri , o dal carattere , che comunemente fichia- 
-; ma monogramma di Crifto, le quali pure hanno o uno , o più di qucfti 
'^^ punti fatti a cuore. Tale è V epitaffio di Tompeo nel lib. I V. cap. XVIII.: 
\f/> ( P^£* ^5^' ) y ^^ ^^^ ^^^ ^^^ cuori, ma con infìeme il fanto Nome di Cri^ 
LV' fi^ pofto in mezzo alle lettere Alfa, ed Omega. Tale nel capo XXVI. 
\\ V epitaffio d' Onorio y in cui ben fette volte fi trova quefto cuore, ma u- 
% nito colla formola, che foli i Criftiani ufarono: Depofitus in pace. Tale nel 
. capo XXXVII. r epitaffio di Severo y in cui parimente , infieme colla frafc 
r^^ Criftiana in pace y trovafi quattro volte effigiato quefto cuore. Io poi qui 
^.T^ non rifcrifco quanti ne fiano preflb del Boldetti di tali cpitafFj indubitata- 
^^\: xnentc Criftiani, ma pur con cuori 5 giacché avendo quefto Autore fcrit- 
tgj più recentemcQte , non pote'eficr veduto dal Tapcbrocbio» Mi conten* 
Zm. If H h tcrè 
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242 Dissertazione vii. 

terò di riferire tra molce belle Ifcrizioai ^ che 4 tal propofico' potrei in 
fccrrc ( Uh. IL cap. III. pag. ^44. ) il folo cpicaffi3 d* aa faociiillia Mar- 
tire chiamato Dòroteo, che nel Cimicero di Gordiano trovato fa dal dett« 
Sig. Boldetti col vafo di fangae affifo al piccai Sepolcro , acciò noa poceflTe 
dubitarfi^ che V epitaffio era facto a pofta > e noti venato di fuora via: vi 
era il Tanto Nome di Crijio^ e vi era inoltre la confueta formola teli- 
giofa in Tace: e pnr con tutti quelli fegni di Criftianici vi era il cuore 
ben due volte t fegno ^ che non i foli Gentili tai carattere adoperarono • 
Ecco qui efpreifo cfatcameute T epitaffio di quefto Marciriao s 

4 DOROTHEO FILI :^0 DVL ^ 
GISSIMO Oyi VIXIT M. VI 
fy XX. OR. mi. IN PACE. 

Agginngafi^ che né anche ì Gentili oioftrarono di tener qneftì cuori per 
fegno di cordoglio , avendoli urati nelle Ifcrizioni pubbliche di Ponti^di 
Vie^ d'Archi trionfali > come dal Gruferò ricavali ^ e dal Boldetti; e talor 
anche nelle bali votive a* loro Idoli ^ e ne* Sigilli fatti per difiinzionede* 
lavori ufati dalle loro officine^ come potrei qui far vedere^ fé la cofa 
non andalfe troppo in lungo . Sicché tutte le regole datie intorno a qne- 
fti cuori vanno air aria> toltanp quefta» die effi e nella Ifcrizione di S. 
Bellina , ed in altre ancora non fignifican nulla. Se le Sigg. VV. hanno 
difficolti fu qualcheduna delle cofe efpofte^ riceverò fn conto di grazia 1* 
onore che mi faranno > degnandomi di qualche eccezione , 
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S T. K,^ V li U Ti T J C O 

VETRO CRISTIANO. 

AL conTcnicnte air argomento prefcritto per T odierna Acca- 
demia potrà foife a talnno f^mbraie^ Accademici rivcritiffi- 
0)1 , lo (ceglier eh* io ho fatco per tema del mio difcorftf 
Un* antico Vetro Criftiano > in cui rapprefentata Tiene la Ma- 
dre di Dio fedente col Figlio Gesà nel grembo ^ ed aflìAita 
da un Angelo, che tenendo nn ventaglio nella man deftra^ fia Jn atteg- 
giamento di far vento sì ad cffa^ si anche più al divin Pargoletto. Che 
ha da far , mi fi dice j che ha da far V immagine efpcfta colla Vergine^ 
che piena di Dio vifita la Cognata lifabetta vicina al parto ? Doveafi og- 
gi trattare di detta Vifita^ e non d'altra prerogativa^ che nella divina 
Madre rifplenda. Io non pertanto^ riveriti Colleghi , tengo per indubita- 
to non poterfi condannare qnafi non coerente colla Vifita fatta da MarU 
ad Elifahetta fulle montagne di Giuda ^ l'argomento dtl mio dircorfo. S* 
io fu qucflo antico Vetro vi moflrerò cfTcrfi verificato il detto profetico^ 
che in efla vifita proferì la divina Madre ; Beatam me dicent omncs gcneràm 
tioncs i fé da qncflo monumento io ricaverò^ effer Maria Vergine fiata det- 
ta beata da tutte Teti^ da tutte le generazioni , voi mi farete giuflizia^ 
e direte, non effere alieno dalla Vifitazione nn monumento ^ che moflra a^ 
dcmpiti quegli oracoli, che da Maria in tale occafione pronunziati furono^ 
Dopo che r empio Tic/Iorio nel principio del fecpl quinto, pofla U 
lingna facrilega in Cielo ^ cominciò a detrarre le lodi di quella immacola- 
ta Creatura, che Dio fcelta fi avea per Madre ^ fi rifvegi io altresì, come 
.appunto fuole una fiamma combattuta da' venti, la divozione de'Fedelij 
che prima quafi meno attenta non avea dato sì pubbliche dimoflraztoni dt 
afifetto verfo della Regina fùa • Si comiociaron pertanto ad effigiar le 
immagini di EfTa col divino Figliuolo nel fenoi fé ne fregiarono i ritratti 
col titol gloriofo di Madre di Dio^ che dair Erefia ncgavafi; fi figuraro- 
no in atto di ofiequio intorno a lei, quafi intorno alla loro Imperatrice, gli 
Spiriti eccelfi; efTa rapprcfentavafi fedente fopra un trono di maeflà> efla 
coronata di Ince^ efTa veflita con abiti gloriofi: in vtfiitu dcaurato eircum^ 
data varietatc. Tutte le nazioni a quel fecol noterò quelle dell' Oriente 
anche più barbaro, e quelle delP Occidente anche pia remoto, e dentro l* 
africa i9Ìielv9iicbita> e fin nella Sci^ia più gelata > tutte fecero eco alle 
" * hh i voci 
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veci del gran Concilio d*Efefot ed acclamando contro del pertinace ^e- 
florio la gran Regina come Madre di Dio fi sforzarono con inni j con li- 
bri, con immagini di celebrarne le prerogative, di cfaltarnc le lodi. 
Pareva foflfc quello il tempo da cfTa accennato nella profetica Tua canzo* 
ne y tempo in cui la direbbon beata tutte le generazioni ; ma di vero, U- 
ditori . che quelli encomj fc allor furono^ e più frequenti , e pia fondVi, 
erano però cominciati gran tempo prima > e quantunque ignoti a noi fu- 
no, perche i fecoli antichi ce ne hanno invidiate le memorie y par non- 
dimeno non che prima del Concilio d^Efe/oy ma prima ancora della pa- 
ce, che alla Chiefa die' il gran Co/iantinù , tutte queftc belle dimoftraajoai 
di onore praticate fi debbon credere verfo della gran Madre ; Eccoveae 
la riprova nclT immagine d*un antico Vetro Cr/ftiano». 

L'età precifa, in cui lavorato foffd qucfto Vct^o,èa noi aflfatto igno* 
t^. Può nondimeno, t dee crederfi opera anteriore alle perfecuzioni di 
Dccio y di Pahriano y di Bmlei^Jiano y giacché- non (od •molt*'anisi che tro- 
vato ei fu macchiato di fangue affifo al fcpolcro d*un Martire nei gran 
Cimitero di Culifio. Or come cruditiffimamcnce congetturò intorno all' 
età di fomiglianti Vetri Criftlahi il Scnator Bnonarroti y vi è gran fonda* 
mento di crederli. lavorati prcflfo la meti del fccol terzo d:lla Chiefa, 
quando fottò l'impero de* Gordiani y t de" Filippi ^odo* il Criftfancfimo per 
pm di dodici anni una si tranquilla pacc>* o quando feguita T infelice pri- 
gionia di Valcrianoy furon da Gallieno mttigati gli atroci editti fatti dal 
barbaro Principe fuo Collega contro deHa Chiefa. Che fé ciò dee creder- 
fi per le ragioni addotte da quel grande Antiquario anche di quei Vetri , 
che foglfon ne' Cimiteri B^omani trovarfi fuor de' Sepolcri de' Martiri , 
poi^i folper ornamento de' Sepolcri comunali,* con maggior verifimilitu- 
dine al certo può, e dee ciò dirfi di quei, che adoperati furono, affine di 
dcpofitarc In elfi il fangue trionfale di quegli Eroi, che morirono fotto de' 
Perfecutori in attcftazione della fede,al quaP irfo ifu desinato il prefente 
vafo 5 onde narra nelle (nt Offerva^ioni [opra de' Cimiteri ( i ^ il Sig. Cano- 
nico Boldetti di averlo ritrovato colorito ancor dopo tanti Secoli dal fan- 
^ue , che vi era ftato riporto . Or vedete , Accademici , in una immagine 
ij aheica> e si autorevole i non pochi contrafiegni di onore, co'quali è da- 
ta <\\A' efprefla dagli anticbiffimi artefici del fecol terzo la divina Madre. 
£ira tien primietamente fedente fulie ginocchia il divin fuo Figliuolo, ori- 
gfne di tutte le glorie fue. Ella fiede in una cattedra di m^ofld, e di 
maglftero; cattedra* che nella fua figura é fomiglii^nte a quelle, fulle qua- 
li Cri?lo Giudice, e gli AppOftoli affeflTori erano cfpreffi fedenti in una 3n- 
lichiHìma pittura, che nel- i7itfi fcoperta fu nei fuburbano Cimitero di S. 
etmete pre^o di J{pnui} fomigli^tite a quella , che fiiv ncliaprimùiva Chie- 

^ • • -' * • h co- 
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fa coftaina'ròdo i Papi ed i Vefcovi^ come dalle antiche pitture fi ritrae 
che ne' facrì Cimiteri della Chiefa di f^oma trovarono il Bofio , e V Urin-» 
gol fomigliaote a quelle > che per immemorabil tradizione fi ufano anche 
a* dì noftri da* Paftori delle Chiefe in tutto 1* Occidente . Ecco dunque 
rapprcfentata Maria Vergine in un foglio di maefii^ e con Dio Bambia 
nelle braccia y anche dtìe fccoli prima del gran Concilio Efcfmo . Eccola 
riconofciuta y e confeflfata per beata* > e per glorificata datr Óaaipotente > 
anche in quel fecotoj di cui la Chiefa non ebb: né il più' travagliato ^ né 
il più ferace di Palme . Ma non fon quefte fole le divife d* onore non or« 
dinario^ colle qnali qui ci efpreirero quantunque rozzamente gli iartefici 
la grande Augufta. Voi vedete; Uditori, come ugualmente ad efla, e al 
divin fuo Figliuolo fregiaron 1^ abito ; come ad an: 
chic di bei pendenti , il collo di preziofo vezzo ^ i ] 
i pie' di vaghe calzature; che dimenticanza dee ci 
non mifieroj V aver lafciato alla Madre divina igi 
cui ugualmente che fui finiftro ragion volea, che fi 
ture de' legami > che tengono unito a! pie' il cotift 
gliate 3 Accademici riveriti , ftiraarmi foverchiame 
dirò, eflfer tutti qutfti ornamenti (ignificativi diono 
13 gran Vergine . Già voi fapcte , avere i facri 
miata con efprefGoni fimboliche gran tempo prima 
ti, la vaghczira della calzatura della gran Regina: 
oculos cjus . Quam pulchri grejjus tui in calccamentis 
il rapprcfentarcifi la Vergine Madre ornata quale 
antichi. Ve un dire, effer quella la Donna eccelfa,( 
coli prima ie facre Carte • Di pili: già vi é noto' 
peritiflìmi Antiquar; di non rapprefentarcifi dagli 
nelle monete, ne' n'Itevi ornate di vezzi, di manig 
le tefie delle Dee>* in maniera che, quantunque 1' 
comune foffe a tutte le donne, tnttavolta né men i 
cfiìgiaronfi, fuorché in cafo di tverfi ad effigiare d 
già divinizzate, o fé viventi clic fo(fero,^in occafio 
bito , e fotto fembianza di Dee. Non è* per tant( 
eh' io vi difli intorn"^ al denotarci ftima ed onore 
che T volgo per altro crederebbe ordinar) ornamcn 
ri ^ da ofTervare anche più. Mirate intorno al cap 
nata, sì del Barobino, eh* eli' ha nel feno. Voi vi 
ro luniìnofo di bella luce, fomigliantc a quello, d 
der coronata la Luna, Quefto cerchio tucfdo coftui 
tili di pingere intorno alle tede de' loro Numi ,e 
che , irafportandò V adulazione a' Principi ìe infei 
fui capo degr- Imperatori, e delle Auguftc ; Non 
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rarotoencij iavèré gli antichi nominato qucfio luminofo circolo eoi nome dì 
T^^imbói Tfitonia y feffÌ€^yTallaS'Irfedh ninnbo tffulgtns. Baflcri riflettere 
che trafportati dalla pietà crifliana quefti contrafTcgni d' onore a fregiare 
le immagini facre^ (iccome prinpa di tutte in conqaefio luminofo orni- 
mentó abbellita K immagine di Crifto ^ cosi dopo Crifio riportò qneft' eoo* 
re r immagine della divina Madre . V Immagine poi del Vetro qnj cf- 
pofto abbiatela > Uditori^ o per la più antica di tutte ^ o almeno fra le 
più antiche 9 che ci efprima la noflra Signora j contraddiftinta con quello 
fegdo d' Impero > e di Divinità i e riconofcete in efla le glorie di Marie 
cfaltata colle diftinzioni più fublimi ancor ne' fecoli più remoti della 
Chiefa Criftiana • Che fé 1' ornato del capo delta Hadre divina ^ non na 
nimbo fcmbri a taluno^ ma una Calantica5 o un Caliendro^ o una Mitra 
delle folite ufarfi dalle donne Ihrety ricordatevi dell'avere lo Spirito San« 
ko lafciata memoria cfprefla della mitra > con cui Giuditta la famofa Eroi» 
Ita fi acconciò il capo per incontrare il gradimento di Oloferne , e non vo- 
gliate credere dar^ a Giuditta con miftero un' ornato ^ che poi fit feoza 
mifieroj quando li attribuifce a Maria. Vedete in oltre reperii in aria 
fui capo di cflfa infieme^ e del divin fuo Figliuolo una granoe e luminofa 
comune corona > e ditemi^che cofa mai volle con efla V artefice (igoificar- 
ci y fé non che grande aza ^ macfli^ merito > beatitudine de* Perfontggì ivi 
cfprefli • Riman finalmente a confiderarfi V immagine di quel Giovane in 
pie' ^ che ornato di pre^iofe vcfli con un ventaglio ^ o vogliam dirlo col 
nome antico , con un flabèllo alla mano fa vento a' due gran perfonaggi • 
Io nbn vuò cercare ciò^ che dottamente abbian fu tal figura fpecolato gli 
Eruditi* Mi fembra> e mi bafla che si la bellezza del volto^ sì la lun- 
ghezza delibi capelliera 5 si anche la nobiltà deir abito afufficienza cel diftio- 
Suano per un Angelo. Non vi fia chi oppongala mancanza delle ali ad un 
ifegno si antico j e fatto in tempo ^ nel quale farà difficile il dire^ che a- 
lati gli Angeli fi eforimeffero • Un Angelo poi in miniftero di fervire in 
pie% mentre Maria fiede coronata dilnce, voi ben potete fcorgere^ Uditori^ 
ciò che mai dinoti. Dinota > che anche preflo della antica Chiefa Maria 
iti io pofio tanto agli Àngioli più fuSlime^ quanto più eccelfo fu il titolo 
di Madre eh* ella pórtò^.del ticol di Mefiaggio^ o di Miniftro ^ dei quale 
quegli Spiriti belli fi gloriano, lo vorrei di più che riflettefte ^ etferfi 
ne ir antica Chiefa per coflituzione degli Appoftoli^ come abbiam da^ libro^ 
che di Coflituzioni Appofioliche porta il titolo» ufati i flabelli nel divin 
Sacrifizio: efi*endo ben ragione» come fcrifie S. Germano Patriarca di CoSUuh 
tfnofolij che fi facefle a Dio nafcofo nel Sacramento quel onore» che a Ini 
Del trono eccelfo della f^na Maefli facevano i Serafini veduti da Jfaia. 
Che però non è folo un*onor civile^ egli è un culto Religiofo quello» 
con che TAngel qui efpreflb onora Dio Bambino » e con lui V augufia 
Madre. Alai ora l'infame capo dalla fua conculcau tomba il befteah 
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niacofe ^eifor/V^ e v^gga^ e fcoppi 4^IUi rabbia ta veder Ix beatificata 
Marid dichiarata Madre ai Dio> e partecipe degli onori divini Aon fo! 
dalla Chiefa catta del fecol Aio y che ad alca voce protetto conerò dell* 
efecrabil Aio dornma^ ma anche dalla Phiefavincicrice del (ecol de' Mar- 
ciri> che con canti onorevoliffimi fegni ci dimoftrò la ftima^ eropinione^ 
in cui era in quelPcci preflb de' Fedéli la Madre di Dio. À me bafta 
avervi con quefto ancico documenco dimoftraco^ eflere fiata glorificaca /f4« 
ria anche in que'fecoli^ de'qnali sì foarfe abbiara le memorìe^dimdftrato 
con ciò Tadempimenco della profezia proferita nella Vificazione d*£ii/^** 
bcna dalla divina Madre , d' Avere a eflfer chiamata beaca da cucce 
reta. 

Le tetcere che fono nel Verro lacorao air immagine» natia han che 
fare né con elTo^nè coir adunco del difcorfo: efle dicono CtVIRACECVM 
TVIS. Qgi ove il Verro è un pò* sfaldaco, e non fi può ben leggere 
ciò» che vi Al fcricco» pare debba da alcri (bmiglianti Verri incendirvifi 
la voce VIVAS: direbbe QYIRAGB VIVAS CVM TVIS, acclamazione 
ìncifa nel Vafo» forfè perche eflb prima di effere adoperato a concenere il 
Sangue del Marcire» era fiato deftinaco per dono a calano chiamato Slì^U 
raco^ a cuij ed a parenc^ di cui fi pregava vica« 
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DISSERTAZIONE IX. 

O S 1 *4 NOTIZIE 

DI S. JNNOCENZIO FANCIULLO E MARTIRE 

H . Corpo del gitale > ^ratio^ dal Cimitero di o . Calepodto in 1{omd j 
fi conferva in Palermo nella: Cappella del:^eal Collegio Carolino , 
. già. diretto di PP^ della Compagnia di Oesà • 

^- — - . . ■ ■ - - - — 

N qtielU ip^xtfi del Còlle Gtaflicolo, c^e rimane fuor delle 
intira di Roma» alla lo^in fìniftra delTancica Via Aureiia , e 
poco piil.d'tin mtttct miglio lontan dalla Città.^ è rancico 
Cimitero Criftianox denominato dagli Scrittori Ecclcfiaftici 
di S. Calepodio Martire, per effcrc flato ampliato da qnetto 
Santo ) e detto volgaro^ente di S. TamraT^io , perche è vicino alla Chic/a 
di qaefto Santo, dalla quale anche" (ì ha ringrcflb nel Cimitero. Or 
perche alcune delle vie fotterranee di eflb > ingombrate dalle rovine , e 
dal terreno, non potean liberamente vifitarfì, V Illuftriffimo, e Rcvercn- 
diflimo Monfignor Tommafo Cervioni, già Generale dell'Ordine di S» A- 
goftino, Arcivefcovo, Vefcovo di Porfirio, e primo Sacrifta del Regnante 
$ommo Pontefice Clemente Xlf. , mandò nel Novembre del 175^. ( fe- 
condo le fuc facoltà ) periti Cavatori a liberar dal terreno quefte Vic^ 
acciò rimanendo fgorobrati i Sepolcri, vifitar fi poteflTcro, e riconofcere, fc 
alcun ve ne fofie , in cui aveflero gli antichi Criftiani depofitato qualche 
fanto Martire. Sul principio dunque del Febbrajo del corrente anno 1757. 
s'imbatterono i Cavatori in un Corridore , nel quale infieme colle fpoglic 
d'altri gloriofi Confeflbri, ripoftc ne' loro, particolari Avelli, trovoffi in 
an fcpolcrino feparato , incavato nella Parete, il corpo d'un fanto Fan-- 
ciuUino Martire, contraflfegnato ( come per lo più fuol fucccdere ) da uà 
Vafetto di vetro , muratogli fuor del fcpolcro, ed ancor rofleggiante pel 
fangne che contenea del fanto Martirino» 

Il nome dì quello beato FanciuUetto non fi trovò fcritto al fepolcro i 
o perche in quel tumulto di perfecuzione , nel quale Egli fu uccifo con 
altri Campioni della Fede, non fi foflfe il fuo Qome potuto fapere é^ 
Criftiani, che il fepellirono ; il che fpeflb accadde, come notano i Marti* 
rologj $ o perche ( come hanno in mille occafioni offervato ne'Cimiteri 
medefimi di Roma gli Antiquari ) foflfe il nome di quefio Martirino km^ 
plicMiente fcritto col colore fulla Tavola di marmo, che chiudeva il fuo 
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StpoictOf e non gii incifo; ónde poi la terra > che per rovina > o per al« 
tro accidente fi caricò fopra delle pareti > col corroderne la pittura ne 
confumò ogni memoria. Che però, conforme a ciò che. fi coftuma in tali 
cafi 1 di nominar quefti Martiri Anonimi con qualche appellativo fignifican- 
tc le loro virtij, fu da Monfig. Sacrifta chiamato quello grande Atleta y 
con nome allnfivo air innocenza propria della fua età, S. Innocenzio. , 

Per quella ragione medefima di mancarvi 1* Ifcrizione, non fi potè 
aver Tindizio, che talora danno le Ifcrizioni cimiteriali, dell* anno, in 
cui quello generofo Fanciullo patì il Martirio $ rimanendo noi perciò all' 
ofcuro, s'egli patiflc nella perfccuzione , che da' Prefetti di Roma fu 
roofla contro de'Crifiiafni fotto V Imperador Alc^flandro Severo, nel qual 
tempo fepolti furono in quefto medefimo Cimitero S. Cai epodio Marti- 
re neiranno di Crifto izj. , e S. Califio Papa e Martire nel fufTeguen* 
te 2x4. Se noi avellimo almeno indizio dell' eiTere fiato il fanto Fan*- 
ciullo martirizzato in tal tempo, potremmo fofpettare , che egli fofle uno 
de' figliuoli, o almeno de' famigliari di S« Palmazio Confole, e atiche di 
S« Simplicio Senatore, i quaii colle mogli, figliuoli, e famiglie loro, 
fopra il numero di cento venti, uccifi per la Fede infieme col S. Prete 
Calepodio, fono dalla Chicfa rammemorati a' dicci di Maggio. Ma chi 
vuol rifapere, fé fant' Innocenzio fofle martirizzato allora, o pure %* 
egli patifle nelle altre perfecuzioni , che poi feguirono, di Decio, di Va-* 
leriano, di Diocleziano ec. , nelle quali forfè patirono S. Giulio Gcrma« 
no Martire , S. Verecondo M. , S. Aurelio Refrigerio M. Fanciullo di 
quattro anni , S. Fruttuofa M. , ed altri fepolti nel Cimitero medefimo , 
de* quali MM. fi portano gli Epita£Pj dal Sig. Canonico Boldetti nelle fu6 
Offervav^ìoni su^ Cimiteri alle pagg. 404. 45 x; 455. ec. 

Dall' eflerfi trovato il Vafo di fangue al fepolcro di Quello fantò 
Fanciullino, rimane fuor di dubbio, ch'egli morifie, dando il fangue per 
la Fede, perche da un canto egli è certiflimo, si per cento ragioni mo* 
rali , si anche per 1' efperienze chimiche fatte da' più increduli (e fin 
dagli Eretici ) fopra di tali Vafetti, che le depofizioni fanguigne ,le qua- 
li in cfli trovanfi, fono di vero fangue, e non già tinture minerali, co* 
aie mal a propofito detto aveano altri derifori, mali Filofofi, e poico 
buoni Criillani. ( Vcggafi il Fabbretti Infcr. Dom. cap. rm. pag. jj6.,ìl 
Boldetti Ofi. sm' Cimiteri Ub. i. cap. 20. e fegg, , ed il Lupi Dijfert.fid Epit. 
S. Sc%!er. §. n. ). Dall' altro canto poi e chiaro dalle Storie Ecclefiafli- 
che , e dalla Tradizione , che i Fedeli ebbero gran premura di raccorre j( 
fangue , che. fi fpargea da' Martiri , affin di collocarlo ne* fepotcri di cf-^ 
il. Ma perche noi fiam privi di moltiffimi Atti, o Ifiorie antiche de* 
Martiri , avendo i perfccutori Diocleziano , e Calerlo fatte abbruciare 
tali fcritturcj non pofliam col contraflcgno del Vafo faper altro, fé non 
in genere, che quel Fedele così fepolt9 ^ M^t i re , quando non vi fia 
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r Ifcrìzioné i la qual ci dica qualche più individua particolarità . Non è 
perciò maraviglia j fé noi non Tappiamo in particolare qual genere di 
morte fofFrifle per Gcsìi Grido il gloriofo Fanciullo Martire Innoccnzio.^ 
privi de' fuoi Atti, e privi ancora del fuo EpitaflSo. Le oiTervazioai /at- 
te fulle fue fante Ofla rendon verifjmile, eh' ci moriflfc fotto i colpi delle 
Piombate, che eran flagelli, i quali avean alcuni bottoni di metallo nell* 
edremitd delle funicelle, o delle cacenuzze, delle quali eran compofti » 
Si crede ciò, perche fi è trovata una delle fcapule del gloriofo Santino 
sfondata, come per colpo impetuofo di piombarolaifìccome pure alcuna delle 
vertebre, e delle coftole rotta, quafi per contufione violenta: (imilfnente 
TofTo, detto dagli Anatomici 5^tf^ro , ftritolato, e feparatine i due grandi 
procedi ifchiadici . Taluno ancora ha creduto^ che fofle il S* crudelmente uc- 
cifo col mozzargli i'eftremità delle mani e de* piedi / avendo dato motivo 
a così fofpettare la mancanza di quafi tutti gli articoli ( de* quali quattro 
foli rimangono ), e la mancanza in oltre di tutto un cubito, col fuo 
radio « Qnefte congetture però fon foggette a mille incertezic 3 nelle 
quali noi rimanghiamo per mancanza di antichi documenti • 

Cosi pure la mancanza della Ifcrizione toglie il faper precifamente 
r età, in cui quefto efimio Fanciullo tollerò il Martirio: fc non che , of* 
fervandofi la mole delle fue ofia tenerelle^ e Io fpuntar che gli facea il 
terzo dente molare netl* una e nell' altra delle mandibole fuperiori , fi 
può prudentemente credere , eh* ei non pafl*afic di molto gli otto anni > 
a* quali forfè né anche giunfe. 

Rifaputafi tale invenzione dal Procuratore; che avca in Roma com- 
mifljone pel Rcal Collegio Carolino de* Nobili in quefta Metropoli di Pa- 
lermo di fare iilanza, affin di ottener al Collegio qualche fomigtiante 
preziofo pegno, fi portò a pie' di fua Santità a rapprefentarle , che quc- 
fio era il tempo di confolare i pii defiderj di tanti Signori Convittori : 
e piacque air Attiflrmo di toccare il cuore del S. Padre; onde preferen- 
do le Suppliche del Collegio a quelle, che altri potenti Pcrfonaggi da 
gran tempo facevano, ordinò al fuo Monfig. Sacrifta, che dcflc pc* Coq- 
vittori del Collegio Carolino il Corpo del Tanto Fanciullo allor trovato- 
fi, come fu efeguito da quel Prelato fotto il dì fette Febbrajo X7J7** 
pochi giorni dopo V invenzione del Martire, che trafmcflb , infiem col 
vafo del fuo fangue, con occafione opportuna a Palermo, rìcouofcinto 
nella Cancelleria Arcivefcovile , ed ornato decentemente , fa collocato 
fotto V Altare della maggior Cappella, di detto Real Collegio , celebrata- 
fi la Fetta pubblica di quefto ricevimento col Cgnto del Te Deam ^ e col- 
la Meffa folenne, nel di p* Ottobre, giorno aonivcrfario dell' pprimento 
del Collegio, ed ottava de' SS, Angeli Cuftodi, air interccflìone de* qua- 
li fi attribuifce da' Signori Convittori il gran benefizio , fatto da Dio al 
loro Collegio, nel dargli un Protettore din alto merito, ed un* cfem- 
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piar %ì grande di criftiàna gencrofiti. II qual benefizio anche tanto mag- 
gior comparifce ^ quanto che per animar più la divozion comune a quefto 
amabil Martirino , ha Dio N. S, cominciato prefto a glorificarlo ^ concedendo 
varie grazie prodigiofe all'invocazion Aia > ed al tocco di quel cotone^ in 
cui venner da Roma le fante Ofia. E ben può confiderarfi quefto cotone^ 
come reN(}uia grande^ efiendo tutto fparfo delle fante Ceneri di quelCor« 
picino gloriofo> e di piccole fcaglie , e frammentini dell' Ofla medefime • 

Ebber quefte grazie cominciamento in cafa di alcune Gentildonne » 
che s* impiegavano nel lavorare Brevetti ^ ove fofTe chiufa qualche parti* 
cella del detto cotone > per drfpenfarlo con minor pericolo di perderfi a* 
Divori^ che il chieggono. Una di quefte Signore, per nome D. Antonia 
Falfaperla, di età d'anni 6j. ^ laceratafi una gengiva , nel cavarfi un de' 
denti canini inferiori , cominciò a gettar fangue dalla gengiva lacerar^ 
in tanta quantità , che fece inorridire i domeftici, ed efia foprafifatta dal 
dolore 3 ed efaufta dall' emorragia continuata , perde* j fenfi. Seguitava 
ella nel fuo cramortimento a gettar fangue , che fu creduto paffafie di 
molto la libbra ^ perde' i polfi , fé le iltividiron le labbra , e rimanendo 
come i moribondi paonazza e gialla, cogli occhi ftralunati e fifli, non 
più fentiva chi la chiamava • Una delle Figliuole fi avvisò, convenifie ri- 
correre a S. Innocenzio, all' onor del quale fervivano; e raccomandatafi 
ad eflTo col chiederle la vita della Madre , le applicò fulla gengiva un 
poco del cotone fparfo delle fante Ceneri • Immediatamente ftagnò il fan- 
gue ; ceffato il dolore , tornò la Signora In sé , che di nulla fi era accor- 
ta/ potè ( perche 1' ora era tarda ) cenar co' domeftici , né fentì più ne"^ 
giorni feguenti incomodo alcuno . Vi è del fatto atteftazione giurata di 
quattro Figliuoli della Signora, non avendo eflTa potuto fimilmente atte-- 
ilare, per cfier totalmente fuora de' fenfi, quando il Santo la beneficò. 

Ma prima della cena volle il Santo con un* altra grazia beneficar 
iquelta Cafa; e quefta fimilmente vien atteftata con giuramento da chi 
ne fu partecipe e teftimonio. La Signora D. Metchiorra Falfaperla ne* 
lopez, figliuola della fuddetta Signora, trovandofi nell' ottavo mefe del* 
la gravidanza, ed alquanto turbata per alcun particolar difpiacere, onde 
li era gettata fui letto a ripofarvi un poco, in veder V accidente, ed il 
gettito di fangue fopraggiunto alla Madre ^ s' inorridì talmente, che cad- 
de in un deliqmo,* e co' polii fuffogati , fenza poter refpirare pel nafo , e 
rifolvendofi in un fndor freddo, che gli grondava a rivi per tutta la vi* 
fa . Durò in tale fiato da due ore, nel qual tempo avendo la Creatura 
perduto ogni moto > fi dubitava di aborto^ onde volean le Sorelle man* 
dar a chiamare la Levatrice, (d il Medico; ed ciTa, che nel deliquio deU 
le forze pur era in sé , chiede' il ConfclTore . Prima però domandò uà 
fiocchetto del cotone di S. Innocenzio, e raccomandatafi al Santo con fe- 
de, r inghiottì. Appena inghiottito il cotone, cefsò il fudore, fi rieb- 
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be fubito > (enti h Creatura rauovcrfi , e potè* anch' cfla > accrcfcìutafi V 
allegrezza alla Cafa^ ire cogli altri a cena , ove oon provò inappetenza 
alcuna y come fé nulla accaduto le fofTe • 

Di lì ad alcuni giorni^ una Bambina di fette anni^ chiamata Vin*^ 
ccnza Tazzetta^ riceve' da S. Innocenzio una grazia anche più notabile. 
Era effa ridotta agli eftremi per una febbre continua $ onde ricevuto il 
Viatico 3 ed unta coli* Olio fanto> era affiftita pel paflfaggio eftrcmo* 
Intanto venne recato alla Madre > che nulla fapea di S. Innocenzio , da 
una Bambina coetanea della moribonda^ un poco di cotone del Santa; 
colla notizia delle grazie ottenute da altri coli* ufo di eflb. La Madre > 
accefa a fiducia ^ toccò Io (lomaco della aioribonda con quel cotone* 
Quella immediatamente riautafì> domandò cibo> e fuUe dato ^ più a pro- 
posto pe' fani^ che per gì* infermi. Mangiò tutto; e retrocedendo il 
male in furia , il terzo dì (lava fana in pie j come con giurata atceftazio« 
ne vien depofto. 

Altre grazie pure d fon ottenute ^ o col tatto di detto cotone > o 
toir invocazion del Santo ^ delle quali non fi fon potute ^ per la flrcttez* 
za del tempo ^ pigliar autentiche^ e giurate atteftazioni : come un mi- 
glioramento iftantaneo> ottenuto da un pover^ Uomo^ che ridotto da on 
reumatifimo a fegno di pigliar i Sagramenti» e pianto da' domeftici per 
difperato» appena toccato col cotone di S. Innocenzio > cominciò a mh> 
gliorare^ onde tre giorni dopo (lava in piedi « Così una fubitanea libera- 
zionc da un tiramento di nervi nel pollice del pie* finiftro, che avca. tor- 
mentato per tre ore una Gentildonna sì ^ che non potca né muoverli^ ne pofar- 
lo 3 cefsò in iftanti ali* invocazione del fanto Martirino . Così altre grazie^ 
che potranno un dì regiftrarfi autenticate a gloria di Diomede! fuo Servo > 
sì prodigiofo anche ne* minimi^ ed iovifìbili frammenti delle fue Reliquie. 
Or per defcrivcre brevemente gli ornamenti j co* quali fon collocate 
fotto r Altare del detto Collegio quefte fante Reliquie , fono cflfe ripe- 
(le quafi tutte entro di una Statua , che rapprcfenta il fanto Martire , 
che (icde fopra d' una ornata predella^ a cui è foprappodo ricco cufcino* 
Siede ivi il fanto Martire in atteggiamento di ferito fpirante y onde ap- 
poggia languidamente gli omeri 3 ed il braccio dritto fopra d* una bafe 
quadrata ^ la quale vuota a modo di un* Urna chiude la gran reliquia 
del Capo del Martire, che ivi trafparifce da* criftalli . Nel torace poi 
tii detta Srartia fon cbiufe le fcapule > le clavicole y le vertebre più in- 
tere , e le cortole non rotte del fanto Corpicino y che appajono fra ì ri- 
cami del petto, maeftrevolmente traforati* Nelle braccia della Statua > 
che fervono anch'erte di Reliquiario, fon pode le due Otfa, che dagli A- 
natomici chiamanfi umefl, ed il cubito col radio , che vi rimane • Nel- 
le cofcic di cflTa fon pofti i due femori , e nelle gambe le due tibie co* 
rad; loro, lafciatefi in quelli luoghi dcU^ Statua aperture corrifpondeoti 

alla 



D-igitized by 



Google 



Dissertazione ix. 23rj 

alia grandeua delle Offz , otta" efTe apparifcano focto de' criftaUi ^ da* 
qaali fono coperte • 11 rimanente delle fante 0(la> e frammenti di co- 
ftole, e di vettebre, ed i procefii della pelvc ( o fia deli* offo facto ) , 
e gli aftragali^ ed i tar(i co' loro metatarfi> ed i carpi co* metacarpi^ 
ed aftre offa più minute^ fon chiafe in due Urnecte 4i criftalto^ che po^ 
fan fulla predella medefìma > sa cui fiede la Statua; e nella maggiore di 
quefts Urne anche è collocato quel vafo preziofo di vetro ^ tinto colla 
depofizione del fangue del fanto Martire . 

L* abito ^ con cui la Statua detta è veftita^ fi difcofta in v«ro da 
^ue! y che prefcrivea i* antico Canone , ftabilito nel Secol terzo da S. £u^ 
tichiano Papa^ e riferito da Anaftafio Bibliotecario: Ut quicumque Fi^ 
ielium Martyrem fepelirtt y fine Dalmatica y laut Calabio purpurata nulla ra^ 
tione fcpeliret . Ma^ oltre di che fembra nòa edere oggidì il Canone fud- 
detto in vigore ^ veftendofi di prefente anche in Roma i Martiri fenzi^ 
la Dalmatica^ e fenza Colobio^ che era una Tonactlla quafi fimile alla 
Dalmatica i la ncceffità di far veder le reliquie chiufe nella Statua ha 
obbligato ad un abito più alla vita; onde t ricami fatti ne* calzoncini > 
ne* coturni y nelle maniche ^ nel bufto^ làfcin luogo a vederfi dàlie aper^ 
ture già dette le reliquie del Santo. E' eiTo yeìlito dì bianco > cioè di 
color proprio de* Martiri^ che Efercho candidato chiamati fono dalla Chie« 
fa •* ma il fondo bianco è ornato da* fiori di più forte j i qnali fono un 
/imbolo bene adattato a fpiegar l' età tenera y e Je varie virtù del fanto 
Campione s cui per la ragion medcfima è ftata pofta in? capo corona di 
fiori y più tofto che laurea di vincitore : foftiene colla fim*ftra la palma » 
premio delTeroico fno combattere; ha T anello nella man dritta ^ come 
anima fpofata con fede perpetua alfuoDio^ed ha pendente dalle fpalte una 
ricca Clamide di porpora ^ (imbolo delle fue battaglie ^ e delle fue vittorie, 
L' interior vacuità dell' Altare ^ ove jl Santo ripofa^ non è abbellì* 
ta con ornati arbitraria quali fogliono farfi dagli Artefici fui gufto delle 
borrenti mode ; ma feguendo lo ftile antico della Chicfa è ornata con 
fimboli^ che racchiudono lignificazioni di varie doti del Martire > ed 
iftruifcono i Fedeli coIT adombrar che fanno varie verità della Religio- 
ne • Ripofa pertanto appiè* del Martire . un Agnellino ^ per ifpiegare la 
fsanfuetudine criftiana y con cui S. Innocenzio tollerò la morte . Sotto 
quefto fimbolo fpefib gli antichi Fedeli figurarono il noftro Redentore^ 
Agnello di Dio^ e Maeflro d'ogni matlfuetudine ; figurarono gli Appo* 
fioli^ che dal Signore furono mandati ficut agni inter lupos : e figurarono 
ora i Martiri^ (limati da* Tiranni come Agnelli da macellarfi; Sicut over 
occifionis s or anche gli altri Fedeli > che il Signore chiamò Agnelli > e 
Pecorelle fue. Perciò quefto fimbolo sì fpeffo trovafi nelle memorie de- 
gli antichi Criftiani, riferite nella ^.oma fotterranca del Bofio^ e dell* A- 
ringo^ nelle Opere di Monfig. Cafalij e di Mgnfig* Ciampiai ^ ne* Vètri'^ 
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CriHiani ìlluftrati dal Senatore Buonarroti^ nelle OffervaxUfù citate del 
Can. Boldetri ^ ed altrove • 

Nel me2zo della parete del fepolcro^ che riooane di fronte j pofa fo> 
pra d'un' ornata menfa un' Urna circolare , larga e bafla^ con entroTi 
due rami di palma. Una fomigliante menfa con Urne così ornate fi 
trova ile" monumenti de' Gentili > erpreflfa a fignifìcare quegli fpettacoli 
pubblici della Grecia > ove fomiglianti Urne fi davano in premio a chi 
nel corfo ^ o nella lotta ^ o in altro contratto de' propofti ^ rimaneva vin- 
citore. Come TAppoAolo fpiegò col fimbolo medefimo di lottale di 
contratto le pugne de*Criftiani: Magnum certamen /nfiinuifiU paffionum , ad 
Hcbr. 2o«$ Bonum cettamen cattavi , i. Timoth. 40 ^ così altrove ^ pre- 
fero da quefte frafi fondamento i Fedeli di ornare talora il fepolcro de' 
^Martiri con quetto fimbotoi quafi fpiegando^ che aveano quegli Atleti 
Criftiani già riportato il premio della lor pugna. Cosi fu trovau dal 
Canonico Boldetti nel Ciìnitero di Ciriaca un' Urna fomigliante^ fcolpi- 
ca rozzamente al fepolcro di S. Siro Martire , Fanciullo anch' etto di fet- 
.te anni s onde non iìembri maraviglia 3 fé pofto or fia qucfto fimbolo me- 
defimo al fepolcro di un Banobino Martire^ per denotare ^ eh' egli avea 
riportato' il premio nel gran contratto • 

In qucfbe Urne folevano i Gentili effigiare in rilievo i nomi di 
quegli fpettacoli^ per i quali elle fottero deftinate ; ond' è , che fé 
ne trovano col nome de' giuochi Pitj > col nome degli Olimp; ^ 
cognome degli Azziaci, e che fo io? Vegganfi le Medaglie Greche 
illuftrate dal Vaillant > dallo Spanemio, dal Vandale , da altri infigai An- 
tiquari , Ora neir Urna pofta pretfo a S. Innocentio fono ttate fcolpite 
alcune Lettere Greche j che dinotano la Divinità^ per onor di cui com- 
batte' quetto forte Fanciullo. Quefte lettere fono I. X. G.T. 2., lettere^ 
che adoprate dagli antichi Criftiani per cifra da conofcerfi fra di loro, 
fen?a cflcre fcopcrti da' Gentili, e porte talora negli Anelli di loro ufo, 
ed incifc i' fcpolcri de* Fedeli, Martiri, e non Martiri a protetta dclU 
loror Fede , non farebbero oggidì intelligibili , (e alcuni Ss. Padri noa ne 
avefler fatta menzione ne' loro libri » Se ette fi pigliano come compo- 
nenti una parola, fignificano nel linguaggio Greco PESCE $ col qual norae 
( ficcome anche talora cofla figura d' un Pefce ) vollero mifteriofamente gli 
antichi Crittiani fignificar GESÙ', il quale rende' la vitta dell' anima all' umaa 
genere, e difcacciò il Demonio dal Mondo , come già il Pefce di Tobia 
illuminò il Vecchio cieco, e difracciò il Demonio dalla cafa diRaguelc. Ma 
tion debbono le lettere 1X0T2 pigHarfi foltanto in quel iìgnificaco : 
€ffc debbono principalmente confiderarfi, come iniziali di cinque difiercnti 
parole Greche, le quali fignificano; Cesa Crifio y Figlio di Dio, Salvatore. 
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ed ili tal fignlficito molto bene ftatioo ocir Urna , che fptcga il premia 
ricevuto dal S. Martire ^ giacché Gesù fu il Nume^^d ooorare il xjualc 
contrattò 3 e vinfe^ morendo nel fanguinofo (pettacolo^ S« Innocen2io $ ed è 
il premio di quefto Aio fedel Servo : £go fiunnurcef tua magna nims ^Xìcn.i^. 

Perche poi le Urne degli antichi fpettacoli della Grecia orbiate erano 
con rilievi capricciofi , anche V Urna pofta preflb di S. Innocencio , a fpic^ 
gare il premio da lui ottenuto^ è abbellita co'baffi rilievi di alcuni Pe* 
Ariolini , che fcherzano . Opportunamente è pofto qui quefto geroglifico : 
sì perche fu tanto caro a'Criftiani antichi, e tanto frequentemente iacifo 
a*fepolcri loro il fimbolo del Pefce, pel figoificato giaietto; 31 anche 
perche col nome , e coir immagine di Pefci furono mifticament^ fignifi* 
cati nella Chiefa antica i Criftìani, come quelli, che nelle acque del Bat* 
tefimo nati fono alla v^a fupernaj in quella maniera che i Pefci nafeò- 
no alla vita naturale neir acqua • 7{fls Tifiiculi (difle enimmaticamentc; 
Tertulliano nel lib. de Baptifm.) fecunium iypuv nofirum JESUM CHB^I^ 
STUM in aqua nafcimur . Oltre di che furono chiamati mifticamente li 
Criftiani Tefci ^ perche dalla rete di Piero tirati fono al lido di falute dal 
mar tempeftofo deir infedeltà. 

In alto, fopra TUrna detta, i pofta la Cifra si frequente a* Criftia- 
ni antichi j che dagli Antiquari fi chiama Monogramma di Crifto, ^. 
Ella fi trova fpeffo intagliata a' fepolcri de* Criftiani, fpecialmcnte de* 
Martiri ; non già perche fignificbi Tto ChriHo , come crede il volgo 
imperito, ma perche e Martiri, e non Martiri fra' Criftiani tutte te 
cofe loro fantificavano > come coli* invocazione j cosi coli' immagine di 
quefto nome falutare. 

Vi è poi la Colomba di Noè coli' olivo in bocca : Onefla fpeffif- 
fimo fi trova negli antichi Cimiteri , fcolpita fu* fepolcri, per immagine 
firabolica della ficura fiducia, con cui i Fedeli ivi depofti afpettano la 
rifurrezione de* Corpi loro , al venir che farà 1* Angcl d* annunaio , cht 
intimi a* morti il forger da* fepolcri, come la Colomba annunziò a Noè 
il fine del Diluvio. Perche poi due di qucfte Colombe richiedeva 1' or», 
nato , ha potuto lo Scultore effigiarne una , che porti nel becco una Co» 
rona di- lauro, propria de* Soldati Vincitori, giacché ancor quefto fimbo* 
Jo ufato fu digli antichi Criftiani nelle loro tavole cimiteriali, forfè, 
alludendo alle parole dell* Appoftolo.* In reliquo rcpofita tft mihi t0row$ 
Jufiitiay quam reddct mihi Dominus in illa die y x. Timotlu 4. 

Nflla fiancata alla p^rte del Vangelo è fcolpita un'Ancora*^ Non 
ha ycduto monumenti Criftiani chi non fa , quanto fpeffo i Fedeli ami-, 
chi la fcolpiflfcro a* fepolcri de* loro Martiri, per fignificarc la coftanza, 
e la fermezza di eflì nel confeffar Crifto , come anche a* fepolcri de* Fe»- 
dcli non Martiri, per ifpicgar la loro Fede, e Speranza ferma in Dioi 
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k pur aìiche non la fcolpirono per aver neir Ancora una miftica idSma< 
giac della Croce , a cai tanto foiniglia T Ancora colla traverfa foa. Chi 
poi diccfTc y che la fcolpirono fu' fepolcri loro , perche confiderando li 
vita come una navigazione ^ apprendevano il fepolcro come un porto > 
in cui r Ancora fi getta^ per ripofare in ficuro dalle tempefte ; direbbe noa 
cofa molto conforme al parlar de' Padri ^ e ad altri geroglifici degli an* 
tichi Criftiani. 

Dalla parte dell' Epiftola^ efprelTa è una Tabella votiva » con imprer- 
fcvi le veftigie di due pie' umani* Quefto fimbolo ^ nato nel Gcntilcfi* 
mo^ in cui fi ufava da qne' Viandanti ^ che appendevano qualche Tabella 
per voto a' loro Dei^ dopo compito il viaggio^ fu poi adottato ^ e faiH 
^ificato da' Crifiiani ^ che non di rado lo pofero a* fepolcri loro , come un vo« 
to per aver compito il corfo del vivere^ cioè di quella pellegrinazionei 
•come la Scrittura dice^ ^uam peregrinamur a Domino. Breve fu il pellegri- 
naggio di S« Innocenzio; ma non per quefto men gli compete quefto bel 
fimbolo. 

I fettoni finalmente^ per adornamento ed unione di tutti qucfti ge- 
roglifici , non fon fatti di frondi e di frutta, a capriccio dell'Artefice: 
jma a bella pofta rapprefentano ed Uve, e Melegrane, ftante che l'una e 
J' altra di queftc frutta elevata fu da' Criftiani ad etfer fimbolo, che i 
Fedeli tutti rapprefentaflc , ed in particolare i Martiri : onde a' fepolcri 
de' Martiri, ed a quei de'feroplici Criftiani fpeflb fcolpira trovafi ori' 
una, or l'altra. Rapprefentano i Fedeli; perche de' Fedeli diflc il divìa 
Macftro : E^o fum vitti , vcs paltnites , e perche la moltitudine de' grani 
/otto d'una medefima buccia nella Melagrana fimbolizza l'unione di tante 
dazioni diflerenti, unite in una Chiefa medefima fotto d'una ftefla leg- 
ge : rapprefentano i Màrtiri e nel color porporino de' grani, e nel nu* 
jnero loro, e nell'attività del fugo fpiritofo, che fé ne fpreme. Tutte que- 
lle fon cofe dette da' fanti Padri, che le facrc Scritture , ed in partico- 
lare le Cantiche illuftrando, intendono de' Martiri quafi tutti que'tefti ^ ove 
di Melegrane fi parla, e di mofto da effe premuto , e di Vigne, e di Vino. 
Vu Santo bafti per tutti. Perche non ho io da chiamar Vin pretto (dice 
*. Bernardo^ il fangue dell'Innocente ("potrebbe dire il fangue di S. In- 
iioccnzio), fangue che premuto fu nel torchio della perfecuzione ? iluidni 
fanguinem Uva dixerim mtracijjimum ^JangHincm innocentis , fanguinem jnfiif 
4luidni muflum rubens , frobatum , fr^tiofum piane , de vinea Sorecb , torc»^ 
iati pajjionis expreffum ^ 

Cosi hanno efercitata la loro divozione , erudizione , ed ingegno iSigg» 
Convittori, in adornare fui gufto della Chiefa antica, con geroglifici, 
tutti facri , e tutti fignlficaoti 5 il nuovo fepolcro del loro gran Protetf 
^rc, ed cfcmplare, il Fanciullo Martire S. Innocenzio* 
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DISSERTAZIONE X- 

SOPRA 

l CAVALLI 

s y; B ?lT E S C L P I T i 

dìpntì negli amichi 
MONUMENTI CRISTIAN I^ 






ON 6 co/a nriffima il trovar Ecgli antichi hfR criftiahi ef- 
figiata r imm^giDC é* un Cavallo > o anche di più. Uno ne 
abbiam nella lapida y che contiene V epit2£Bo di Vc22ia Sim- 

flicia : due ne porta il Fsbbretci nelle antiche Ifcrizioni; nna 
in Siena full* epitaffio diS. Fiorenzo Fancfinllo Martire: aU 
Ut in altri faffi criftiani (i potrcbbon trovare da chi volcfle pigliarfi il 
andarle frugando • In oltre a* fcpolcri fpèzialmente de* 
fon bene fpcflo trovate in^magini di Cavalli. In unaCappel«- 
la fotterranea del Cimitero di fiafiUa^ fcopcrta V anno lyKT.^ là tribuna 
era dipinta ad ironnagìne di Cavalli fciolti , e che liberamente pafcolava- 
so • Ne porta le iicroagini Monf; Bianchini ne' Prolegomeni al Tomo 
terzo di Anaflafio . Al fcpolcro antico di S. Valentino Martire ^ e Ve* 



penfiere di 
Martiri li 



Tom. Iw 
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fcovo di Terni j eran <lipniti due Cavalli ^ come dicco le memorie della 
ìnvenziòiìo di queflo fatico: il BoÌid tra^vÀ due Cocchj a ^jiiactro Cavalli 
dipinci otHa voht d* ttn monumentò nel Cimitero di Prifcifla ; ed altre 
fomiglianti pitture , e fcolture di Cavali^ fi trovano a* fepolcri antichi 
de' Martiri^ o almeno de* Criftiani . Or niua ( eh* io fappia ) di tanti 
Scrittoti ^ che han parlato de* fimboli ufati dagli antichi Fedoli ^ ha 
detto ftiUa distai Cavalli j b non férfe Moofignof Pabbretti^ che ne 
accennò due. parole nel capo ottavo full* epitaffio di Aiurelio Pelacia« 
no Fanciullo^ . 

Qui dunque nafce il dubbio^ che cofa voglian dir tali Cavalli ^ così 
fcolpiti e dipinti? Ariforuaione del dubbio dico> poter elTere^ che i Cri- 
ftiani ^ che ebbero tal figura a* fepolcri loro^ apparteneflero al Collegio » 
o al Comune det^ de^Ginmenurj; o folTero delle famiglie^ che ferviva* 
no alle ftalle imperiali ^ che fi chiamavano faera Stabula ; o finalmente 
che tali Criftiani fpettaflcro al fervizio de* Cerchj ^ a* quali erao defti*- 
nate molte famiglie . Ciò è verifimile ^ parche coftumando in quc* tem- 
pi gli Artefici criftiani d* incidere a' loro fepolcri qualche ftrnmento 
deir Arte lóro ^ portano f Criftiani delle clafli dette effigiarvi qualche 
Cavallo. Ma V io ho da dire il vero > quefta fpiegaaiooe ooa mi piace. 
Credo 3 che tali Cavalli fian (iìnbolici > come fimbolici fono gli Agnelli» 
i Pavoni j le Colombe^ le Fenici ^ ed altri animali effigiati su* fepolcri 
degli antichi Criftiani* Sé mi ftate a dire^ o Signori ^ che quegli ani- 
mali eran m— diy ed atti a fimboiiziar cofe facrei ma che il Cavallo era 
Immondo j e perciò non opportuno a tal fimbolo. Dopo che il Serpente 
fimbolizzò Crifto ; dopo che in quel lenzuolo mifteriofo vifto da S. Pietro 
eran tanti animali im'/bondi » afTunti da Dio per fimbolo di cofe monde > 
ogni animale può efler finìbolo di qualche cofà facra . *£ che fignificano 
dunque tali Cavalli? Rifpondo . Che fignifica il precetto fimbolico dell* 
AppoftolOj precetto tolto dalle corfe pubbliche: Sic curtite ut comprebcn^ 
iar/n : correte , $ Fedeli ^ in maniera che ripcrtiate il premio > Che fignifia 
quella criftiana confolazione^ con (tii TAppoftolo fi conforta: Curfum co»- 
fummavi* • t. * in reliquo rcpofita e^ mihi coronai fio terminata la mia cur* 
riera i or mi afpetta la coronai Lo fteflb fignificano i Cavalli su* marni ie- 
polcrali de' Fedeli. Dicono^ che quel Fedele^ che quel Martire corfe ia 
maniera y che giunfe al premio ; fic cucurrit, ut comprehenderit ; dicono che 
.finita la Tua corfa ottenne !a corona •* curfum confummévit ^ in reliquo rr- 
fofitaefi corona . In farti ^ nel faflTo di S. Fiorenzo Martire Fanctoilo^ 
vicinò al Cavallo è efprefla la meta | ove il coffo /i finiva : ficcome per 
efprimere un fomigUante penfiere ^ in alcuni faffi criftiani è fcolpita wt 
Nave , vicina ad una di quelle Torri , che per fanale fi fanno ne* porti , 
e ci fpiega > che quel Fedele , dopo una travaglio/a navigazione , ha pi- 
gliato porto» 

Qtefii 
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Qgeftl fimboli^ fon tottlmeqte fccoodo il gofto de^ Fedeli «nti« 
chi t particolarmente quando alludono a parole della Scrittura ; per» 
ciò non mi pare invcrifimile la fpiegazionc data a* Cavalli , che fono ef« 
figiati negli epitaff; de^ Criftiani • Pur tuttavia iiccome fon pronto « 
fciorre qualche oggeztione > cosi anche fon pronto a ritirarmi dalla <0n« 
gcttura ^ quando éfla noa {faccia a* Signori ai guflo cosi raffinato ^ come 
voi-fiete« . • . ' ' 
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DISSERTAZIONE X I 



SOPRA 



UN ISCRIZIONE 

. - il 

DI CALLISTO. 




Nimma ^ anzi che Ifcrizione » fembrar potrebbe anche ad' Uo^ 
miai perfpieaci 1* efpreira qui nelT immagine propofta. Ma 
noi Tappiamo , tffct e0a veramente Ifcrizione ^ e Ifcrizione 
criftiana • Ce la moftra tale il raglio del marmo ^ in cai eU 
la è incifa y taglio da poterfì applicar foto ad un fepolcro di 
quelli , che coftumavano gli antichi Criftiani . Ce la moftra anche tale 
1' cflTer erta ftata trovata due anni fono in un braccio nuovamente fcopcr- 
to del celebre Cimitèro di Calìifioi il qual T>raccio, perche (idiftende ver* 
fo la Chiefa di S. Urbano Papa e Martire ^ chiamar (i potrebbe eoa ra- 
gione Cimitero di S. Urbano. 

I AAAAAA^'^ AAÀA AA| 

Vi è efpreffo nel mezzo > come voi potete fcorgere ^ un rozzo fcmicirco- 
lo^ dentro di cui due rette diagonali formano un* angolo retto. Dall* 
una e dall' altra parte di quefto femicircolo fono fcolpiti fei caratteri 
un pò* barbari nella figura^ ma che pure rozzamente ràpprefentano o 1*A 
de* Latini y o V Alfa de* Greci. Quefto ognun Io vede • Ma non vede 
già ognuno ciò > che tali caratteri dir fi vogliano^ ed un di quei y che 
non lo veggono^ a confeiTarla chiara^ fon* io. Pur giacché io ho da dire> 
dirò il mio mifero fentimento fidato fulla gentilezza voftra j o Signori » 
Imperciocché voi fiere ben perfuafi> che in cofe ofcure^ come quella é> 
non dee riprenderfi chi dice qualche cofa^ pronto a ritirare il pie% otc Io 
metta in fallo • Credo che 1* Ifcrizione non fia epitaffio > in quanto rp- 
M^a fignifica notizia iftorica intorno al defonto^ fcritta fui fepolcro di 
eiTo • E* però epitaffio y in quanto tal voce può in genere fignificare qoa*- 
luoque fcnfo fi feriva fopra di un fepolcro» In due parole: 1* ho per 

una 
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nna protetta religiofa del morto crifliano , che dietro ^\lti marmo era 
fepolto . Di fomiglianti protette , fcparate da ogni memoria ftorica intorno al 
defonto^ varie fc ne trovano negli antichi faffi dc'Criftiani. Uno, trovata 
r anno 17 jx. nel Cimitero fteflb di $. Urbano y avea, fcnza alcun caratte- 
re^ nel mez^o una fola rozza figura mal contornata^ la quale^ come è ma^ 
nifcfto, rapprefcnta il gran Patriarca Noè, che chiufo ncli- Arca fuor ne 
manda la Colomba per ricevere qualche annunzio dello ftato, in cui era il 
Mondo, dopo cefTato il Diluvio. Io la credo, e meco ancoi* voi la cre- 
derete, Signori , una protetta di fede viva nel trapalato, il quale cer* 
tamente credea di dover eflfer tolto un di dal fcpolcro da quel Signore , 
che già ricordatofi ^pe & fiUorum ejus ^ liberolli dair Arca un* anno e 
dieci di dopo che vi erano entrati . Ne' Cimiteri di Ciriaca , e di Tri^ 
fcilla fpeflo fopra le tavole, che chiudeano i fepotcri, trovanfi invece del 
nome del defonto lavorati a mofaico qoefti caratteri : 




Di effi quel di mezzo rapprefcnta le due prime 
ve in Greco il nome di Cri/io z le altre due poi 
ci da Cri/io medefimo per fignificarlo, quando 
portolo S. Giovanni : Ego fum \Alfha , & Omega 
mus 9ir noviffimuì. Anche quetta pertanto è 
quel morto ^ ficcomc lo è quella «li due Sigil! 
Boldctti, uno nel Cimitero di S. ^Agncfa , V 
imprcffi nella calcina , con cui eran fermati i 
fcpolcri. Ecco di qucfti Sigilli le immagini; 



lettere, colle quali lì fcri- 

fono il bel (imbolo dato- 
difle mW ^focaliffi alI'Ap- 
, principium & finis , p r/- 

una religiofa protetta di 

i trovati già dal Canonico 

altro in quel di Gordiano , 

mattoni , che chiudcan i 





Simil protetta hanno iquc* faffi fcpolcrali dc'Criftiatìì, ne' quali è folo 
fcolpica la formola IN PACE : finail protetta ha un faflb , pur cimite- 
riale , che fi conferva in ^oma nella Chicfa di Santa Maria in Trafievcrc^ 

con /ol qucfto fcgno ^J rfimil protetta hanno altri cento divcrfi Monu-^ 

men- 
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menci degli antichi Fedeli. Ora tra qnefti fafB pròteflativi ài religio^ 
ne ^ e di fcde> io ripongo anche quefto noftrOj Uditori. E che protetta 
egli ? Protetta j per quanto io noi credo j la fede che in Crifto ebbe V 
Uom fepolto , fecondo ciò che al mondo ne predicarono i dodici Appo- 
ttoli da lui mandatine. Protetta di afpetcare in quel fepoIcro> fecondo 
ja paro/a del divin Maeftro j che comparifca quel di ^ in cui egli chia- 
mato dalla tromba delT Arcangelo dovri prefentarfi al tribunale^ fui qua- 
le federi il Signore giudicando V univerfo , ed infieme col Signore fede- 
ran giudici gli Appoftoli* Protetta^ che Tunica porta di faWezza è Crifios 
e per fìgnìBcsLtCrifio qui fi adopera if carattere di mezzo fimile aduna 
porta • Si vuol poi dire y che a quetta porta lo hanno condotto i ukAì 
di Cri/io 3 cioè gli Appoftoli , ì quali perche fono dodici iu numero > e 
perche fono in un impiego nominato da un vocabolo » che comincia dalU 
lettera A , APOSTOLATVS , mefchinamente fi fono voluti efprimerc eoa 
quette dodici A. Sul che^ Uditori , ficcome è neceflario pigliar lume da' 
monumenti meglio efprefli ^ affine d'intendere i piti ofcurt» cosi conviene 
che io vi dica , trovarfi nella Chiefa detta di S. Maria della Mentorellay {ut 
monti del La:i^io ^ un antichiffimo bronzo dorato > fcolpito a baffo rilievo^ 
in CU! efprcfli fono a mezzo butto i dodici Appottoli in alcuni fendetti 
circotari r in mezzo ad etti è fituato uno feudo un tantin maggiore > ed 
in cflb fi rapprefenta una fedia fimile ad un faldiftorio epifcopalCj e fopra 
tz fedia un libro aperto. Immediatamente fotto lo feudo evvi una bella 
porta ^ preflb alla quale é un Agnello colla croce> ed intorno vi fon que- 
tte parole ; Igi) fum eflium , & ovile ovinm . Dia lume quctto bronzo , ia 
cui il pcnfiere è tanto meglio efpreflb , a quetto fatto , nel quale è efpreC- 
fo si rozzamente. Se vogliam dire, che il penfiere fia in ambedue i mo- 
numenti il medefimo , quette dodici A fi potrà credere , come detto ab* 
biamo, fiano fcritte per ifpiegarci alla buona i dodici Appottoli. Quetto 
femicìrcolo rozzo in mezzo, che ruflicamente ci rapprefenta una portarci 
lignificherà quella porta dì falute, per quam fi quis introierif falvabitur ^ ed 
il fafib tutto avrà qualcheduno di que' fenfi protettativi , che io fopra di* 
ceva potervifi intendere « Aggiqgnete, che fi può pure riconofcere in que- 
fto femicìrcolo ( che io ho fin qui fuppotto, poffa cttere una porta J un al- 
tro fimbolo ufitatifiimo da' Crittiani a fignificare il Redentore { poteodofi 
pigliare quetta linea curva per un Omega , e quette due diagonali per mi 
Alfa , onde fi abbian le due dette mittiche lettere, colle quali volle CrifiQ 
fignificare, efier lui il primo principio, e 1* ultimo fine di tutta il creato^ 
ficcome r Alfa ^ il primo fra* caratteri Grtci , e V Omega è V ultimo. 
Beniflifflo , dirà taluno ; ma perche dobbiam noi intendere quette dodici A 
piutrofto per cifre, che ci fignifichino Appottoli » che per cifre, le qoati ci 
fignifichino Angeli? Rifpondo , che ciò noi deduciam dalle notizie, che ci 
fon rimafte della grah divozione^ che a* fanti Appottoli proiettarono iprì* 

mi 
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ni Tedeli; e dal i^e4crc> che colie immagini» e co* nomi di quefte gran 
trombe, del Vangelo fregiaron cosi fpeflb i loro fepolcri. Scorrete ia gra*- 
2ia prefiTo del Bofio ^ pretfo dell' %4ringù le immaghu delle arche fepolcrali 
di marmo y che fcofpite a baiTo rilievo fervirpti per fepolcro di nobili per« 
fonaggi criftiani circa il fecolo del gran Cdfiaìuino, Quante ve ne fono» 
nelle qnali è fcolplto il Redentore in mcEzo agli Apposoli fnoi? In un 
cubicolo del Cimitero di fanta BafìlU^ fcoperto otto anni fa ( di cui ne 
porta l4 immagini Monfig. Bianchini al tomo terzo del (uo »4naJlafio } tut^ 
H> V arco detr Altare j che vuol dir V arco» che era /opra i fepolcri de* 
Martiri» era ornato col ritratto di Cti/h y e con quei de* dodici Appofto* 
K fedenti in cattedra; e tal pittura vlen giudicata dall* cftmio Prelato 
appartenere air età di Cofiantim^ o alle anteriori» anche pe* Gongolati di 
differenti eti » che eonnciari erano in alcune lapide » che ivi fi trovarono ; 
E* chiaro» che si que* baffi rilievi» si quella pittura moftrano» qual fofle a 
quel fecolo la divozione de' Fedeli verfo de* Ss. Appoftolì^ e quale il ri« 
to di ornarne colle immagini ì fepolcri de* Criftiani • Aggiungete i taiv( 
ti vetri antichi effigiati colle immagini di tutti » o di alcuni Appoftoli » 
che fi trovarono» e fi trovan tutto dì ne* cimiteri Bj>mani . Aggiungete 
qualche laftra di piombo pure ornata colle immagini di eili » che vi è fta« 
ta trovata^ qualche come medaglione in bronzo colle tefte di S» Tietro , 
e di S. Taoloy pure affiflb a* fepolcri criftiani $ i profili delle loro imma* 
gini contornati nelle laftre di marmo» che^ chiudevano il fepolcro di qual- 
che buon Criftianoi qualche lucerna fepolcrale pur co* ritratti degli Ap-* 
poftoli . In tutti poi quefti monumenti ( che veder fi poflfono preflfo degli 
Scrittori» che de* facri Cimiteri han parlato ) fi contraddiftinguevano le 
immagini degli Appoftoli» e quelle» che talor vi erano di altri Santi co* 
nomi loro fcritti fono di ognuna. Torniamo al noftro fafib delle dodi* 
ci A. Quel povero Criftiano» a cui quefto faifo fervi per fepoltura»non 
potè' moftrar la fua divozione agli Appoftoli in altro modo» non colla pit- 
tura» non co' rilievi » non col concorno» non colle immagini in vetro» in. 
piombo » in metallo» in creta $ la din[K)ftrò con fare fcriver fui fepolcro 
fao quefti rozzi caratteri • Quefti egli femplicemente giudicò e(fer /uffi- 
cienti fimboli per efprimere gli Appoftoli» ficcome eran fufficiente fimbo^ 
lo per efprimer CriBo i caratteri ^Ifa ed Omega. Sapete» Signori» il coftu- 
me antico della Chiefa di volentieri ufare quefte efpreffioni fimboliche t 
e nominatamente per fignificar gli Appoftoli alle volte dipinfero dodici 
Colombe , come fece S. Vaolino Vefcovo di ì^ola (Ep. adSeverum ): Stat 
ChriJIus Ugno .• . .funt corona Jfpofigli ^ ^^ornm èz^J4^^fi W (olumboXJm^chQro p^ 
alle volte dipinfero dodici Agnelli» come fi vede e in taluno de' pili fe- 
polcrali riferiti dzW aringo p ed in molti degli antichi mofaiei illu-^ 
ftrati da Monfig. Ciampini^. Ambedue quefti fimboli eran fondati fulle 
parole del Vangelo: E/iotc ergo fimpliccs ficia Columbi • uhto vof ficut ^- 
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gnof intcY tùpot* Ufarono anche a fignificare gli Apposoli qualche attrS 
fìnabolo tolto anch* ciTo o dalle antiche ^ o dalle nuove Scritture. Cosi 
txempli grafia li erprcffero fotto figura di dodici palme in var; antichi mo- 
faici i fotto figura di dodici grappoli d* uva in alcuni pili d* antico lavo« 
ro y che nelle Vypmane Bafilìche fi confcrvano ; fotto figura di dodici vec* 
chj ; finaloicnte anche fotto altre immagini y in vece delle quali talvolta 
o r imperizia ^ o la povertà cofirinfe i Fedeli a fcriver folamente i nomi 
degli Appoftoli da loro onorati, laonde fi è motivo di credere del no* 
firo faflb 3 che chi lo fcriffe ^ uom povero e rozzo ^ volefle come detto ab« 
biamo protcfiar la fua fede ^ la fua fiducia ^ la fua divozione verfo Crifto 
Redentore ^ e gli Appoftoli di eflb con un fimbolo rozzo i e conforme aU 
la rozzezza fua . Onde eflb farà^ come dimofirare fi dovea^ un faflb prò- 
teftativo di religione^ di fede, Qgefto è il mio parere fu quefta Lapi« 
da^ parere che io timidamente propongo > pronto a ritirarmene > quando 
alcuno fi degni di propormi fpicgazione più congrua. Intanto attenderò 
eli fcntire^ fé alcuno di Ipr Signori ^bbia che opporre alle cofe dette •( i > 



DISSERO 



C^j Quanto qui affai felictmfhtfc fi di- 
ce di qaefte dodici Lettere, era flato 
accennai;o nel Tomo II. de' Sagfi di 
I>*!ferfdzJQni AtcademhU publ?Iicati 
Jali\ Accademia Etrufca di Cortona 



p. 117. Né però plagiario è a dirfi il 
Pt Lupi : egli aveale anzi comunica- 
te al nobile Autore fuo intimo s* 
mico* . 
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DISSERTAZIONE XIL 

SULT01{ME71TO ' 

DELLE PIOMBATE. 



/f^^^^^ N Monumento rarifllmq %ì per V fntcgritl , s{ anche per la 
'^ confcrvazionc acquiftato , fono pochi giorni^ al Mufco del Col* 

^ )I\ '^^^ Màfliaro^nii ba determinaco y Uditori cruditiffimi, t 
'l^v^-s^dli) ^''^^^^^"^^ difcorrcrc fui lorracnto detto delle Tiombate ^ 
^>^^^i^ che è SI frequentemente mentovato negji Atti degli antichi 
Martiri ^ e nella Storia de' primi Secoli della Chieda. 

Qucfto infigne Monumenta è una per Tappunta dì tati Piombate; 
ithe fu trovata pochi anni fono nel Sepolcro (T un partire in uno de'Ci« 
miteri Romani. Papa Benedetto XIII. ^ che atlara regnava > avutala da* 
Miniftri^ che prefiedona aUa efcavazione di tafi Cimiteri ^ ne fendono 
ad un Prelato rigvardevofe i e quelli morendo tafciotla ad un Religiofo> 
il quale ha creduto ^ che un pegno così bello e di erudizione e di pietà 
debba confervarfi ad univerfa} benefizio. Lo votle però de pof! tato in que« 
fto Mufeo del Collegio Maflimo . Non potea eflTere né più breve , uè 
più autentica la via^ per cui a uoi è pervenuta quefta gio/a$ giacché 
gioja deve chiamarfi ora qnel^ che gii fu ftrumento di morte ^ quando a 
detto di S. Leone ^ in honorem tranfterunt triumfbi eùam infirumcnta 
Martyrii . 

Ha anche feco <]ue(Ia Piombata if contralTegno delta fua antichità; 
èflendo tutta vefiita di quella patina^ che è inimitabile dall'arte; co* 
me i più periti^ ed i pia fperimentati Antiquari fanno ^ fcnza che io 
il dica • 

Ora da quefto flageTlo» che cosi chiamar fo poffiamo^ di più co/c 
Venghianao d i finga nna ti j che prefe in univerfale, come dette le aveano 
fio qui gli Autori > non par che poflfano dirli vere. EflS ce le deferivo* 
no 3 come nn flagello di ftrifeie ài cuo/o^ che aveffero annefTo al fin di 
clafcheduna ftrifcia un pezzo di piombo^ e di tale opinione par che foffe 
il P. Ludovico della Cerda. Alcuni^ tra' quali è il Magri nel fuo Jero« 
lefBco» dicono 9 che la Piombata foffe un flagello di funicelle j dalle qua* 
li pendevano palle di piombo. Io non mi arrifchierei veramente a dir 
di no 5 tanto pia che dagli antichi Scrittori^ e fpecialmente da Vegezio^ 
fi chxzmzTko Tlumhatét quelle palle di piombo j che d fcagliavano da* 
Frombolieri negli eferciti Romani . Di qoefte Piombate militari alcune 
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fenc fpno trovate nella noftra Sicilia { ed il Cualtcrio ht porta le imoi* 
gin! 3 e le lettere ^ che vi erano fcolpite • 

Ora ciò pofto^ è verìfimile^ che Piombate fi ckiamafferole palle di 
piombo 3 che fi adoperavano per flagellare ^ ed uccidere i rei fotto del 
flagello > mentre tanta fimilicudinc pacava tra le Piombate militari >eque- 
fle. Ma nna difficoltà mi tiene un po' in dubbiose fofpefo; ed è it trovarfi 
le Piombate bensì di bronzo ^ come è qnefta noftra » ma non fo , fé aa-i 
che fé ne trovino di piombo. In Roma mi vien^etto^ ve ne fiano in qnei 
Mufei alcune fciolce y che fi vede furono legate anticamente con fiiniceU 
Icj e non colle catenelle^ come quefta. Ma anche quelle fono di bron- 
zo. Forfè quelle^ che erano di picMnbo> non fi fono mantenute fino a' di 
nofiri^ ca1cinandofi> e confumandofi il piombo facilmente , quando è fot- 
terra. Ma non tutto por i! piombo fi calcfna fotto terra; ed è difiScile 
a crederfi 3 che tutte tntte le Piombate di piombo fiano ftate le infelici i 
e fi fiano confunte , Concluderei ^ che gli Scrittori detti mal ci defiaif* 
fero qucfto Iftrumento > limitandone la materia at piombo . Forfè le pri- 
me Piombate furono cfuali effi le defcrivono: ma in progreffo di tempo 
j)oi fi fecero di bronzo; particolarmente perche cosi pia veemente fi fa- 
ceva il colpo a fpeazar le offa del Martire^ che non colle palle di Piom- 
bo. Ritennero poi quefti flagelli il nome antico di Piombate ^ quantun- 
que lavorati foflero in bronzo ^ per la figura^che aveano totalmente fimile 
tlle Piombate antiche • 

Potrebbe qui ccrcarfi» chi tal fupplizio barbaro inventafle ? In ciò 
nulla di vero fi trova fra gli Antichi. In una Legge di Coftantino Im- 
peratore fi pone r invenzione delle Piombate fra que*fupplizj, che inven- 
tati avea, non la prefcrizione delle Leggio mala barbarie de'Giufdicenti: 
Tlumb4tarum verbera, , 4Ht pondera , aliaquc ab infolentia Juiicum reperì à 
fupplicia . Prudenzio in un* Inno dice ^ che con tale fupplizio fi gaftiga- 
vano folamente i Nobili, riferbati gì* Ignobili all' Eculeo. Ma il Car- 
dinal Baronio nelle Note al Martirologio Romano agli undici di Giugno 
crede tutto Toppoftoj e fi fonda fopra i tetti delle Lecgì Imperiali . Pof- 
fiamo dire, che ficcome neir invenzione j così nelVuio di qucfto fuppli- 
2Ìo r arbitrio fu in balia della crudeltà più tofto^ che delle Leggi , e che 
non vi é altro di certo j fuorché tutto regoIolB colla paflione^ anzi che 
colla ragione • 



DISSERO 



Digitized by 



Google 



DISSERTATIO XII iT 

T HE S E S 

HISTORICiÈ CHRONOLOGICiE CRITICHE PHILOLOGICE &c. 

AD r J r A M 

S. CONSTA NTIKI MAGNI 

IMPERATORIS AUGUSTI 

fro diffHtàtione b^henda in Regali Collegio Carolino Milium Va* 

nonni. Anno cid io ce xxxvi. Menfe Aprili die.,., hors fojl 

meridiem iv. ab AHlOHIO MARIA LUPIO Fior, frofofiu^ 

cum adnotationibus é- appendice FRANCISCI AHtOHU 

ZACHARIJE multo lotupletioribus^ quam qua in Fio* 

rentina Symbohrum Gorianarum Decade extam T. ix^ 

JOANNI BAPnSTiE ROBERTO SOQETATIS JESU 

FRANCISCUS ANTONIUS ZACHARIAS EJUSD. SOCIET. 

S. P. 

MUnufcHÌum babes ^ mi Robme ^ te^ tuifque ftudiis fané di^ 
gnurn; hbellum^ inquam^ ab erudi ttjjimo Società ti s noftréc 
Presbitero Antonio Maria Lupio, nimis beu ! immatura mor* 
te nobis erepto , conferì ftUm , fauci fque rtojìrarum regionum 
bominibus notum , Thefes ad Vitam S. Conftantini Impcratoris . Pau^ 
culas iffe adnotationes addi di ^ atque affendiculam fortajjis non inuti^ 
lem^ ut ncque eorum quidquam ^ qu€ ad magnum bunc Imferatorem 
fpeEiant^ defideraretur ; ncque ignoratio fontium^ nnde uberi orcm rerum' 
ab co geftafum notitiam baurire quis foffct , fretium opelU leSiiJJtma de* 
rneret apud imperi tos . Ttbi autem^ quod eam\ infcribam ^ quum plurci 
fini cauféc , amicitia nojlra , tuus ille bominum noJJrd Societatis de li* 
teraria Republica optime meritorum amor Jìngularis y ftudiorumque no* 
/irorum ftmiUtudo ^ a€ veluti communio quadam^ tum munus maxime 

LI ìa fMit ^ 
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2^t DlSSERTATIO XUI^ 

facity quo i/Un e fungcris^ nohillfftmos Juvems in WtJlorU vtterum tm- 
forum excrcendi . Etenim diffutationum illarum^ quas in magna fu* 
clarijftmorum bominum frequcntia 4nftituere quotanni^ decet auditarcs tuoi^ 
fpecimcn ceterts aliquod daturas doSirinéty diligentiécque fuéc^ dllujirc -e^cem^ 
flum beine fumcre facile foteris , Interea vide , ne ad bac ^ Tbeologica^ 
qne ftudia totum ita te conferai.^ ut temporis nibil fìiferjit ai rccogn$^ 
fcendas^ editionique farandas Jacobi Antonii Bajfani epi/lòlas , ceterafquc^ 
qua funt apud te ^ folitijjimi atqne tlegantijjimi bujufce Scriptoris lu-^ 
cubrationes: bas enim a te jure quodam epcpeEiamus ^poftquam illius car^ 
minibus in lucem emijjis reliquorum ejufdem opufculorum incredibile no^ 
bis deftderitim excitafii.. Vale. Fiorenti x A^ D. V., Kal. QuinBileis ^ 
Jlnao vulgata Aerx <:x^. io. cc. jcxxxix. 



T H -E S E S 

HISTOmC^ CHIlONOLOGICiE PHILOLOGICìE 
AD r I T a Ai 

S. C O N S T A N T I N I M A G N I 

;I M T E S A TO R I S AUG V S ti, 

ANCTUS, acque Cut Grafci loquuàtur ) ISAIIOSTOAOS, 
( I) IMP. CAES. MARCVS AVRELIVS VALERIVS FLA- 
VIVS CXAVDIVS CONSTANTINVS ^uj^ufiut , cui ope- 
rum pnecUriffimorara « quz jeffic, iptend(« & malticuilo, 
Magni nomen -merito peperit , jure nobiliffimus cenferi po- 
tétt -oosniutn (ux aeraris imperatorona . Tatrem namque 'hàbuic'FLAVIVM 
TALBRIVM CONSTANTIVM ( 'Clornm ) AuguOum, qui EVTROPIO, 
«ko ^Romani fangninic ioter Iturdanor confpkuo t 8c CIAVDIA naras erat; 
«uju« CUuiU Pater faiflec OLAVDIVS CRISPVS, alt?r M. AVRELII 
'CLKVBU Oottbici^ & M. AYREUl CLAVDII QVINTILH ilropcrato- 
tnm Trater. 

TI. IFLAVIAM IVLIAM HELENAM vero CONST ANTIMI Ma- 
-trtm., quamoinvis incompertae patrix Ci) & conditioais ; tamen non igno- 
ibili genere ortam coojicimas . (•$ ) StdbuUriam eam viflgo creditam fait> 
k aarrac :S. ^mkr^fiut in "Encùmio funebri Theadofii Imperatorit t verum yoU 
X^cù ^c .perfuafio nuIUm habaic poiiorem origiaem , (uc .cre4imus eoa 

Tu' 
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DissETiTATio xni; ié9 

TrtllM$l €r Baniurió ) y qaam farcafmoi ftmarm Paganoriim; irridentiaoi 
piecacem fanftiiSma? fcoiinar , qaod natale Chrifti Sca^ulnm conquififTct ^ 
atque JEde patcherrima ornaflet. (4) Ei adhuc paelUs vitiam allatuoi a 
CON8TANTIO C/ar#, qucoi liofpirio cxccpiflct, & diffcminavere in vurU 
gtts nalfgoi fioii]mcs3& in errore^ indtiftas crcdidiflTc vtdetar S. ofmbr^i^ 
fius. (s) Io ^BO calumniaoi pudieiflimc feoainz adhibicafn dicimm ^Sc 
ootam innftaa Augufto Filio^ CQJas origineoEi nobiUf&mani ^ auocamqae 
dcma« artificio 9 detererc «enati fant falforaai Numinam fuperftkiofi cal«- 
torcs j atqae in f>rirais Zo/i«Mr ^ q«em CONSTANTINI ^ atqne H£L£NA& 
inEcdefiam pietas acriter coquebat. (€) 

III. Natuoa Imperatoreoi Magnum in oppido Dgrdania 'K^ifo^ cm 
Cùìifiantino Vorpbyrogeneta ^ aliifque ScriptorìJMis Ctéuif pattmns i ( 7 > ne» 
qae qaidqnaoi bis contrariam dtjciife Latinum Anonymna) PanegynAaoa 
Confiantinii qnidqnid Gnlìelmus Cave ^Jklaurenuuf Tatarobis fentiaoc. Ad« 
basremus enim Bàndarh , Livìncioj 12) .Se Zip/io , quos <quaaivi$ jcecero^i 
qui in divcrfa àbtuntts) non movent verba Oracoris e^us^ Confiantiw 4i« 
centis: Tm nabiles (ErkannUs) illU orSendo fcciSi : tz nacnque de ev^Qp 
in Brhannia ad Imperiuoi CONSTANTINO^ ex illius arratis pbrafi , ia« 
jtelligi poflunt^ ac dcbem. C9) NatyiQ y.ejo .creditnas fub Injitiimi Mtii 
CCiXXIV. < IO > 

iV. Imperiua] initt ante diem Vili. Kalendas Anguftì , anni CCCVl. 
cum £boraci in Britannia apud Pattern CONSTANTIVM edet; a quo mo^ 
xiente CAESAR appellarus^ ^ exercitu vero paterna? poteftaxis heres rcf 
Duntiacus eft , éit eodem ^ ut cum Idatio tenemt» , Ke<|ne enim , poft T,e^ 
tavii fupputationes cbronologicas ^ confideranda putamus^ qua? Uc. ìnìtM 
Confiantiniani Impcxii ilivinaverat Jofej^ SsAUj^er , librp K de Bmendationi^ 
Temporum. (u) 

V. Unicum fuiflc CX>NSTAJ4TINVM eam, ^nì ab hoc anno, nfque 
ad 4innum CCCXXXVIIL imperavit, nemo dubita ret , nifi P, Jognnes 
Karduinus^ ingenii ceteroqui te cruditionis maxinM vir> inaudita penitu^ 
& nova in banc rem docniflet • Sed quidqnid rUe divinet «e numifq)4ti$ 
fuo «rbitratu lc£lis^ intelle^irque, non audimus conjeftationes ea$>^ui« 
bus, contra Hrftorlcorum >.& monumentorum omnium fidcm, tentava Coft^^ 
Héntinof plures prò unico dbtruderc. ( ii } 

VI. MINERVINAM, quam adolefeens lucorem tluxerat CONSTAK- 
TINVS , & de qua CJRISPVM fuftuterat^ rmirificas indolis adolercentem , 
obtreAatores aliqui poft Zofimiim^ & yidorem ad concnbinx conditionem de« 
^ctferunt • UtiK «vero -de patria , ac parentibus hujus -femina? Scripto* 
res altum fileant , negamo^ Cam probrofo contubernio CONSTANTINVM 
demeruifle , notamqne illam turpem inventam arbitramur ab ii;s, qporucp 
intcrerat, C^ttSPVM, adolefcentem fortrffiamro , -& Chrrftianis pr«terea 
facris iniiiatum , in ^odimn Etbnicorum , veluti fpurium, addugere. Ger«- 
funi namfine cfi .ex Anonymo CONSTANTINl laudatore j ìd .^«aegyricii 
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ifV.rater Veterts) CX>NS7ANT1NVM éb ipfù $m PuerìtU iUlcò mmtU 
monii Icgibus traditum j fic ut nibil ie ffagis cupiék4tm§ in factum peSns 
admiferit:» novum Jàm tum mhacnlum Juvenh Uxorhf. f i|> Neqtie ium 
audimus cm > qui hanc MINERVINAM repudio dimiàam voliuir» ut fu* 
j^tinduectetUT VA'V STA, Haximiam HercuUi Injp. filìa, amo CGGVIL 
Vero uamque (imUius judicamusj MINERVINAM H tcfDpoiis jam U 
morte fubUtam* (14) 

VII, Qji« Jacobus OifcVm (in Tbtfauro Mti^rum ^umìfmMtmì & 
JaciAui Tolliuf (ia Adnota^is ad lìbrum de Mortibns Terfccntorum ) confi*- 
deucer admodnm fcrìpfere ^ fiAnm fnifle a CONSTANTINO micacalnfli 
Crucis fibi vì&j cum cputra Ma^^entium pergcret^ coofueto autiquii Doci- 
1>us firatagontoate $ temeraria pcaitus> te non Merenda putamos. ^15) 
Sed fc contra Johannem Ulbenum Fabricium defendimusj prodigiofam itttfr 
feCrucem itera ac literas EN TOYTQ NIKA Cruci circumpofitast 
qnas CONSTANTINVS vidit; ncque per naturate phsnoaienon^ Parelioa 
iicilicet y aut Hatona > pofle rem maxime mìrabilem esplicar! * ( 16) 

Vili. Non tamen narranti ^aur nnganti potius ^icepborù «credioios; 
ter Crucem CONSTANTINO apparuifle^ primum Hpma cum Maxentk 
iielligeranti ; icerum praclio deviAis ByT^antinis^ tertio cum^ fjtn pObce jiuh 
^ò^ Scythdt fubegiflfet. Quot verba^ tot fabule. C17) ' 

IX. Infcriptionem in arcu triumphali CONSTANTINI l{oms propo. 
£tam » atque item in maximi moduli Numifmate apud Bandurinm ev 
{^reffam » 



Sacrificio, 
infculj^M 



Iveris- X' idbj 
Item 

yoTis. xxi 



ffine 



IMP- CAES. FU CONSTANTINO. MAXIMO 

P. F. AVGVSTO. S. P. Q. R. ^""^ 

QVOa INSTINCTV. DIVINITATIS. MENTIS 

MAGNITVDINR CVM. EXERGITV. SVO 

TAM. DB. TYRANNO. QVAM* DE. OMNK BIVS 

FACTIONE. VNO. TEMPORE. IVSTIS 

R«MPVBMCAM. VLTVS. EST. ARMIS 

ARCVM. TMVMPHIS. INSIGNEM. DICAVIT 



SacrificU 
infculjtA 



SIC, x.l^c) 




IntrA fbrnicem majonm Jlrcus 



Inde 



I LlBbKATORI. VRBIS. 1 



1 FVNDATORI. QVJETIS.'I 



arcom 



r^J Imperatori Oclari Flavio Conftar>- (b) Votis dccennalibas . Votis vicenni- 
tino M^imo Pjo Felici Angufto Se- libus. (r) Sìcut decennaliai "fic Vi- 
iiatQfi Populufqae «Homanus* ^ccnaalia ^ fcilicet ^a« • 
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arcttm prarterea ipftim ccnfct P, Harduinur, pofitirai fuiffe ob deviAnro Zi- 
9ÌnÌMm anno CCCXXL potios^ qaam ob carfani Maxentium anno CCCXII.^ 
non videmusqtto fondamento $ nHi quod foltmne Bt Scripcori illi^ nimis 
ingcaiofo» a communi inter Erndicos opinione difcedere , qnod nobh^ qui« 
bus non Uccp effe tam difcrtis, permiflfnm non credimos. ( 17 ) 

X. Chrifti nomen a CONSTANTINO in Sentir 3 Labarifve appoficnm 
duplici figura repra^entant nobis antiqua monumenta > in quibus & fic ef« 
fingitur ^ & fic r * Sectmdum tero hnnc cbaraélerem viit non pinxere 
Eufebin9 ( lib. L de Vlu Confiantini cap# ;i.) & L. Caciliur ( in Uh. de 
Monibus Terfccutorum cap. 44 J. Hic enim ita ait: Fecit CONSTANTI» 
NVS , «f jufluf efi j ^ tratijverfa X literay fummo capite circumfiexo , Chri'^ 
fium in Scnm notat . h autem ita ait: ^/«^^S^» t5 P^ jòcctcc to ix&rcctrecrw^ 
(a) nt proinde mirari (nbckt ^ Harduinum nihil in eo monogrammate vi* 
dcrc, pratter literam T, literx P fubjtAam j quai fignificent TRIBVTVM 
PRIMVM . Nos' antem cnm ocntatiflimis quibufque Tributura ibi nullum 
ìridemus^ fed CHRISTI nomen; in quo 8c Harduinup nobis fuffragatur^ 
qui alibi in monogrammate hoc CHRISTI nomen agnovit. (ip> 

XI. Baptizatura in fiiburbio 7(icomcdienfi CONSTANTINVM, paucit 
antequam moreretur hebdomadis > videntur tradidilTc Eu/etius {Uh. IV^ 
de Vita Confi. >, S. Wieronymuf , Theodoretus ^ SoerateSy So^omenui^ Gelafiut. 
Cy?iicenusy T/^arw , aliique ex antiquisj ut proinde haec evaferit vufgaria 
apud recentcs Eruditos perfuafio , poft Cufpiniénum ^ Terronium, Tetavium', 
Lambeeium^, yaUfium ^ Tagium y Tapebxochium ^ (xo) atque alios. Non tà- 
men aut hai au£loritater^ ant rationesj quai atferuntur^ tanti momenti 
funtj nt difcedendum pntcmus a communi apud Occidentales fententia» 
C ZI ) Tuemur proinde > cum Cardinali Baronie y baptizatum fuilTe CON* 
STANTINVM ^omdy din ante morcem> a S. Silveftro Pontificc, non VU 
€0medi4t ab Eufebio Epifcopo Tiicomedienji y Urianoy ant ab alio quopiam^ 
quantumvis Catholico • 

XII. Ncque tamcn , magni» ceteroqni Vjris y D^cangìo , Mediobarbo l 
Bergero &c. credimus^ Baptifmi hujus monumentum haberi in arreo num- 
mo fccundi moduli, in quo Caput CONSTANTINI laureatum ai hume^. 
tot cum paludamento: IMP. C* CONSTANTINVS P. F. AVG. 

JJc Imperator paludatus fians , dextra Tcfians globum terrejirem y finifira Tyafiéi 
ddnititurx CONSTANTINO P AVG BAP NAT. In ima vero parte 
ib) P. L. C. Quantumvis cnim eas partis averfx notas BAP NAT le- 
gerint eruditifSmi hi Viri; BAPtismi NATalitia^ tamcn arbitramur poft 
Harduinum y Bandurium y Jobertum &c. ibi peritiifiroos Antiquarios fuiflV in 
fraudcm indu£^ps :^b litcra una fugiente % cum nummi meiius exprcffl ha« 
beant figla, BRP NAT, legenda ut in faxìs,& nummi* aMi%y BONO REI- 

PVBLI- 

(z) DccaflTata Jitcra P. circa mediami fb^ PerculTa La Caduni/ i>ttcange * 
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PVBLICAE NATO. Cii> 

Xlir^ Quamvis autcm Bjonta baptrzatnm 'a S^ SUvcfirò CONSTANTI-: 
NVM teneamos; non idcìrco creditnus àiftorica; vericati confentaneij qaat 
narrantar de Imperatorii c)iifdeiB lepra, qnim fnfccptas^ Silvefiro Biiai- 
firance , Baptifinus abfterferit • Quantumvi» cmm & Cracoff & Latinos noo 
pancos^ & Spos etiam<^ab ^ffemamo V. C. laudatosi fu^Fragaiores babcre 
bxc narrano videacur ^ tamea vcl ex apocrypbh^ cQrruptifve foncibtis 
proiluxic 3 vcl ex roetaphoricis antique EcclefiaAicas di/ciplinae locationibM 
non bene jntelfeflis» 

XIV. FLAVIVM IVLIVM CRISPVM NOBItlSSlMVM CAESA^ 
KÈM , CONSTANTINI ex MINERVINA filium , Chriftiannm fuiflc> & 
cum patre ipfo^ atqne avia S, HELENA bapcizatum ^ libentes cramcs. 
Non (amen credimus ("quod Baronius, Cretfetui ^ Ducangiufj afìiqcie (^iJ 
crediderant ) ^ cufaro ab eo imaginem in nommo «reoj cnjus pars antica 
babct CRISPVM ipfum laurcatum , habitu Confularly dextera protenfa ^ finifira 
fdpionem aquiliferum ^cr^atr , CRISPVS NOB CAES»; pars vero avcrfa, 
figuratn SioUiam fedmem (quae a Baronia CHRISTVM repr«fentarc eredita 
tn) nimbo ad caput appofito > protenfa dextera , praferen$em fini/ha Crucem ^ 
€um adfiantibus figuris duabus militar ibut ^ quas JJ^roff/^xpotavir, CONSTAN- 
TINVM, & CRISPVM rektrc ^ & fcriptis circum charaSeribHS : SALVS 
ET SPES X (CHRISTVS) R PVBLICAE. Msic nanique defcriptnm 
lìttdc numttiuni Critici recentiores obfervavere^ qnibus figura illa fcdens^ 
non CHRISTVM, fed CONSTANTINVM reprarfcntat nimbo effiilgcntem, 
Cquod non fine eKfnpIoetiam in nummis ) fcdcnteni inter filios duos , Car- 
fares nobiliffimos, CRISPVM, & CONSTANTINVM Junìoreni : chara- 
Àeres vero (exptm^o ilio X, qui non apparet in bene ìmpreflisj legna-, 
tur: SALVS (de ConHantino) ET SPES (de Ufaribus) REIPVBLICAE . 

XV. Qui libcralitatem , ac niunificentiam CONSTANTI NI erga Ec^ 
clefiam B^omanam eo ufque protendunt, ut credane donatam ab religiofiffi^ 
ino Augufto l(omanit Pontificibns Urbem ìpram , ac Provincias^ nx ìi op* 
pido peregrini in Critice funt i qui nec viderint , quam parum confonet 
Hiftoria? hstc narratici nec examinaverint , quot ineptìis fcateat decanta- 
tnm illud Edidum Donationis Confiantiniana ^ quod ad Ecclefiar Bjomanét di- 
gnitateni convellendam confiflum a Cr^tcis fuid*e , credidit Baronius. (14) 

XVI. Rafii^mi nummi aurei, quos Banàurius refert e Regio Mofeo 
Magni Etrurid Ducis-, docent, Tontificir Maximi titutum a CONST ANTI- 
MO geftatum; cum in altero eorum (qui ad annum CCCXV. pertioetj 
legatur,CONSTANTINVS P F AVG. (4) Imperator capite laureato. 
ìii Figura fedensy dextera globum gefians, finifira fceptrum, PM TRIB P COS 
JIII P» PROCOSj (b) in ima parte PTR. (e) In altero vero , qni 

f pc- 

(^) Pius Felit Augaftus quartutn Pro- bunitia Poteftate , Confai. (CJ Vct^ 
conful (h) Pontuìps Maximus^ Tri- calTa Treyerls» 
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[ft&^t zi an&um CCCXX. > Jcgere flt: 1U9 CONSTANTlNVS MAX 
AVGv Caput Cowfiantini raiiatnm ai peHui cum trabea . ^ ImperatwT' fcdens 
h ftUa curuliy g^ohum tcwns & fh^ttMmr PM. TRIB; P COS Vii PP 
PROCOSs in ima vero parte PTR$ ut proiodc cftdanias^ decuptos foHTe 
plerofque ermiìtos Scriptort»* e recemioribas^ ac prasfertim Gothofiroimny 8C 
T4gium, ( xy ) qDt Zofimo mendadi^ Baronia vero credalìutis dica» fieri* 
pfcNot y qtiod oarrafleot^ GRATIANVM^ primuro omniam e Cbrift4ama 
Imperaaoribus ^ nomen & habicuto Tèntifch Maximi, cihb ipii prò more 
offcrrctur» averfatum fnifi^r Geftavir itaqne GONSTAMTlNVS>Chn-^ 
flianus licer ,. tittiliim atqae infigaia etbnici Sacerdoti! f ejiifqat cxemw 
plam imiiarr ftint Imperarores reliqni ^aufque zà^ CraUanum y non repn« 
gnantibns^ Pontificibus Chriftianis > ne fuperftitiofa andorìcas» Maximi Pon« 
tifiìsaru» ( qua^ ponderi» ac monienti gravi^Émi erat apnd Paganot inm* 
in civitibus rebu^j tnm in bellicis j tom eciaor in* ttligiofis riribna» permio* 
itndis j verandìfve > ab Sropepatoribn» Chriftianis rejeAa >. traMfenpetirt 9 
Senatn in horaineoi alteram Chriftianar Reipnblicc infenfnnr*. 

XVIL In Synodo 7^/rM4 Orationem ad Patrea^ ^bitam^a CONSTAN* 
TINO narrat tu^bitUy ejafi^ne brevenr qvaoidatD^ fynopfo referr. Hine 
pater 3 eam allam eflTe ab ìlla Oratione » qnar tota Iibris tufehianif de Vita 
€$nfiautim fnbjnngitir, ilidtnrcint babita ifem aé San^rnm iTatrum) 
Costum, fcilicet Hicmum: in alio nanaqiic afgnmento ham verfatnr. Gè* 
aainam hanc tic CONSTANTINI fcriptioneoi credit Gare. Bellarminu^i 
in CQJus fcatemiaof pediòns^ iite» libentes ^ volentefqne » Gonveriao». il- 
lao Gtéfu t àatino (ermooe opertirit ; Latine namqise Pacrcs Imperaior ad* 
lociTtus ed» Vernai q;nis interpres fnerit ignorarar» Keque eainr ab £mn 
Jfcbi$j Qt ipfemet diferte iannit> in Qrdeum fermonena translata eflf. Alia 
ab hifce diverfa Oratio^ qnan» item io Concilio ?(imw a CONSTANTE 
HO tubicam refert Gtlafius Cj:^icenu$ in Hiftoria ejua Gon€Ìlii> ex Kifto^ 
Mìci ingenio fifìa potioaj quam re vera a ConHan$in^ babita % Eroditii vide* 
(Ufi 0equt < nr arbitranor > injnria • ( i6) 

XVUK Qiiof Coiinu$ tradit cbarafieres chronologfcof ex 
Jkftroaomia , circa CONSTANTI NOPOLEOS enccnia ^ abfnrdiliflaof 
cuno Vetaw jttdicamus s cum jotcr cetera lalvari nequeant , qux 

alt de fundamentis nov« Urbis jaf^is : t5 ^twrtiil^fU fmfk y ut ifftì^ 

mrdfrry^ vn^ t5 HxAi U ri t5 roJaru^wW j Stftmbri tncnfe > die 

4§$$afta y Sole in Sapttarii fgno cxiBente . Dedrcatam ttaqite fniife cenfeaius 
ai CONsTANTINO Urbena fnam ^ NOVAM ROB4AM c^rebr^iìi eim^ 
iiifs anno Chriftt CCCXXX.» GalliiaMo , ti Symmaiba Co($^ , Cyclo Solit 
JII.> Lun« Villo Indiaiooe IIL^ litera Dominicali D.^V. Idns Majasj 
leria IL (27) 

XIX. Patri Jobanm KarduìM in mentem venit dubitare^ aa mq^aol 
Tom. U JM » reftao* 
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ftfta«rattim. facrìc^ Sy^antium ib ulto e tot itiis (\xh OMtfMtfofs ^ «o io» 
ditaro Oppido illi fucrit CONSTANTI NOPOLEOS nomci» ab ipfis tcm. 
poribur> de quibus agicnus» Tdi& fpinnis fa me n» negar > ollao» citare 
niooumeptam Gracum,, Latinumve, (ive io. libris: fqaos oomcs ferme fuppch- 
iitos porat)^ five in faxis (quat illi fparia raQt>>fìve demaor in nammis ir^* 
T^nm cufi&^in quibus cauri» per id fasculum CONSTANTINOPOLIS di- 
cVa faerit. Maflitat etiatn fecum^ fcd ita at aadiri velii> CONSTAN* 
TINOPOLES dì£bs ab una aliquo Confiantiné Tlérboncm , Lugiunum ,, Trc^ 
n^eros X K^ntos >aut alias fortafle e Gallicann VthVjm ^ abi cofa vale nomif- 
mata ,, CONSTANTlNOPOUS nomen pratferentiar ca vero > in quibas 
CON repericuf^ aut CONS> CONST>CONOff> &c.> quan^Ws ab Ero- 
dicis By^antha jifdicentary negat Confiantmp^li cufa^. fed e Tiarbanenfibui ^ 
Lugdunenfibufijue fuii Cot^antinopoUbus prodii^ narrane , docet > tegendos e^ 
fé eos charaftcrcs , quafi /ìgla eflCent > i^ Civiuitep omncf Vjirlmtnfet^ i» 
Civiutes omne$ ^arbontnfn Setuniét : j. Chitatum omnium "Harbonen/ìMm Sc^ 
^nndum Tributum^ 4. Civitates Omne$ Tlarbanenfii OBttiUre &c. Nihil ex 
his non rejicimnf^ (^8) patantes bare omnia pras;udiciis AuAori illi pe* 
calfaribu& potius > quam fiocera^ Critices>aut prodentis. Hiftorix regalia 
innitK. 

XX^ iErariun» I«pcrii largitionibos a CONSTANTINO cxBanftum , 
pcffimum itcat qaemque ab co in, familiaritattm re«eptum > & amicoram 
plerofqar legibus* graviffimis* ad qaarftum abutt pcrmiiTot^ objecere CON- 
STANTINO Rna. cttm Zofimo alif non iniqoi ScriptorcsF. Utioàm inficia* 
ri peiTemns t neqae in^ hac re eorum probri» melico faifle lacerataro j* fa- 
teti cogcremar ^ (%9> ^ 

XXÌ. Utinan» ctianr infrciarf pofllemas^ , deceptan eanr fuifle ab UrU^ 
nhyT^icànam Fidem* finmlantibns ^ & eornm calàmniisr adda^am^ut mini» 
«qua ftattterct in fanfìon» ft;r^ib4ff4/iifm, atiofque orthodoxoi Aatiftitcs ^quos 
non ut CathoUcos y fed ut dolofos^^ ac vjr non at pcrdtieiles tradaxcrtQt 
bomines iniquiflinii ^ Debuit iUe quidea> non ita ficite Sacerdotes^ iota* 
ditos damnare.r verufii> Ti!rcd(foreio^ fefte> quanéoqilféem fócarùi^'luerat 
David deceptunr t cafumniatore Siba ^ troendavit etiani' metius^ quam 
David, erraturo funn^x /ubens^ikT^^iriir ^thanapum %Alexandriam redire...* 
idque prafente Xufcbio , &y ne hoc fieret y magnoptre diffuadente. 

XXIL .Inficiamur autem , perfidiofum fuiflc. CONSTA NTINVM , aut 
crudilero^ quara adverfus pium Principero calùroniam Fovere faniofì vcrfi- 
«uli > quos» dinante Flavio Confale j ardium Imp^racoris poftibus'adfixoi 
narrar iidonius : 

Saturni aurea Sacla quit requhat f 
Sunt bae gemmta , fed ì{erùniana • • 
Quod enim VAXIMIANVm Augnftupi foccruw, U^iueoj CRISPVM Nob. 
Vpacfarem filium veneng (ut r€ripfit.f/rfw/w)4 FAVSTAM conjugcni ca- 

Icfafto 
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ìc/afto balrtco; FI, VALERIVM LICINIVM .LICINIANVM, doodcri- 
nem pacrnm,ac Nóth C3«farem,FLAVIAE VALERIAE CONSTANTIAE; 
fororis Aix £Utnn , Àrro fuftiilcTit J fortnnaetcla putamus, non culpa:^ 
Q^.aiKttt <lc LICINIO S^nmt Atìgufto, »: cte'MARCO MARTINIA- 
NO ^y titano Lkmianx faftienis produntnr ; qàos^ abdicato Imperio, vita' 
piftai & fidt imcrpolìtà, relegato*, liùntf quidctii in "Capp^t^ciay illum vero 
TheJialonU<m:y/ìXtxohì(iVLt 4ciodc juflTerit CONSTANTINVS c medio tallì ^^^ 
penìtus incerta /unt : Zofimo namqtie, aliifque ejus a^tacis Htftoricis inter 
ic diflenticBtibus, iiefias creditous adeo tetra «nota Prfncìpis fortiflimi , ac ' 
finfliffitm iMdam compungere, e 50) 

X?CIII. OWiifc <:ONSTANTINVM' anno fecundo Olympiadis 
CCLXXVIII., Confulibns Feìiaanoy & Thiano ad; XÌP. Kàl. Junias, ipfo 
Pentecoftes die, t "Scriptoribus anciquis confentientibus haberous. In- 
de ofiendiions cum Tetavio , euro roortuum eflfe eo anno , <]Uo fuerit Cy« 
ctus Solis X. , Licera Domin. B , Cycl. Luna? XV. , Indi£lio X. , qui cha? 
tjiùctts in ano. vulgaris xrx CCCXXXVII. unice conveniunt. i }i) 

XXIV. Dolemus, fcriptum fuiffe abAuAoribus noroinis non vulgaris > 
X^OÌiST AÌ^T It^V M ym^rianorum fraudibus circumclufum , in eorum coni- 
ptexu, atque comnrunione decefCiTe » lojuriofun] tiaroque lioc creiiirous 
non folum Principi maxime Oatholico, fed & Ss. Patribus otthanafio y Hi-> 
Urìoy Epiphanioy a1iifquc,qui longe aliter de CONSTANTINI obitu feri- 
pferei' totiufque Ecclefiar 'Cr^r^,qui3e eum inter Sanflos defcripfit, ejufque 
memoriam recolit, una <um Matre ejus HELENA, die XX. Majij atqu^ 
etiaro Ecclefiar latina, <]uae tempia cum S. CONSTANTINI nomine erigi 
permifit in ^Angliay Sicilia y Calabria y Sohpmiay Belgio y i ji) alibique. 
-Quin & firmiorem haUmus de CONSTANTINI Augufti fantìitate/eri»o- 
ncm: miraculis enim claruiiTe fepulcrum cjus, teftatur antiquiflimfus Ca« 
non Cracus , qui in Confiantiniani fedi ^coluthìa canebatur , caniturque fa- 
cile apud Cracos y ut eft apud Taptbrocbium in Aùis Ss. Majij ad diem 
XXI. (55) 

XXV. P, mribertum l{opweìdumy attentum ccteroqu), atque eruditum 
Scrìptorcm, fequi non poflumus, ubi docet^ fcpultum fuiflc CONSTAN- 
TINVM apud Apofiolorum Reliquias, in eaiEde, quam in eorum hono- 
rem extruxerat Confiantinopoli . (34) Nimium enim m^nifefte in contra- 
TÌum tu mùOTÌtSiS S. JohannisChryfaftomiy qui eodem fasculo fcribens,quoCo»« 
Hantinus fepuitns fnerat^ teftatur, iilum depofitum io Atrio Templi Apo- 
ilolorum , ac prope ejufdem limina • 

XXVI. Et Eutropii auftoritas,& nummi docent,CONSTANTlNVM 
/ttifle poft mortem DIVI appellatiooc infìgnitum , adeoque apocheolì ali- 
qua confecratum : non tamen credimus, ab Auguftis filiis , qui ;am inter 
Catbecomenos nomen fnum dederant, ^ifTe adhibitas fuperftitiofas eas cat- 
Ecmooias , quibus Ippcratorcs ceteroi confuererac ^oatus pivps renuntiat 

li in ar re , 
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re; 'Optiiatnnr tnceai,id crai ex «reis ontnìfoiacts otoditli tértii ,4òòra4ì 
oanm ex Tbffitura tBratiieburgieo haber: DIVO GONSTANTlNO : Ctfgt 
C^nfiantini xtUttum aUhimsrot, #. AET6RNA PIETAS: Fix«r4 miiimk 
gaUatia., .s!r fialudau fitau , ietterà éafiM imxM , fini/lrM .te»et ^lohm , td 
iifixim aominit Chrifii mtiugrémm*» Aiceram vera.Ccojas •& EufAUu me* 
mioic de YtuiiC^, Mi. IV. 7&.) 'relacam « Banditrh e Thefanro RegU 
Chriftiantffiffli, iiabec .* («> tDV OONSTANTINVS PT AVOG. Caftt 
Confiànùni xelatum 0i humtrot^ ^li. Smt epigraphe. QMairiga m wre fih 
blimit 4 idextrit.pfiniflrorftm «ftu'r, tfiifithÀenit, utrunmiu,, i».<q»a Mimi 
Confiantini , fnb j^«M vhUh vcUt^., tu to^atM fpcek, éaxterMt ttndit d 
utanum fthi eàlitut forrfSum» .StilU in ércM mnm Jupctmt* ìxl ÌDW,pat< 
W; SMAN. (*> (jyj 



ìADNO' 



,.., BBi^,— m^nw 
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A D N O T A T I O N E S 

FRAKCrSCI ANTOKIJ ZACHARIìE. 
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M^ meily ioquit Pagius im Crii* 
^^ éid nnmm jjy, ni. , ob prò- 
pognatam Cbrjdi .Fidem il li me- 
rito dclatum I fiuidquid dicat Sca-» 
ligcr //*. 5* àt EmenJfdt. Temp* 
fdg. 510. SMiigtri tamcn reprchcn» 
fionemififtaurat Tillcmoncius in C%n^ 
fUnt. Wft. drtic. Lxxvni. Tom. ir. 
Hift. Impp. p4g. 271. y<»€téi tdh*,^ 
apcrumq^e * adalaUopcm , latidifqaé 
exaggcr^tioncm non Jta ^facile pn>» 
èaiìdam in eo cogiiominc ridetur fip- 
bi vidcrc,. 

{% ) :Ea de re jf«!g:/o/ Inter, TrevirtM^ 
ffSf zcOrtpanenfes BitbyHìét populos 
.^Kcrr^ne diiputatur y Hilenamqut fin*, 
guli fuam efTe dicane. JohaMis Pi* 
.0ÌHS y« cu ìotfu iiL 4Mg» iftorpia 
argumenta ad examen vocat« accana 
dem .Drep^ntnfìbns caunTam adjadicat , 
Xroc^ìS potillimum djiftus audorit^te 
Jib, V. c4p..lVd€ ^difictit Tuflinidnij^ 

( 5 ) Hate quidem Bdromii fententla eft 
di -dm»* c€cvx< Pìbìhi autem r/f^ro 
««pirr tfrtio 4h^ì f^9^ n. l^. di 
l'j. eam vìdetur mihi piane evertiffe^ 
ut Lup'tum nofirumy fi prseftanti(fi«> 
nuim.H'ìgingi'^pbi illius comtnenta» 
rimn legifTet, in alia omnia abitai» 
mm. filine credam. "Cnimrero £i»rra,- 
pius y .qdì 'Ji^idno Apoftat« «qualis 
t'ult , ;/fi. X. m/t. aitt ConfidMtÌ9 
mortuo^^ Confida ti nns ve OBSCvaiOM 
mdtrimoifio iius filins in Britdnnid 
credtus efi 'Imperdtor . Qii« Eunspii 
rerba n» iUe 'miferrime torqueat , 
qui ohfcuTÌHs btic Mei Consentii cum 
UiUnd matrimonium adfirmet , com« 
^ pa ra,tttm cum nuptiis » quas , >p.oftq^^ 
jTìim -^b^odord Augufta celtbravit* 
KafB (:flt cetera roittam a Pinh di- 
J|i£C«tp: kaìpi4dm(à ) Eturopinm 



e^plicat , confirmatque ^mhrofius , <|of 

fHehndm Stdbuldridm vocat , & per*» 

vetuftus AnonymuS) ex Sirmonii (che* 

dis a f^4/^y?o editus, cujus base funt 

verba: Conftdntinus ndtus Heiend nutre 

VILISSIMA /# opprdo Ndifo rtfertur . 

(( 4 ) Aiiam heic a BdP^nio viam init 

* lupins , ut Jtmhrofii vcrba inteipre* 

itemr , vipanue ipfonim defugìat ; eaai 

nempe, quam liiigrefrus eft Miebdit 

Alfortus in Britdnnifis jéUtidlihus di 

^Ann- CCLXXV* num. 44. At oimiatm 

a vero abeft ingeniofa iftbsc expli» 

.catio. Adi -Piniim nmit.x^. ^ìj, 

j>orro mirztmt.f fi.dhuldrtdm .feminain 

a Conftdnti^ duftam fuifle? Prote* 

^or is.fuic; ^ju^ d[gnitas infima fui^ 

. earum 9 quas jnemòratu dignas vete^ 

,ranis «ifitibus <onferPe mos erat* 

^!ti^m fc Grdti,dnu$ ,.qui ignobili ge- 

.nere ty^pn^ S^i^f^^i^J^ cixcfcjacriit^f pp^ 

. ftea in mitìftiam a^dfcitijas , 'Protefto^ 

ris dignità te ornatus eft.i ati lcri« 

!bit Ammidnus ìldraitinns tib» xxjc* 

wQuaroobrem quupi CoHftdntins ex d^ 

fato /ibi miinere icinerum ctifto^diis 

.praceflTet, ac publiconim e^tuoiiam fta- 

.balajnviferet ( naj^alus quoque ProW 

teiftoris-fuMTe partes , itìiiera cuftodi-». 

re, difciraus ex tertia Codicis Theo- 

dofiani L?ge libt l. dt Pro/r/?ar/« 

ibus)^ fieri facile potuit» inquit ^o* 

,TÌfius In .Apptmd. dd ùondtìfi. Wfi^ 

:Ltff* VII. Tom. ir. Oper. eoi» ^y. , 

ut ille fiilend Stabttlarii .^Ii9 pulcd* 

: tudine captns , ct^m eadcm iuiptias inir 

crit- 

(X5) Doaiflimi «piiqiie idem fentiunt,^ 

quod Lnpins ; atqne Heltndm Comftdi^m 

fii uxorcm (iiinTe tradunt, non con^ 

cubinam .. Norifius Ir£^. vii. , Tille^ 

tnontius tu Adnotdt. dd H^i. Cojfm 

/i[4«r. éi^ùt.'i. f. ift j. i.Pinias I. Ol 
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a n# i8. ad JJ.* ac nuperrime Jo- 
hannes de Vita. /» Thef4nro Anti^ * 
quìutum JBcnevenMtuni p- 197. /^V?* 
Ac tpracter antiquos *Scriptores , Eih- 
fropium f'L» X» ) 9 Ananymum ^4/e- 
Jidnum y ubi de Cùnftanttó agit » 5'<x- 
ittmqui Aurelium ^FiShrfm Còn/hn^ 
tino ctifxf999 , vctuftis quoque Inferi- 
i>tioaibus tixc quidem fententia smt 



IO XIIU 
rifice coiDpròbatnr« Cruteridnum ]ipi« 
dem MLXXXVZ.«:z.y in quo C/jror D/a^j 
Con/tantU'HeltHiT èdpeUatur , indicat 
TilUmonfins j Hiorifins ycxo , £4j»i»« 

. riut't ac itiniwi delctibunt • PoATuna 
ego Muratorianum addere «<:clxi. i* 
Sdlerni exftantem » jii .quo noo con* 

. jux modo Conftantii Htlend JAciim 1 
fed tr .€èfiijfim4 X9t^ * 



T)OMINAE . -NOSTRAE. TLAVIAE* AVGVSTAE 

HELENAE. DIVI^ fCONSTANTI . <:ASTISSIMAE 

CONIVGI- J^ROGREATRICI . D. N • CONSTANTINI 

MAXIMO BUSSIMI. AC VICTORK. AVGVSTI 

AVIAE. ©OMINÒRVM . 3S[OSTRORVM . FL 
(CONSTANTINI. IT- CONSTANTI. BEATISSÌ 

J40RVM . AC. FEUCrVM • CAESARVM. 

ALPINVS . MAGNVS .V.C. CORR . LVCANIAE 

%T. BRITTIORVM. STATVIT. DEVOTVS • EXCEUEN 

TIAE* PIETATJQVB . EIVS . 



(6) Hanc > aliafque id genus rauTTas , 
. unde He/<ii4 eredita a nonnullis fue- 
rit Conftdntii concubina , erudite de 
more perpendit ma^nus Norjfius icoh 
648- €7* /eqq. 

I7) Qoos jlieic indicat Zupìus Xìrdcos 
Scriptores , ìnteHige Stepbdnum in 
libro de Urbihus y Anony vaum VdU^ 
fidnum y '& CMirenum^ fìorum audo- 
ritas in camdem lententiam pertraxic 
Korìjinm LeEl. viUiPdgtnm in tri tic» 
di dnn% 30^. Htfiff. ^iii.y Tif/emoH^ 
tìum in iltft* Conftdnt. dinot. 3* 

(8 ) Ceterum ilivtneius , •& Lipfiuj in 
ca fuere fcntentia , ut crederent , Co»- 
ftdBtinum Tdrji Ciltciét ur1>e natum , 
corrupto Firmici Mdternì loco dece- 
pti UIh J« tdp. 4* I in quo dpui Tdr^ 
/km legimus jn editìs libris • At 
Cdmbienus duos Firmici manu ex a* 
ratos Codices i-epcrit , quibus tertium 
adde a Ridditi infpeftum , ubi apud 
Ndi/nm {crìptum ^ft . 

c( 9 ) Vide T^^tum di dnn. 306. n. -viir., 
ac Norifìum /. e. col. 6^1^ Heine alius 
Paoegyr/ftes in Oratione uid eum* 
^em Con^dntinmn^ Britdnmds laudans, 
^it: X>jQrtHndt4, ^ pnnf ^mnih»9 



tbedtìor urrls , quéc tonftdntium C<* 
fdrem primd ^iiifti • . 
,(I0) Natus nmxxMmtik Confidntinm 
XXVII. 'Februarii. Ad annum «quod 
attinet natìvitatis > mira Oonologo» 
rum diflenfio éft. Annum *cclxxu. 
adfignat Pdiìuf , cd-xx!!!* ^fftrimt 
.& Norìfius , ^CCLXXV . Alfortus • Ti/- 
Icmontio 4trcic. jv« in Uifi* ConftdUt^ 
placet , qui i.HpÌQ item placuit , aii* 
nus ccLXXiv. 

<ii) Confulendi 'hàc fuper re Tdgim 
di dnn. 106. y Se Tillcmontins in^Bi/L 
Confi* iin^t. IX. 

:( 12 ) Adverfus paradoxam hance H^r- 
iuini fententiam .pererudita diflTerta- 
tio prodiit in Trevoltidnis Iphemc- 
ridibus 'y nec paucis ùdem ingeniofi 
illius Antiquari! commentum -refuta* 
vit Clariflr.;Baro "Bimdrius in fuis ad 
hlumnukriét 'rei Sciencidm ib Jobertn 
traditaro animadverfionibus Tom. li* 
InfiruSl. XII. Seft. iv. $# xxil. 

(( 13 ) Alia in eamdem rem dabit 'Tille^ 
montius Jdlnot* iv. in 'Confi* Hift^ 

/( 14 ) Sufpicatus eft Tillemontins Hill* 
Confi, ^rticé ^i. , MiiKnfi«4i» jfaullo 
uiatequam Conftdntinus Wldvidm ^^* 
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Disserta 

MfmfMM IfdUllim nraftrimonio fiEi 
cofìjuflgeret , occubuifle • FòrtaflTe ta» 
men- ( quod iptemer inrdjcat ) ante^ 

• Conjfamtii óbitiim vita ccflw: Minerà 
ww^, ft vcttJuliMUs^ fcripfit Ordt- r*r 
Confldìttium in hoc filli fui matrimo 

• nio firmaa(b> aliqtiid operar collo- 

• caffè. 

( 1$) Impiis^ fiifirr Comffgnrìnf crlmiaa» 
toribus. adde Johdnnem' H^ornebeilc 
profenbrem LtUinftm^ im exami/ifé Buh- 
U- Urtami' viri, dr cHhm imaginim s 
pdg- i8r-, quem plnriBur refelfit Wo- 
riJì'HS lefF. virr. cor^ 6St. O^/eqq. VU 
' de & BdiHzJmm h§: notis di L^ Céri^ 
Hi f feu laiFanìii:^ librnm de fnornbu^ 
per/e fut^rum*^ CUuìiiprgttettSb Atólinet 
^ diCTertationcnp im . l?|rifienff anni 
* MDCLxxxr*. eraditomnr IldfBuiam dia* 
no pt iil-teq^, ac P.^ de Gtain^H'^ 
/^ dfffertationetn afianr deFifionls Co)i- 
fid^finfantt verlrdtr^ pritnum' a PP;- 
Ti^i'r>Httidnh in EpRemertdiBus ann. 
•iDccxxiv. evirigatanr^ déimle ab* 
Abbate Dinoudrt *T^. i. fui DUrif 
Ecciefia/licf p. rr. étrr. y, retìtfara , ut 
Jobannefni Reisìifnm in Programmtftr 
Cnn. MDCLMXIr, &*/ofc.r Clirifi'oplh^ 
r^np^òffinm' in-* diffcrtatione W/r- 
temheriéi edit» ann^^ mdccvi. de^ tw- 
JTone^ Crucis- Conftan^ino M- im^ €»• 
lo ùbUtéP édverf$$fi recenti ùresqpofdém 
Sersftortpotùntam* 
(»5) Fdbricfa^ prxìtLkìtt in parad'oxa: 
hac procudcnJa fentelitia J&hanmtr 
Anére di' S^ehmnt^ editai 7"*/f<r anno 
MJycLXXxmu ditfért azióne de Lttffdi» 
Crncc 'uifd . Pbft FaBricim» vero idtf m 
Scbmii eamdcm iterum confirmavit a»* 
MDCCXir. in Hiffi^riic Sscnlf ^arti fa-- 
bìHis nrariorum mdculatd y prò il la- 
bile pilgnaVi^nt /ofi. Geor^tus Walcbius 
in BfftrEccU/. fr. ^tf«V , » Wdfbùr^ 
^ tomìus' frf Arf^lka. Di ffefta tiene de- 
terrétmoftbur y isitétrqi$e tmprtonibm\ 
^uibmf Jafianàs 4^ rtJerofofjrmltani 
Temati ittrt^m édìfTeandi condito Se» 
terrktus fatti' ^ed F^hricfum Tri» 
nmttidnl Patres^ lo Ephemeridlbus »«•. 
MPCCYiir. pag^. ìl^i. yWdrbwrtoninm 



tre* xiii. 279 

Gallicns ejus Intérpres T. n. p.3otf. 
edit. Fdrif 17^4. refellcnint : cam 
primis^ vero* utrumqiie confutatum in- 
«enier tum' a BencdiSino MdtHìdO 
fden$ÌQÌn Syntdgmdtey editaan.- >7J5* 
edpt^ $é y quocum con&rrr p^temnt 
qo3C' animadverti in hìfiorié literd» 
rid Icdliét T. X. pdgk 4,06. feqqé^y tum 
ab Abbate du Foifin in differtatione 
Gallica fUr lai Fifion* de- Conftdntit^ 
tarifiii^ impreffa/y de qua Dino'Vdr* 

• tim^ Diaria Ecchfiaìt. T. Liv. P; r. 
f4j. S9*ràC d'emonia Jobdn. Bapt. To^ 
Serinio^ in Diffèrtatione Venctiis. an» 
MDCCLXxm»' evulgatar, quanr No'vi 
Dfdrif Literatorum Virormm Italiàg 
Auélores^ jure* commendant Tom^ vi; 
p; 2i8i feqq. Mktinenf* edir.y infcri*^ 

' ptaque;' Lof Coffanttniand dppdrìxjo» 
delU^ Croce 0*r* difefà fontré il fro» 

. tefidmte G. A. Fdbricioy 4- 
C '7) Nc^ ipfe quidems hlicepbùr^ fidem> 
habueriai .. AB ea taneni non admo* 
dum* abhorret Nbrifìus coK 661*^ qui 
bis Crncéàr Conftdnttno viiam fuifle 
eriftimar, primum^ in Gdlliii ante-^ 
qua or Stcufté in Itdliam irnieirr, Md» 

• mencium- proli igarurus;. deindé- pTope 
Romdm . Enirnvero» in^ Galiiis* Oo* 

^ ceRP adparuiffe Magno Imperatori » 
Euftbius^ aperte indicata qui^in.pri* 
mo» de ConftantiHÌ Fitd^ libra vifio* 

' nem* hanc refert ;; tum. coniTlinnv ab 
Imperatore rufceptum* narrar,. W^* 
xentio» t3h:''anno bcHum inte rendi ;; ac 
tandem aie t( edite Farif. i j^r- p ^^6. 
cap»* XYXT* ) Impera tor Conkdntinni Dei 

• aM)tUio nixuxj prlmdfHf , fìcund'am , CT^ 
terrtam tyrannì acietm atoritur ^ Ct 
omniinr primo impetu perfacitt^ fub» 
affir y njii'^trfam prope- Jtalorum per» 
ajrat resOon'em , adeo Ht /am> quam 
projeime Ròmam' ad'wntaret - - Qui^ 

^ eniift noi* ^rt*fat, ff ^era hmc font, 
vlfiùnea* iftani* fliB* inidum: Af4Xf«« 
ttdfif bel fi ffatuendamj eflfè >. ante^ 

• qvLZììt* Confidnfinus Alpes foperaret, 
- atqeie- ale^' Gdltiii eteed^rtft?^ At 

ldaidi^s\ qui Cfifpt^ Co^ftantigi fi* 
Uo> Magifter ia Gailia fuit ^ ut docec 

Hi ito» 
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ito . DlSSEtTA 

Micrùifymui ìa Catalogo ,^ Mt certe 
yetnftos quarti ùtcttìiSaìfkùff Ik omm 
ni fide dignas L. Cdcilius ia Jibro 
di mortìbus PtrJitMtoftm rem aliter 
fsarrat • Reddo ejas verba : Dimicd^ 
fum, & MdxtnttAni/wilitii pf^vd'^ 
Mént i dona poftté c^nfirméi^ 4ni^ 
mo C49tfté^ti»m ) 0^ di utrumqn^ pa^ 
fénUTfopiéf' ^mmts ai urhet^ (Ro« 
sum } propius édm^viì ^ ty i reglome 
pfmti» MiMi ionfiiit. Inmimbar 
iifs y 4p^9 Mdxemtws Imptrium empo*^ 
Tàt , qui tft di fexfum KdliMdds Na^ 
n/embris > CT QuinqMenndiid termittd^ 
hdutwr % Commonitui' tft in quitte C9m»m 
fidntinUs^ ut tdltfit Jf^num-Bti no^ 
tdttt in f$utis^ dtqut init prétlinm tom^ 
ntitttrtt • Feeit ut fttffks tfi^ Heine 
N^rijflks^ utriqoe Scriptori nc (uà' 
fides ftaret ^ banc Eufìbii y tt IdBdu^ 
tii conciHarndi rationem escogita vie » 
& alkm ab Eufibi^y aliam a l4»' 
ffdmtio vifionefl» deftribJ ad/ernit. 
Veram aliter fentìe^duift fortafle ali^ 
Mi videbitor. Nam Eujftbing poftea^r 
^atn Coufidntìnì vifionem narravit ^ 
ait capa XX'f* : Ifiit ighur fdlutéri fi^ 
pto Iw^tfdtwt fdmqndm boftiJit tu^ 
J^fH^ 9 0^ i^fift^ n^ioltBtiià pr0pu^ 
gMdtnlQ ftmptr ufut tft . Cm'm ^^^ 
fi^jjd fimWtuiimti numida t , ut tmi^ 
'&tfjkm txttthum ptrpttuo dnttttit^ 
Ttmt* Capite vero xxxuCcuftdmtiutm 
Alpes trajicieiltefB , te in Ifdhtnm 
froflnciaf tof^sd|eiKeai defcribit hit 
▼erbif : Sdiuféri fiino tdmqudm ^/* 
it^rid trophd^ dntt dtmdtt /mot , CT 
fdttllitts toul^dtQf ttm ioto iMtrtiUf 
proctiit. Pecerat ijritttr jam tuflw 
C^nftdHtinui I quikl jumis fuerat ^Qyor* 
fum ergo in catfri!^prope Ronut mcBS» 
nia fmmoniìus fuifftt ( qood fcriUc 
Cdtitiàty, Mi cdlt^t fiiwmt Dti motd^ 
ttt im ftuiis f Urna» kaqae i eanH 
dcoqoe Tifioaem oarrat Qterqse Hi« 
ftoricas'f qjaa recreatss Imperator, 8c 
òt vexiiloCnicis esplicando cornino» 
iiitttsJlf4JrM//«eicrcititfiifelicfbii$ atH 



Tio xiii: 

Et mirtrai fané ^Ètfr toitlfitHimmi 
^t coiua' ore vifioneo tdeepiflè <e te- 
Aìficatiff Éuftbimt , fecundatt filemio 
prateritanuD fttiffè>fi contigiflér, at- 
9ie eani' prsfertim » quc fttprcown 
iSdxtntii exciditiRi prstnaociaflcc , at« 
^ne adea adtuUOct . Ac , inqoit A^ 
tifiut , fcabanmii ftii Vexillum Oncìr 
iigUo' orrfatuni^ iff priori vifione Cbrh' 
ttvfi Co»0dH0Ì0^ ofttndk i ac vero ad 
ttrbeni H^utdudm nulla ocalomm vifiooe' 
pr^ennte, Mu» in quietar «daooni» 
tua iìrit I Bt Crucis fign«ai > quodjaffl* 
dia vexiUia inpreflTerat > etiaof #om« 
ftt in fct$iit I dtqm itd prdtiwm tom* 
mitfirtt9 Ita quidem iiJe» qui Re« 
glexìCe notìr videtur toclyti Marty- 
fis , ac l)lict^ Jtsjptii Arthtmìi ver* 
ba a pud Swrinm tx» Offobritw Ai* 
€brifitm éuttm itclind^ii ( face de 
€énftdniin9 za Jniidmm apoftaca» 
Al artyr egregiùs^ loquebatur ) db iU* 
^^ùtdtus 9 qudnio iiffitiìlimum tmm^ 
ft préìitm divtrfms MdXtdtinm ( ad 
urbem nempe Romanam )• Tumì tmm 
99 in mtfiiit dipdruit fiinmm Crmh 
rdiiis Sqììs /pltnéiiim , €r iìitrU 
durtis btlli fiinificdus n^ifftriém» 
Ndm nos quoqut ipfi flgntm difptMÌ^ 
mus y qunm bitlo initrtffimmt f (t /'* 
ttrd* Itgimtu . Qm'n ttidm totus qM$* 
qut ii €9Uttmpldtus tft txtrtitm , CT 
multi bu/Hs rti $tfte$ fknt in fu% t* 
xtrtitu* Etfi vero A<Sa 'Mìwc àn* 
hi» fidei fimi 9 beine tamen adfiiiget 
itliquidl » onde cuor Euftbi^ Ld&dntìm 
coocilies r Omific acmpe IdOdntlm 
meridianaaa vifioneai^ led revera no* 
fturnam illa admonìcionem pmceA^t 
Bt ovum 9VO fimiliiis non fit y qaam 
Enftbii narrationi IdSfdntU narratio* 
QuMiadmoduQi Mtem IdSdmtiut bh 
bil de BKridiaoa vHIone adtigìt \ ìxt 
filerà potuk Enftbiuà qoocl de Oa)^ 
ki Mònogra soniate in fc^tis etia» 
notato fcripfic idem Ld&dutius • Utri 
igitur fidetn babebiaios? Euftbi^ ne? 
an IdffdMtiù f La^antio , qvi ì^ 
' iSiltff!} 9W|B Cri/p$m C$uftd»ti»i ^ 
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DISSERTA 
llurn docnerit) Vifìenem inGdl/Ushk^ 
bitam , fiqua faiflct, ignorare non pò* 
tuit , fi<km habendam potius exifti* 
nat BAlHKfUs ( 4i eum Cdcilii hcum) 
9c Pdgius ( 4à dnt^ Jiz. nunk. iv. ). 
At Euftbins ex C^njtdntino ait ft^ 
narrationcm fdam intellexiflTe . Nifi 
ergo quis vclit, Eufìbtum ballucina- 
tura fuiffc, remque 'aliter percepilTe , 
atque a Conftantìno diccbatur, aut 
e tiara loci fibi ab Imperatore indica- 
ti , dura fcriberct , obliturn , rem , ut 
nobis narrayit fibi effe vilum , intel- 



Tio 5rnl; Iff 

kxiffe, non videa; quei vim ejaj 
teftimonii po/Rmus defugeie • Ncque 
rero moror Afta ArtbemU y qnae i fi- 
ter & LdEtdntìum convenit , niultis 
nominibus f«rpe6tx fidei» Fatendiim 
tamen eft, illud effe in Norìfii {cn^^ 
lentia percottimodura^ quod cura Ett^ 
febio L<Ul4ntÌHm conciliet • Sune 
qui 9 ut in G4$lliis vifam Con/tanti no 
Cruceoi confirment , Trudentium obji- 
ciant , Norifius , & Reverend. F. Au^ 
luftÌBu$ Orfi : canit nemj^ ille libi 
il. contra Symmacbumy 



Ainofcds , Regina , /ibrns med fiind ncceffe efty 
In quibus effighs Crucis dUf gemmata refUlget ^ 
Afit longìs folido ex duro prétfertur in haftis . 
Hoc ftgno inviffus , tranfmifps Alpibus , ultor 
Ser'Vftium folvif miferabfU Conftantinus . 



Quid vero hacc ad rem? Aitne Pru^ 
ientius y hoc figno tranfmiflas AI* 
fcs a Confianìino f Minime vero: ait^ 
illum> tranfiniifis Alpibus y invictum hoc 
fizno ultoreìn lèrvitium Iblviflc milc* 
rabile • Id ne probat , Crucis fignum 
-ante vifiim Confiantino , quam Alpes 
tranfmitteret ? Fac Imperatori often- 
iam Gnicem fuifle in caftris ad ur« 
bem Romamdm: falfone ceciniffet Pn*- 
dentius Crucis ^X2i(\àìoConfìantinum 
Tìftoriam obtjnuiflc ? Singulares Bel'* 
zartu» y 8c Gallorum traditiones omit- 
to , nuilis veteribus monumentis fui- 
tas , atque ita inter fé contrarias ,ut 
omnino quatuor egre^ii pugiies , -£^i- 
dius Bucberius , JEiid$U4 Gelenius , Jo- 
hanms Morinus , & Petrus Franca/» 
€Hs Chiffiettius in peculiari Differta- 
tione de loco , tempore^ ir ceteris dd^ 
jun£Hs eon'verfionis magni Conftdnti* 
mi dd Fidem yPsitiCìis ^nn. MDCLXXvi* 
in ìucem emifla > prò totìdem Belgi! ^ 
& Gdlliarum iocis dimicent y fingu- 
lis' fìoguli quidquld in ea Conflantini 
Vifione eft gloria vindicaturi. T//- 
lemon$ius ( ddnot* xxix. fn Conftanr* 
Ijili*) inGalliis quidem oftenfam ait 
fuifle Conftantino Cmcem; de loco 
^utcm nihii audet definire: adeo in* 



certis,ac fufpeftae fidei tabtilisrr/o«4i 
tionenjiumy & ceterorum cauffa pititur. 
(!8 ) Cave tamen putes , ipfo, quo Ma^ 
' xentinm* Conftantinus dericit , anno 
cccxii. , pofitum fiiifle viftori arcum 
triumphalem. Norifius enim in Dif'» 
fertatione di Numi/mdte Licihìi Afh» 
]gufH Cdp* III. animadvertit ,infignem 
illum arc«m in ipfis Conflantini de«* 
' cennalibus ereAum fuiffè: quod vota 
decennaiia foluta t & vicennalia nun« 
cupata y qugc in Infcriptione adno* 
tantur^ indicant manifefte* Quam- 
obrem quum Conftantinus quadriennio 
poft rejatam de Maxentio vìGtotizm 
' decennalia ediderit , ut Pagius oftèn- 
dit» anno tantum cccxvi* arcus IN 
le fuit a Romanis conftruftus • 
( 19 ) Multa de Labaro > deque Chrifit 
Monogrammate difputat do&usAqui^ 
lejenfis Canonicus Johannes Domini^ 
(US Bertolus Diff. vii» inrer Monumen^' 
fa Soeiitatis Columbariée Fior enti net 
, Volum. u Ego quoque y paucis ab 
hcincznnìs^inPardlipomenis ad tumu* 
fum S. Clementis Viri confutaris a 
P. EJitvardo de Vitry illuftratum , non^ 
nulla de eodem Monogrammate ad* 
ligi • Vernm - quod ibi eos falli con- 
teaderim, qui ilio Ghriftlanos ante 
N a ' yifam. 
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iSx Disserta 

Wfafla a C^nfidntlnB Cruccm docent 
n(bs ftiiflTc , fuJt a me poftca retra- 
Àatum in dilTertationc cam aliis la- 
tinìs tneis djflTertationibas nupec Fal« 
gine» vulgata , ie Mai^ii , CT* Alb^ 
XANDRI MArtyrum J^fcriptionibus . 

( to ) Norifium LeU* vili. <^ col. 6^6^ > 
TilUmontium Adnot. LXV. /jf H(/?« 
Conflanf. y atque Urfium i» Hift* Eccl. 
Tom* v« 

(ai , D^mus hocLuphno^to in eaRcp 
gione fcnbentì i quae B^ronii nomea > 
fententiaique adhuc forcailis plus ae* 
quo v(»retur« Nf'que mirandutn cft, 
Lupium apud Siculoi hafce Thcfes 
propone ntcm ita ftrnfifTe ^ quum ecìatn 
BUncbinius PracAil do(3iffìmus in fuis 
ad ^Hdftd/ium adnotationibus Ronut' 
excufìs prò Romano Conftdntini Ba« 
ptifoio velati prò aris focifque pu« 
gnaverit . Mirto Mdttbidm Furmdn^ 
uum AuftrUcum , qui fV Hift. Sdcrd 
de Bdptlfmo Conltdntini Roms ij^u 
«edita eumdem omni , quo potuit , ar« 
guaientoiiim genere tuitus eft. Ce« 
terum fìquid in .Hiftoria Ecclefiaftìca 
compcrtum habemu» 9 exploratumque $ 
illud eft I Confidnfinum non ab Eu» 
fthlo qaidem NitowniUnp Arridn^ 
Epifcopo, (quod falfo Arrtdnorum 
romore deceptits fcripfit Weronymus in 
CbromcOi aut potius Eufihius dtfd» 
rienfis y Grdcut illius CbroMtci feri- 
ptor y ut ArrìABiS fuis adfentaretur ) 
fed a Catholico Btxfnlc y at Pbotìus 
icrtbit , nempe Pf rro Solormm yqvat Cy^ 
pri arbs eft , Epifcopo y ut in Faftis 
AlexdBÌTÌHét Ecclefilc legere eft > Af/- 
iomeiid fub vitr fax exitam facro 
latice ablmam fiiifle* Neque illud 
veruna eft» quod indicai Zme^/im >cQn^ 
muni.nos apud Oteldentdlts fenten- 
tise adverfajri. Ouèientdiibm fan^ 
ftdcenfendus Hitronymms SnèdoMwfis , 
di.uque fub Ddmdfo » cui ab epiftolis 
fuit, Romd vetfattts, 8c Amhrofius 
MiiioUnenfimn Epifcopas , civi(que 
^omdnns y^ quorum alter fcripfit in 
Cbronko: C^i^fidBtinm ^xtrm^ 'vh 



TIO KllU 

téf fud tempori dh Eufebh hlhomi^ 
dienfi bdprìKAtm efi^ alter in funebri 
Tbeodojli Imperatorifi laadatione di* 
cere veritos non eft de CQn6dnti$%: 
Cui licet im uUimis couftitmo Bdptif* 
mi grdtU omma peecdté dimiferit* 
Imo vero eetum «tate OccìdemtdUt 
prò Nicomedìemfi Conftdntini BaptiC- 
mate ftetiflTe dicendi fant: neque eninit 
fi fecui ifti fenfiflTent y Hieromymmny 
atque Ambrofium credibile eft id i- 
gnoraflTe, aut nihil gravilfima eonua 
audoritate duAos m OrientéUinm 
fententiam abiiffe * Gonferantur A^ 

dd Sdnltomm BoIUndUnd . • . • 

'oindicdtd pdg* iiy. 135. feqq- &^35* 
feqq* Ncque tamen nega vero, fiiiflc de 
Conftdntini familia Conftdntinnmy qui a 
Silveftro baptisutus , atque a lepnu» 
mundatus , Conftdntini Imperatorìs ex 
Tbeodofd noverca fratrem, qui ano. 
317, Romét Confulatnm geflìt. Vide 
qu^e hanc in rem dixi in Diziona- 
rio hiftori» Eeclefiaftic» T* x. Néf^ 
tdlis Alexdndrif nuper a Franciff 
Verj^nd Venetiis recofi, ▼• Bdptìfnmt 
Conftdntini • At quoniai^ de Con* 
ftantini Baptifroo panca diximos, aW 
tera oricur quasftio , num prima s is 
Imperator Cnriftianis (it adcenfeo- 
dus • Sunt enim qui fecus <entiaiit , 
& Philippou faltem Chriftianos fiiif- 
fé arbitrentur: qua de re vide Scri- 
ptores a Fdbricìo laudatos in iibco » 
cui titulus: SdlUtdris lux E'vdmgelii 
pdg. i$& y Cuperiy cr Spertimpi cpi- 
ftolas Tom. iv. Potenidni Snppl mmn 
ti y & Clariflimum Tboìndm Fimcen^ 
tinm Moieelidm in Differtdtione it^ 
Religione utriufque Pbilippì y cui ne- 
ganti PibfV/^/NHifiChriftianis ftcris im* 
btttum fuifle adfentitur /ob^jiii. Geor» 
gius Wdkbins Hift* Ecclef. S«c- in- 
pdg* ioii« feqq* Adi etjaro , fi licet 1 
Jobdnn. Andreàm Scbmid im hiftùrìé 
fdcnli III» vdriornm fdbulit macmìdté 
fdg* i^* Jiqq. De Apdmenfiuttn noia* 
Ao, qui in hac dllpatatione adfimi 
tale; I siéfi Udgijwm Tom^ vi* O* U 
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( %xy Huc pertiAeilt > qm tradit /ct^« 
tns ) ac JUnmrdns f iile ìnScientU rei 
nnmm4ri4 Tom. il. InftruSl. xìufeSf* 
ir. S- XXIII. ) hic in animadverfioni* 
bus ad tnmdcmjobirti locum. 

fzj) His nnpcr adceflit Rcver* Fr.ifii«> 
guBinus Urfms Tom* y. Hift. Ecclef. 
'^ Lib. xii. pag. 90. 

(14) Digna in hanc rem leftu eft P4* 
pebrochii Dlffertatia in ProfyUo Mdfi. 
Paglus paucis multa adtìAgìt ad ann* 
3x4. XIII. atque in hìs ex Petro Ae 
Marce monet | donatiónem illam ne» 
que a Gnero bomine confiótam , q^m 
ConftantinQpotiUMd Sedi ultimùs in eo 
SDonumento locus tribuatur; nequc^ 
poft millefìmum a Chrifto nato an- 
fìum , quum ab HédrUml » CdroUque 
ìddimì sevo nota jam fuerit. Gum 
primis tamcn confulendus Praeful eru- 
ditiffimus Jofepbni Simonìus Affhru^ 
n»s ToTù. III. Italic4 hifìorU Scripto^ 
mm. Gottlob PridricHS Gudins in Bi^ 
bliotbic. ii/putdtionnm , cr obferva^ 
tiomum it filtlUs b^'/t. EctUf* capitibus 
. Jptcimint luppofitum bocce Confianti^ 
- ni edidum pdg. 71. fcqq- iteram edi- 
dìt cum hssretico Mérquérdi Probe^ 
ri commencario y qui ann« mdcx. prò* 
dierat • 

^ ay ) Pagium exfcribit heic Tilhmott* 
tius in Comfi. Wft. 4Ìm, xxxiv. Sen^ 
fit idem Huriuinus y cai non adver* 
fatar Jobtrtns Sdent. Numm. Infirult. 
VI. Contra CU Bimérdus in buncjo^ 
berti locum pag. zSj» ex Conftantini 
nummis Lupa noftri fcntentiam pro« 
bat. Addi poteft Tieimenfis Infcri- 
ptio , qaam CI. Maffe/us adfert Muf. 
Ftron. pag. ccclxx. i. Qgod fpedat 
ad Imperatores Cénfiantinum fequu- 
toS| fortalTe ex Infcriptionibus (iia* 
deri idempoflTet. Nolim tamen, quem« 
quam Infcriptionem adferre juBinopo^ 
li in Iftria infcuiptam , quam ex An^ 
ionio Fan^Dàte recitat Pdgius ed ann. 
3 II* n. xviii. Nam ea fpuria omni« 
!!• eft > qaod fingolari Diflèrutione 



DlSSERTATlO XIll. 

prìdem oftendit 



ClariiR TbUippnt 4 

Tum Adritnfis Epiicopus , & P. Di» 

Jobdnnes Antonini Urfutus in notis 

ad Equitis Sertorii Urfdti^ m4mtor4 

erudita . 

(i6) In Orationem hanc a GeUJto Cy^ 
xjceno defcriptam inquirit Tillemon-^ 
tius Tom. VI. Uonum. ^cclefiafi. im 
ConC' Nic4n* 4dnot. vii. Idem Tiile^ 
montius in Hi/i, Confi. 4rtic. xc- ce» 
teca Confidntini fcripta recenfet; quod 
8t fufe praeflritit GuilMmm Cwveus in 
Hiff* Liter. 

(Z7) Vide quaer prò hac fententia (cri* 
bit Norifius leti. IX. col. 66i% Q^ò 
autem anno condita hacc Urbs a Conm 
fiantino fuerit , difputat Tillemontlus 
adnoté LX» in Confi. Hifi. y qui etiam 
c^remonias > & reliqua ^ qus ad il* 
]ius amplitudinem > atque acdifìcia per- 
tinent , erudite perfequicur ab arttf 
LXiv. ad Lxviii. 

(aS) Ceteram antequam Byt^ntium in. 
ftaur'aret Confiantinusyà\i2Lh\xs illumUr« 
bibus Confiantinarum nomen impofuif* 
fé conftat , alteri in hlumidìa , cai 
ante devidum Maxentium Cirra no- 
men fuit ; alteri in GallUs , qax Art'» 
late dicebatur • Ac de Arelatenfi ur- 
be teftes habemus Patres Arelatenfi$ 
Provinciae in libello fuppUcì ad Leo^ 
nem Mdgnum pofi epifioUm cvii , 8c 
Honorii conftitationem ad Julium 
AgricoUm Pracfeótum Practorio G4/- 
Uarumj a P* Confiantio Towh i* epifi. 
Rom. Ponti f, delcriptam pag. 977» 

( a9 ) De his aliifque Conftantini cri« 
minatìonibus videndus Tillemontius 
in Hifi. Confi, ab arde. ^xxix. ai 

I.XXXII. , 

( 30 ) Pagius quoque cradelitatìs notam 
a Confiantìno depellit ad ann* ii^» 
X. Sed Tillemontius in Hifi. Confi^ 
artic«LXii. vix parem (e effe ait Con^ 
fiantino in bis cacdibus excufando • 
C^o ifta anno contigerint , qnoquc 
mortis genere fublatas fuerit Cri/pus ^ 
habes apud eumdem Tillemontium im 
Hifi. Confi, édnot. 5J' 54-i*55-> cij|' 
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idde Pdgtùm di inn^ 514* nutn« in» 
Béromus ad aitn» 32 1« aliam Conftdn» 
fino noum inurit ferme ajpofta(is> 
cumque in deterìus prolapiàm ait, 
quod ediAum prò arufpjcina cmiierit • 
Sed virum longe dodiflimum Confian^ 
fino injurium hac in re tuiflTe docent 
Pagtus ai eum ann. »•. iv»> Norijius, 
lelf, vili* col. 6y4«'€r feq.j ac TUUm. 
montius artic. XLiu. Quanto Haruf* 
piccs Audio infedatus iiierit optimus 
Princeps^ dnac ejuidem Icgcs probanc 
anno cccxix* contra eo3 lats . Quutn 
vero non pofièt, eam fuperAitionem*» 
quae tam alte radice^ in Romanorum 
animis egerac ^ momento evellere» 
eamdem privatis domibus exiclufic > ac 
publice tamen exerceri permifit , ubi 
minore pcriculo peragi poterant il- 
la pracfagia, Qijodautein narratZo- 
fimus lib. iL^ Confiantinum duo Tem- 
pia erexiffe. Coajfantinapoli , Fort$M4 ^ 
& Cybtli, ftlfum eft> & \rel piane 
commeiititium , vel certe exaggera- 
tum . Vide TiiUmonnmm Adnot. lix« 
($1 ) nUofioritus nefcio quae commi- 
•' nilcirur de ConfrantM tcftamentariis 
tabulis* Fallitur etiam R^nui lib. 
X* €• it. fcribens ^ Conftatuini mortem 
:ib ejos Eunuchi» celaum fuifle , dumr 
C atlanti nopoiim adcedecet Conftanti'^ 
nus » Ucrumque Scriptorem confutat 
TillmmUu Adnoh lxyi* (^ tvnu 
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(31) Heine mirum tiàtt ed, Xrfmdrit 
Aduariis Bruxellenfi » & UagtnQjtnff 
apud Salltrium ad xxi. & xxii» Mait 
diem infcriptam eOe fanfiUfimi Im- 
peratoris memoriam» 

(33 ) Mentitor tamen Ato more crimi^ 
nator pelfimus PtUofiargins lib* W e. 
XVII. dum Chrìftianos adcufatt quU 
imagincm C^nfiantini im porpbyretlcé 
iolumna ftantem facrificiis placarent* 
Conrulefìs Pagium ad anm. Chùftr 
337. n. ut. . 

(34) Hunc enmdem dodilfìmr Rofwtj^ 
di errorem notavi: Vir infigni erudì- 
tione Saxiui in OiflTertatione » quam 
ad vindicaoda MtdioUmQ Sandontm 
Cirvafii , Se Proufii corpora edidic 
pag. 109. 

( 37 ) Eumdem fere nnmmom exbibet ia 
DifT de Apotbeofi Imperatoram Ro- 
manorum Job. Daniel Scbajìimins ; in 
cujus tamen nummi ima parte Jegicnr 
coìiS'y€onfefratio\ in fumma vero ma- 
nus confpicitur ex aere extenta . Sei 
te ipfc Scbctfliniut Chriftjano Iwc 
omnia (enfu intelligenda monet. 
Nulla certe heic Aquila, nec arii 
nec aliuJ ethnic» iuperfticioais fytn- 
bolum > Ted quadriga? exemplo Eli£ % 
& brachium cislitus fé exferens ,-qiio 
Deum Cbriftiani indicare confiieve- 
func , ad ConfiamÌBum adttmeadi 
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J P P E N D I X 

FRANCISCI ANT. ZACHARI^ 

i 

Ve LEGIBUS fro Cbri/ìiana Religioni^ a COKSTAHJIHO editi s ; 
. dejue novis ab eodem indU^is dignitattbus,^ac morikiS ^ 



-mmà 




'OK dimittendus Confiantìnus ^cpìti aliqua de Tegibus prò Chri* 
ftiana. Religione latìs, ac de novis, quos ipfc induxic , mo- 
rìbus exponaraus. Baronius ad ann. CCCXIIf. , aliiqae Viri 

^ doftiffinoi primum prò Chriftianfs Iraperatoris piiffimi cdi- 

ìftam ftatuonc , armo CCCXIII. MedioUni datum faiflc. Verum hoc fe- 
cundum i\x\t. Impcrator ConHantinitf, incjuit Eufcbius /. IX. e. IX. ^ & 
Collega ejtép Licinìus > uno confenfià Icgem prò Chrifiianis abfolutijjimam > & 
copiofiffimam promuìgarunt ^ partaque de Tyranno (h/UKcntìo) vigori a nuntìum ^ 
ipfamque adeo legem ai Maximinum, qui in Orienti f partibus etiam tum im^ 
ferabat , feéptc ipfis. amiqum effe fmulabat ^ tranfmifere^ Datam igitur cft 
' hoc edié^um ipfo viélorix anno , CCCXIL nempe > atqae ( qaod longe 
verofimillrraum y ^oma. Qja in re Falefius in Notis ad aUcrum Ediftucn 
MeiManenfey & Tagius ad ann^CQQXVl^ num. Vili, nobis prxiverc . Cc- 

' lcb^rr{m5i**?»Ut««» rr#»vifl»> litio... n^*"^ *^ Vu^^UU *'*» />7^.f C^nfk^ lifc. 11^ c^p. 

aj. recitat Baronius ad^nn. CCGXVIII. , eoa co anno^ CCGXVIir. edita 

' cft*> ut Emraentiffipaus ilte Anpàiium Patena exittimavit * «eque aano 

CCCXXIII. , quo Cam defcribit Tillemontìur artic. LII. Nam non folam 

pofk vifloriaai ic Licinio relatam illaai eroi(it Confiantinui i fed etiam poft 

* "iltius^ obìtura . Jndicat id zp^ttc Eufcbius ^qixì edi^mn bocce poft narfa- 

tam licinii mortene referti eiqae quafi pra^faturin hunc moduo) :.,WJ^« 

quam autemomner gente f Bei Tatr.is wtute Imperatóri fmbJcQ^ futrunt &c. Bel- 

lum aatem advetfus Ucinium oon iaate exarfit , quam Gothi in Thraciam , 

' & Me/i^K» invaderent: mvafcrunt antcm Fcbruario mefiCe anniCCÈJ^XllI. 

,V|d. Tillem. in Hift.^on/f. adnot. XLIV. , & Tagium ad ann. CCCXVIII, 

». llfiìtjtqq. Porro Licinius intcrfcfltus eft apud Thefialonicam anno CCCXXV , 

tJt oftcndit Tagim ibid. iwiwty}t-j>v^c|:v certe .ante XVL Jfdaji CGCXXIV. 

ut vifumeft Till^montiù in Fit^Connaifiinì axtic. I. Itaquc iUa Conftitu- 

fio ad àtìonm fpeftat CCCXi^lV. , auc etiam fcquctjtem • qjjj'aroobrcib aptc 

hanc pròdiit Conftitutix^ de Epifcopii, Cod. Tbeod.Jib^ y^> qua cavetur,, oc. 

Chrfftiani td Lwftrorum facrjiicia coippeUerentut : nam Illa aona 3^5. 

jniffa'cft. Non putaraus juwra, pcrrcquotioncni ulUm in Ghriftianof 
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excitatatD hujUs Icgis fanciendas caufTam pt^uìffefonfiantiné^ DifpQtat 
hac de re centra Baronium Tagins ad ann* 515. num. IV. 

II. Ad ieges prò Chriftiana Religione editas non injaria referend« 
& funt^ quas in ejùfdeai adverfariot latas fuiflt novitniis* VBxc autem 
cumprimis fpe£lant due ill^s^ qùas Èufebìus commttùot kt in Vita Confi. 
UK il* cap. 44* altera ^ qua vetuit dfttjiabilia idoloUtrU federa ^ quét jam 
olim in quaque Civhate, & Regione fieri confuevijfent t <^ ^ qnifquam vel 
flatuat erigere , vel euriofas & fupervacaneas divinationet moliri , vel deni^ 
que facrificare auderetx altera^ qua juffit tempia exadificari &c. Utraquc 
harc lex anno CCCXXIV. > aut melius CCX:XXV»^objs viderur edita. 
Nec omittenda L. I. Cod. Tbeod. de Haretìcis ^ qna privilegia Ctericis 
conccffa ad Catholicós tantun pertinere dedaravit Imperatore iKHi:veto 
ad Hseretìcos^ ^rrianes nempee ac Meletianot, ut hi vel heinc argaantnt 
mendaci! e dum ja£^ant apnd Epiphanium Har. LXVIII.> Cwflantinum poft 
Tiìcanum Concilium Urrii blafpheniiis faviffc ^^ ipfifqne in coeium fepara* 
tim conveniendi facultatem ampliffiniam effe elargitum » ^watidnoi quo- 
que pcrculit Confiantinut lege il. Co<f . Theod. , qua: eodeffi , quo prior illt 
contra ^rrianos ^ Melenanofque edita eft anno, anno inquam XXVI, fu- 

Sra ecc. Judaiì tandem intenfum fefe bftendit idem linperator lege quin- 
tzCodicisTheod.y aux quidcm lata eft XXII. Nove mbris anno CCCXXXV., 
promulgata vero hiit Carthagine Vili. Maji fequeatis anni CCCXXXVI. 
Mirum eft, Barùniutn^Xtgi huic ceteroquì claridSm* conttariom piane fco- 
fnm adfingcre , quali prò Judais contra Chriftianos edita fuerit 1 fcd cr- 
raflc hac in re Virum db Ecclcfiaftica hiftoria optimc meritum inficiari 
quis poflìt? poft ea, qus adnotarunt Vapu» ^a %mn ^n.ss^* mm. irJ7.^ dr 
' Tillemontitts in nifi. Confi, artic. LXXV. 

Ili. t>rògrédifnur ad immunitates Clfcricis, atque Scclefiis t piiffimo 
Principe liberaliter concelTas. Ecfi autem nulla lex hodtc txtat > qua Ca»- 
fiantinut Clericos a cenfu^ Ut atjùnt, perfonarum abfoivcriti verofimiliimuoi 
nobis eft e hac immunitate fuiflfe Clericos ab Imperatore dooatos « De iUa vcìro 
immunitate, quam Voeant a eetifu agrorum ^^cum Gothofredó^ a quo vpm 
admodum abhorrct Binghamur Orig. Eulèf. lib. V. tapi }.§.}•> Icgjem il- 
lam Confianrìnianam interpretataur t. t. Cod. Theod. Uh. XI. Tir. I. iejp»' 
non. ^ tribut. Clafrìores Tunt , ac multo plures ConfiMtmi faaftiones -de 
Clericorum immunitate ab ommibus omnino communibus, & civilibus rt^ 
tubi publicarum minìfterih: Extat nenbpe ea de re Imperatoris fau^ifi* 
tai refcriptum ad jdnuUnum ^frics Prcflcoiifuleib apud tufeUnn^ Ub. X. 
hifi. t. Vlt. Miffdm tft autem Refcriptum e|ufmodi ad Un$dhmm auuo 
C<!ÌCXIII: ei/ca merifem AprJIemi quod contri BaroHìum oftcodijt P4fpVw 
M illufn annum num. V. Tum «tremo )^Tn die Ò^obris leiofdem anni > 
li. I. Cùd. Th.'de'Epifcdpify eamdem illain Clericorum imminitatcm adfe- 
ruit Confiantinus adv'erfns I>ùnapifiarunf iùzcbitìmùùc%: deiodé etiam aooo 

cccxi^c. 
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CCCXIX. 6è CCCXXX* ianovavit. Cavie tamco fab anni CCCXIX. fi* 
nem , anc ioUiaoi feqaentis CCCXX. legc , quz pcriit ^ ne uUus deineept 
éiturh j vcl ex decurione ftogenitus ^ vel etiam infiruSus idoneis facuUatibus ^ 
gtque fAeuniis fuhlias tnuneribus opportHUtit^ad Clericorum mmen obfcquium^ 
éfue confugeret ; fed ii de ceteto in defunSorum dnmtdxat Clericorum loca fub^ 
fogaremur ^ qui fortuna tenues, ncque muneribus civilibus tenerentur obfiriSi . 
Qgaai aotem hajufce Contticutionis obcencu male ciim ìllis quoque age- 
retar ^ qui ^ antequam ea fuilTet edita^ia Clericorum ordiuem cooptaci fue« 
faat> pr«cepjt Imperator ìjifo ilio anno CCCXX. L. $. Cod. Th. de Epì" 
fcopis j hii eh omni moltfiia liberatit , illos , qui pofi legem latam obfequia 
fublica declinantes ad Clericorum numerum confngerunt^ procul ab eo corpore 
Jtgregatoi Curia ^ ordinibufque refiitui, & ci^ilikus obfequiit infervire. Qgan- 
tum porro detulerlt reverenti^ ConRantinur Epifcoporum fencentiis , mani^ 
fcfte intelligimus ex ReCcripto anni GCCXIIL de Mpifc. judic. X, 1. Cod^ 
Theod. ad Ublavium Vutk&nm PrKcorio > quod eo anno reddit Saronius • 
Summa ejus eft y non iis tantum ^ qu« ad Ecclefiafticas controverfias fpe* 
Rwt, fed in civilibus quoque difceptationibns ^ cauftfque f^scularibus j ftaa<- 
dum omnino effe Epircoporum judiciis . 

ly. Nondnm' finis legum , quibus pina hic rmperacor fnam erga 
Chriftianam Bcclefiam voluntatem luculenter demonftravir • Nam 6c anno 
GCCXX. Tapiam legem , qu» coelibatui maxime adverfabatur y abro^avit 1 
èc anno fequenti conftituitj ut integrum cnique morienti ctktj Ecclefiis 
bona fua legare. Legem amem^ qua fupptìcium Crucit a t^òmanii dim de^ 
eretum maleficit fuftulit^ ut aie Soxpmemu Uh. i. e. S., pnumus ad annum 
CCCXV. referendam efle> non vero ad anoam CCCXXV. , quo illins Bar 
tonius meminir. Multa etiam de Fefiis inftituit , digna fané piiffimo Prin- 
cipe • In bis legem emifit de feriando die Dominico in civilibus > me- 
Stia ruftieomm operis . Heine autem nemo occaQoneai adripiat fufpicai|« 
i j ante Confiantinum nullo in honore fuiffe diem illnm apud CbHftiànoft. 
Nam TCtuftiffimum eflb ^ & ab ipfo Apoftolorom xvo repetcndum ejus dici 
cnìtum , probante qur magno eruditionis adparat« in: haac rem congerunt 
Baronius ad ann. imi. , Bellarminue Uh. ni. de €ultu SanSorum csp, XI. » ae 
JFrancifiuf de Berlendis in latina Ditfercatione de oblarìonibus ad Ultare S* ^ 
num. rt. p. 91. & feqq. Qgod autem in eoEdifto rDa£bf»i/m Echnicorum 
phrad Dominicum diem^ dkm folìs adpellet ^ pntavit Airon/W inde faflum j 
qood non Chriilianis folum^ fed etiam Gentilibus eamdem legem tuleric* 
Id camcn pie magts^ quam vere diftum adodiifimo Annalium Ecclcfiafti* 
corum parente , oftendit Lupius nofter in ea , quam de Spifaphio S^ Severa 
Tanormi edidit , celeberrio» Diflertatione $. t !• n pag. 100., ubi Vctcrum te- 
ftiflCionifs, atque adeo Lapidum Chriftianorum exemplis exquifitiffimia pro- 
ba t , ecttd^p» fuiflt eo fsculoj & iis, qu« confcquuta font , etiam apud 
fObriftianos, ufum nominum» qu« Eihaici invcncraat 4d menfes pariter 

\ 
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diefqiie indigitaiìdos ^ etiam ubi folis t^idelibus fcribef etur 7 ' Addo ego 
Scrtptoribus a Lupio citatis antiquiorcm Tertfdliankm y qui %4fùlog.€af. XVL 
^ìti fi dhm folis indntgemuf y dUa longt ratUne ^ ^uam religione Solis. Die* 
quoque Sabbathi peculiari booore colendum edixit Iinperator DoAer$ quid* 
quid fccus fcnfcrit Valefius a Tillemontie confutatus in Hìfl. Confi. Mnot. 
XLI. Num aucem, ut etiam dies Yeneris in honore haberetur, coiiftittie« 
rie Conflantinus < quod ex SoT^omeno docet Bàronìuì y idcmqnc Falefiin )^& 
qua?rds y negabo cum TiUemontio %4dnot. XLII. 

\. De Copiatis nuac agimus^ qno€ a ConUanttnò iaftitutos priomm 

fuilTe Coniìantìnopoli auno CCCXXX. crediinus cum TiUemontio in Eifi. 

Corifl. nTtic. LXV.y & Binghamo Orig. BecL lib. III. caj^. Vili. §• II. Nata 

Juflimanu5y*Hpv. 4$.^ìtydivée memoria Cotiftantinum y ampia hujus nofirdVr^ 

bis ( Conftantinopolis ) conditorem y Leffieariorum y feu Decanorum ( iideiii 

hi funt> qui Copiacas y ut luox dicam ) numerum ad eertam menfuramrt'^ 

degijfe. Porro quum nuHa ante Conflantinum Copiatarum inentio fiat 

f nam quar fub Ignatii Martyris noioinc circumfertur epiftoia ad Antith 

chenoiy in qua Copiata! legimus^ duduQi a Viris emun£lx naHs explofa 

fuic tamquam apocrypha )s illos non .io;uf ia arbttramur a ConHantino ith 

ftitntos^ & <:erxo nutoero definitoa. fruftra quis objiceret illud Tettiti- 

lidhi in lib. ad Sèapulam eap. ili. y %Afe4t non finty Cocroeteria nerope ^ a* 

liavc^Scriptorum vcterum loca, in.quibQs^aotc Confia^fin^m Coemeterio* 

rùni Chriftianorum mencio • Nam Chriftianos aptehunc Imperatorem tupoD- 

latos fuifTe^ infanus ùty qui neget* Qiio^ heic quaerimus > illud ed^nam 

j>ium hoc munus ante illa tempora ad (mg^U^f m . hominum clafTem fp€<> 

ftarit, <jtìjbas Copiatarum y^mtJt^mtmt..^m^ti* Id «otem undc et 

-toéii iltis prudeni homo cxranderc yeIit,;eq)iid«m;non video* At Cy 

tiooictts jégìttìlHi Homratus Diff. VII. fiiaì^m Disertate Lucs , feu potius 

^eapolleàit. tJSJ. pag. iSp^^ Cjonfia»tJjiO:,,^ìjSL\ult, f^ocum ioitia fupicrc; 

Quo vero -arguroento r" 7{amiy inquit ijle ^ CoìiHantius !• ly. de Épifc. &, 

CI. Cod. Theod. aic*' Clerici y €*• hi, ^uof fopiatiis rjBicenf Hfns inftituìt w- 

mifiari : Ego vero rccentcm illum ttfoiDj^dc. quo C^^ii^^/^x, non tam 

ad oficinpt fpef^are arbitror^ quaoi ad fopiatarnm \Vipiùttì . Confi^ntìnuf 

^nim vidétur LeSficarioxum , ku^Defanór^m nomen ilìis indidiOc . Fac ta- 

'^men de officio loquutum Con/Iantinunk nnnum Inter GCGXXX. ^ quo di" 

simus^ Copiatas a ConUantino Ànàvifk^iy Oc a^p^tp CCCLVII. > quo Hlbarc 

fcribebat Confiantius i non illud Tane annorum intervalìum iaterce(rcratt uc 

fecens non pocuerit Cot^^ntins idem coruro inftitutum appellare. Confianti^ 

nopoli autero in alias Chriftiani fmp^rii Provincias Copiata ftatim intro^ 

duélì . Nam & in Calliis. fuere fub Honorio y 6c cos I{pm^ ipfa illa C#a- 

ftantii lex nobis proponiti Ad eorum munus quod adtinet^ ipfam illud 

fnit,qnod apud Ethnicos Vefparumy .§c Vcfpillonum y qui corporibus /a- 

nerandit cffidum gerebant ^ ut cum Fefio loquar rfff funeribus Vfitnan. cap. 
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riìh Heióc vti^ mvAtìt adpellati nominfbot^ qua? idem èxpriimint . Co^ 
fiatai difti t GrdCù wint% & wwmtÒm ^ quafi Opcrarii Se laboratores i qua- 

re t nonnnUìt Laborantes quoque adpellaotur. Le&icarii etiam vocati ab 
cfferendis Jfaneribas* Poffores aucem & Fo/T^r/V ufitatiore apud Latinor voca- 
bttlO| qood^Qt ad Innocentium (crihchsit Hieronywus de mulierc feptics i8d 
epiji. XLIX. ^ ìd iplis officii tfftt, cadavera linteo obvolveroj Se foflfas con» 
ftruere^ ac tnmalos parare. Foflbris fconem cxhibet Boldettuì Offerv. fopré 
I Cimt. Lib. I cap. XV., obi & lofcriptfoncs aliquot rccìtat Foflbrum; 
quibas hanc adde B^oma fuperiòre Majo erucam ^ tnihique miflam a Clariss; 
fiquìte Hannibale de ^bbatibus Oliver io i 

FELIX FOSSOR POSVIT 
SIBI ET COIVGI SV 
AB STRATONICIN. (i} 
IN PACE 

Jam vero quot numero CùnfiantinopU fuerint a Con/tantino Copiate hi coii 
fiumi > àoctt JuSiìnianut ^ov. jp. , noogenci fcilicec , & quisiqaaginta* 
Qgamobrem quod Bicgamus adfirmat, hominas mille & eentum ad hoc peculiarò 
minifterium deftinatos fuifle a Confiantino, exT^avella 4^. fumptafn eA^ obi di« 
citar : ^uia tàm div£ memoria Conftantinuf ampU hujus na/ir£ Urbis cùndit§r > 
quàm etiam pienti ffimus Trinceps ^nafiaftuì^ LeSicariorum feu Decanerum [«r voeat ] 
numerum ad certam mensuram redegerunt^ mille & eentum tantummcdo Decanis, ro« 
tidemque officimi. At non animadvertit Bingamus, non de foto Confiantino 
ibi fermoncm efl'e > fed etiam de Unaflafio . Itaqne Novella 4;. com 59. 
conferenda fuerat> ubi base reperimus: Conftantinus enim pis memoria nongeik^ 
ms quinquagìnta ( oSogìnta legit VfivelUrum editio Francofurtenfis ann* 
liDLXXXVIL^ fed maniftfto errore; quum Novella citata 4;* LeélicarloriHii 
fiumerns mille & eentum tantummodo horoinibns definiatur^ ergafieriit ... U^ 
ìiafiafio veh pì£ memoria non folum ergafieriis illis quìnquaginta & eentum adji^ 
€ente &c. Itaque Conftantinus nongentos quinquaginta Le£ììcarios ftatuit ;. 
quibus fi addas eentum & quinquaginta ab Unaftafio ad;e£los ^ mille & een- 
tum habebis , qnos memorat T^ovella 4^* Hi porro Le£^icaril > feu Copia» 
tas Conflantinopoli corpus quoddam conftituebanr , quod Latino vocabblo Col^ 
hgium dicimus i unde & illi Collegiati in ciutis legtbns adpellantur • Non 
eft autem faujùs loci quaftio illa j nqm Poffores e/ufraodi^ Se Copiatx pe« 
culiarem Clerieornm ordinem efficerent? Negamas tamen <lum Tournety 
de Ordine qu^ft. VI, conclus. IL Etfi quando a veteribns , ut ab Epipbania 
in Expofit. Pidei num. XXI. & a Vfendo - Bieronymù in Tra», de VII. Ordinib^ 
Mcel. FoiTariorum > & Copiatarum ordo memoratur ^ dicimus improprie or^ 
Tom. J. O o dinem 
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iincm htìc àdpellari corum miniftenum • Nam Bìeronymui ìik citaci ad 
Inaocencium epiftola XLIX. aie: Clerici , quibus id officii erap , cruentmm Un- 
tea cadaver obvolvunt . Itnwo vero ncque Clericos fìiilTe germana illa» ac- 
que propria Clerici fignificatione^ qua hominem intelligimus ecdefiaftico 
aliquo ordine infignitum ^ ac Deodevotum^ multa func^ quse mihi per- 
fuadent« Nam ConSÌantinus L. XV. de Epifcopls Clericos a Copiatis di* 
ftinguit his vcrbis ; Clerici , vel hi , quos Copiàtas iPecens ufus ìnUituit nuftcU'^ 
fari. Prarctrea Legum civilium difpoficioni piane fubjefli erant : nam ab 
. Imperatoribus inAituti fnerunt^ numero Siuùiy ac tandem fublati . Itaqne 
co fenfu Clericos putaverim di£los fuiffej quo nos Itali hodieque Monacbum 
aliquibus in Provinciis vocamus hominem etfi faecularem^ immo & matrimo- 
nio jun£tum ) qui vel a?dicuQs eft^ vel certe asdituum jnvac. Non nega« 
verim tamen^in Ecclefiis quibusdam ad Clericos Foflbrum munus perei-* 
nuiHe. Nam^ praster Hieronymi teftiroonium nuper recitatum ^ incerti- 
que incer ejufdem Hieronymi opera Scriptoris locum antea indicatum^ quis 
Clericos non agnofcat FofTores illos ^ quorum fit mentio in ^Sis purgatio* 
nis Caciliani & Felicis ^ Conc. Labb. edit. T.i. p. 1444. A^^»^^ Taullc Epifcopo & 
Montano , Viffore , Deufatelio , & Memorio Tresbyteris % adHante Marte cum 
Belio Diacono i Marcmlio^Cattillino, Silvano ^ & Carolo Subdiaconisi Janitario 
ÌAeraclo , FruSnofo , Migione , Saturnino > Fi^ore , & ceteris Fqporibui &c* 
Hi autem Clerici erant minore aliquo Ordine initiati >qaibus prxterèa mu- 
nus , fcu minifterium fepeliendi cadavera incumbcbat. Scd ad civiltà 
Con^àntinl inftituta tranfeamus . 

VI. Atque ad indi£lioncs quod fpe^latj quas a Confiantino initium ha- 
buere ^ CI. Marchionis Jkftf/e// fencentiam omtìino fequimur T. I. I^eìott 
Uluftr^ L. VII. eoi. m. ipi. & feqq. Itaquc illarum epocham rcpctimus a 
. capta per Conftantìnum Verona y atque adeo a Kalendis^ Septembris ano. 
CCCXII. quo harc notatur in Chronicò ^lexandrino \aderi y quod aliìs Trf^ 
ehale àìcìiVLX : Indi&ion^tm Confiantinianarum ^beie fumitur exordiiun. Orìgi- 
. nem vero^ cauflamqne iftarum indi£lk>nnm putamus eflfc gravflSmas^ illas 
penUones Italie^ Cifalpina ad alendos exercitus a DiocUtìano, atque Maximiako 
confiitntas^ quas poft Veronenfem vi^orìam cenfuit Confiantinus remittendas 
. eiTej ac novis^ moderatisqoe in fingula quindecennia tributorum indiQioni- 
bus reftituendas. Ballerina fratres ad caput qnindum prlmx partis HifUrid 
Donatifiarum a Tiorifio cohcinnataT digreflionem habeuc de IndiQiontbus ^ qos 
nofiram hancce cminionem confirmat. 

VII. Magiftrw militias duos^ quorum uhus pèditatfii, equitatni al- 
ter prared^3 a Oniff^anm prìnrnm inftitutos fuide^ narrat Zofimus . Scd ir 
dem huic libenter denegamns y ut LaSantio adfentiamur y qui de Hofttbtì 
Terfecutorum C. 7. BiocUtianum horum Magiftrorum auftorem vidctar per- 
iiibere. Extat quidem Modefii cujufdand libellus de vocabulis rei militsris 
' ad Tatitim^Aus^fym §M coqucf H^s^&xi miUiim meaortQtwri (ed etS 

ftlitcr 
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alitcr vifum Èarthio Lìh. II ^dverfar. C. XX. y & Gisberto Cupero txercit. IT. 
de elephantis in numis C. 5. ^impoftorem illum putamus non Tacito Augufto 
folum^ fcd & yègetio, qucm infclicfter cxfcripferit , multo rcccntiorcm; 
qua in re fufffagatorw nobis funt Valeftus in v4mmianum Marcellinum y Mo* 
dius y & Tiaudaeuf z Fabricio citati BibL Int. Lib. ili. e. li. f. 110. Ven. 

^dit. 

vili. Confiantino autcm tribucnda omnino cft quatuor Praftftorum Prarto- 
rio infticutioj cai tamen quodaannodo prarivifTe videtur Diocletianus y dum 
Imperium in quatuor parres difpcrtitus futrac y a duobus Auguftis y toct- 
demque Ca^faribus ad'miniftrandas . Non tamen nova hxc dignitas fuit'. 
Nam^ ut Gutherim oflcndit de affidi t Domus ^ugn/la Lib. il. C. 4., Au- 
guftus unum Praefeftum Pr«t. crcavit primum , deinde duos . Cereri Im- 
pcratorcs ad Confiantinum , unum , vcl duos prò arbitrio conftitucrant , tre« 
ctiam Commodus . Primns ergo Conflantinus quatuor Pracfcftos Pretorio int 
duxit y unum Orientisy alterum Illyrici y tertium Iuli£y quartum Galliarttm • 

IX. Heine etiam nova Impcrii divido enata eft; quafi ab illis fpe*- 

C^anda diligenter eflfet^ qui ad vetcrem Geographiam tradendam adgrediun^ 

tur. Nos ceteris Pr«fcftis Pra^torio roiflis^ de quibus adeundus Tanciro'^ 

hs in prarclaro commentario^ quo Tlptìtiam Imperii illuftravit, & Gutherius 

loco nuier citato ac cap. VI. y Pra?fefìum Pretorio Italia hcic confideramus • 

Huic luberant Dioecefes dus (Augufti asvo Provincia? in Dio&cefes tribue- 

bantur^ fed ConHantini temporibus turbata omnia ^ & Diorcefium nomine 

Provincia? plurcs compreht ndebantur ) Italia fcil{cet> & africa. Provincia? 

^utem Italia decem & feptem numerari czperunt^ Veneti^y JEmiliay Liguria, 

Flaminia & Vicenì annonarli Tufcia & Umbria, Ticeni fuburbicarii y Cam^ 

pania , Sicilia 8c Calabria , Lucania & Brutiorum , ^Ipium y Cottiaruìn , I^e* 

■ tia prima y f^etia Secunda^ Samnii y Valeria y Gardinia y Corfica» In duas 

' antem Dioecefes e jufmodi Provincia? dividebantur^ B^oma , qua? decem > 

Italia y qua? feptem Provincias compleOebatur , iifque Vicarii duo pra?c* 

rant^ (ingulis antem Provincfis Pra?fides^ aut Corre£^ores> auc Confulares. 

X. Patriciatus quoque dignitas auAorem habet Confiantinum. Naoi 
prarter Patficios illos veteres^ qui a majorum vel minorum gentiam Pa- 
tribus a Cornuto conftitatis^ vel in vetuftiorum numerum lego Caffiay auc 
Senia fubleflis ducebant originem> novos alios inftituic hic Imperatore 
qui in conHftorio confiliis fecretioribus Principis quum intereflent^ Parrei 
ipfius Imperatoris vocati funt. Alias dignitates ftatuit Conflantinus y ut Co- 
mitum , qui qnidem primi > fecuodi> & tertii ordinis fnere. Sed Inter 
has praecipue fuit Tlpbiliffimatus dignitas a Ca?rarea diftinfta. Nam ante 
Confiantinum habebamns quidem nobiliffimos Auguftos, & Ca?fares; nullum 
tamen habebamus nobiliffimum, qui Ca?far non fuiflTet. Heine fa£(lim^ la* 
bcnte tempore ^ ut ioter ipforum Augnftornm libcros alii C^Arw , alii 
^obiUJJ^mi, ia^ue /iHMor^^adpcllarctìtur ; quod moauit P. StanitLaus SantineU 
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ln$ Somcfcha Congrega tionìs ki erudita DilTcrtaciooe de l{im'anorttm vetenim 
nobilitate cap. iil* p. ij. 

XI. Ejufmodi dignicatibus Chriftianos a ConBantìno ornatos fuifle ne* 
ino negaverit • Id certe^ qaod ad Praefides Provinciaram adtinec > & Prz- 
fe£los Praecorio^ diTerris verbis reflifìcantur Eufcbius[ de vita Confiantini 
Lib. JL e. 44.] Theodoretuì [ Lib. /.] VJcephoYus [ Lìb. VII. e. 4^.] . Ne la- 
mta paces> ance Conflantinum Cbriftianorum neminem illuftribas rogar^ ar« 
iDorumque dignicatibus decoratum fuifle. Cbriftianorum quidem plorimi 
viliores arres exercuere; qu^madmodum hodieque majorem eorum nome* 
rum adJlIas animum virefque inrendere videmus, viflns comparandi canf* 
fa ; ut proinde ineptiat ìlle ftultiflime ^ qui officiomm ejufmodi ^ quo ve. 
teres Chriftiani funéli fuerint^ catalogum diligenter texati ut eos ultima 
de fzce homines fuiife non adnaoduai laudabili coafilio oftendat. Quideoioi 
bine efficias ^ nifi aut pauperes priorum fa^culorum Chriftianos fìij^e , ant 
certe Cbriftiana^ plebeqilap Chriftianos nobiles impares fuifle numero ? ^oo- 
rum alterum incertum omnino argumentum eft ignobilitatis j quum ncmo 
nefciat^ divites etiam^ nobilefque vetere ilio xvo apud Chriftianos pan- 
pertatem fponte coluiffe s alterum fiquid probat > ejufmodi fit > quo male* 
ianus quis con£rmare fé pofle eodem jure credati nunc etiam Chriftianos 
abje£los bomines eflfe y deque infima plebe > quum multo major pauperus^ 
vilinmque opificum numerus fit apud noftros^ quam divitum^ clariffimo- 
rumque virorum • Ceterum etiam ante Ccnfiantinum fuifle Chriftianos noo 
ita paucosj qui nobilitate ^ & prarclaris muneribus praeftarent> exploratior 
res eft ^ quam ut oftendi debeat • Atque bxe de Con/fauìino dida funto ; 
de quo qui plura cupit^ AuAorefque de ilio agentes nofle defiderat^ ade« 
at illc Fabricium io libro, quem praenotavit .• Sahtaris lux Evangelii pég. 
ijj. feqq. ad ap4., Aicshemium in Infiitutionibus hiftoria Chtìfiiana antiqnio^ 
ris p' a8i. & feqq.y & Cudium antea indicati fpeciminis p. 114. feqq.i ne- 
que enim heic vacar Scriptorom catalogum dare . Id unum monco heic » 
e« tantum fuifie a nobis indicata, qu« in controverfiam cadere aliqoa 
ratione pofinnt i cetera vero confulto fuifle pra^cermifTa , ne Appeodix jpia 
aiffliimi a LnpH Thefibns difputationis cauifa editis abludexet • 
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■• Lapida Cimiteriale conti; 
A. illuftrata ^ e fpicgata» 
pétg* i6o. e fegg- 
Acqaa benedetta y (erbata all' ingrefTo 
delle Chiele, ripetè i'origin fua dall* 
ufo de* Gentili di tener grandi Con« 
che di acqua alle porte dei loro Tem- 
pli* pdg. 44. 
Acqua degli antichi Fonti Baftefihiali 

• Tcniva verl'ata ne* medefimi da u'^ne, 
colonne, leoni, agnelli, colombe &c. 

_ etti nelle iapidi Criftiane. V. Titoli 
dffittuofi. 

Agata . liio epitaffio . E* nome di origi- 
ne Greca. p4g. 144. Altro Epitaffio d* 

• un* Agata . pag. 145, 

Agnello, fimboio affai ofitato negli an- 
tichi monumeati Criftiani. pag. 2jj. 
Significati del m^defìmo* i'vì. 

Alcinoi • Epitaffio Greco degli Alcinoi 
illiiftrato. pdg» 231. 

Altari • Ve n'era anticamente ano fo- 
le per Chieià . p4g. 33. feig. 

Ml'otus • I Gentili cosi denominarono 
le loro Terme, ed i Oiftiani i* fiat- 
tiftcri. pdg. 94. 

Amboni nelle antiche Chiefe lavorati fui 
modello di qaelli delle BafìlicheGen- 
tilcfcjiet pdg. 38. Varj fignificati di 
quefta voce. ìVt. 

Anaftafi , • Santuario del Sepolcro del 
Redentore • pdg^ 19* 

Ancora col Felce j /imboli ofati dagli 
antichi Criftiani I e loro iieaificato. 



pàg* 235. Ancora Semplice ne* monu^ 
menti antichi Criftiani > e fue figni* 
ficazioni* pég. x%%* 
Anelli de' Bafiiidiani, e de' Carpocra^ 
ziani • pAg* Z34« Simboli efpieffi negli 
Anelli degli antichi Criftiani* p^g* 234. 
Anime de* Fedeli rapprefentate lotto la 
figura di Donna. />4; ioo« /f{^.; quan- 
do lotto il fimbolo d* un Cavallo vi« 
cino alla palma ; di una nave in al- 
to , o in porto* pAg% 20I. 202. di A« 
Ènellini , e di Pecorelle > di Colom- 
-• Pn 203. 
Apoditerio , itanza negli antichi Bagni 
deftinata per ri porvi le refti di chi 
fi lavava t^4{. 120* 
Arena rj , o Catacombe, Tribune, che 
ivi s* ergevano, come formate^ p^g. 
14* Donde derivaftero il nomtipég. %6% 
Atrii , avanti alle antiche fijfìliche con- 
tornati di Fortici alla maniera degli 
Atrii de* Gentil it p^;. 24. ftgi. 

B 

TX Agni de' Gentili . V. Fabbriche 
•■^ Batnearie gentiltfcbe .| Bagni vi- 
cini alle Bafiliche Criftiane , e 
loro ufo • pdg 9i« e 92. Se dopo, il 
Concilio l^/ii/V<^/?o fi aboliffc preffb 
i Greci Pabulo de' Bagni* pdg. 93* 
Non erano generalmente promifcuia* 
gli Uomini « e alle Donne, p. n^. 
Ballato) j o Ringhiere circondanti le 
Tribune delle Bafiliche Criftiane, fo- 
no prefi dair architettura de* Templi 
gentilefcbi • pd^. yu 



Digitized by 



Google 



Ìél4 / I Sf tf 

tfalanftri, e Colorili iMtélilo agli antl« 
chi Fonti Stttefìmali ad imiuzione 
delle Pefirhiere de^ Bagni Geacileicbù 
pdg. 115. 

t^lntnm j nome tlle rolte nfato t fi« 
gnificare i Battifterj . pag. jp. # ftgg% 

Baptiftertum , voce ufata da* Greci , e 
da' Latini a fignificare Bagni- p. ^8i« 

Bafllica di S. Paolo fuor delle mura di 
Roma, Tua Arcbitettura 1 eCoIonne, 
che 1* adornano • pég»^. Quando 
fabbricata nella forma pferente» p* io* 
fue vicende, pdg* ii. 
• • . . . fotterranea de* Ss* Sìlveftro ^ e 
Martino a' Monti, pag. ij. 

IBafiliche antiche Criftia ne fabbricate fai 
modello delle Gentilefcbe. p4i* 6* 
Quando fi cominciadèro a fabbricare 
in forma di Croce* pdg* it. 

Battefimo anticamente conferiva fi per 
immerfìone. pdg* iii. nelle fole So« 
lenniti di Paiqua, e di ^entecofte* 
p4g. II (. in luoghi feparati alle Don» 
ne. p4^ 1$. e fegg. 

Battifttri antichi. La loro architettura 
è modellata fui gufto delle ftanze 
Balnearie de' Gentili, pag. ;. 6* 97. 
^ fnz^ Si prova queft* aflTerzione per 
via d' induzione^ moftranrdo eflferfi da* 
Oiftiani preia l*idea di altri lora 
edifìzj iacri da quelli de* Gentili* 
ivi fino d pdg. 86. Se ne deduce air 
tra prova da* Nomi , che fono comn- 
tii a'Battifteri Griftiani, ed ai Ba- 
gni Gcnlilefchi. p4g. %i. Altra dal- 
la figura de' Bagni fecondo Vitruvio 
fimile in, tutto a quella de* Battiftcri. 
ivi y t fegg. V. Ptfiim , Kdtdtùfium , 
Idvacrum , Colymbut , Fotue , Lacui , 
CoBchd , Gufgts , Afveui , Bdlneum , 
AOTTHPION, • ÀOTTH?, AESAMBNH, 

Chdcd tre. Principali Battifteri d* 
Italia rammenuti, e confiderà ti. f^j. 
109. -t figg. Il celebre Battiftero Fio- 
rentino non i mai ftato Tempio di 
Marte, ivi , g no. Fu probabilmen- 
te fabbricato attempi di Teodelinda 
ivi . Cupole de* Battifteri . V. Cupole. 
' Ampiezza degli antichi Battifteri . /^ 



Iti; e feggj Brattò Spariti dalle QuV 
fé ^efìtuati alia fmiftra di quelli, cbe 
entrano, pdgn 117. Fis:ura de* Batti- 
fteri rotonda , e ottangolare » e deferi- 
zion de* flpedefimi » pdg. 97. e /e^. 

Bellina 9 <tiò' Epitaffio flluftrato. ^, 1^$ 

Biblioteche « V. SdgreJHe. Qsiklchtn\^ 
ta nelle TAme> e ne* Battifteri ti 
erano Biblioteche, pdg* tao. 

Botticelli I e Vafi , che non di rado fi 
veggono eifiggiati iui Sepolcri anti* 
chi Griftiani , fono immagini fimbo* 
liche del Corpo dtl Defonto ivi fot- 
terrato. pdg. 104. e ioy. 

fufiirdpl , Ladri , che rubavano le fW 
va Ade , cbe fi bruciavano iufiem coi 
Cadaveri • pdg. 54» 



r^ Aclaveri fi bruciavano in Roma afl« 

^^ che prima de* tempi di Siila., ^j. 
57. i 58. V. UftriiM^ e Cucimi . Qua? 
li Cadaveri fofte vietato bruciare f cef- 
fo i Gentili ? pdg. df » 

Calcidica. V. Cdufidicd . 

C^Uidrium. V. Terme. 

Camera nel 1* Architettura de* tempi balli 
é lo fteflb y che foifitto pdg* io« op- 
pure Tribuna . pdg- 39. 

Campane. Si ha qualche indizio del lo- 
ro ufopreflTo i Gentili, pdg. ^Q* e feti* 

Capelle annefTe alle antiche Chieie, 
chiamate anche Ordtorj , o Efedref fu- 
rono fatte ad imit^azione delle Fab« 
briche facre de* Gentili . pdg. $7. ^ j8- 

Cdro e Cdfd > cominciarono ad ufaifi 
còme nomi propdi dopo 1* impero di 
Caro> e Carino, pdg* ifi», 

Cafi fecondi nel numero del pia s* io- 
flettevano dalla Plebe latina alla ma- 
niera de* nomi della feconda declioa* 
zione ) quantunque fpetta fiero ad al« 
tre declinazioni • pdg. 184* 

Catacombe* V. Cimiteri^ 

Cavalli ne* «aonumenti Crifliani) e ^ 
ro fignificato. pdg^ 257. fegg. 

Caufidica o Calcidica parte delle Bau* 
Uche Gentile icbe*^ pdg. 8. fegg^ 

Ceci* 
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eecilit PlAcidina , firn Ef itafEo inedia 
to ìllùftrato- pég^ 128. 

Cella , qual parte tbflc delle tnticheBa« 
filiche /* />4^. 34- 

Chicfe Battefimaii* V*B4nl/leri antichi * 

Ciborj, o Tabernacoli iiille Confeifioni 
del Martìri rìconofconp V originHo- 
ro dai Tempietti dei Gentili' />4;. 35. 
Forma di tali Tempietti, e loro 6nc 
tanto preflb i Gentili ^ che prelTo i 
Criftiani. p4i* i6'feu- 

Ciclo orientale, quando <k* Roflianj 
Pontefici promofTo nella Chiefa Oc* 
cidentalet pag 2ii. 

Cimiter) antichi , detti Catacombe , fu- 
rono fatti ad imitazione delle Sepol- 
ture de* Gentili, />4^. ji. E'falfo, che 

. noito prima ferviffero per fepellirvi i 
Centili , come malignamente opina il 
Troteftante Monrò. p4g$ yx. fegg. Dc^ 
fcritione de' Cimiterj. pag. 6ò« Si ri- 
fponde alle oppofìzioni , che contra 
le Catacombe fi fanno dagli Etero- 
dodi* ivi fino a pag. 8o# 

Codoae , fpecie di campana, che fi fuo- 
flava nei mercati della Grecia per 
^ar il fegno dell' eflere il pefce giun- 
to in Peicaria pag. é^i» 
Xojux j' invece di Conwx è nfato con 
tanta frequenza ne* laffì antichi, che ha 
Juogo il dubbio , fé quefta fia la vera 
ortografia di tal nome* pag^ 237. 738. 
Colomba di Noe, fimbolo ufato ne' mo- 
numenti Criftiani , e fiio figni£cato • 

Colonne , o Piramidi aranti alle Bafi- 
Jiche , non fi fa , fé fofTero predicate 
dagli antichi Criftiani» pag. 50. Si 
piantavano avanti ai Templi Genti- 
lefchi* pdg. $t. 

Cùlymbms voce Greca lattinizzata , e a\ 
doperata a fignificarei Battifteri. ^«87* 

Conche y con tal nóme fi trovano indi- 
cati i Bagni Geatilefchi , ed i Bat. 
tiftcri de' Criftiani. pag. 89. 90. 

t&>ftantino il grande, fua vita defcrit- . 
ta ♦ e ripurgata dalle favole , e dalle 
calunnie degli Eterodoffi. p. lói^fegg. 

Cttcinc , fiirooo cosi chiamati i luoghi , 

Pi 



I e «/ ^gs 

dove fi braciavart4> f Cadaveri deira 
Plebaglia Gentiléfca , e perche ? p^fr 

* rfj. e 6^ 

Cuori, figure fimili a' cuori fi vedono 
non di rado nelle lapidi} e fui figni« 
ficato: di quefte var; fono i pareri de- 
gli Antiquarj, ;>4^. ijpt fegg. Cuori tra- 
fitti fcolpiti negli anticlii Saffi fi of» 
fervano ancke nelle lapidi Criftiane 
contra il parere del P» Papebrochio • 
pagB 141* 

Cupole degli antichi Battifteri furono 
fimili a quelle de* Bagni Gentilef chi # 
page iio# 

Clemes invece di Ctemens alfa Greca a- 
iato in un' Epitaftio Oiftiano , co- 
me Crr/f^i invece di Cnfans. pag* IJ4» 

Cloaca^ vocabolo ofato dal ma^no Gre- 
gorio per denotare i Battifteri. p. 97. 

Criftiani antichi fi fervirono per le lo- 
ro facre funzioni di edifizj de' Gen- 
tili , o da quelli ne prefero la fim- 
mtixìztpag* 7. Prodigiofo numero de* 
Criftiani de* primi Secoli della Chie- 
fa contra l'opinione degli Ecerodoflit 
PH^ 53-/«* 

D 

dEdicazione degli antichi Battifte» 
ri. pag* 119- e 120. 
Dendrofori , che foffero, e quale il lo» 

ro inpiego? pag. I9i« 193. 
AESaMENH, Vivaio , o Vafca d* acqpa 
fredda • Si è ufato ^efto nome per 
fignificare Je Tecmc > ed i Battifteri • 

Dionigi Monaco detto il Piccolo y fa 
o il primo , o il pi& accreditato , che 
cominciafie a contar gli anni dall' 
Incarnazione di G.C. pag. tu. Noci 
reggono i calcoli , eh* egli fece per 
fiflar 1' anno della nafciu del Re* 
dentorCé iviytjtgg* 

Dhtonghi ommefji con frequenza nelle 
àrtiche lapidi si Gentilefche, che Cri- 
ftiane . pég* 18$. f9gg* e 138. 

D. M* o D. MA, e anche Dì% Ma« 

2ibus y trovafi alle volte nelle Ifcri- 
ioai Criftijac^ fég. 74. ijS. 179. 



V 



Digitized by 



Google 



29^ 



I N D 



E Dicóle , ó Capelle d' intorno agli, 
antichi Battifterì. p4g. Ii8* 

£le>ia , Flavia Giuliai Madre del gran 
CoftantinO) a torco calunniata dagli 
Eretici • p4g. 268. e i59« 

Epitaffj Pagani 9 come fi trovino, alle 
volte lopra Sepolcri Griftiani.p4^« 70» 
e 167* EpitaflFj Criftiani antichi fcrit- 
ti con molta trascura teEza. p«i3i*/>i;» 

Era volgare > da chi e quando foflPein* 
trodotta nella Chiefa ? p^j* 211. Era 
de' Martiri , o di Diocleziano quan« 
do cadeffè in difufo ? ivi • V. Nafcité 
del Rideutore» 

Erode, anno della di lui morte. ^«115. 

Esecrazioni centra i violatori de' Sepol- 
cri, ufa te negli Epitaflfj sì Genti lel'chi, 
che Ciiftiani. p4;. 168. I Criftiani 
fiolf ceminciarono ad ufarle che circa 
i tempi delle irruzioni de* Barbari in 
Italia . p4g. 169* 

tuflertumy nome generico ufatoper de» 

' notar tanto le pubbliche > quanto le 
private Chiefc» pag. i%. 

lExeqnium , e SiUarnium , fu denomina- 
ta da' latini la cena fepolcrale, ^he 
fi faceva ne' luoghi , deve fi abbrucia* 
][ano i Cadaveri • pé$. 64.. 



p Abbretti, Monfignore, fuo trafporto 

•■• per gli antichi Saffi letterati. />• 1 jp. 

Fabbriche Balnearie gentilefche diedero 
erigine alla Figura circoIaVe> o qua« 
fi circolare degli antichi Battifteri. 
pdi. %. e perche ? p4g* €• 

Facciate delle antiche Chiefe Criftiane 
modellate fui gufto de' Templi paga- 
ni • p4g^ z(J. 

Fineftrc ,^ erano negli antichi Bagni , 
checché fi arguifca dalla defcrizion 
Vitruviana de' mede^i> ed erano e- 
gualmente negli antichi Battifteri« 
P^- H7* 

Flabelli, o Ventagli, fi afa vano nel 
divin SacrifiaiQ fia d4i tempi Appo- 



1 C È; 

ftolici, p4g9 J4(f. 

Fontane artificiali fé foflerd nelle ami** 
che Terme? pdg. iii« 

Fonte* Gli Antichi fi vaKero di qocfto 
nome a fignificare i Bagni partico- 
larmente di acqua fredda , ed antoA 
nomafticamente a fpiegare 2 Battifte- 
ii. pdg* 88. 8a. 

Fonti, o grandi vafi d' acqua preflTo al- 
le porte dei Templi de* Gentili, e 
delle Chiefe Criftiane . pdg. 45. /ìk* 
Loro ufi. pdg. 50. 

Fonfarii, o Poffori fé fodero afcrìtti fra; 
Cherici ? p4g. 54. 



Q^ Emma antica, fu la quale e fcol- 

^^ pito il Martirio di S. Lorenzo, 
illoftrata . pag* 192. ffgg. Gemme geo* 
tilefche negli Anelli non fi ufavano 
da' Criftiani* pag. 1J5. zi^. 

Genio Tutelare del Caftro Pretorio. 
Ifcrizione in onor fuo pag* J<J' ^' 
nome generico delle Divinità tniclatii 
e cuftodi dei mafchj. pag. i6u " 

Geroglifici (acri adornavano i ^^^ 
Battefimali* pdg* 121. 

Giunone, nome generico fignificatitck 
Divinità tutelari dcrlle Femmine. />. i^i» 

Gradini per difcendcfe nelle Vafchc 
Pefchiere de' Battifteri , com* cr^na 
in quelle delle antiche Terme, p- ni- 

Curgcsi voce adoperata a fignificare 1 
Battifteri . pdg. 97. 

r. Spiegazione di quefto Garratere O^ 
co, che fi, trova in un fingolarc E* 
pitaffio • pdg^ tyo* 

i:0A.TMBHePA, nome adoperato da* Gre 
ci pei denotare i Bagni Gentiletchh 
ed i Battifteri Criftiani. ^41. 84/* 



IMmagini Sante, antichiflìmoufoJfJ' 
le medefime . pdg. 194. Immagini «^ 
Maria col Figlio Gesik in grembo* 
cominciarono ad effigiare con n»'^' 
^ frequenza nel Secolo V. e perche? t 

Hi' 
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54 j. V. Fitti Antichi y tKimbo. 

Im Pdce y forinola ufata foltanto nelle 
Ifcrizionì emortuali Criftiaae* p. 74^ 

Ifcrizioni Greche, pag* 71. 96. ij^. 
149. 1^5. r^56« 159. i6^ m66. i8x« 
i8i« 185. 231. 237« 240. 

Ifcrizioni Gentitelche riportate > o illa- 
ihate. pdg. 5(5. 39. 4$. 44. 59. ^6. 71. 
7-- 75- ??• 79* 88. loj. n^f- ii8# 
1X4- lih i+i- !??• 15^- 157^ ^58* 
159. i6o* i(Si. i85. i87« i88« 190. 

170. 178. 

Ifcrizioni Crìftiane* pdg. 71. 74. 76. 79. 
80. 83. i©9* 125- 130. 131. 13** I33» 
X34- i3f* H4* 145* 14^- ^47- H?- 
149- ITO. ijf. ij2. 153. 154. i6i» 
163. i(S4. i6$» 16^ 167. i68« 170. 

171. 173* 174. 17^* 176. 177. 178. 
179* i8o« 181. 183. 184. 185. i85* 
t87* 189- 190* I9i.t£8«x37*i42«t89* 

lacere , Cifra Greca ufata da' Criftia- 
niP^g* 71* Spiegata p4g. 8i. fegg.p* 
ijo» 178. I95« «8. 133« lyjt 



T Abbri, e Trogoli tolti dalle Ter- 

*^ me hanrio>^alvolta fervito per fé- 
polcri . p4g* 69» denominati anche La- 
ghi , eJPefchiere. pag. no. 

LagrimatòjN Carnei, Dadi , Statnine, ed 
Ure bagÌKelle , fi trovano anche ne* 
Sepolcri degli antichi Oiftiaoi» pag* 
7^/<K* 

Xd'vaerurH-y nome Ato alle Terme de- 
gli Antichi , ed ai Battifteri Criftia-.' 
ni dal Greco AOETPON . p4^. 35. 87» 

Leggi dal gran Coftantino promulgate 
a favore della Religione Criftiana. p. 
^85. figg* 

Leonr di marmo , pofti di qua e di li 
dagli ftìpiti dei Templi de' Gentili , 
e delle antiche Chiefe de' Criftiani . 
P4g. 40. 

Loggie, o Portici alle fiancate delle 
Bafiliche sì gentilefche, checriftiane. 
pdg. 29. fjfgg. Loggie interne alle Chie- 
fe fervivano per luogo y donde le Donr 
m vedeflèroi ed affifteOero ai pivini 
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Uffiz). pdg.$ujiss* 
AOTTHPioN, trovanfi loti quefto vota bd« 
lo radicati i Bagni Gentilefchi ^ ed i 
Batcifteri , e quefli ultimi anche col . 
nome aotthp.;^^^. 95. 

M 

MAgnificenza e ricchezza delle Ter- 
me geniilefche, e de* Battjfteri 
Criftiani. pdg. un 
Matroneo » luos^o delle Bafiliche defti* 

nato per le Dame» pdg. io. 
Medaglia Greca d' Elagabalo • pdg. 2^« , 
Latina di Severo Aleffandro. iw. di T* 
Didio Confolare. pdg* z6» Greca de' 
Selauciefì in onore di Traiano, pdg^ 3$* 
altra de* Tarfènfi colla Tefta di Ca- 
racalla • ivi* 
Melegrane , fimbolo Criftiano > e fnm 

fignificato. pdg. 256. 
Meforum , e Menforum invece di Men^ 
fii$m u(ato in Rapidi Criftiane 9 come 
Diorum invece di Dìerum , e Verfo^ 
rum invece di FerfuHm^ pdg. i8j- 
^imi , e Gefticolatori ne* Teatri anti- 
camente non erano Criftiani. p. 143% 
Minerrina prima Moglie di Coftantino 

il Grande, pdg. 169. 
Monogramma diCrifto in un bellifiimo 
piombo antico, pdg* 199- I" <"* ^pi* 
taffio. pdg* 242. 25 J. 2^1. 271. 
Morte di Cfifto feguita nel Confolato 
di Lucio Rebellio, e Cajo Rufo Se- 
mel li. pdg. 214. e ftgg. dopo effcrc 
rifiuto 33« anni. pdg. ii6. nel ple^ 
nilunio di Marzo • pdg. 217. 
Mofaico . V. Pdvlmenti 4 mofdico . I 
mofaìci fi ufarono dagli antichi nel- 
le Fabbriche pia magnifiche , ne* Se- 
polcri , ne* Portici , nelle Terme , 
nelle Volte &c. pdg. 38. 39- T- Giu- 
lio Niccforo , artefice di ©ofaici,' 
mentovato in un* antica lapide • ivi . 
Mofaico nella Cbiefa di S. Vitale di 
Ravenna in parte illuftrato . p4g* 49. 
MP.er. Spiegasione di quelle figlc. 

W! <7-- ; 

Nafci- 
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Afdta del Redentore R dcr-^fiffi- 
re cinque anni, e fette giorni 
prima dell'era comune, pdg. ii8- 
Non v*c mefc , (e fi eccettui Luglio, 



ICE. 

t(rumenre qnefto noaic> deponéfidcr qock 
lo di Saulo. dd pdg» 1J7. 4 pdf. i^ 
Pafcafìo, fua Ifcrhione emortoale ilio- 
ftrata. pdg. ijo. fegg. $anti ii qacAo 
nome pag. ijy, e 15^. Non e nome 
originalmente Crìftiaao. pdg. tUS^fiu* 



in cui Ron vi Ca^ chi foftenga , cffere Paftoforj . V. Sd^refiU 



nato il Redentore . pdg. zio. e fe^. 
Si dcre fìflare nella notte , che prece- 
dette il dì 25. Dicembre, pdg, 1x4. 

Ndtdtoriumf così denominato da Ana- 
iHfyo il Battiftero dal Greco ««Xr/»* 
fif(9f9. pdg. 86- 

Nimbo, u(a va fi dai Gentili di pìnger- 
lo intorno alle tefte dei loro Numi, 
in appreflTo fui capo degl'Imperatori ^' 
e delle Augufte. pdg. 145. Gli anti- 
chi Crifliani lo efprefTero nelle Im« 
magini di Crifto, e di Maria Vergi- 
ne, pdg. 246. 

Jiomì de' primitivi Criftiani non fi mum 
lavano nel Battcfimo > né erano di- 
vcrfi da quelli de* Gentili . pdg. 137. 

ìilympboeum , lignificato dì quefta voce . 
pdg9 18. Ninfei fi crede foffero Ba- 
gni deftinati per le fole Donne • pdg. 

o 

mjCtocboTQs > edifizio antico Eccle^ 

^^ fallico, perche cosi detto? p. i8. 

pnori (Compartiti a Maria Vergine dai 
Fedeli fin dai primi (ecoli della Ghie- 
la . pdg. 144. i fegg. 

OflTuarj, e Cinerarj furono dette le Ur- 
ne, o Pentole, nelle quali fi ripone* 
▼m le Offa , e le Ceneri de* Cada- 
veri abbruciati • pdg. S40 



I^AIudamento « Trabea non erano 
^ una cofa medefima . pdg. ifi* 
Panteon di Roma • Qyefto celebre Edi- 

fizio fu égli in origine Teaq>i«, o 

Bagno? pdg» 106. feqq. 
Paolo ($•)£* falfoi che aelBattefim^ 



Pavimenti a molaico non fono Tempre 
indizi di Terme, pdg. tj. (ideili delle 
antiche Cbiefe fi lavorarono ad f«uH 
Iasione de* Templi Gefitilefcbi • pdg. 
38* fegg* Negli antichi Battifterj. pdg^ 

Pefci , fimbolo molto ufi tato nei mono- 
menti antichi Gridi ani , e fuo ligni- 
ficato • pdg» iij. V. ixerr. 
Peichiere nei mezzo degli antichi Battio 
Aeri a fomigiianza di quelle delle Ter- 
me <SentiIefche« pdg^ iti. Fignnt del- 
le medefime fimile a quella del Batti* 
Aero, in cui trovaranfi • /in , e ii}* 
Pefcine , nome ufato a fignificarc tanto 
i B^gni de' Gentili, quanto i JKat^ 
tifteri Criftiani, pdg» %u ffgg* 
Piedi Umani ( ve/Hgia di ) fimbolo^ che 
fi offerva fcolpito nei fepolcri Genti- 
lefchi , e 'Criftiaai ^ e fuo ilgnificaio 
pdg. 1^6. 
pile per T Acqua benedetta preflb le por- 
te delle Chie(e erano diverfe dalle 
Fonti efterjori a dette Ghiefe. péig. 48* 
piombate, forta di flagello, fotto del 
quale rimasero uccifi molti de' Sf. 
Martiri . pdg. 150. Defcriaione dellf 
medefime * pdg. i6$é 
Pitture negli antichi Battifteri • p. ii]« 
Portici aggiunti alle Bafiiicbe Criftianci 
ad imitazione dei Portici , che ado^ 
navano i Templi de* ©eatili , e loro 
diverfe forme, pdg. ti* pgg* Portici »o 
navate a due piani d'intorno ai Bi- 
gni ) egualmente che ai Battifteri s 
pdg. ii8* 
Preconi, ed Accenfi, cioè Trombettieri, 
e Medi , deftinati preffo i Gemili a 
convocare il Popolo alle iàtrc Fun- 
zioni, pdg. 41* 
Protiri , o piccioli Portici d* avanti al- 
la Porta delle Bafiiicbe* pdg. %6. ££• 

prelE 
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prcflt neHe medaglie i e loro dhrerfe 
figure* M. Alle porte degli antichi Ba« 
gai) e de' Battifteri» psg^ ii6* 

Tntholti luoghi dcftinati da' Gemili per 
le Sepoltare de* Poveri. p4g. f9. Per- 

*cbe così dcaomlnati ? M^ ep. 5i* e tf j * 



Q 



Uitem nei Saffi antichi fi afa con 
piik frequenza che Qt$ir$U.p. iz^. 



^Agreftie, dette anticamente Sdtrdfj^ 

^^ e Secretérf , loppure Pafioforf , Sce^ 

wofiUcj^e Bibtìotecbi^ parti delle an» 

ticbe Criftiane Bafiliche , che furono 

imitate dalle Fabbriche Gentilefche • 

fég' 3j. Sagreftie negli antichi Bat* 

tiftcrii e loro ufo* pag* iio* 

Sangue dei Martiri fi raccoglieva con 

^ |[ran premura dai Fedeli per collocar* 

lo nei loro Sepolcri, pdg. 149* 

Schiavi fuggitivi , e pene ad effi defti- 

nate • pdg* i^u 
ScboUe Ubrorum » fignificatò di quefta 

voce Vitruviana* pag. iii. 
Scimpodf\ Ietti da cipofot.p^;* rf& 
Scipioni^ o Scettri d' avorio, infegna del 
ConfolatOy loro diverfe 6eure« pag* 
198* Fa ufato anche dagP Imperado* 
rìy e dai Trionfanti^ quantunque non 
fofTcro Confoli* ivi. 
Senatorio 9 luogo nelle antiche Bafiliche 

per i Sigaorit pag. lu 
Seme invece di Sime nei Saffi antichi. 

Pdg. X30. 
•Sepolture iielle grotte t e nelle Spelon* 
che 4e afarono i Criftiani ad imita- 
zionc <^Sli Ebrei, i quali le apprcfe- 
IO da eli cgizìanit p4;* 5i«e52*Gom« 
oicadabili > e rimarchevoli ufanze de« 
gli aaticht Fedeli riguardo alle Sepot- 
rurc# pdg. 1^9. fegg. 
Sepolcri adorni di figare pagane » come 
fi trovino ne' Cimiteri Criftiani. pdg» 
68. Agi* V. LéLgrimdtoj • Sepolcri de* 
|lcdcli negli Oratorj ulati fin dai teow 
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pi dell* Imperatóre Eraclio # pag. ijoè 
Sigillo antico Criftiano illuftrato. p. aj J» 
Sigle lapidarie fpiegate. p^r^t 73. 74. lyot 

164. 176. 180. 
Simboli preferirti da Clemente Aleflan- 
drino a' Criftiani per inciderti negli 
Anelli • pdg. 196. Simboli ufati con 
frequenza dagli antichi Criftiani , e 
perche?/^, zoo. fegg* V. Anime de* Fedeli. 
Sincopi mal a propofìto nfate nelle .!«• 
fcrizioni > maffime Criftiane emortua* 
li* pdg. ijo. fegg. 
Statue nelle Terme antiche* pdg* lOt* e' 
loj. Alle porte dei Ba^ni ivi. Per Io 
più vi (f ponevano quelle di Efcula* 
pio I e d' Igia * pdg* i0f » 



I Abernacoli. V. Cibor/w 
* Talismano, defcrizione di sa 
raro Talifmano . pdg. i87« 

Te^oloni, co' quali fi coprivano ne'baf^ 
n Secoli i CadaVj^ri , ed Ifcrizioni fu 
di ein • pag' 6^ e 66. 

Tempietti d' intorno agli antichi Ba« 
gni 9 e ad imitazione di quefti Ca« 
pelle d* intorno agli antichi Battiftc^ 
ri- pdg* ii8. 

Tempio di S. Maria in Araceli* quan« 
do fabbricato f pdg* 8. 

Terme Romane , loro prodigiofa eften- 
fione. pdg* 41, loro figura fcmpre ro* 
tenda > o ottangolare . pdg. 98- fègg» 

Terme DiocleKjdne , ora S* temdrdo dA 
Tbermds , fu anticamente un Cdlidd^ 
rio • pdg* 100. fegg. 

Titoli affettuofi , che fi trovano ufatl 
nelle Ifcrizioni Criftiane. pdg» i6a. >?- 
no d pdg. t8y. ^ , 

Torri prelfo alle Chìefe, modellate fulr 
efempio degli Edifizj Qentilefchi » F^ 
41. vari ufi delle medefime prcifo ai 
Gentili . pdg. 42. fegg. . 

Tribuna , parte effen^Jdle delle anticne 
Bafiliche. />4|:. ij. A cheferviffe nel- 
le Bafiliche de* Gentili? pdg. 15* A 
<he in quelle de* Criftiani? in^l . P* 
onde derivi il nome di Tribuna? p. xi 

Trica^ 
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J'ricorj, fpccie di Tribune ncjlc antiche 
Chiele, p?fcbe cos\ dette? pa^. jX. 
ftsg. I Criftìani prefero il modello di^ 
quefte fabbriche tricori , o triplicate 
dai Gentili • p4;« 19. 
J'riclinj,. abitazioni aperte dall' Ofpi- 
talità Criftiana ylcioo alleCbiefepjà 
cospicue > a che ferviflèro? pAg. 51. 
Avevano anneffo il Bagno , a fomi- 
glianza de' Rcfettorj ©entilefchi. ivi. 



VAfo di Sangue ne'fepòlcri e indi- 
zio di Criftianefimo . pdg* i6Jm^ c 
che il Sepolto defle il Sangue per ì% 
Fede di G. C.pdg. 149* 
yetri Criftìani antichi appartengono al 
fecondo « tfrzo fecolo della Chiela* 



P^Z% 195» ^ l^'iUluftràitehè' di unòs 
nel quale è eiprdTa.la' M^dredi Dio 
fedente col Figlio (Bes& Aél grcoH 

: ho tc.pdg. Z4J. fezg. C^efto veltro tpr 
I»artiene al Secolo III. pàg* Z4<« ' . 

Vifìone di Coftantiflo fii miracol(»rà) 

• non un Parelio^ né un Halone . f . 170. 

Urne, ed Are ©cntij^fche furono Baci- 
te volte applicate ad ufi f^ da' Cri- 
ftiani* 7>4j» 79. ftgs* Urne^ì marmo > 
oppure .Colonne porte In mezzo de*. 
Fonti Battefimali , dalle quali in e* 
leganti maniere f|orgavano le aque. 
pAg. 114.. 

Uftrinay luòghi deftinatl preflTo i 6en* 
tili per abbruciarvi i Cadaveri dcll« 
plebaglia* pag. €$• 

Uva ( grappoli di ) (imbolò Oiftiaogì 
e Tuo lignificato > fa^. 25^ 



fine iti Tomo frìmo. 



ERRORI 
Pag. 10. '• 9* concidit 
p. 14- '• 37- ^59- 
p. 61* K 31* Roman ^ 
p. 6(J. !• 9. da' empi 
p. 107. 1. ztf. infani 
ivi 1. 34. 5/«»» 
p. 117. 1. 39» aveffe 



CO RREZION f 

- condidit 
Si levino due interrogativi • ^, 
ftqmàni -^ 

da' tempi 
infani 
pgnis 
aveiTe 






V I D I T 



fro VMrtffim» , <1^ Ht'oerendi/pm» t>, D. r/w/e 7o/r^fc« Mérthhne de Bth»t Ifì* 
ffpo Pa-ventin* D. Mattbéuf Joannardius Parodus Sanmjjimi Sttlvafrls, in» 
Semlmirto fàVtntÌM TbeottiU M»r4lis Proftffor* 



Die 8. Martii i/Ss» 

J[njprimanir, Fr. Franti fius Thomas Fabirì OrdÌHÌsPrdiìcdtontm, Sdtr4 ThetÌK'* 
iiidsifier, ae Kitarins Ge»tr4lit S» Offici! Féve^tU . 
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DISSERTAZIONI 

LETTERE ED ALTRE OPERETTE 

PEI CHIARISSIMO PADRE 

ANTONMARIA LUPI 

FIORENTINO 

Per la maggior fartt non ftu stamparci 

ora ord'matt , a luogo a luogo illustrare 

con Cìunrt, r Annoran^^onì 

EPOSTEIjfiUCB 

DA FRANCESCANTONIO ZACXIARIA: 

TOMO li. 

Cht comprende le Profane* 



IH F A B H Z A MDCCEXXX'r, 
NELLA STAMPERIA DI GIOSEFF ANTONIO ARCHI. 



COX LICSTiZ^ Dt: SVTBH,tOJ^ti 
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I N D ICE 

DEGLI OPUSCOLI 

CONTENUTI IN QUESTO TOMO II. 

PARTE I. 

Ù ÌS S E J^T A 2 1 O'^^ì. 

DISSERTAZIONE- I. Sull* antico fm Sì 
Siracufa y e fu* luoghi , che h comfo- 
ncvano.^ pag, ^. e fegf. 

DISSERTAZIONE Ili So^nt i Burattini degU An* 

ti chi, pag. 17. e fìvo. 

DISSERTAZIONE III. Sofra mn Sarcofago trovai 

to nella Ha Afj>ia, pag, ti, $ feg9, 

PISSERTAZIONE IV. Sopra un* Ifcrizione di 

Coftanzo, e Cojlante diffotterrata in Tiiofi V 

anno 1755. /<«• ì^' « figg' 

DISSERTAZIONE V. Afottoft di Omero. pag. 37. e fe£X. 

DISSERTAZIONE VI. Sopra un Candelabro tro- ■ 

vato in Malta, , pag. 40. e ferg, 

DISSERTAZIONE VII. Sopra un*Jlra Votila Ifo- 

tnana . . ' ' ^^» ^2^ e fe^, 

DISSERTAZIONE Vffl. Sopra un* Ifcrizione di 

M, 3ìofto Rudente . pag. 46, e fetsf. 

DISSERTAZIONE IX. Sópra un* Ifcrizione di 

Monteccbio prefa Macerata. pao. 50. e Jèpp. 

DISSERTAZIONE X. Sopra un' Ifcrizione del 

Mufeo Kirkeriano contra la fpiegazione datale 

dal P. Bonanni. ' " iwg. 54. <? figg* 

DISSERTAZIONE XI. Sopra la detta Ifcrizione ^^ ^ ' """^ 

a difefa della spiegazione datale dal P. Bo' 

nonni. ^^g, J7. f fig^e 

A 1 DISSER- 
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piSSERTAZTOJfB Xlf. ,.o fiit Kotizi* Cronologi' 

ca de' Poeti fiù celebri fino é Cri/io Signor 

Hoflro . »c. ' f<"g. ««. t ft^. 

APPENDICE alla precedente Dtffertazione , o fia 
Serie Cronologica de' Rettorixi ^ Oratori, t Bat- 
ti , Gramatici , e Filologi fik infigni da Cri* 
fto Signore fino a tutto il Secolo VI. ' fag. 6$. e fi^. 

DISSERTAZIONE )ail. Sopra un' Ifiriziont fi-» 

trovata frejfo Mk .mur^ di Fornai ' pag, 70. e ft^. 

DISSERTAZIONE XIV» .Sopra m' Jfixizion^ di_ 

Siracuft.' ■ ' pag^ 7J. e f^. 

DISSERTAZIONE XV, Sopra una Gemma iW^ 

Imperiai Galltrig di Tofcana., ; fag, 75* f y^. 

* P A R T E II. 

LBTTMfiE B ^V D IT B. 

LETtEtlA '^> Sopra m wrfo di Orazio , nel- 
la qual occafiont fi discorre de* Servi f e Liber-- 
ti NomenclatorH f e fu i pefi antichi, pag^ 8j. e /«J^» 

LETTERA IT. Sopra una Lapida Militare^ Si par» 
la ée'GuJhri PretorJ Ravennati y Mifena'ti y Pe- 
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DISSERTAZIONE I. 

s u. L V A N ' r/co ^/ro 
DI SI R A G U S A 

J5J1/ L V G H I 
CHE LO COMPONEVANO. 




EPIPOLE. 

?]poIe ^ Voce Crer^^ che fignifica Incgo fofra alle Cini y fu da* 
Siracufani antichi adoperata per chiamare uno fpazio di pae» 
fé erto e ftlblinie , contigno a Tfca y che dopo upa nop gran 
pianura comprende ere cottine y la prima delle qual^ più vi* 
Cina a Tica veniva chiamata Lahdalo y ta feconda non fi fa 
i|ual nome aveflfe ^ la terza abbiamo ^ che fi nomiùaflc lurido. Furono 
quefti colti, e *1 piano fotto di èffi da Dionifio il Grande recinti^ di mu» 
ra^ e fortificati con Torri j e Caftelli y acciò i nemici non poreiTerò da 
quella parte o£fendere la Citti. Qnefio fpazio^ che fi fiende tra ponente, 
e maefirale, e gira quafi quattro miglia > non fu totalmente abitato s, coi- 
rne fi ricava da Tito Livio y che chiama Siracufa disjeifam fpati0 Urb^m > 
e da Bliauoy che narra gli flupori de* Fanciulli > nati ed alkvati nelle 
^Latomie y le quali erano nell' Ipipole y qualora qucfii crefciuti andavano 
neir abitato della Citti ; ]1 Clmerioy ed il Mirabella nelle loro Carte di 
5/r4rir/4 antica ci rapprefedtas V Epif ole y iì^mCi piene di fabbriche; ma 
gii Autori citati fon troppo mamfefiamente centrar;. Si pcitbbo V Epi^ 
pole chiamare la quinta par<e della Città s ed in fatti Strabene dice 3 che 
^Siracufa era compofla di cinque Citii y intendendo 1* Epipole per la quin« 
ta • Cicerone di vero difle y che Siracufa era compofta hi quattro Città y 
c nominandole^ Jfola y m4craiina y T^afoli y e Tica, par ^ che non riconofca 
Tm. II. B 1.^1* 
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IO Dissertazione !• 

r Èpipole per parte 4i Siratufa, Ciò però non è> fiier«viglu J mentre a 
tempo di Cicerone Sìracuf a cvd, molto iiecaduta^ jC piobabilmentt il fito 
dell* Epipole eri in <}uel tempo affatto diCabitaio* Notabili hioghi in 
quefto recinto dell' Epipol^ fono il Colle Zahiato ^ eoi Caftello del me- 
defìmo nomej le Zatomic in detto .Colle; VJEmalo Colle ^ t Caflelloi e 
U tfapih. 

Il (ito àìtahialoCi ricava àiJ>ìoÌ6ro^t ^dzItucidUeyi <{aàli defcrimdo 
r aflediO) che gli Uteniefi pofcco a Siracufa, dicono ^ eflerfi efli iortifici* 
ti nel Colle Zabdalo, che era a cavaliere della Citti > ^ vicino ad etfa. 
Non vi è poggio più vicino a Siracufa^ e che ia domini^ fé iion qaefto» 
il quale comprefo poi Jiel reciato AcìV £pipolc ^ era il più vicino alla 
Gitti de' tre Colli abbracciati dalle tóura. Il Mirabella lo xoUoca pia 
lontano , ove io credo che fofle V kurialo $ ma ciò non fi accorda colle 
citate autorità • iSi chiamò Zabdalo anche il Caftello fabbricato dagli J* 
teniefi fu quello Colle 5 e poj m^mtepqtOj ^ fqftificato jì^* Siracufani , ti 
quali premeva «tener di^efo un luogo di tanta foggczione « Si ricava in- 
oltre y che quefto primo Colle fia Labiah da^ ^^^ig) > ^^^ ^^ rimangono 
d* antica fortezza 3 intagliati nel faflb ; e dal' efTervi le Latomie , le qua- 
li fon da Tlutarco indicate come j)Oile ncir tpipolc ibtto la rocca ^ incoi 
era il Caftello LabdaU. 

latomie è nome Greco , chf 'fignifiea cave M p?etra . Come perle 
fabbriche private e pubbliche di^^'^^^lt/^ v' bifognò gran quantità di m^ 
teriali > per qucftò più Latomie in tempi differenti if aprirono . Oggidì 
ne rimangono almenféi^ U4ia è nel recinto dell' antica .Acraitna^ e di 
effa fa roeniìone Vlutarco i ^xtì^ ne e in J{apotì ^ di cui non fanno mcn- 
2idne gli antichi Scrittori. Du9 fon ntW Epipole ne! Colle Labdalo,t 
sboccano una a Settentrione^ 4]na a Mezzodì. Varie di quefte cave faro* 
no in progreflfo di tempo adoperate per carceri; e nominatamente inqa^ 
fte Latomie di Labdalo Fu tenuto prigione Filojjeno Poeta > che ivi coifipo- 
fe il foo Poema intitolato il Ciclope, il Mirabella pone qnefte latcnit 
fìior del i:<^cinto di Siitactifa; ma ciò nafce dall' aver male intefo Ilim^ 
tliano purè efaggera nella gr^n^^zza di quefle Latomìe dell* Epipolc,\^ 
quali non'ìbno né sì lunge , qè sì larghe ^ quali egli le defcrive . Forfè 
equivocò colle' £4^oiii7e di $4craÀina, le qnali veramente fono grandiffimci 

Fa chiatiiito turìalo il terzo Colle » compreCo nell* Sfìfole ; ed «» 

il piò 
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Dissertazione i. ix 

il più rtm^o da Tica, nà il più ilto de' detti tre Colli. Ciò fi cava 
da Tucidide ^ e di Tito Livio. Eurialc fa por cbiamato un forte Caflello 
fa quefiq Colle 9 di cui fi trovano anche oggidì avanzi, meravigliofi nel 
Colle defta volgarmente Mot^iMUfi. li Mirabella pretendendo^. che Mon^ 
gibeilift fia r^antico Laidéla, fpinge V Burialcr dtstc miglia più* li nel Ino- 
go dcttof. SclwdfTc ^ Ma quel luogo noir è Colle ^ come defcrivono gli 
antichi Scrittori eflece fiato V Eutialo ^ è pinttofto monte ripido ^ ed i« 
nacceflibiler oltre di cho non ù trova veftigia alcuno di fibbrita statica • 
Per altro Tito Livio chiama V Euriah ultima parte di Città > e dice che 
iiarcello Generale ^mano afiediando* V Eurialo era dentro le mura dell* 
Mpipolei le quali mura* comprendono Mongibcllifi ^ e non gii Belvedere joht 
ne rimane due miglia lontano . iiì 

ESITILO. 

Efafilo vuol dir luogo; che ha Tei porte « Noflbinàn quefio luogo 
tra* celebri di Siracnfa gli antichi Scrittori: ma gli Antiquarj moderni 
non concordano nel fito di tSor II Cluvetier la pone in TÌ€a$ il MiréH 
hella in l^ongihellìfi ^ Io credo col Bonamu , che' non* foflTc uè ove lo por* 
ne il Clkveria, né affatto ove lo pone il Uir^heltas bensì che fofTe vicino 
al Cafiello ìdongibelUfr j tra '1 fecondo Colle ^ che è comprefo nctl' Efi^ 
fole^ e r Eurialo y dì cui comprendeva la parte più orientale. Qucfto 
fito è come una grar Piaaza , in cui di fatto mettono fei porte > delle 
.quali apparifcono i veftigi neir al)tica muraglia dell' Epipole-., In fatti 
come Piazza ci defcrive V Efapilo Tito Livio , che dice effcrvi fiato rico- 
verato un*^ efercito «^ L* efercito noir potea tutto ricoverarfi in un Ca« 
ftello, qual era M ongi belli fi r Non potè* pure V Efapilo efler porta di T^ 
ed, come vuole il Cluvetio y perche Tito Livio dice^ che i V^otnani entrati 
per V Efapilo erano neltVJEpipo/e , le quali fon fiiorf di Tica. In oltre 
Marcello Comandante K^mmo^ come dice fa flefio Livio, Ihndo nell' f/^i* 
filo y ex fuperioribuf Iceis Vrbem fubjeSam ccplif vidit. Quella parte di T/- 
€4 y, ove Cluverio pone Y Efapilo , è bafia f onde non può di eflfa dirfi y 
che fit locius fuperior . Siegue y che V Efapilo fofie C come abbìam detto ) 
una gran Piazza con (ti porte nelle mura deir Epipole per comodo deU 
la Soldatefca 5 che voteife far deUc fortite» e che foife fotto il Caflello 
Mongihellifi y. ma ip buona parte fui Colle deir Enrialo . 

^V^ETUS^. 

Pochi fiumi fono fiati al mondo si decantati y e mentovati da* Poe^ 

B i ti 3 e 

Ci) Del Ldbddh > e deir EhtUìq vec- aiU Storia Letteraria iella Sicilia T. 
ganfi, anche le Memorie per fervire W />. $ai. e 408. 



Digitized by 



Google 



xa Dissertazione r; 

ci > e dzgV Iftorici ; come il fiumiccllo y o anzi foate tli Uretnfa l òefr 
Ifola Ottilia y che era una delle cinque parti coooponenci Shacufa . Og- 
gidì quefto fonte sbocca nel Porto grande > dalla punta dell* Ifola > che 
guarda fcilocco. Si dubita » fc anche anticamente sboccàfle di qua ^ per^* 
che il Mirabella > ed il Cluvcrìo fi fon creduti obbligati incòfcienza a di- 
re j eh* egli sboccalTe nel Porto piccolo • Ma cfanunate tutte le loro ra- 
gioni 3 fi può dirCj che fono fiati troppo fcrupolofi a voler fare una pre- 
tefa dubbiofa reftituziooe^ con detrimento ficoro di chi è in pofleflb in- 
dubitabile • La realtà é^ che niun pafib d* Autore obbliga a credere ^ 
che r ^retufa sboccalTe anticamente nel Porto piccolo ; né oltre 1* autori* 
ti vi ha ragione ^ che lo perfuada • Vi i bensì verifimile motivo > che 
non abbia mai mutato luogo • 

TEMTIO DJ MIÌi£lt,K4: 

€ìc$rone nel quarto libro contro di Vcrre attefia i eflcre fiato io Ùf^ 
tigia un Tempio ornatifiinio in onore di Minerva . Come in Siracufa era 
palTata ad abitare santa gente da «/ffei^^ -avean fcco- portata la divozione 
di Hinervas onde anche fpefib la coniarono nette monete. Sul frontifpizio 
di quefto Tempio era uno feudo indorato ^ come dicono il F<q;e//a> ed il 
MirahcUa, a veduta di cui faceano i naviganti fui Mare alcune cerimonie. 
Dagli Antichi però non fi nomina indoratura . In quefto Tempio eraot 
pitture, e fcolture rarifiìme , che fiiroo efpllatc dtt Ferre ! Dalta piena 
degr intendenti fi crede > che quefio Teinpio di Mkerva fbfle fitaato ove 
è ora il ^C^mo della Città ... 

TEMPIO DJ t>ìjifi{ji ,\ 

Tra i principali Te«pli di OrtigU CUefone conta il Tempio di-*iJ- 
na, il quale > per quanto fi ricava dalle colonne j che ne rimanevano an- 
cora in pie' nel fc^ol decorfo^ dovea eflere Tempio anche maggiore di 
tinello di Minerva . Anche di Diana erano molto divoti i Siracufani i ne 
£icean tre giorni di fefta a* 6. 7. ed 8. di Aprile , e ne pofero fpefle T 
immagine nelle loro monete. Era quefto Tempio neir ingretfo dell* I* 
fola , nel luogo che oggidi fi chiama la Selibra . Fu adoperato da' Sara^ 
einiy che v' incifero nelle, colonne alcune Ifcfiaioot Arabiche, le quali 
non fi fon potute leggere da niano. 

TEMVio DI GIOJiOìiE • 

ateneo fa menzione d* uu Delubro, o voglia» dir Tempio di Oliwh 
fia, in InfuU fnfremii fartibns . Per quel Bclubrum Olympia ben giudicò 

dopo 
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dopa ottimi Critici it Bonanno, doverfi intendere un Tempio di Giunncl 
fituato nella punta dell' iroti . Verrebbe ad eflfere fiato ove ora è U 
punta del Caftelltf^ che fi dice la f^gna^^a , Il ètirabtlU poa quefto 
Tempio faor dell* Ifola^ e ne fa una Càppelietta falla riva defira di 
Unapoj M nel Porto maggiore. Ciò è nato da equivoco prèfo nella pa^ 
rolz OUmpU. Se Tavefle intefa di Giunoncy come IMnte&ro iXDolecampio, 
il Cafauhono y ed altri bravi Uraanifti> farebbe concorfo nella opinione no- 
fira. Non eifendo quefto Tempio nominato in particolare dà Cicerone y 
convien dire^ che non fbiTe de* più fontuofi, 

I TjiLUZZO DJ GV^(fHjÈi 

durone nomina il Palazzo del Re Gerone tra le fabbriche infigni che 
erano in Qrtigia y e dice y chd ih progrtflb 4i tempo' era quel -Palazzo di- 
venuto abitazione de* Pretori Kfimani . Saggiamente confiderà il Bonanno y 
^he quefto Palazzo convien dire che ^ofle eretto da Gerènc H.^ perche 
Oeronc I. fu anteriore a PioHifio i U Oih ài' Dionìfio y che (n diftruttà da 
TimokontCy era nel luogo ^ ove poi fu. eretta it Palatzio' di Gerone y che 
éur^v»: a* tempi di Tullio • Che poi quefto Palazzo^ di> Gerone fecondo fof- 
fé ove Timoleonte diroccò la cafa del Tiranno D/d»i/Ìaj pare che lo mo* 
firino alcuni frammenti- di antichità ^ ed* Ifcrrzioni trovate^ le quali 
mentovavano Eroe ^ che avelTe eftmto i! dominio -de' Tiranni. Era fi-; 
tnato nel pofto ^ che modernamente viene occupato da' baftioni della Gic-* 
ti ^ né ve ne rimane veftigio • 

r£AflP/0 W GIOVE OLtmìO. 

Che in xAcraiina fotte if- Tempio di Giove Olìmpio y e che foflc un 
bello ^ ed infigne edifizio 3 lo attefta Cicerone teftimonio di vifta* Che 
quefto Tempio fofie vicinò atforo^ ed al teatro > lo ha détto Diòdoro. 
-Ma perche non fi fa in qnal vicinanza di foro efib Tempio foflfe ^ né è 
fuor di dubbio ove foflfe propriamente il foro > per quefto neppur fi fa 
ove precifamente foflfe quefto Tempio. D. Vincemmo Mirabella alloga il 
Tempio di Giove Olimpio prefib al fito^ dove ora fia la Chiefa di S. Gio^ 
vanni fuor delle mura dì Sìracufa, Ma qnefta allogazione è un pò* arbi- 
traria, e nafce dall' aver fituato il foro pinttofto ta un luogo , che non 
è il fuo, che in quello, ove veramente fu • Tornando al Tempio di <?/a- 
ve Olimpio y eflb fu fabbricato da Gerone fecondo : che però dicendo D/o« 
doro y avere Timoleonte iftituito gli Anfipofi di Giove Olimpio i dee inten- 
derfi d* un altro Giove Olimpio, e non di quefto s giacché Timoleonte fit 
mólto prima di Gerone fecondo y il quale fabbricò quefto Tempio . 
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i Ifrhanei furori certe fabbriche ìnfigai nelle pl& celebri Città Qn^ 
£he. Li ebbe Utenc ^ li ebbe Taranto y lì ebbe S ir acu fa te. Eran caie 
del Pdbbiico > che in effe dava il vitto quotidiano a' Cittadini 9 e ad al- 
tri^ che aveifero fervita la Repubblica j o T aveffero iliuftrata : oii4eleg. 
^iamo jn Tlatow^ che chi avea vinto ne' giuochi pubblici ^ era alimentato 
nel Trhancof ove per qnefto.fi tenea ilemprc acccfo il fnoco. Il Triam 
di Siraeufa vicn da Cicerone contato tra le più intigni fabbriche di Ucn. 
dina, e dice^ che vi era una celebra Statua della Poeterà Saffo 9 che fa 

rapita da yèrrc ^ 

• > " • 

TEMTtO Dt CEH^EI^E, TEHVIO DI Tl{pSEliTI'Hyi , 

Acciò nod aveffimo & dnbicire; ov« fbfle il Tempio di Cerere ^t 
qnel di Tr^ferpÌM,, et io ha.Iafciato fcritto Cicerone odia VerrÌHa qnma, 
dove diccy che nella CItrà nuova ^ o in Trapeli cna dae Templi efim;, 
uno di Cerere:, vut di Vroferpitté^ Autore di qaefti Templi fu Gelem yco. 
ne dice Diodor», ^ qua (feroae primv, come par che pcnfi il MimbetU: 
Exjofiifim màÈukMs^ik» Cereri & Proferpinc tempU exfiruxit mapifià 
operis. Kel Tenpio di: Certre *Agatctle giurò di «òn opporfì al gorerno 
popolare di Sirtteufa , A queAo Tempio die* il faceo Imiliowe Capitano 
de* Cartagineft, il quale altresì faccheggiò il Tempio di. froferpìaa. Si di 
il (ito di quefti Templi da Bonanno per congettura , ma non per cofa cer. 
ta, perche io vero uoir re n'.;é refidno .da poterne .'formar certo giudiiio, 

Narra Diodovo nel libro decimo feilo^cbe Qerone fecondo faU>ricò ia 
Vjtpttli^ prelTo al Teatro, un Tempio lungo :.upo fiadio ,: proporzionata' 
mente alto, e lar^. 11 Fanello crede , che queft«r Tempio fotfe faci» i 
Giove Olimpio: ma D«rfffr(r. non par. , che voglia dir quefto. Il Mhrabtlk 
giudica^ che quefto Tempi» foflìe dedicato al facto Genio; ma non ne 
da ragiona. Pochi me/ì fono fu trovata fuora di siraeufa una lapida, ia 
CUI fi facea menzione di dono fatto da' Siraeufani a tutti gli Dei , fotte 
li regno di Geroue feconde . 5« fi fofle efattamcote nouto il luogo , ove 
al detto faflb fu trovatola forfè fi avrebbe qualche fumé per la top<^a- 
fia di quefto Tempio , di cui difcorriamo r perche chi fa , che non fotfe 
trovato ove era quefto Tempio/ In tal cafo il Tempio di Gero» farebbe 
MTanteon , fac/o a tutti gli Dei . Ma fopra una congettura si debole boi 
poflo , né voglio appoggiarmi . Qui era il Tempio , come penfa il Be- 
vano 



Digitized by 



Google 



Dissertazione i. 15 

Méum: Altro ioti & ne fa. 

Sul Teatro^ t (uU* Anfi»atro.df.^4^/ tioo vi può e0cr graa dilli** 
Jrìo. Gli fi fa che coia foflero i Teatri» ckeocofa gli AoficcAtr^/Dtir 
UDO Jt écìV altro joc ricnaiigono oggidì le tcttàgidi^nt' fubarbj 4cir odierna 
SifiMCufa s onde fappi^m «di jcetso.» die eraa quii. Mh he dell/ U5 ^ uè dek* 
altro fi fa chi Ji fabbricale > fé il Pubblico » fé, qualche privàtov It Sigf. 
Marchefe J(f4/ir/» che. nel. /uo: libro degli jtofiteastri :moftra nato gecu* 
a non ammettere molti Anfiteatri io Italia , non vorrà negare alla Napo- 
li siracufana una gloria^ di cui aocheii^t fon n mamfeftc^ non che le ve^ 
fiigia ^ ma le rovine » ^ 

yitthia Cerhttio^Voééttort di Siratàfa^Abc due Figlint>te > uriti di e& 
chiamoffi; Orr;^/4 j un* altra Sivacufa. Da una per tanto di qncfte figliuo^ 
le egli denominò \\ Ifola.^ o !• Penifòla> che SciXh per fito da larvi It 
Citrd: da un'altra denominò la Città medefima> die vi trefle. Sicché 
Ortigia altro non è> fé noii. che V Ifola > ed anche la .Città medefima di 
Siracufa j qnal fu fu i principia in cui ^rcbia £abbricoI(a* Jl Mirabella pe^ 
rò con fondamenti aflai buoni dice > che Ortigia fi chiaotafle V Ifola anche 
prima di ^tchiai e che Ortigia denomiitata Tavefifeio gli Mtoli , i quali 
qua vennero da un' Ifola delle CicUdi y così chiamata; Siracnfa poi averla 
detta qilel Conquiftatore^ perche nella Aia lingua tal nome era di buon 
augurio, e fignificava Città, che tira anche chi noi vorrebbe. Or qui 
nacquero ad tirchia le due figliuole, U quali dall* Ifoia, e dalla Città 
ricevettero il nome, anzi che darlo. Ora tornando ad Ortigia y cosi chid<^ 
mata fu dopo Y ingrandimento di Siracufa quella prima Città $ fu' cinta^ 
di forti mura da pionifto il maggiore , e poi anche da' Immani ^ i ^uàli 
dopo conquiftatala non vollero permettere a ninu' Siracufiuio V abftafvi ^ 
come abbiamo da Cicerone. Vi erano infigni fabbriche , e Teiiipli> come 
Ciecrone medefimo lo attefia. 

UCtiaDl%4l 

Crefciuta Ortigia in potenza , ed in numero di Gittadiut ; convenne* 
penfare a trovar loro luogo; onde fé ne mandaron varj a fondar Colonie' 
per la Sicilia, e così fondolfi ^criy Cafmena , Camerina , Snna eC' Ma- 
perche non tutto il Popolo volea > o pocea partire da Siracufa , conven- 
ne penfare ad ingrandir la. Città, con fabbricarne un* altra contigua nel* 
la terra ferma • E perche quefta Città fu pofta in luogo erto, ed clcc- 
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v^to^ chiamaroQlA ^^cradina, che nella lingua DoPUdypifUii '4k* Stntàpii 
ni y vuol dire fomnoità di capo« Qgefia rimaneva a tramontana^ ed a 
maeftrale rifpetto ad OrUgia » Dalla parte di ponente era cinra di fòt* . 
ti mura a linea retta verfo terra. Poi le mura negli altri afpetti fer- 
f^éS^^v^^no >' fecondo che piegava il lido del mare , finche tornavano a 
trottare Ortigia. Quando preciiameote fbflTe fatto quefto ingrandimento » 
non fi fa » Si fa > che in qaefta parte vi erano fabbriche di g^n coofr- 
^era2ione< Vi orala ^Curia^ vi era la rPiasM pubblica cinta di porti- 
ci j vi era il Pn>4ffea>* vi era il Tempio di Giove Olimpio i e fpecialaco; 
te vi era una magnifica fifaday che tutta It dividerà. 

• . ' . Tic^; • . • 

Tica ili Dorico vuol dire Fortuna ; e Tka > èiod t^ortuna chiamaroto i 
Siracufani una delle Città ^ che. fu ta Iftla ^ come Cicerone dice^ aggiunta 
alle altre due a cagione y che in efia era un' antico Tempio della Form* 
na . Qgalchedudò ha creduto , che eflTa fbfle aggiunta infieme eoo ^crg- 
iin4 ^ e che il nome èìTica ioSt comune ad ambedue le Città; ma che 
poi rimanefle qucfia col nome di Tìca § quell* altra più alta fetfe detta 
Capo elevato > ^craiina. Non mi pare però verifimile^ che voleflcro i 
SirAcufani dividere con un muro in mezzo un* aggiunta ^ che folTe ftata 
fatta nel tempo fteifo. Rimaneva Tica a ponente rifpetto ad Ucradina. 
Fu abitatiflimay;Come Cicerone dices ed avea osolti Templi^ ed un Gin* 
oafio ampliflimo> cioè un luogo da efercitarvifi gli Atleti ^ e la gioventù. 

. J>opo fabbricata Ucradina y t Tica, pur noiì badava il gran recinta 
41 Cante miglia a! Popol di Siracufa. Si fece dunque un' altro qaarto 
tecio^o di iuura a ponente di ucradina, e ad oftro di Tica* Qaefta 
nuova Cifti fk chiamata appunto Città nuova y 7{edfolis . In cfTa fu un 
grandiffimo. Teatro ^ e molte infigni fabbriche mentovate da Cicerone ^ tra 
If-Ahr^ i *T<mpU jii. Cerere y e di Troferpina y ed una Statua gìgantefca di 
'Upolline y chiamato Tenite y o Temnite y o Temenite . Quando foflc fabbri- 
cara y non lo fappiam di certo . Il FaT^ello crede , che ciò accadefie dopo 
1* efpulfione di Trafibuloi^W Mirabella è di parere, che quando venne 
Imilcone Capitano de* Cartaginefi a porre aficdio a Siracvfa y Tiapoli non 
fofle. ancor cinta di mura, e che ivi foflir que* borghi, che Diodor^ dice 
eftte ftìti facc^cggiati da Imilcone. Qgcfta Tiapoli rimaneva a mezzodì 
rifpetto a Tica. , 
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5^^^^ A cognizione delle antiche coflummc ianc6e htììt cofd piu^ 

' *- tenui , e pili oiinute , che meno curate vengono da quei y a' 

quali diligenza fuperftiziofa > ed inetta fembra il .tener conta 

di si piccole erudizionij non è però fempre tanto inutile ^ 

f/ quanto la colorifcono quei^che o per genio di deridere ciò, 

•he non fanno > o per mancanza di riflcflione^ e di accorgimento ne (u 
Tcliano con poca filma. Cosi non accadeffe^ come purtroppo frequente- 
nente fncccde^ di trovarci arreftatì nella intelligenza degli antichi Scrit« 
tori^ fagri ugualmente^ e profanilo nella efpreiSone propria^ ed elegante 
de' noftri concetti > perche privi di certe piccole^ ed air apparenza, di* 
fprezzevoli notizie > manchiam di quel lume^ che neceflario farebbe^ af-^ 
fin di procedere con ifpcditezza nello fcuoprimento ^ o nella fpofizione del 
ytro , Che però > Accademici eruditiflimi^ né imprudenza dee compa* 
irìrvi r alTumere , che io ho fatto per argomento alle mie odierne ricer- 
che una cofa 3 che a* meno accorti fembrare anzi potrà inetta 3 e pueriz- 
ie ; uè inutil fatica dee crederfi 1* aver cofa sì piccola intrapprefo a fa-^ 
'sellarvi. Ho io fcelto per materia del mio difcorfo efaminare^ fé noto 
foflc agli Antichi quel fanciullefco trafiullo^ che V ttà tenera ritrar fuo« 
Je dalle fiatuine artifìciofa mente mobili , che Burattini appellanfi neir I« 
calia y e dal noftro volgo fi dicono Pupi j o Pupiddi ; e con qual nome 
da cài tali figurine fi chiamalTero. Argomento piccolo > egli è vero> 
ina purc^fe mal non mi Infingo^ di erudiziene ^ di utilità 3 anzi anche di 
Ìa0ro non . affatto piccolo : in tenni labor^ at tennis non gloria . Per noa 
tenervi sì langamcpte a bada j entrerò a dirittura nella difcuffione di am- 
bedue quei punti y ficuro della voflra gentile , e benigna attenzione • 

' E per farmi dal primo de* due dubbj* propofii ^ convien qui ftabilire^ 
Tom. IJ. C non 

^\J Era fiampata nel primo Tomo riè teiterdrié dtiU Sicilia p. 5^* 
«Ielle Memorie pfr firn/in alte 5/f- 
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noti eifer?! controverfia ;al<:ttna, che fi coftumafle dagli Aqti^i il . proni- 
rar tittccpimcnto a' feiflo^ini^IorQ, chi dare ja4 elfi, àiciiad rI^coU, figu- 
rine Q^di cencio o anche di legno 3 e di avorio ^ quali farebboa per mo« 
do d* intendere quelle ^ambolc ^ colle qua\^ all' ^à noftra fi traftatUao 
ì fanciullÌQÌ« Si ricava ciò da un pa(fo tronco di Varrone citato da Non- 
nio>* fi rtoftva d^ Perfio*; fi ricava dt S. Gìrolamor^:^ il <f|ial graviftìno 
Pa^c tra* rprenaf per atìettarc^r età tènera ad^ oprar'virtuòfsitnente , dopo 
le pafte dolci y i fiori ^ e 1 brillanti > propone quali oiezzo, opportaao ao- 
che le bambole: Troponantur ci crnfluUy mulfa, prMmU , & tjùidquid guh 
fuave ^fi, qnoi vernat in floribus ^ quoi rutilat in gemmi f^ quod blaniitut i%f^ 
fis. Anzi Perfio (Saf. i. ) di più e' infegna > che fomigtianti bambole fo« 
lean dalle ragazze portarfi in prefente a Venere nel giunger eh* elle fa« 
ceano all' età di .maritarfi ; teneri donats a forgine pupa : o eflfe ciò co- 
ftumaflbro, come vogliono alcudi dótti Antiquari, per cattivarfi coaqacl 
dono la Dea 3 ed impegnarla a profperarle nel matrimonio; oppure itt« 
zi^ come io credo ^ e come fa atiche penfiere di Lubino commeutatore di 
Perfio , per addimoftrare coti qdel facrifiziode* traftutli più graditi ciò 1 die 
da' mafchi fignificavafi col deporre delle Balte , col lafciar, delle preteftei 
col tagliarfi le- chiome, ctfl gettar dalla fineftra le noci; che col fiair 
della puerizia lafciavano le infegoe , gli ornamenti , ed i giochi proprj 
deir età fancfullcfca, per attendere indi in poi a cofe più ferie . 

Dirò anche di più^ Tanto coftumate furono preffo do' fanciulli oc* 
fecoli antichi fomigfianti figure da fpalTo, che morendo elfi aelT età te- 
nera, infiem con loro quefte bambole fi fotterravatio, com^ pure i campa- 
nelli, e gli altri ftrumerrti de' loro puerili traftulli . Né (olameate i 
Gentili cosi praticarono di feppellire quefte bambole ne^ fepolcri de* fan- 
ciulletti, ma ( ciò che forfè fembrerà Arano ) anche i Criftiani iofiefflc 
co' loro morti bartibini, e còlte loro figliuoletto tali Inezie ripofero at* 
Cimiteri ; onde è , che talora in efli , e particolarmente in quei , che neh 
le Colline intorno a Roma incavati fono, in quei medefimi corridorit 
ove depofitatc fi trovano le reliquie de' Martiri , fi trovano a' ft- 
polcri dei battezzati fanciulli le olTature di avorio di fomigliaoti Buratti- 
ni ; locchè. Accademici, avvertito leggerete dal Stg. Canonico Boldetti 
efattiflìmo Scrittore de' Cimiteri de' Ss. Martiri nelle erudite Oflcrfa- 
tioni, che fopra di effi , non ha molti anni, ei pubblicò» 

Certo è dunque, eflfere ftate conofciute, ed ufate dagli Antichi a tra* 
ftuUo de' bambini quefte bambole, o pupe, che imagunculas ^ & figilUri^ 
anche furon foliti di chiamare. KU ugualmente altresì egli è certo > che 
praticati furono quei burattini , i quali movendofi per via di fottili fil^ ^ 
adoprano tanto da' Giocolieri per rapprefentare azioni comiche per trat« 
tenimento del popolo minuto, quanto anche talora delle onefte perfooea 
vircnofo oncfto foltieva delie loro converfazioni • Erodoto Scrittore mei- 

chif. 
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chiffimò {ta* Greci h* menzione di tali Bgntint ne! libro, che intitolò £»• 
terpCy e oomiitolte ftatnc mobili per via di ncrvctti, Nfcywrar^c dytcKfxocrcù^ 
Senofonte pare Scrittore fra* più antichi , che a noi rimangono dopo la 
perdita dì tanti intigni Amori greci , nel fno libro intitolato il Convito , 
introducendo Socrate , che interroga un Cìiocolierìe , perche allegro fìciTc 
in una condizion di vita cosi merchina^ narra, che qnello gfi rifponde , 
che viveà lieto , perche gU uomini fono fiotti y ed afTegna per indizio dell' 
emana fioltezza V cffcte alimentato da quei, che fi fermavano a mirare i 
Burattini, che movea per via di nervettf » Corre pure tra le Opere di 
Ariftotele un libro, che per altro dagli Erudhi non fi crede opera di ef* 
fo: è ^neflo un trattato de Mundo y in cui fi nominano figure umane di lé« 
gDO atte ad efier noffe coila tcnfione di alcune fila, al moto delle quali 
le figtirine movon le mani non folo^ ma le gambe , ed il capo, e finan- 
che r occhio. Or quantunque, come io dicea, non fia il detto libro ve- 
ramente parto di Ariftotele, pure è cosi antico, che potè* eflfer creduto 
del detto Autore anche a' tempi di Apulejo, che giudicandolo parto le- 
gittimo del gran Filofofo , cerne tale trafportollo dal greco idioma al la* 
tino • 

£* ufo giocofo di quefte puerili figure^ mobili a forza di fifa pafsòben 
prefto infieme colle delizie dell* Afia y e colle corruttele della Grecia a* 
Latini vincitori di quelle ingcgnofe Nazioni ^ond' è che fi trova negli Scrit- 
tori più colti della lingua latina memoria di quefle figure mobili al tirar*» 
fi de' cordoncini, a* quali erano racconliandate le piccole vertebre, e (e 
membra di quelle fiatuine; Oriazio in una delle Turbati rè ( Sat. 7. lib. 
%. ) defcriver volendo un Uomo, che air aibitrio altrui fifa fervo, il pa- 
ragona ad una di tali figure di legno, atta a far moto folo ali^ attrazioo 
delle fila ,che ftannò in mano altrui; 

Ducer is ut nervis alienìs mobile lignum. 
Io ben fo, che qualche Interprete troppo ingegnofo volle quefi^o luo- 
go fpiega re di un altro gioco fanciullefco, intendendo per legno xn>obil# al 
trarfi d' altru; le cordicelle di quelRi Trouola più grande , che da^ Latini 
éctta Ti^r^£>, da (noderni Tofcani il Taleùy fi percuote da' fanciulli con 
ìXm £rufta fatta di una firifcia di cuojo, acciò continui nel moto di ver** 
tigine impre/fole nel primo gettito 5 ma di vero > che quefta Jnterpretazio- 
oc é contraddetta dalla piena di, tutti quafi i Comentatori antichi, e mo- 
derni j oltredicchè mal fi ac<^orda colla viva defcrizione , che del turbine 
puerile fa Virgilio , chf et lo eiprime incitato al moto colle percofle di 
una lifta di cuojo, e non colle attrazioni di nervi, che ftiino in mano 

d* altri; ....• Hit aCtus balena 

' Curvaiìs fertur ffatiis. 

Mate ancora fi adatterebbe air idei di Orizio, che vuole ivi coh- 
' C » ' ' . vitì- 
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Sincere urro 9 il qaale per condizione di nafcica padroae d' altri > fi (t 
.poi da altri dipendente per viltà d' animo : 

Tu mihi qui imperitas y aliis fervìs mifcYy atque 
Ducerif , ut nervis alieni f mobile lignum , 
Mi <}QaIunque fia mai nel dibattuto luogo la mente di Orazio , egli 
è certo , che anche fenza la teftimonianza di sì celebre Scrittore coatioti 
fiamoj edere ftaticonofciuti dagli antichi Romani i Burattini mobili. Qaalche 
Autore osoderno ha creduto trovarfene indizio in Petronio Arbitro jScrittot 
contemporaneo a Nerone ^ li ove fi defcrivc da quefto Satirico il coabito 
di Trimalcione ; Votantibus er^i^^diceegli^ &aceuratiffime n$bis Uuiìtìdt nU 
tantibusy larvam drgeutcam attulit fervut fic aptdm, ut articuli ejus , vcrU" 
ir^ue locata in omnem partem fieScreutur . Hane cum fuper mcnfamltmlì 
iterumque abjecìffet , & catcnatio mobilir figurai aliquot exprìmeret > Triml^ 
iio adjecit: Heuy beu nos miferos ^ quam totus homuncio nìhil efil Sic etimi 
cnnSi poHquam nos auferet Orcus. Io però^ Accademici erùditiffimi > fic« 
.come non ho faputa menar buona V opinione di quel Critico ^ che ricoa(H 
.fccr non volle i Burattini nel paflb di fopra riferito di Orazio 3 cosi eoa 
pace di chi difFerentemente opinò ^ non faprei raffigurare nello fchéletrO) 
o netta larva di argento^ qui da Petronio defcritta^ i noftri Burattini. Scm« 
brami quefta larva una macchina atta a muoverfi qualche poco per via di 
molle ^ e di ruote ^ come Unno quelle macchine femovenci, che automi- 
tiche fon chiamate; ma non già opportuna ad etTcre eftrinfecamente rego^ 
lata per via di fila |. come Io fono i Burattini ^ de' quali noi favelUaoio* 

Venghiam pertanto a teftimonianzc più chiare ^ e più incontraftabilii 
e pren()iamone una dal foglio più augufto del Mondo , un' altra dal pi^ 
faggio Filofofoyche i fuoi tempi avefTero io Roma. Quella è dell' ^^^ 
peradore Antonino > che nelle Opere da lui fcritte in idioma greco j 5^ 
bene illuftrate da Gocaxeroj venne per incidenza a parlar de' Bnrattioii 
e chiamolli con voce grecifata dair idioma latino ^lyiKKccptec Nitf^' 
rruTHiwec^ cioè a dire SigillariayoCìi figure piccole, nerviV attraSdìa. Qw* 
fta poi è del dottiffimo, ed eruditiffimo Filofofo Favorino, di cui sì tran- 
taggiofamentc parla nelle fnc Vj>tti ^Attiche Aulo Gellio, volendo Favorii 
inoftnrc , che negli uomini è libertà, ed arbitrio, per operare ciò,clic 
' loro aggrada , fenza che le Ste41c co' toro influffi debbano fpia^re, e oe- 
ceffitare le loro azioni, dice, che altrimenti farebbono gli nomini Bortt* 
tini da giòco, e da follazzo, mobili per via di nervi , e non viventi doti- 
ti dì ragione: Ut piane homines non quod dici tur ì\jyyum t^ot y f<^ M^i^t 
& "vivenda quadam Niy^^o<rr«r« ^^ videanturyft nibil fua /ponte , uibil ^* 
tratu fuo faciant y fed ducentibus Hellisy & aurigantibus . Nelle età ifuffcgnea- 
ti poi defcrifle Apule/o ftatuioe umane di legno mobili a teafioa di fil*i 
e. correndo il feconcfo^ o il terzo /ccolo della Chicfa ne' Ronaai Cimiti' 

ri 
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ri depoficati furono, come fopra acccnaai, i Bartttiai a* fcpolcri de* fan* 
ciulli Crifttani, tlcuni de* quali Burattini fi ricava dalle oflfature trovate- 
ne effcre ftati di quei, che appunto oggi fi cofturaano, da naoverfi colle 
fila. Sicché manjfcfto apparifcc, che gli antichi sì Greci, come Romani 
ebbero cognizione di quefte giocofe figure, né fol di que/Ic fede, e fta- 

. bili, delle quali d traftullano i bambini, m^ anchc^ di quelle agili, ed 
atte ad eflcr rooflc colle fila, e colle corde da liuto*, o co* nervi fotti- 
li, che di tutte quefte forte ne mentovarono gli Antichi. 

Riman dunque di efaminare con qual nome da' Greci, con quale da* 
Romani quefte giocofe figure foffer dimandate ; al qual quefito brcvemen - 
te rifpondcndo, giacché ormai troppo proliflo diviene il mio difcorfo , di- 
co, che i Greci, conforme di già fentito abbiamo , nominarono quefte mo- 
bili ftatuine ÌJ&jfiOTTocroc ^o' vocabolo formata dal nome NéW/oot , che vuol 
dir nervo, e dal verbo ^rdu^^ che vuol dir trabo , convello, onde la vo* 
ce Srcer/ut®^, che attrationc, e convulGonc Cgnifica, anche deduceff. SicJ 
che dal nome greco fi applica a* Burattini il general fignificato di quel 
vocabolo , e quefte, fchcraevoli ftatuettc appellavanfi, come fc in latino di- 
reffimo nervo traGlIlia. 1 Giocolieri poi, che quefte figurine maneggiaro- 
no , appellati furono da' Greci medefimi ìfivporrccreUj qnafi diceflfero ncr^ 
vorum aitraSores. Of ficcome nel greco idioma non fu a quefti fantocci- 
ni trovato vocabol proprio, ma furon comprefi fotto di un nome generi- 
co di macchine mobili al tirar deUe fila, così da' Latini non furono de- 

«gnati di nome nato in Italia , ma chiamati furono col nome medefimo ge- 
nerale , che di Grecia feco recarono. Che però Orazio, come fopra di- 
cemmo, chiamolli ncrvis alienis mobilia li^nai Petronio usò il nome cate<^ 
naiioncs mobilesi Apulejo diflfeli anche più generalmente ligneolar homìnum 
figurasi Favorino li appellò col nome greco neurofpafia ; il qual nomean-* 
che fu fcritto da Gellio con greci caratteri . Laonde più benemerita di 
quefte giocofe ftatue dee dirfi la noftra lingua , che nn vocabolo propri» 
determinò a contraddiftinguerle , chiamandole i Burattini, e la Franzefe ^ 
che non le comprefe col vocabolo di generica^ fignificazione , ma ftabilì tm 
nome proprio per nominarle , e le diife lef mariontttes , ài quel, che fofiera 
i per altro copiofi idiomf greco, t latino ^ de' quali uno nulla s' interefsè 
in trovar voce , colla quale contraiTegnarle , 1* altro le comprefe fotto il 
general nome di machinette mobili per via di fila • 

Quefto, A. E., ft é quanto intotlto a quefto tentie , cfterile argomen- 
to ho io potuto rinvenire negli antichi , e modèrni Scrittori per foddisfa- 
zione di una curiofità non folamente innocente , ma anche erudita, la qtia- 
le fé degna non potrà comparire del voftro perr{ticace intelletto , non per- 
tanto accettata j e lodata farà dal voftro benigno gcutil gradimento. 

OISSER- 
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U N S A R e O F A G O 

TROFAtO SELLA VIA AVVIA. 



^f^^^^^ Erìcolofa im^efa^ fe non tmi temeraria può apparire^ tm- 

t ^ diti Actademici^ qnclla, a cui oggi io mi cimcnio,affiimcn- 

JT W do per argomento del mio difcorfo la fpicgazionc d' un baf- 
^^^^ JS fo rilievo, che, fono ormai fopra dicci anni, troiaio nelle ro* 
^^^^^ vine di un antico Sepolcro, longo la via ^Appia, due miglia 
lontano da ^oma y è fiato la croce degli Eruditi, che han tentato d*iIlB- 
Ararlo. Ne furon, fnbito fatta la fcopertt , mandate ben pretto copie pfr 
tutta V Europa a rifvegliar la xruriofità , '^ ad impegnar la perfpicacia de* 
Letterati^ ma. con tale fgomento di tutti, che il P. Montfaucon confiderà* 
to in quefla linea d' antiche memorie come V oracol di Tarigi, e della 
Francia, ebbe a fcrivcrne nel Tomo V. del Supplemento all' antichità fpU^ 
gata pag. 114., che allora avca per mano, ed in cui ne riportò f imma* 
gine, eiTer quefto monumento non folo de* più difficili a fpiegarfi^ ma 
un di quei, che precidon la fperanza di gingnere a darne gìufta interpre- 
tazione : yoilÀ un tableau des plus difficHes a expUquer y & qui peut donner 
bien de V exercice a tout ce qu* il y a d" babiles gens dans V Europe , avee 
feu d' efperance wirnc^de pervenir a donner raifon de tout. Ho io tutta volta 
creduto di dovermi por provare a dirne qualche cofa , ancfhe dopo che 
^ tanti grand' Uomini han confcflato la difficoltà di tal iroprcfa. E* dcfi- 
. derio di apprendere, e non ambizione di fopraffarc , quella, che a ciò 
. ro' induce. Quand' io non vi riefca, farò ficuro de! voftro compatimeo« 
to., eruditi Colleghi, eifendo voi ben perfuafi, che in alcune cofc grandi 
va lodato non folamente V evento felice, ma anche il tentativo: In mm* 
gnis & yoluijfe fat efi . Quefto Pilo dunque , ó vogliam chiamarlo eoa 
voce più erudita, qne/Jo Sarcofago, o queft* arca di iparmo fi crede (ia 
d* j^labaftro , eflendo d* un marmo cotognino , che trafparifce . Vi fu tro- 
yato cj.eotro uno fcheletro intero, e odorofo/ durando dopo tanti fecoli 
. il r<fiduo de* balfami, co' quali.cgli era fiato di già condito. Acato- 
Q)ifii periti, chiamati a riconofcemc T offa, le giudicarono ofla di femmina/ 
. ♦ ' <? fa- 
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e favori la coiigectura V ctkrR vicino air arca trovata la qui accennata 
Ifcrizione : Dis Manibuf ^ Tublicis Thabadi Domina Benemerenti Tadtrof Set . 
(s* intende fofmt)ln fronte pedet fexy in agro pedes quinque . Ma oltre Ai 
che non è certo^ che quello fafllb fofTc T Epitaffio del fepolto y o deifu 
fcpolta in quefto Pilo , fi aggiunfc ad intorbidare le congctttìre l* cffrt 
ivi trovata un* altr^ arca pur fenza Ifcrizione, ed un* altra fcritta Lapi- 
da, in cui fi nominava un fanciullo di ftirpe fervile, giacché la Lapida 
qui pur riportata tale il chiamava: Maximo Cafarit Vj>flri Ventna y cioè 
figliuolo d' una Schiava, vìxit menfeì undecim, dies viginti qnattéor y ccfa 
ciò che fegue nclP Epitaffio. Sembra, che fé alcuna delle Ifcrizioni det- 
te riferir fi dee alla caffa noftra, in cui fi trovaron ofla di perfotia già 
crefciuta,e ricca, le fi debba attribuir piuttofto V Epitaffio di VublicU Pebade , 
Signora, che avea Schiavi, che non Y altro Epitaffio, il quale era pofto 
ad un bambino di pochi mefi nato , e morto fchiavo . Sicché su quefti 
tenui lumi anatomici, e congetturali potrem dire, aver V arca, di cui 
debbo difcorrervi, contenuto il cadavere d* una donna: a quefto barlunie 
altresì ci converrà dar qualche padb . Ma prima di procedere a darlo, fcr- 
niianci a confìderar le figure , che nei bado rilievo (ono fcolpite . Il prin- 
cipal perfonaggio , che qui cfpreflb fia, fcmbra efferc un giovane ignu- 
do, e fedente, collocato nelP angol finiftto del Pilo. Il fecóndo perfo- 
naggio poi par, che fia una femmina mefta, ed involta in un manto, 
che ficdc alla deftra di lui • ^ Giacché il vederfi quafi tutte le altre figu- 
re in atto di qua avvicw'arfi , rimirando lì detto Giovane, come quello, fn 
grazia 4i cui vengono , fa che ir poffiam credere il Protagonifta neir a- 
zione^ul rapprefeiuata . Or ij primo ad avvicinarfi al Giovane è un nom 
mezzo ignudo , che a lui prefenta una fpada , o vogliam dir meglio un 
pugnale largo e corto, di quei , che da* Greci y e da* Latini fi chiamavado 
Tara:ì^onia y dal tenerfi pendenti dalla cintura. Quefto Tara:^onio è pofto 
>dencro d' un fodero ali* antica, fimile a quei , che fi veggono nelle fta- 
tue degli antichi Eroi , ed Imperatori • Ha poi il vecchio , che prefenta 
il Vara^pnio , preparato dal Tuo fianco finiftro uno feudo rotondo , quàfi 
volefte dopo del Tarai^onio prefentarto al Giovane fteflb. Vien dopo queft* 
uomo una donna armata, che ali* abito fembra ^allade . Ella tien nella 
deftra un' elmo tagliato alla Greca y col cimiero quale ufavafi dagU Eroi; 
nella finiftra poi ha una lancia capovoltata, e col ferro air ingiù. Par, 
che anch* effa voglia o£Ferire al Giovane quefti due pezzi 4* arme • Con- 
tinua la proceffione verfo del Giovane con quattro donne veftite di to- 
naca, fopra della quale elfe hanno un altro abitò, forfè quello, che chia« 
mavafi ftola. La prima di quefte donne tenendo un rozzo baAone fulla 
fpalla finiftra, regge con eftb un' oca, che le pende dalla parte d* avan- 
ti , di dietro poi una lepre , o un coniglio eh* ei fia • tZiò colla finiftra 
mano: ma colla diritta ftrafcica feco un porcello, eh* ella tiene prefo pe* 
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pie' di dietro r La feconda donna foftten colla finiftra un bacile pieifo di 
frutta ^ piglia colla deftra i pie^ anteriori d* un capriolo > che fi nmove 
quafi per farle fetta • La terza donna > che Yedefi con una fpalla , e con 
un braccio ignudo y tiene con una mano giù pendente un piccol fcttoncifio 
di fiori ^ uniti inficine in un ferro y di quei che dagli Antichi fi adoperava* 
no per coronarfene • La quarta poi y avendo fatto un feno della vette di 
fopra^ ritiene inetto diverfe frutta. Vien dopo quctte donne un giova* 
netto 3 involto per metà in un pallio ^ ignudo nel rimanente ^ coronato 
di fiorii e che firafcica con la man dettra utìa fiaccola capovoltata. Do* 
pò quetto ragazzo fi vede un giovane calzato y fiivalato , vettito di corto^ 
€ coronato di frondi. Egli tiene nella dettra un' umetta a due manichi^ 
giù inchinandola ; e colla finittra regge non faprette fé una ^abcola , che 
appoggiata da lui fuir omero manco ^ più non fi vede , giacché viene ad 
occultarfi dietro ad un tronco d' albero ivi pretto fcolpito • Q^ì finiice 
la proceflìone^ perche le altre due figure , che rimangono > voltano fac- 
cia alfa parte oppotta • Quette figure fono un putto alato , che par 
un Cupido > il quale fpigne quafi fiiggendo una donna veftita^ e que« 
fta con volto metto mira una cofa^ che fi tiene in manoj e che raf«^ 
fembra la corona toltafi di fui capo. Veggiam ora i baflirilievi^ che 
fon nelle due fiancate del Pilo. La figura (colpita nel Iato finittro paro 
fi polTa credere di un Dio marino ^ forfè di Tienunoy che tiene colla fi-* 
nittra un* atta pura^ o vogliam dire un* atta fenza ferro 3 e che riguarda 
un mottro marino ^ armato di fcaglie pungenti. Dietro al mottro fi ve« 
de un timone di nave fatto air antica^ piantato a rovefcio ^ come fuol 
negli antichi rilievi efprimerfi j vicino agli Dei del mare^ o de* fiumi* 
Al lato dettro poi è un putto alato ignudo y che cavalca un delfino im- 
brigliato ^ guidandolo colla dettra > e che nella finittra tiene un* ombrella ^ 
quafi a ripararti il Sole, Incontro a lui è piantato fopra d* uno fcoglio 
un timone fimile a quel , che fi vede nell* altra fiancata • Dietro poi vi 
è un balauttro ^ o fia una colonnetta tornita con bizzarria . La cornice 
del coperchio^ che riggira attorno alla fronte ^ e alle fiancate ^ è tutu 
piena di Pittrici > di Focle^ di Cavalli marini y di Delfini. In mezzodì 
tal cornice vi è una larva ornata aneli* etta alla marina > tutta fquammC) 
e conchiglie ^ dal capo di cui efcono a modo di corna due quafi branche 
di granchio . Sin qui , eruditi Accademici y io nulla vi ho detto oltre a 
ciò y che ad ognun direbbe una femplice occhiata data al monumento me- 
defimo ^ fu cui farebbe pur dovere^ eh* io vi dica quali ftate fiano le con* 
getture dcgr intendenti . Ma perche alcuni di efli fi fon tenuti in ciò 
alla via di confiderar quette figure come fimboliche^ contro il moderno 
gutto di fpiegar con minor artifizio^ e con naturalezza maggiore le anti* 
che figure ; altri han detto cofe totalmente fuor di quella verifimilitudi- 
,9C y ed analogia y con cui conviene interpretar i prifchi monumenti con 
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coerenza alfe altre antiche memorie^ fol vi riferirò V ingegnofa intcrpré^ 
tazione , che die* a quefte figure un'Antiquario de* maggiori, che abbia* 
no avuto i tempi noftri , cioè il Signor Seoator Filippo Buonarroti y rapi* 
toci dalla morte fon pochi meli « II P. Monfaucon volle tentare di fco* 
fiarfi in qualche cofa dalle fpiegazioni del Senatore : ma conofcendo egli 
medefimoj non elTer niolta felicità nelle fue congetture y confefsò poi con 
ifchiettezza il debol di ctfe > e fi dichiarò di più apprezzare quelle del 
Buonarroti. Quefti dunque crede' ^ che ficcome fpefTo nelle antiche cafle 
fepolcrali fi rapprefentavan le delizie ^ che fecondo la credehza^ de* Gen« 
tili eran godute dalle anime virtuofe ne' Campi Elisj y cosi qui fi rappre-- 
fentatTe nella figura di quefto giovane uno Spofo > il quale morto prima 
ideile fue nozze ^ e trasferito a luogo di felicità > ivi maritato fofie con 
un' altra Eroina , la quale per ciò qui venifie cfprcflTa col volto coperto 
dal Flammeo 3 come coflumavano le Spofe • A felicitar queAe feconde 
più felici nozze comparifcon Vulcano y e Bellona y e prefentan lo Spofo con 
armi di nobil lavoro. Che quefto fia nelle antiche fcolture V abito di 
Vulcano > e di Bellona y non farà rivocato in dubbio y fé non da chi abbia 
più voglia di opporre^ che contezza degli antichi rilievi. Quefto per 
tanto par punto da non dubitarne: ficcome ancora non fi può dubitare^ 
che le quattro Scagioni dell* anno rapprefentate fiano in quelle quattro 
Donne 9 le quali parche al Giovane rechin prefenti confacevoli a cia.<« 
fchcduna • V Inverno porta alcune felvaggine efpreflfe nel coniglio > e 
neir oca> ed i frutti più pingui della villa rapprefentati nel porcello. 
V Autunno fé ne viene con un prefente di cacciagione fua propria y qual 
è il capriolo > e di frutta abbondanti e ben mature . Frutta pure reca 
la State y a cui par che meglio farebbono fiate le fpighe 1 e fiori porta 
la Primavera > come ftagion ch'eli* é piuttofto vaga 3 che abbondante. 
Convien qui fupporre come cofa certa ^ che gli Antichi ^ ficcome r?ppre* 
fentaron (otto fennbianze umane il tempo ^ 1* anno^ i mefi> il dij lanot« 
ce y le ore y cosi pure fotto umane fembianze efprefiero le Stagioni : con 
quefta differenza perocché gli Scultori l4f /ni a denotarcele fcolpirono al- 
cuni fanciulletti ; alludendo meglio quelle immagini mafchili al nome la- 
tino anni tempora. I Greci ali* oppofto amarono di fcolpire pel fignifica- 
€o medefimo alcune Ninfe y o Donzelle y per meglio efprimer cosi quelle 
durate di Stagioni ^ che efii chiamavano col nome femminile &pju > co- 
inè fogliono i noftri Pittori dipignerci in abito di donna la Primavera > e 
la State y perche con nome donnefco da noi fi chiamano i V Autunno poi y 
e 1* Inverno ce li efprimon fott* abito d* Uomo y perche il nome di ta- 
li Stagioni nel linguaggio noftro è nome mafchile « Certiflimo c^ Signo-. 
ri Accademici^ che quelle quattro Donne fian le quattro Stagioni ^ le qua- 
li con quei fimboli medcfimi efprefie f^po in varie pitture y medaglie > e 
Tom. II. Ì> rilic* 
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rilievi antichi. Or qucfte fignore Stagioni, dice il Senatore, fi prcfcft» 
tan cosi al defonco giovane per denotargli la vita felice, eh' egli per 
fcmpre £arà negli Elisj • Il Patto, che fiegue, fi crede dal grande Anti- 
quario fia il Genio della Morte. Veramente gli antichi fepolcri non fo^ 
gUono efprimerci tal Genio veftito, ne coronato cel fanno, ignudo, dor« 
mente, e colla fiaccola rivoltata: ma ne' Campi Elisj ci volea un po'pìn 
di civiltà, e d* allegria, ciTendo quello un paefe,dove i morti anzi che pian- 
gere, fi dan bel tempo. Ivi per tanto il Genio fi è pofto in gala^ ed ia 
brio j* fi è un po' vcfiitos fi è mefTa in capo la corona. Deir Uom che 
fcgue, era diflScile dar ragione. Ma al dotto Signore e fembrato di do- 
ver ravvifare in quel giovane un'Imeneo: d' Imeneo egli ha le infegne; 
è calzato col Tocco, e coronato può dirfi che di amaraco; tien falla 
fpalla la fiaccola : che fé è la cela , ciò è un miftero : mentre cale I« 
meneo nel fiftema fuppofto dovette cominciare i primi fpofalizj, ma non 
terminarli. In fatti ei tien nella deftra un' urna da ceneri, quella eh* 
ci preparò ai funerali del giovane Spofo. Un'altro Genio per tanto del- 
la comitiva d' Imeneo via fcaccta la prima Spofa » e dall' Imeneo V al- 
lontana. Quefia Spofa fi è tolta di fui capo il ferto in fegno di mefti- 
zia, e lo rimira, doiendofi che morte le abbia rapito quello Spofo > che 
Imeneo le avea fatto fpèrare. Sulle figure marine, che fon ne* fianchi, 
e nella cornice del fcpolcro , il Sig. Buonarroti non dice nulla, perche 
elle fon cofe frequencifiime negli antichi fepolcri, e fignificano a parer 
comune degli Antiquarj le delizie di nuoto, di pefca , di amenità, che 
dalle anime fi godeano nelle ifole fortunate , dove credeafi da* Gentili, fi- 
tuato foffe il tanto da* Poeti decantato Elifio.' Così V intende il Sig. 
Senatore , 1' interpretazione del quale è dotta , è ingegnofa , è firoile at 
vero : ma s' io 1' ho a dir come la fento, eruditi Accademici, aon è la 
fua. Ammetto la fpiegazione delle figure efprimenti le Stagioni. Credo 
effer Vulcano queft' Uomo attempato, che porta le armi. Ma né Spofi, 
né Spofc , ne Imeneo, né Genj, ne Elisj credo io che qui fi rapprefcn- 
tinoj (e non forfè nelle fiancate, e nella cornice, le quali parti di vero 
fi poflbno fpiegare come dicenti unione cot-tefto; ma fi può anche fqp- 
porre faccian, come fuol dirfi, cafa da sé. Perche a dir vero, come co- 
tran qucfte Divinità fupcriori Vulcano y e Bellona ne* Campi Elisj ? Oltre di 
che Bellona, Dea d' impeto, e di furore, non può in modo alcuno por 
fuo piede in un luogo , che é il ritiro della tranquillità . L' Imeneo 
pretcfo, che qui viene, a che fine recar 1* urna da ceneri? Oegli ha da 
affiftere a qaefto nuovo Spofalizio i e vi venga concinenr voce carmina m- 
nula i o non vi ha da afliftpre, e fé ne ftia al mondo di fopra, lafciando i 
morti nella lor pace : qua non vi è bifogno d* urna , la quale in nefinna 
circoftanza fta bene all' Imeneo. Poi quella Spofa, rimaftao'n vita, come 
viene a Campi Elisj a veder il nuovo Spofalizio , die ivi contrae con naa 
\ mot- 
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morta il Aio morto Spofo, e ad ingdofirfcnc ? Vi voleva per I* infelice 
quefta afflizione di più ? E fé la qui fepolta era Donna y come dicevan i' 
oflfa y e V Ifcrìzione ; fu che fi appoggerà tutta la macchina dello Spofo 
morto , in grazia del quale fi dicono fcolpiti tanti baffi rilievi ? Non 
fapreì dar il torto al Sig. Senatore ^ che cosi intefe le figure del Pi^ 
loi ma neppure fo dare il torto a' miei dettami^! qual^^ non vi fi acquie- 
tano • Più che tale fpiegazione fi efamina y meno mi piace » Non è pe- 
rò che fia sì facile rinvenire fpiegazione migliore di quefta , che non ap- 
paga • Una ne dirò^ che mi fovviene^ quantunque forfè efia non fia più 
felice , benché tale mi comparifca • Ad intenderla però y convien che due 
cofe mi fi concedano y quafi due poftnlati y non poco ragionevoli y come 
io credo. Primieramente convien concedere ^ che fpeflfo dagli Antichi ef* 
prelTe furono o a pittura > o a baffo rilievo nelle loro camere urne y ed 
arche fepolcrali^ alcune Rotìc y ed alcune £avole^ che nulla apparteneva- 
so al defonto^ il quale in quella camera^ ed in queir arca era fc poi to. Vedete 
il Bellori y il Collettore dell' ^dmirandd ^fimanarum Jtntiquitatum y il Bcyif^ 
fétdoy il MonfocoUy e che (o io?. troverete fpeffo rapprefentate negli anti- 
chi fepolcri le favole > o fian le florie di teda y di Baccùy di Troferpina y 
di MeUagroy di Vlifiey di Tromcieù y ed altre fimili • Taluna di effe fa- 
vole ha qualche lontana relazione colla morte: niuna però dice relazione 
tiè vicina^ né lontana colla particolar perfona defonta> di cui è il fepol- 
ero. L' altra cofa ^ eh' io prefuppongo, e non fenza ragione chieggo mi 
fi conceda > é > che fpeffo non tutte le figure d'un baffo rilievo fepolcrale 
hanno grande unione fra di loro> né fon tutte indirizzate a rapprefentare 
una fioria. Batta vedere per chiarirfi di ciò i Sarcofagi^ fpecialmence 
criftiani riportati dagli Scrittóri della I{ofna Sotterranea y per conofcer ivi 
il gufto confufo di quegli artefici y che infiem mefcolarono fimboli^ e fto- 
rie ; fatti del Teftamento antico y fatti del nuovo s figure tafor profane con 
cofe facre « Né vi crediate , eruditi Accademici > effere andati efenti da 
qnefta imperfezione gli artefici profani ^ che le arche fepolcrali de' Gentil 
li fcolpirono • Troverete non di rado ne* citati Collettori degli antichi 
monumenti efpreffo nelle arche fepolcrali un accozzamento si ftraoo di fa- 
vole y le quali nulla di conneffione han fra di loro > e vi ttupirete y come 
iiafi accordato infieme eoo un gufto si rifinito di fcalpello un piano si con- 
fufo d' idee • Or di tale idea non conneffa efli fono ( a mio credere ) i 
baffi rilievi del Sarcofago ^ che qui abbiamo. Ivi fon nel mezzo le quat- 
tro Stagioni y che compongon V anno y a fignificarci ciò > che anche negli 
altri fepolcri effe fignificanoi che ficcome col girare delle ftagioni ogni 
cofa ha il fuo principio y cosi anche ha il fuo termine . Ivi nelle tetta- 
te^ e nella cornice ci fi effigian moftri> e Dei marini > forfè come det<- 
xo abbiamo per ifpiegar le delizie di pefca^ e di navigazione^ che fi go- 
dcan dagli Spiriti virtuofi^ abitatori dell* Ifole fortunate. Forfè anche 
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però i baffi rilievi di quefte fiancate fanno lega colle quattro figure, che 
rinìangon nel Iato deliro, e colle quattro del lato finìftro, le quali, fe- 
condo eh' io mi pcrfuado , rapprcfentano una favola tolta dal libro deci- 
mo nono della Iliade d' Omero. Quefta favola non ha relazione alcDoa 
jcoKperfonaggio ivi fepolto, o roafchio egli foflc, o pur femmina, né di* 
ce unione alcuna colle figure delle Stagioni; ma ( com' io fuppongo pe* 
poftulati preqieffi ) ciò non importa. Or la favola, eh* io credo fia qui 
rapprefentata , è la rifoluzione di achille di portarfi a vendicar la morte 
dell* amico Tatrocloj uccifogli da Ettore. Privo egli delle armi per tale 
imprcfa , giacché le fue , portate da Tatroclo ia guerra , crauo fiate rapite 
dal vincitore , f u a preghiere di Tetide provveduto 4* armi nuove da FW- 
€ano y fu di nuove forze iaveftito da Tdllade^ che per ordiu di Oiovc 
fpruzzollo di ambrofia. Ecco achille , ecco Vulcano ^ ecco Valladc , che 
pre Tentandogli le armi Jo iiicoraggifcono alla pugna • Omero di vero iur« 
ra eflcre ftate recate ad achille le armi , fatte da Vulcano, da Tetide, e 
non da altri Dei; ma ciò, che noa difle Omero, il diflero altri Ftvoleg^ 
giatori Greci i e lo efpreirero a lor capriccio gli Scultori; ficcome in ooa 
medaglia Greca de' Tiatireni battuu colla tefta dell* Imperator Commoio 
fi rapprefenta Tallade, , che affifte a Vulcano , mentre lavora quefte armi , 
quantunque Omero nulla narrato aveffe di tale affifteoit. Certo che nel- 
le antiche immagini tale è V abito di Vulcano, tale è quel di Valladc. 
La Donna qui fedente accanto ad achille mefta nel volto, ed involta in 
un manto , la credcrem con ragione Brifeide , che da agamennone reftitui* 
ta ad achille in quefta circoftanza^ come narra Omero, appena giunfc nel 
padiglione di eflfo, che cominciò a piangere fulla morte di Tatroclo, à 
grande amico del fuo achille^ Con qnefta favola bene unifce la teftata 
finiftra del Pilo ; giacché da Omero pur nel rentefimo' libro fi ha^ che oeir 
ufcir achille ìa campagna, T^ett uno , congiurato anch* eflo contro ^Trojai 
fcuote*con terremoto orribile i piani, ed i colli Trojani. Goncordan col- 
la favola mcdefima le figure, che reftan da fpiegarfi nella parte deftra. 
I due giovani, che ivi fi veggon coronati, colla fiaccola, e coir urna, fon dne 
Miniftri del funerale, che dovea farfi al buon P^rroc/o , fubito che acbil^ 
le, vendicata la morte di eflb, tornafie al campo, ta Donna, che af« 
flirta fugge accompagnata da Cupido, è Venere, la quale prefaga delle 
rovine, che a' fuoi Trojani recherebbe il fatale achille, in veder che 
egli, ftimolato dalle Deità contrarie a Troja fta per armarfi, fi toglie pel 
dolore il ferro dal capo, e via qoafi difperata fi fugge* Se non che io- 
contro fé le prefcnta un Genio marino dalla teftata deftra, il qoale ca- 
valcando il Delfino , le fa fperare , che nell* nniverfale eccidio fi falreri 
navigando a* ftranieri paefi la ftirpe di Enea: e ciò forfè allude a qnel, 
che nel ventefimo della Iliade narrato viene di 7{ettuno, che, quantuacpie 
impegnato a cercare la diftruzione de* Trojani, pur volle fai varo Enea . In 
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fatti il Genio, che è fui Delfino^ porta inalberato fopra di un'afta il Pi^' 
leo, fegno di libertà: che non è già qacir iftruoiento tenuto dal Genio 
infaliibilmente un ombrello: elfo ha una fimilitudine grande col Pileo> 
con cui la libertà fignificavaii t come dalle medaglie antiche fi fa manife- 
fio. Sicché quefta fiancata ( (t col refto fa unione ) dirà un felice prefa- 
gio prefentacofi a yènere nel colmo delle afflizióni j col qnal prefagio fé 
le fAcea fperar libertà > e fcampo a qualche rampollo del Popol Trojana. 
Tutta la favola poi ^ quantunque nulla appartenga al particolar defonto^ o 
fia defonta depofitata in queft' arca y pure in qualche maniera dice morto > 
e mortorio , mentre la mira principale di achille in andare alla battaglia 
contro r antica fua rifoluzione^ fu per vendicar la morte di Tètrodo, e 
per pigliar su* nemici vittime umane da fcannar come inferie fui rogo di 
cffo* Veggo bene, eruditi Accademici, che anche quefta mia fpiegazio- 
ne può aver le fne, e ben gravi diflScoltà. Ma che farefte? Io oon fa^ 
prei, che dirmi di meglio. Chi fa qualche fpiegazione più opportuna; 
(e ne faccia onore : chi non T ha , fi contenti di qaefte congetture quan* 
tunque povere ; Si quid novizi rcSfins ^is-Caniidus &Ci i« un argomento %i 
ofcuro* 
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DISSERTAZIONE IV. 

SOP-E^A VTsl^ ISCVZJOTS^ DEGV IMPETRATOTI 

COSTANZO E COSTANTE 

VISSOTTERRATA JK TirOU V AHKO 1735. 
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N Saflb di novifBma fcoperta "y fcavato men di dae mefi fono 
Alila ftrada di Tivliy uo miglio lontaa da quella Città, e 
diciaflette miglia da fij»ma, dà 1' argomento a quefta mia Dif- 
fercazioncina . E' quefto uo grande zoccolo di marmo bene 
fcorniciato, trovato fotto le rovine nell' appianarfi la via pub» 

èlica , che va a quella Città / e contiene la memoria di un' altro forni. 

gliantc appianamento fatto a tempo dell' Imperador Cofl^Bi^o , e Ccfiaut 

Angufti , 4>icc 1' Ifcrizione : 




BEATISSIMO SAECVLO 
DOMINORVM c^O 
NOSTRORVM ,Ac-3 

CONSTANTI rTf_r^ ^ 

E T iiiiiiminimmiimiuiiimimi 

AVGVSTORVM e"-> 
SENATVS i- POPVLVS C^oU-T 

ROMANVS e^tZJ 
CLIVVM TIBVRTINVM ^^iXi 
IN PLANITIEM REDEGIT «6^ 

CVRANTEX L^ TVRCIO<-OL> 
SECVNDO J APRONIANI c^lU 
PRAEF ^ VRB X FIL 
ASTERIO4.V. C 
CORRECTORE \ FLAM r^JJ 

ET. PICENI mmmmmmmnmmw 
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BeatìJJtmo Sacuh Dominorum nofirorum Conftantii (qui credo ^ che deb^ 
ba fupplirfi Conftantis ) ^uguflorum y Senatus Topulufque Romaaus €livum Ti* 
burtinum in flanitiem redegh . Curante Lucio Turcio Secundo Aproaiani 
Trafefìi Urbii filio Aftcrio, Viro Clariffimo, CorreEiore Flaminia?, & Piceni. 
Ne il lignificato di e(fa è recondito . Vuol dire y che nel fecot felicifli* 
mo degli Imperadori CoHanxoy e Cofiantenì Senato^ ed il Popol Bramano 
fpianarono la falita alla Cicca di Tivoli i e che fu depu(aco a quefta in-- 
combenza Lucio Turcio Secondo ^fierio y Uom chiarilfimo 3 Correttore del* 
le due Provincie Flaminia y e Ticeno > figliuolo deli' altro Lucio Turcio «^« 
froniano y che era Prefetto di ^oma « 

Lafciain le oiTervàzioqi topografiche y che fi potraiì fare fu queflo faf- 
fo da quei y che elaminanfo il fito delle antiche vie Romane : io fchiarirò 
alcuni altri dubbj^ che nafcon da quefta Ifcrizione. Primo ^ chi fia Tlm- 
peratore , il nome di cui qui fcancellato io ho detto , doverfi 
fupplixc CONSTANTIS . Poi perche ne fia flato fcancellato il nome dal 
faàb collo fcalpello. Terzo ^ in qual* anno foffe pofto qneflo fafTo; ì 
quali tre dubbj fi fchiarifcono con noa fola rifpofta tolta dalla Storia • Fi- 
[ nal mente y che dignità foffe quella di Correttore delle due Provincie Fla^ 
minia y e 'Piceno y che fi enuqcia dal faffo, ove parla di X. Turcio ^pronia^ 
no. Due Imperatori chiamati col nome di CoHanTio noi troviamo nelle 
Storie BjDfnanei V uno fu Flavio Valerio Cofian^^o detto per feprannome 
Cloro y Padre dell' Imperatore CoBantino il Grande ; l'altro fu Flavio Clau^ 
dio Giulio Cùfian^o figliuolo dell' Imperatore Coftantino. V uno, e V af- 
tro ebbero Collega nell'Impero^ Cofianzo Cloro fu compagno di Galerio 
J4 affimiano y àttto V %4rmentarioi efTendo ftati ambedue creati Augufti da 
Diocleziano > e Maffimiano nella rinunzia y che quefti due empj Princìpi fe- 
cero dell* Impero nel 504. L' altro Celiando poi^ figliuolo di Ccjìantino y 
ebbe in diverfi tempi differente numero di Colleghi nelT Impero. Subi- 
to dopo la morte del Padre nel 557. ebbe Colleghi i due Fratelli^^y?^»- 
tino , e Cofiante y ed anche il Cugino Delma^io y il qual per altro fu Cefa* 
re folaaiMte, ma non Uugufioità uccifo quefti , indi a poco Confiantio 
patmele Juo finente potius y quam jubentCy come narra Eutropio y %4nnibaliano 
fratello del morto DelmaT^ioy ebbe forfè per qualche tempo il titol d' Im- 
peratore , o almen di Cefare neir Armenia y e nelle Provincie vicine , 
delle quali era ftato dichiarato Re, vivente ancor CoHantino Magno. Ma 
anche V Impero di Unnibaliano fu un breve fogno, opprefTo ^nnìbaliano 
da fcdizion militare, che non difpiacque molto agliambiziofiCefari . Co- 
si predo r Impero fi riduce ai foli tre fratelli, e di quefti anche CoBan^ 
tino morì uccifo nel ^40., mentre cieco per ambizione, e per ingordigia 
di propagare i confini fuoi, era entrato a mano armata negli ftati del 
fratello Ccfiante . Sicché ecco ridotto V Impero da quattro Colleghi a 
due folii a CqffanTio^ ed a Cofiante : il qual Cofiante y piatcofto che il fo^ 
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praddetto Galerio l^rmentario io credo j che foife fcritto nel faflb 3 prima 
che ne fofle fcanccllato il nome appofiatamente ^ ed in confegnenza il 
CofianT^o qui nominato credo fia il figliuolo ^ non già il Padre del gran 
CoSìantino. La ragione 3 che a ciò credere m* induce > è prima il non fa- 
perii y che mai foife dalle memorie pubbliche fatto fcancellar da alcuno 
il nome di Galerio ^Armentario $ poi il leggerli chiaramente in un' altra 
memoria di rìAauraziooe d* un Ponte nella Città medefima di Tivoli , 
che la riftaurazipn d' eiTo fu efeguita dal medefimo L. Turcio Secondo U^ 
Herio nell'Impero di CqflanxOf e di Coflante. Qucfta memoria > O3 a dir 
meglio 3 un frammento di quefta memoria > veduto in Tivoli dal P* Sir^ 
mondo y vien regiftrato dal Gruferò alla pag. 1079.3 né a mio parere la- 
fcia luogo a credere dubbiofa la congettura del doverli fupplire il nome 
^eir Imperatore fcanccllato, ponendovi CONSTANTIS* Ma perche qne^ 
fio nome fu fcanccllato? Difficile è il dirlo ficnramtnte •* pure nna con- 
gettura ve n* èj che fé non è vera 3 almeno è molto verifimile. hU^ 
gnenxio. Gallo di nazione. Conte de' tre OrdinÌ3 chiamato anche il TapaiOf 
da' Tapoti popoli della Cantabria^ che per lui fi tennero 3 folle va coli con- 
tro il fno Principe legittimo Collante nel Gennajo dell'anno di Cr(/fa 3 50» 
fotto il Confolato di Sergio , e di T^igr intano j prefe in %4utM il nome 3 e 
le infegne d' Imperatore s ed avendo per mezzo di Gaifone nccifo nel Ca- 
ilello detto Elena prcflb de* "Pirenei Ccfiante , che co* faoi vizi fi era reto 
odiofo a' Soldati 3 ed a' Sudditi 3 s* impoffefsò dell* ttalia^ dell* ^Affrica ^ 
delle Gallie. Flavio Topilio J^epo^iano nobiliffimo Cavaliere 3 figliuolo di 
Xutropia^ zia dell* uccifo Imperatore 3 e del fopravvivente Cofian^o fi tro- 
vava in Bspmay allorché vi giunfero le nuove della ufurpazionc di Uà- 
gnenT^io , a cui opponendofi con <un' altra ufurpazione per fommofla degli 
adulatori 3 avendo armate alcune milizie di poco valore3 fi fé' proclamare 
Augnilo a* tre di Giugno dell' anno medefimo. Ma quefto titolo fu per 
cfib un fenomeno di poca durata 3 e di mal prefagio • In capo a veoiot- 
to dì prefo a tradimento da' fautori di MagnenTiio, ed uccifo, ne fu por- 
tato per ^oma il capo fulla cima di un* afla^ a terror di quei Romani, 
che fi tenean fedeli al tradito Ccfiante i fu' quali ancora fa fatta barbara^ 
niente man bafla . Cosi rimafto Magnen^iio fenza contrafl:o negli ftati pof- 
feduti da Ccfiante y indirizzò tutta 1* arte a cattivarfi co* trattaci di pace 
r animo di Coftan^o, da cui dovea temere 3 non fi muovefle a vendicar 
coir armi la morte del fratello 3 come in fatti accadde indi a non mol- 
to. Ma in quefto mentre avendo o efib Magnen^io, o i miniftri di eflb 
Ce forfè queir EracJide Senatore 3 che avea prodigiofamente uccifo 7ie- 
fontano) ordinato ^ che fi toglieflfe da' monumenti pubblici il nome di 
CofiantOy tafciarono il nome di CcfianT^o, contro di cui non fi era per an- 
che MagnettTiio apertamente dichiarato, come fece nell'anno feguente jji-t 
toel Settembre di cui fa egli da Ccfian^o vinta vicino a Murfa nella ?4sa#< 
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nÌ4 \ che è fucila Città d^ Ungheria , la quale oggi fi chiama l^ffeeh . Coa^ 
vica pertanto dire^ che quefta fcancellatii^a foffe fatta dopo il Luglio del 
550. 3 e prima che foflTe nel 551. dichiarata la guerra a CofiAti^o, Tro^ 
vato il nome del Principe {cancellato^ fi I)uò a un dipre(fo anche flabilir 
r età) in cui era fiata pofta la memoria ìlelT appianamento della firada 
Tiburtina s la qual dovette eifer fatta dopo la morte dell' Imperator Co- 
fiantino il Giovane > e prima della ribellione di MagnenT^ìo frz il 540. , ed 
'' il 550» Ed infatti L. Turcio Secondo ^fierio figliuol di ^proniano Prefetto 
di Bfifna era Correttore della Flaminia , e del Ticeno anche prima y ch& 
morifie il Giovane Co/iantino : onde in onore del morto Gran Cofiantino, Pa« 
dre destre Fratelli Imperatori^ erefle in arco trionfale una delle Porte det« 
la Città di Fano in Italia y in cui anche oggi fi vede V Ifcrizione : DIVO 
AVGVSTO PIO CONSTANTINO PATRI DOMlNORVM curante ( co- 
me nel noftro Safib ) Lucio Turcio Secundo Aproniani TrafeSi Urbis flli^ 
Afterio yiro Clariffimo ^ Correflore Flaminia?^ & Piceni • 

Vengo dunque alla carica di Correttore efercitata da quefto Lucio Tur^ 
eio* La dignità de* Correttori fu per quanto fi crede ifiitnita nel fecol fe« 
condoi e forfè fotto di Commodo Imperatore ^ o circa que' tempii come 
ofTcrva bene il Bulengeroy perche non fé ne trova memoria prima di tal 
Secolo per una parte ^ e per V altra fi nominano dagli Storici^ dalle Leg- 
gi, e da' Saffi i Correttori fotto di Severo y e di CaracalUy e degl' Irope*^ 
ratori feguenti. Era quefta dignità un Magiftrato defiinato al governa 
di una, o di più Provincie, neir Italia per lo più $ perche raro é, che 
fuor d' Italia fi mandafiero Jufdi^enti con quefto nome . Poteano effi neh 
Se Provincie loro giudicare , come fi ritrae da Brmogeniano Giurifconfulto ^ 
che fcrifle ne' tempi dì Cofiantino in tutte quelle caufe criminali , e civili, 
nelle quali in 'B^oma giudicavano il Prefetto di ^omay o il Prefetto del Pre- 
torio , i Confoli y i Pretori , o gli altri giudici a quefti inferiori • Percià 
avea V ufo della clamide di porpora coi davo lato 3 o fia coir ornamenta 
proprio de* Magiftrati fupremi di t^oma. Creda il Tanciroloy che folTera 
in grado inferiore a que' Governatori j che chiamavanfi Confolari, ma cher 
fofiero in poflo maggiore de* Prefidenti : certo > che ebbero il titolo di 
yiri Clariffimi in tempi, ne' quali il Clariffimato non fi dava fé non a' pri- 
mi Perfonaggi dell* Impero sì in toga, si io armi. Le Provincie, ove 
quefto Turcio afterio avea giurifdizione, eran la Flaminia y ed if Ticeno i Ix 
Flaminia corrifponde alle Odierne Provincie del Bolognefe , e del F^avennatep 
il Ticeno poi abbracciava 1* odierna Marca d* %4nconayt parta ancora delie- 
Provincie^ che or fi chiamano gli ^bruT^i. 

ADNOTATIO EDITORIS; 

Muratorini y qui p. 46$. 9. lapidem edidit y TLotVjTIMM Icgity. nìbiU 
'qu€ monuit de deleto ^lopftanti^ nomine • Tétrf P, Lcslcus^ dum Lupìo^ cgregii 
Tom. il. E iw4r- 
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ntarmorit exemplum dsfcripftt y tri a ex Hit acute certe collcgìt , Vrìmutn cratf 
tnarmor futffe injcriptum fafi Confiantitti Juniorìt caJem j fw« »Acyndino , & 
TProculo Cofi., dnno fcUicet JEra. vtdgatét ^40. cantigerat . oilterum fuit y CoU' 
fiantìs ìiomen fuiffe deletum poflquam jiifiu Magnentii oeeifut fuerat y Sergio y & 
Tiigriano Cofi. a.i^o,, atque adeo ipfo ilio 4nnoy quo Confiantìus nondum Ty^ 
ranno bcllum indixerat , Tertiutn fuit y notìtiam imperii pofi pofitum hunc U- 
pidem futffe fcriptam : Lucius enim Turciut heic dicitur .CO^I(ECTO^ FUd- 
MI7(IJE ET Tiessi: in %otitia vero harum Trovinciarum Vrttfes Confala- 
ris vocatur. Monuit etiamy Tibure apud ìionialet in via S. Georgii fragmen^ 
tum extare, in quo Ufierii mentio ,viarumque Ctnflante imperante refe^arwm , 
' En illud : 

ROMAN :.... 

PONTEM REFECIT.... 

CVRANTE. L. TVRC . CV. 

APRONIANI 

ASTERIO 

FLA 

tupiuty nefqìù qu^t f-eslei Uteris quum tefcripftfiet , oh/ecit : prafertim ve» 
ro neghvity pofi Confiofitini Junior it cédem fuifie Tibuttinum lapidem pofitum , 
duBus potiJimumFanenfi marmore, quod Doniut recitavity nunc autem ex Danio 
'iterum Muratqrius. divulgavit p, 4$». x. Efi hoc bujufmodi: 

'.' IMPP. CAESS. VALER 
.10. DIOCLETIANO. ET 
AVRELIO VAL2RIO 
MAXIMIANO PIISS. FB 
LIGIE. SEMPER. AVGG 
' ET. FLAVIO VALERIO 

CONSTANTI© . GALERI 
. O. VAL. MAXIMIANO 



t 



f ' '' ' • • ^ • ♦ ^ •• ^ 



ROM. C. XCI 
CVRANTE. L. TVRCIO APRO 
NIANO V. C. PRABF. VRB. FIL 



, ' ' ASTERIO. CORR. FLAM. ET 

' PICENI 



lAherttgò heic Itaìicam Leflei epifiolam reddere , Tihure ad Lnpium JUa 
tam ni. Kalend. Februarias a. 17*^., qua di Doniano lapide , aliifyue erudì'. 
tijjime difierit . a > t r > .»! 

„ Delle Oflcryazioni fatte falla Lapida Tibartiila non dubiti diente ; 
a Se ani noo oii ricordo , £01049 we. La prima, che quel moanmento 
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^y era fiato eretto dopo la morte di Coftantiào il Giovarle i V altra j che 
y, la fcalTatura era del tempo di Magneozios la terka^ che la notr^ia dell' 
„ Iropefo è poftèriore a qnèfto marmo t 

^ la prima fi prova vera, perche nel marmo non è ftifo mai tcóU 

'3/pito il ppme di Coftantiào 3. ma /oUnitfate quelli^ ^i Còftahzoy e Ctf« 

„ fìaiwc : dunquc^ £a eretto dopo la morte di qfccftty Ffiiicipc j' altrirtc'ri^ 

^, y ivi'fi farebbe trovato il fuo nome, come fi trovai ne" titoli" fcg[ali, 

^, e neVmpDumenti pubblici, e nelle monete battute finch' egli viffe . 

^,.La feconda è pur vera, la fcaffatura-è cbia^ra , è vifibife; come è 
',> anche chiaro, che il nome di Coftante fia Io rciaflato, rimanendo itf» 
,^ tatto qqellp di CoAanzo. .Ora qttefta fcàffatàra non fi può ad altri 
^ attribuire, che a.Magnenzip, il quale avendo anfmfazzato it fuo Prind- 
5, pe Coftante, Io fece anche dichiarare tiranno > e ^omò d^'un tiranno 
'9^ ne fece fcaffare il nome da* pubblici monumenti , ^ual fcra ftato quefto. 

yy La tèrza finalmente fi prova vera, perche in quefto marmo Lucio 
j, Torcio fi chiama Corredor Flaminia , €^ Viceniytù2L nella notia^ia il Go« 
*„ vernatpre di quefle Provinc;e non i detto CorrtSoT^ ma Confularis : duA-^ 
99 que la notizia è poftèriore al marmo. Inrfatti fi tiene afiai comune* 
yy mefite, che la notizia delr Impicro fia Stata perfezionata in tempo d* 
^, i^rcadiot» e d'Onorio.. Vede dunque^ ?•* Lupi cariiEmo, che ho ragione.' 

3^ Oh ! ina il Doni ? II Doni ha prefo un granchio. II Doni ha una Ifcriziono 
^, Fanefe, qual egli non vide nel Saffo , ina nella Collezione Vaticana del 
y, Manuzio. In quefta Ifcrizione fi fa efprefta menzione di Diocleziano, 
jy t Maffimiano Augufti, e di 'Galerio, e Coftanzo Cefari^ e per confe*' 
^^. guente ^tfl quefta ftata fatta innanzi del Maggio dell' anno ;of . Eppu- 
yy re.hella inédefima fi trova il noftjro Turcio ( quello fteifo fteflìlEmò del 
,;' Saffo dfTivoli\) col titolo di CptrtSor Flam. & Vìctni . In un' altra 
,^.Ifcrizjpne pure di Fano, .che Aia fuUa porta, trovafi quello mcdeCmo 
^, L. Turcio cogli fteffi titoli ; e quefta Ifcrizione "fu fatta in tempo di 
,, Còftantino il Grande • Innoltre in una Lapida Manuziana abbiamo lo 
5, ftcffo Turcio col titolo di C^rrtS^r Tufcia ef Umbria V anno 54(1. , cioè 
33 pofl ccnfuUtum ^mantìi & U^f^ni {i). • Eftendo dunque in tutte queftè 
^ Lapide^ Io ftefib Turcio mentovato, non può )a Tiburtina efieré fiata 
^ fcpipita dopo là morte di CoftaQtino il Giovane, uè effere fcaffato itnondé 
j>.d' un Augufto in tempo di Magnenzio. Quefto è il fuo argomento*: 
^ Rifpondo, che il Doni h? letto, e combinato male. Il Manuzio 
'3, nella Ortografia alla parola. FELIX porta V Ifcrizione citata dal Doni > 
^ ma dà la fola prima parte^ eniente dice della feconda lond^ quel ROM. 
^^.CXd» ec. che fegue, non fp iq qual Manofcritto Vaticano T abbia po^ 
^y tuto vedere il Doni, Io mi trovo fenza V Ortografia del Manlizio^ ma 

Ex „ aven- 
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Ci) Honc lapiicRi viiefis apud Mu- ratoriuin p. 379. i. 
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i^ avendo altre volte €Ot)iata quella Ifcrizioae dal Manuzio > non mi pare; 
yy che avrei lafciata la feconda parte , fé ci foiTe fiata. Ma qi)ell0|Che 
^^ fa veder chiaramente V errore del Doni ^ è > che quella feconda parte 
^y non può cctnibinarfi colla prima • Non dice il Saflfo : CVRANTE. U 
^ TVRCIO.APRONIANO.PRAEF, VRB.FIL. ASTERIO? Vuol dunque 
yy dine » che quefti era U Turcio figliuolo di un a!tro L. Turcio y il qnaie 
y^ era ftato Prefetto di Roma. Ora quella Prefettura di Turcio il Padre 
y^ fa molto pofteriore a Diocleziano^ fotto V Imperio de* figlinoli di Co* 
y^ ftantinoy e confeguentemente non può queir Ifcrizione eifere del tempo 
yy di Diocleziano <i.>* 

y^ E non mi à\tty che fono ftati più i Turcii Prefetti di Roma^pet* 
y^ cJie un folo fé ne trova > e per pochi mcfi> né fé ti* è ancora trovatomi 
y^ altro in verun autentico monumento. Ma giacché Ella avrà piacere | 
yy procurerò di mettere in chiaro qnefla coofufa Turceria in quanto ap- 
yy partiene alla materia prélcnte • 

yy Tre fé ne trovano tutti dello ftelTo nome^ e forfè anche degli fied 
>> ^ cognomi: uno Confola ^ 1' altro Prefetto di Roma^ e il terzo primi 
yy Correttore dell' timbriate delta Tofcana» poi Correttore della FU« 
yy minia ^ e del Piceno » e quelli è il Noftro • 

yy L. TuRcius sEcoNDus:V« C* Cos. De eo lapides apud Manutios 
ii Ortbogr. Lat. voc. Tufcia • 

yy L. Tuacius^ ApRONiAiws C* V. PrìBf. Vrbis a. 55^. per tres mcnn 
yy fest iaterculus apud Gruterum, & ali! lapides. 

yy L. TURCIUS SECUNDUS ApRONIANUS AsTERIUS C. V. CORRECTOR To« 

91 sci^ ET UmbriìC primum> deinde Corrbctor Flamiuìm et Piceni. De 
9> eo lapides Manutiaoi «itati, lapis jFancnCsj Se ultima pars lapidis 
yy Doniani» ac lapis recens Tiburtinus. 

^ Eccole sbrigata la Turceria . L* nltimo > il quale era nipote del 
M Confolo» e figliuolo del Prefetto, era già Correttore della Tofcana, e 
yy deir Umbria fin dair anno 54^* come appare dalla citata Ifcrizione po« 
yy ftagli dagli Spoletini: pofi Ctmf. Umantii & albini C i Fafti in queir aa« 
,, no fegnano Confianms ^ug. ir.Confians^ug.tri.s pure ìùnn^ SLÌtnKcthìo^ 
,, ne di Spole ti fi t^ova : p9fi Ufmtruiiy & jllhìni Conf. ): poi'fn fatto 
yy Correttore della Flaminia, e del Piceno, nel quale impiego meotre 
9, era, bifogna dire,. che aggiuftandofi le ftrade, abbia fatto porre qualche 
„ coloaetta migliaria , ad una delle quali appartiene V ultima parte deir 
„ Ifcrizione del Doni • Neil' iftedb tempo , o lì intorno fece rifare la 
yy Porta di Fano coir Ifcrizione, che ancor fi legge. Ebbe anche cura 
„ di rifare la ftrada Tibnrtina, ed ia quella occafione fu polla la noftra 
yy lapida. E tanti) le bafti ec. 
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JHffiftazione Quinta . 



•éKOTMZnH KPONOr fAIAS OATErEfA OMHPOr MtSOr IETOPIA nolHllB 

TPAPa^A KxiMaÀiA ^rziz apeth mnhmu ni£Ti£ zo^ia. 



Tom. IL 

Digitized by 



Google 



DISSERTAZIONE v" 

APOTEOSI 

DI O M E R O. 



« 




^^^^^"^ Marmo Romano^ che qui effigiato vedete; Signor!; poè' 
^ ^ fembrare (imboUco più cofto y che mitologico . Ma egli taU 

J }I( ^^^^^ ^ fimbolìco^ che non può inteaderfi fenza la micolo* 
< gia;^ Fu qucfti*fpicgato da molti valenti Uomini, dal P; 
^ Kirker > dai celebre Guglielmo Cupero , dal non men cele* 
bre Ezecchiello Spanemio y da Monf. Fabbretti ^ ed ultimamente da due 
gran letterati di Francia ^ e di Germania > cioè dal Sig. Schott> e dal 
P. D. Bernardo di vMontfaucon Benedettino. Pur vi fono delle oÀervazioni 
non fatte 3 e ben importanti. Venendo alle corte ^dico^ che eflfo contiene R 
Apoteofi, o la divinizzazione di Omero gran Padre della Poefia , e della 
Mitologia. Effo è opera ili Archelao figliuol di Apollonio^ nativo de Ila Citte 
di Prienc^come lo dice chiaro l'Ifcrizion Greca; APXEAA02 AITOA- 
AfìNIOY EnOIH2E nPIHNETS. Rapprefenta il teatro un monte; 

il quale dee crederli il Parna(ro, si perche comparifce divifo in due pun« 
te , sì perche è pieno d' immagini di Donne ^ le quali fembrano alle in« 
Tegne dffer le Mufe. Cupero ha creduto ^ eh' ei fia piuttofto i! monte 
OUmpo: ma il fuo fentimento non ha avuto gran fe^uito. Siede nelU' 
parte più elevata del monte un Uomo attempato j^ barbato^ ignudo j e 
ròat involto in un manto ^ colla tefta cinta da un diadema all' antica^ 
con uno fcettro lungo nella man deftra > ed appiè* dello fcettro, un Aqui- 
la. Par, che quefto fia Giove^ Padre delle Mufe, e di tutti gli Dei .• 
benché con ragione anche pofla crederfi, eiTer quefti Òmero rapprefentato 
fotto fembianza di Giove . Ne' due ordini più badi fono i ritratti ài 
undici femmine 3 e poi d' un Uomo veftito col pallio alla Fitofofica. Di 
qucfte undici femmine , nove fon di certo le Mufe , e fì conofcono dalle 
divife, che hanno in mano. Quefta tiene i flauti; qucfte cinque il vo- 
lume aiP antica; quefte due la lira ; quefta, che farà Urania, ha il globo 
cclefie. Il difficile fta a dire, che cofa rapprefentino quefte due, che 
più follevate delle altre non hanno divifa alcuna, onde eiferc riconofciu« 
re . Il P. Montfaucon, dopo d" aver efaminati in ciò i fentimenti di tut- 
ti, conchiude di non fapere ciò, che quefte due immagini rapprefentino, 

. e di 



Digitized by 



Google 



3^ Dissertazione V. 

e di non volere arriiicare le Aie congettare in una cofa si ofcnra . Il Si« 
gnore Schotc crede ^ cheMufe fian le nove^ che ftan pel monte^ foqra dell' 
antro i ma che quelle dne figure > che neir antro fono y rapprefentino un' 
Apollo colla liraj, m abito^ di donna > come in alcune .^ntich^ medaglie 
di Nerbae jerpre/ró ^li vedile i V altra una delle Pitie > o Sacerdotefle di A« 
pollo i e fi sforza dì punteilare il Aio fentimento con molta eradiziooc. 
S*io dovefli dire una congettura > per non parere di non dir nulla ^ crede- 
rei > che r efprefTa su queft' alta rupe in atto di faltare a baffo ^ lia la 
PocteiTa Saffo, la quale da qualche antico Scrittore vien detto> eflere fia- 
ta creduta U decima JMpfa^ e che fia ftata figurata in queft' atteggia- 
mento di precipitarA giù per efprimer la difperazione ^ con cui ciTa fi get- 
tò dalla rupe Lcu^ade in Mare^ allorché fi vide difprezzata da Faooe, 
Quefta qua pòi , che è la più alta di tutt^^ o fari U Dea MnemoftnCf 
the parc!orì a Giove le nove Mufe; o la Ninfa antiopa, che pur Madre 
delle Mufe fu detta da alcuni • Il gefto renderà verifimile ^ eh* ella fia 
antiopa, antiope vuol dir emulazione > gelofia9 cc*^ e qui il geflo di 
quc0a ^femmina è oiolto confacevole ad una Donna adirata per emulazio- 
ne. Forfè difpiace ad. efTa il veder Saffo aggiunta al rango delle fae fi- 
gliuole Mufe; e fjp ne querela con Giove > il quale le dà ragione dell* a- 
ver così rifolutò. Spiegato così il baffo rilievo^ fi vede^ perche le Don- 
ne fian undici > quantunque le Mufe fian nove. Tutte le Mufe fono u« 
fcite dall' antro <otido , antro ^ che loro è conOigrato; ed ecco il detto 
antro : che è un nuovo argomento per farci credere^ che il monte qoì 
cfpreffo fia il Parnalfo^ e non 1' Olimpo i giacché nel Parnaffo , e ooa 
neir Olimpo 9 fu T. antro Cor/V/o^ cioè V antro Verginale ^ confagrato al- 
le Mufe» In queft* antro fi vede una macchina quafi ovale ^ dietro acni 
apparifce un arco^ ed un lurcaffo • L* arco> e il turcadb fi conofce, 
che è roba d' ApolUne^ che folca andare con efic armi. Ma quell* altra 
macchina > ove niun fin' pra ha faputo dir certo > che cofa ella fia? Qoal« 
che Scrittore ofiervando , che ne' monumenti antichi Ulffie viene efpref^ 
((} con un berrettone in capo a quefta foggia > ha detto ^ che quefio fia 
un berretto , per fimbolo dcir Odifica > come T arco, e le frecce Io fono 
della Iliade. Qualche altro ha creduto ^ che quefio cappello fia quelva- 
fo facro ad Apollo > che chiamavafì la cortina/ ma la cortina era roton- 
da^ e non ovale. Se io dirò^ eh* egli è il gufcio di quella Tartamgai 
di cui fu fatta la prima lira^ noi» credo ^ che dirò afifatto male. 

O fu qucfl* Uomo si, che qui appoggiato fi vede fopra d* uno zoc- 
colo, o fia d* una bafe, palliato con un volume in mano > e con un Trì- 
pode dietro alle fpalle, che fono grandi i difpareri . Io me la tengo col- 
lo Spancmioy che crede, effer quefta l'effigie di Biantc Trieneo, il più gran 
Savio, che avcflc la Grecia. Eccone le congietture . Qui dair abito fi 
.vede, che ban pretefo di rapprefentarc un Filofofo. Lo Scultore, che ci 

^a fi- 
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ha lignificato d* cflcr egli TrUn^^o di Patria, è probabile che abbia voluta 

érprimere un Tuo Concittadiao sì celebre , in compagnia delle Mufe , che 

madri fono detla Sapienza . Poi chi non fa , che il treppiede d' oro , il 

qnale dall* oracolo fa deftinato pel più favio Uomo della Grecia , toccò 

a Biante Vrieneof Ecco il trepptede,xhe aggiunto alle altre congetture, ri-. 

dace qoafi la cofa ad evidenza. Queft* ultima parte sì, che farebbe impoffibi^ 

le intendere, fé lo Scultore accortofene non ci aveffe co' caratteri indi* 

cato il fuo pendere « Egli ha qui tirato una cortina a' pilaftrti che fa« 

ceano un portico fotto del Parnaflfo , quali attorno ad un tempio • Vi 

ha efpfeiTo fedente un Uom grave collo fcettro nella man finiftra, col 

volume nella deftra^ e vi ha fcritto fotto il nome d* Omero. A queft* 

Uomo pongon corona fui capo due Donne , una alata , un' altra , che ha' 

{\x\ capo una torre. Dicono i caratteri greci, che quefta è V Univerfo, 

quella il Tempo ,* perche tutte le Provincie, tutte Tetd fon concorfe ad 

onorare co' loro encomj quefto Poeta • Gli affiftono a' fianchi due Don* 

ne, che han pollo il ginocchio a terra i una ha in mano un'arme , i' aU 

tra ha un ornamento di Prua • Quefta è V Oiifiea, che narra i viaggi 

marittimi d'UUjJei quella V Iliade, che narra le guerre d* achille . Sotto 

della predella fon due Topi, che forfè alludono al Poema giocofo, in cui 

queft* Autore fcherzando defcriflfe la pugna di quegli Animali colle Ranocchie . 

Ecco un Altare avanti al nuovo Dio Omero; ecco il toro, che ha da 

facrificarfi ,* ecco i Miniftri del facrifizio. Tutti fon Perfonaggi ideali • 

Quefto primo co*vafi in mano, ci dice lo fcrittogreco,ch'egli è/a Favola, 

MT0OZ$ poi vien la Storia, che già fta buttando fuir Altare T offer- 
ta fua« Segue la Poefiaj ed alza in aria due faci, come fi praticava in 
'Varj facrifizj di Grecia* Poi vi è una turba di Matrone , di età , e di 
ornati differenti; quafi tutte o colle mani in alto acclamando, o col di^ 
to alla bocca ammirando in filenzio . Dicono i caratteri , che elle fonc^ 
•la Tragedia , la Commedia, la Natura > la Virtù, la Fedeltà, la Memo- 
ria j la Sapienza, eflendo ftate tutte illuftrate, o promoflTe dal gran .Poe- 
ta . Il fermarmi piii a luneo a confiderare gli abiti ed tutte , è opera 
d* un lungo difcorfo, non di una breve efpofizioae ^ come a me è ftato 
prcfcritto • ^ 
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DISSERTAZIO'NE VI 

S P 21 A 

UN CANDELABRO 

T R r A r IN MALTA 
CON OyATTRO RIGHE DI CARATTERI IGNOTI 
£ TF,E DI GB,Ea LE QU^Ll SCT^O : 

AIONISIOS; KAI SAPAnmNOI 
2APAnif2N02 TTPIOI 
HPAKAEI APXHFETEI. 




• Originale di qucfto Candelabro fcolpito in antico mm 
bianco > trónco^ fcricto nello zoccolo con Ifcrizioae di due 
lingaaggi y non fon molti anni ^ che fu trovato in Udì^h 
i^>^»^d^Ti ^^^ ^ conferva, prcflb la Città della Valletta . Obbligato» 
^^^^si' dìfcorrervi fopra, mi trovo in neceflità di confiinciare la fpìC' 
gazione da una protetta della mia ignoranza > che non arriva ad iateode- 
re ciò, che vogliano fignificarc i caratteri ignoti di qucfte quattro pritne 
righe* Da quel, che fegue nelle tre linee Greche, par» che fi ritragga , eie 
quei caratteri Rnoo Fenicji ma né io, né Letterati infigni d* Italia, a'qoa- 
ii il è mandata copia efatta di quefta Ifcrizione, fin* ora han potato ripe- 
Icarnc il fcnfo, né ricavarlo dalla litìgua Ebraica, né dalla Siriaca, t^i 
da altra delle Orientali; quantunque le parole Fenìcie , come fomigliaQti 
molto air Ebree, fogliano da chi di Ebraico s'intende difciferarfi. Con- 
^ien dunque contentarfi per ora di fpiegarne le tre lince Greche , le qu^ 
li probabilmente racchiuderanno il fenfo medefimo, che le Fenicie. Di- 
con le Greche : Dioniftos chic* Sarafion , i Sarapionos , Tyrii , Heracli J]A(* 
'*f •. V^g'iOtt dire: Dionifio e Sarapione , figliuoli cf un altro Saraf ietti 
oriundi da Tiro , ad Ercole Urchegete § dee intender/i , che dedicarono , do- 
narono quefto Candelabro, ed un altro fimilc a qucfto, che infranto a^ 
eh' elfo fu trovato con una limile Ifcrizione nel luogo medefimo. 0° 
dunque non abbiamo né carattere d' anni , per fapere in qual tempo foft 
fatta quefta oflFerta j né di uffizio per fapere quali perfone foflcro qn«i 
due divoti Dionifio, e Sarapione. Il chiamarfi effi Tiriotti, è buona con- 
ferma di ciò , che gli antichi Storici lafciarono fcritto ; cioè , che i f^' 
</> ed in particolare i Tirjt, conduflero loro colonie nel!' Ifolc di W^'w? 
* V abitarono • Jl farli il dono ad frcolc, eruche un'altra conftrm»* 

qocfto 
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qucflo^ perche fappiam da iluinto Cur:i;^ioy e da altri Scrittori , che i T/- 
ridavano un gran culto a quefto loro Idolo. E^ ragionevol cofa credere ^ 
' (he da effi fofle trafportata in Malta quefia loro divozione ^ conae infatti 
cffere accaduto fi moflira dal Commendatore ^bela nella fua Matut Ulu^ 
/Irata. Tutto ciò è chiaro, Ofcuro è folamcnte quel titolo, o vogliam 
dirlo attributo di ^rchegetcy dato qui ad Era^le; del qual titolo f ch*io 
fappia ) non vi è memoria in altro antico monumento , fé non itt quanto 
da Tucidide fi ricava , e da TaufarJa , un fimil titolo dato qui in Sicilia 
ad ^polline dagli Abitanti di %affo y ì quali poi, diftrutta "Hfljfo^ fabbri- 
carono Taormina y ed aveano un Idol chiamato\^^o///;ze «^rc^; ere . yfrcagetcy 
ed ^nhegete è il medcfimo nome differentemente pronunziato. I noftri 
Siciliani y che parlavan Dorico ^ e mettevan TA, ove il refto della Grecia 
poneva TE, differo yircagete quel, che gli altri Greci difiero ^rchegete : 
ficchi è r ifiefib attributo quel, che i Vj^Si , o fiano i T aormine fi rico- 
nobbero io ^polline y chiamandolo ^rcageta e quel, che ì Maltefi confef- 
fa vano in Ercole, chiamandolo «^r^iE^^i^e/e. Urchegete poi nel linguaggio an« 
fico de' Greci lignifica Conduttore : onde tanto i V^affi chiamarono ^polline 
Jor Conduttore , forfè perche colla fcorta di queir Idolo vennero ^a Caldi 
ife, fia da ik^groponte in Sicilia i quanto i Maltefi, o i 7/r/, ftabiliti in 
Malta, chiamaron Conduttore loro Ercole di Tiro 3 che ad effi prefede va nc^ 
viaggi di mare. S* io però ho da efporre un mio fofpetto, credo, che 
V Ercole Urchegete della Ifcrizione di Malta fia^ non qualunque Ercole di 
que' tanti , che V Antichità venerò : ma quello in particolare, che, fopran-^ 
nominato il fenicio , guidò i fuoi Nazionali a ftabilir Colonie in varie par^ 
ti dei Mondo, e nominatamente nella Sicilia noftra,come narra Diodoro i 
€ che in cffa combatte* con Erico, e con altri potenti Signori Sicani, chd 
.vi donfinavano. Era qucft' £rco/e pn capo di mercatanti, (come dopo 
Ciovanni Clerc ofiervò il noftro Sig. Abate Carufo ) e nella lingua Fenicia 
JErcole fi diceva un capo di mercatanti . Or queft* Ercole, o qnefto ca^ 
po-mercante, per facilitare il commercio di fua nazione, condufiei fuoi Fe-i 
fiicj ( tra* quali erano i Tirj ) e in Sicilia, e forfè in Maltatore loro fab-i 
l>ricò Città fui mare per comodo del commercio, con tale utile della 
nazione , che dopo morte fu onorato da* fuoi, non cooie Uomo, ou come 
Diviniti. Que fio Ercole io credo, clie fia il nominato ne! fafio, e- chia^ 
ima te Conduttore ,0 ^rchegete . Può eflcrc eh' io m* Inganni: fé qualche 
Xetterato più felice giugnerà a poter leggere, ed intendere i caratteri i^ 
S:poti , forfè avrem qualche lume per difcerncre» fé bene, o fé male io ab« 
|bi^ congetturato • (i^ 

Tom. lU P . DISSER- 

f' 1 ) Confromifi con quefto difcorfo del ria dell' Accademia Reale di Parigi deU 
P. Lupi la DiflTertazione , che sa quefta le Ifcriijoni ^ e Belli Lettere T. iX- P^ 
yiedcfima Ifcriaione ieggefi nella S/«- 1^7. fegg. dell! cdÌ4Ìon Parigina in 4.^ 
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DISSERTAZIONE VII 

S P ^ A 

UN* ARA VOTIVA ROMANA. 




CARPUS : AVG . L 
PAIXANTIANVS 
SANCTIS 
DRAGONIBVS 



Ufcit*; non fono ancor molti aaeB. itU tace prf*l»a W* 
le ftanpe in Fireote aaa gran raccolta d* IfcriiiOBi anude. 
Greche, e Latine;; opera poftuma del Sig. •Giarobattifta Do- 
ni, Cavaliere di qnella Citti. Egli con indefcffo ftndio,e 
^^r.^^^^^ fatica di pia anni ranno quafi /cimila di tali monnmenti, 
che non avean veduto luce. -Ma ebbe poi la difgraaia di lafciarc «wh 
poco attenti in fubito pubblicare tal opera .• onde colle fatiche " , ^5 
fon potuti poi tender celebri altri Scrittori , che fa' manofcritti da ho 
lafciati compilarono una pwdigiefa quantità dì cofe contenenti eradiaoB 
pellegrina. Si è però finalmente renUnta giuftitia al merito del pruno 
Autore. Il Sig. Antonfrancefco Cori Sacerdote Fiorentino , tetteritt 
molto cognito al Mondo , avendo ottenuto dagli eredi il prcziofo nuo- 
fcritto, ne ha eftratto qualche mtgliajo d' Ifcrizioni, che ancor vi riiw- 
neano o non pubblicate , o pubblicate con poca efattewsa, e corredatele 
con brevi ed erudite Note, ha fatto alla Repubblica de* Letterati il gn» 
benefizio di aprir loro qaefti tefori fin qui nafcofti. Da qucfto teforo » 
io cavata una gemma i>cr confiderarla fotto la voftra critica , riveriti y* 
ditori. Qgefta è una rara Ifcriiione votiva incifa io un' Ara, ewn 
conferva in Roma nel Mufeo del P. Kirkerj.C vien riferita dal Ww 
nella Claife prima al num. jp. , 

E* chiaro che qucfta Ifcrizione va letta : Carput ^MgHfti Lìbtrw w* 




Ifcrizione. Mcn chiaro è, che voglia dire quel cognome lMlantimt< 
Affatto poi air ofcuro fi fta fopra quc* Santi Draghi , a* quali ««*"" 
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1* Ara'> e cht hntìo tutto it pregio ^ e Ta venti cti ctfa« It primo iltib* 
bio é fiato bene fchiarito dal citato Sig. Antonfrancefco Cori» it quale 
ricava ad evidenza da un' altra Ifcrizione antica > riferita da Giano Gru« 
tcro nel Thefaurm Infcrìftionum alla pag. 7x1. j. , cflcrc il Carpo qui no- 
minato Liberto di Tiberio Claudio ^ngufio y ed eflerc ftato ajntance di un' 
altro Liberto chiamato Claudio mdtenedoro Prefetto dcU' Annona. Con ciò 
refia fuor di dubbio appartenere quefta Ifcrizione a' tempi di Claudio ^ o 
al principio^ dell' impero di Nerone > che ai Claudio fuccedette • Quello 
lume altresì ci fa intendere > che vpglta (ignificare il cogtiome Tallantia* 
Mti e air incontro 1* intelligenza di quetto nome conferma il detto del 
9ig. Cori fuir cti della Ifcrizipne . Cottvjen pertanto qui fupporrc , co-« 
me punto oggidì non più controTerfo> ma dimofirato dal. gran Monf. 
Rafifaello Fabbrctti nel Trattato delle antiche Ifcrizioni » che preiTo de' 
Komani gli Schiavi^ ed in confeguenza ì liberti ^ i quali prima di otte- 
ner la libertà aveano avuto fucceffivamente più padroni > fpeflb coftuma* 
reno di ricenere un cognome derivativo ^ dedotto dal nome» o dal co« 
gnome del padrone primo. Ne do V efempio in una breviffima Ifcrizio^ 
ne fepolcrale trovata non fon molti anni in Roma» fra le molte che fi 
fcuopriron nel Sepolcretto de' Liberti di Livia moglie di Augufto. Ivi 
fi parla di una Anna ferva di Livia» fiata però prima ferva di Mecena» 
te » e vi il nomina wénna liviét Mecenanana [ i } $ dee intenderfi ^nna Li^ 
vis ferva » ^uéi frius fuerat fer%a Maeenatis . Altri molti efempi di tali 
derivazioni di cognome ne* Liberti » e ne' Servi poflbn vederfi preifo del 
lodato Monf. Fabbretti fui fin delle Note al capo quarto. Suppofta coti 
la detta regola » Jntendiamo il Tallamianus deir altra Ifcrizione. Quefto 
Carpo Liberto di Claudio » o YogHam dire fervo di Claudio» che dal 
Principe fuo padroM av^^ avuta la liberti in premio de* fuoi buoni por« 
f amenti» era fiato prima fervo di uno chiamato Tallante. Or chi non 
fa che a tempo appunto di Claudio era potentiffinra io corte Tallante, 
Liberto dell' Imperatore? Baila per. Caperlo aver letto Svetouio» Tacito^ 
Giovenale » o altri Scrittori viciui a queir età » che della prepotenza di 
qoefto Vallante fanno inen^uone • Ecco perche^ e da chi fia denominata 
TaHanxìano il Carpo dell Ifcrizione* Egli era fiato prima fervo di VaU 
tante il potente minifiro ài Claudio» e dalla fervità di Fallante paifato « 
quella dielf Imperatore» o perche da Vallante donato gli fofles o per al« 
tra via ritenne nel cogaonne la ricordanza del padrone priftino. Ecca 
dnoqae nel cognome Vallantìan/H un altro carattere per venire iu cogtiU 
^iofie del tempo » in cui fu pofia quefia memoria . 11 Sig. Cori nulla 
ha cfpoftp ài quefie congeiturci fprfe perche ha creduto che i Lettori un 
.pa* pratici dello fiile di fraleggiare de* faffi antichi r avrebber da fé me* 

Fa defiaii 

fxj ANNA. LIVIAE. MAECENATIAN A ; 
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dcfìmi ravvifftta ; Ma il difficile non ifta qui . Sta in qaelle ftravagaftt! 
Divinità 3 alle quali è confagrata T Ara» Imperciocché chi mai fono 
quefti Dragoni j che Santi per anronomafia fi chiaman dal divoto Carpai 
Crede il Sig* Cori che poffan cflcr que" Draghi, de' quali fi ferviva Ce- 
rere pel carro Aio. Crede che poflfan e{{er quei, che confagrati erano ad 
Efculapio, e ad Igea, cioè alla medicina, ed alla fanità. Crede che 
poiTan efTere i Genj Tutelari di alcuni luoghi ; perche coftumarono gli an- 
tichi d' efprimer forco figura di Serpenti qnefti Genj Tutelari, che chiami 
marono ancora Tutele; come con gran correda di antica erudizione dis 
moftra nelle Note alla Ifcrizione t%6, della Claflfe prima .. Ed è ntctS$A 
rio confelTare, che il Sig. Cori in ciò. dica vero; giacche poterono averfi 
in mira da Carpe o alcune , o anche tutte quefte Divinità Serpentine in 
por quel titolo votivo SanSis Draconìbur » Ma fpecialmente egli potè ef- 
jer divoto de* Draghi di Cerere , eifendo egli in ufizio neir Annona • Con- 
tnttociò è altresì necefTario confeflfare , che potè Carpo non aver penfato 
a ninna di tali divozioni: e allora a quali di tante Divinità fatte a Ser- 
pente, quante ne conobbero, e ne venerarono in varj Paefi gli antichi, 
applicheremo con ficurezza la dedica di queft' Ara? Qaefto, come io di- 
ceva, è il nodo più intrigato, e ben mi perfuado, che voi. Uditori , per 
tale il conofciate • Pur io credo , che Xnppofto a un dipreifo il tempo del- 
la Ifcrizione, fi pofla accertare non inverifimilmente fu* Draghi Santi ^ ve- 
nerati da Carpo con qneft' Ara • Io dirò le mie congetture : quando/ effe 
non fian fuflSftentì, abbiatele per non* dette. Narra Tacito nell* undeci- 
mo de* fuoi Annali, che facendofi fotto di Claudio i giuochi Circenfi^ ed 
cfibendofi in efii giuochi dà' Fanciulli nobili il torneo a cavallo, che chia* 
mavafi volgarmente Trojai due Prindpini vi cavalcarono. Britannico fi- 
gliuol di Claudio Imperatore., e Luzio Domizìo , il quale poi adottato 
nella famiglia Qaudia prefc il cognome di Nerone i ed a Claudio facce* 
dette netr Impero • ; Or quantunque > fra quefti due fanciulli Principi Bri-^ 
tannico fqflfe il più vicino all' Impero, come figliuolo del regnante Claa- 
dioi tuttavia dice lo Storico, «éhe la plebe, ^aza faper neppure eflia il 
perche , moftrò gàiio più Impegnato per Domizio , di cui non v* era in 
quel tempo indizio alcuno > chi egli a veiTe un di a regnare, che per Bri- 
tannico prefunto .erede ; e che ciò fu prefo per prefagio di qualche graa 
cofa, che a qaelgiovane doveife fuccedere.. Tanto più che fi dicea fra 
la Plebe effere fiato egli nell'- infanzia cuftodito da alcuni Dragoni fattifi 
vedere afliftenti a lui a maniera di guardie. Fanor plebis aerior in M>imi^ 
tium loco pr^fagii àèceptus €fi , vulgabaturque afiàfie infantia cjur Dracomes h 
modum cufiódum. La cofa, dice Io Storico, era favolofa , e finu a fomì- 
glianza d' alcuni fimili prodig; , che fi narravano dalle nazioni eftere J 
Anzi Domizio fteflfo , che non folca per altro occultar le cofe , le qnali 
«ridondare potcilcro in Aia lod« > foleva raccontato > che era ftata redsta 
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una fola Serpe ìd camera fua. Fabulofa ^ & cxternif mlraculif adfìmilatal 
Jiam iffe haudqnaqtiam fui detraSlor unam omnino angucm in cubìculo vifam 
narrare folitus eft . In fatti d' un Dragone fole fa menzione Svctonio nel- 
la vita di Nerone; aggiugnc cflcrfi fparfo nel volgo, che avendo V Im- 
peratrice MelTalina madre di Britannico, e moglie dì Claudio, moflfa da 
gelofìa di flato, mandaci alcuni che (IrangolafTcr Domizio ancor fanciuU 
Io, mentre ripofava nelle ore calde; effi atterriti da un Drago, che ufci 
di fotto il guancial del bambino, fé ne fuggiroao. La chiacchiera , ag* 
giugne Sveconio, non ebbe altro fondamento, che V eflferfi trovata nelle 
lenzuola di Domizio vicino al capezzale una fpoglia di Serpe . Ma predo 
predo d* una Serpe (i fece un Drago. Un Drago in bocca alla plebe 
moltiplicò, e fi divife in più Draghi» Qucfti divenner tutelari, e fi tro- 
vò come colorire verifimilmente fulle gelofie di MefTalina una occafione , 
in cui vi fo/Te bifogno di fpecial tutela da quelli animali • Agrippina ma-* 
dre di Domizio, donna ambiziofa, e che defiderava in eftremo vedere il 
figliuolo fatto Imperatore, o avrà inventata la favolofa canzone, o non 
avrà avuto difcaro 3 che cfla fi divulgaflc : il punto è, che la favola prefc 
piede ; e motto più dopo che morta MefTalina , f u a perfuafione di Vallane 
te fpofata da Claudio Imperatore Agrippina, e diferedato dallo (leiTo coli* 
adozione di Domizio figliaftro il legittimo figlio, e fuccefibre Britannico. 
Qui è , dove fi volle dagli adulatori di Corte, che la favola fo/fe credu- 
ta per vera, che però in tali circoftanze, o pure anche più giù, come fa- 
rebbe fu' principj dcir Impero dell' adottato Domizio Nerone , io credo , 
che V adulatore Carpo Tallan:(iano ponefie TAra votiva a quefti decantan- 
ti Dei Tutelari, che fotto apparenza di Draghi dicevanfi comparfi a difen* 
derlo dalle infidie di Meflalina» L' avrà fatto', come è probabile, sì in 
grazia ài Vallante fuo antico padrone , ed anche per cattivatfi V animo del 
Principe adottato da Claudio. Chiama poi quefti Draghi Santi ^ o vogliam 
dire ^Migufliy degni di riverenza, di venerazione, titolo fpecialmente pro« 
prio^de^li Dei, e delle cofe, che gli Dei rimirano. Onde, ciò fuppofto j 
tutta r Ifcrizione dee così fpiegarfi: Carpo Liberto di Tiberio Claudio %^i»« 
guflo j cognominato Tallan^iano da Vallante fuo antico padrone ^ day e dedica 
gueHo altare a quegli Venerabili ed ^uguHi Dei Tutelari del Trinci pe Domi^ 
:i^io perone y che fi fecer vedere fotto apparen'Sia di Draghi per difenderlo dal^ 
le injìdie tramate alla fua vita • La fpiegazione , Uditori % è nuova / ma, s^ 
io non mi adulo, non è inverifimile. Attendo di fentire fé alcuno ab- 
bia cofa da opporre alle congetture propofte, pronto a difenderle, come a 
ritrattarle, fecondo che richiederà U verità >U quale nnicimedice va ccr^!' 
cara in qucfte cofe . 
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DISSERTAZIONE Vili. 

S P K A 

aU ESTÀ ISCRIZIONE; 

M . BLOSSIO 
CL- PANI . PVDENTI 
7. LEG . V . MACEDONIO 
DONIS MILITARIBVS 
DONATO . AB 
IMP . VESPASIANO . AVG» 
TORQVIB . ARMILLIS 
PHALERIS . CORONA AVREA 
VIX . AN . XLIX . SANCTISSIME 
IT . PROPE DIEM CONSVMMATIONIS 
PRIMI PILI SVI DEBITVM 

NATVRAE PERSOLVIT. 

M . BLOSSIVS . OLYMPICVS 

PATRONO . OPTIMO 

FECIT . ITEM . SIBI . ET . SVIS . LIBERTIS 

ET . LIBERTABVS POSTERIS 

QVE EORVM 

JLONC . P . XXXVI . LAT . P . XVII : 



l Saflb prefcrittoml ad interpretare può dare argomento »4 
una lunga Diflèrtaziooe , non che ad una fpiegazione breve. 
Epitaffio è d* nn Ufizialc , che mori fotto dell* Impero di 
Vefpaftwo , cioè a dire nel primo Secol dopo Criflo Noftro 
Signore . Non è difficile il leggerlo . Dice : Marco Blft, 
Sìuirina, Fani, Tuimi , Centurioni legionif quinSd Macedonica S donis mmt- 
fibus donato ab Itnperatote Vejffafiano *dtigiifio j torquibus , armilUt , fhdenh 
€orona aurea : Fixit annoi novei» & quairaginta fan&iffime $ &" prope ii(* 
con/un.tnationis frimi pili fui dtbithm natura perfolvit . M. Bloffius Olynfm 
Tatrono optino fetit: Item fibi & libertit & libertabut fuis , fcfierifqnt tf 
tkm . lorgum pedet triginta fex i ìatum pedet feptemdecim . 

Comincia col nome dell' Ufiziale morto > che fi chiamò Marco Jlv* 
Rudente» Quelle due parole: Quirina Fani, che fono tra il nome ed ilcor 
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gnome deir Ofiziale^ fignificano U Tribù, e la Patria di cflTo: Cooie fé 
dìccflero e Tribù Quirìna^ natus Pani. I Cittadini Romani ne' tempi dtU 
la Repubblica» e del primo Secolo degl'Imperatori foleano porre nelle 
memorie ed atti pubblici tra 1 nome , ed it cognome la Tribù » a cui era- 
no afcritti^ Così fi trova il nome di Cicerone col nome della Tribù 
Cornelia > a cui egli era fcritto: Marcus TuUius ^ Marci filiur. Marci nepor, 
Cornelia, Cicero. I Soldati poi dopo il cognome poneano il nome della 
Patria j e lo poneano in ablativo : Onde in quefto Saffo due cofe vi fono 
contro r ufo: Prima » che il nome della Patria fia pofto cel nome della 
Tribù prima del cognome; fecondo > che fia collocato in cafo genitivo. 
Dovea dunque dire fecondo la buona regola de* tempi migliori : Marco 
Bloffio Quirina y Vuienti, Fana^ cioè oriunius Fattoi da quella Città de' Pi- 
ceni > che fi chiamava Fanum Fortunét 1 ed anche oggi fi chiama Fano . Po** 
trebbe elfer però che quefta riga andaife letta differentemente y e che vi 
dovelfe eflfere un punto dopo la F. (i): nel qual cafo dovrebbe legge rfi : 
Marco Bloffioy Quinci FUio , Unienfi Tribù, Tudenti &£• E certo , che la 
Tribù Jinienfcy non meno che la ^uirina , fu una delle trentacinque Tri-* 
bù Romane $ delle quali parlano il Manuzio , Io Stefano » il Sigonio , it 
Fdbbretti> ed altri infigni Antiquarj . Se cosi fi legge ^ come più ficura^ 
mente io credo > vi mancherà il nome della Patria di quefto Marco BloJ^ 
fio i il che non è gran male • 

Egli fi chiama Vuiente . Non farebbe effo per forte quel Tudente > 
di cui fa menzione Marziale nel libro 4..* 

Obfiat , care Tudens, nofiris fua turba libellis^ 
Potrebbe eflere> che si; perche T età torna. Qgefto Tudente qui albo- 
ri y vivendo ancora ed imperando Vefpafiano j come fi ricava dair ef« 
fere neir Epitaffio di elfo nominato queir Imperatore^ fenza il titola cfA> 
%;us y con cui fu chiamato dopo la morte « Sotto Vefpafiano poi già Mar- 
ziale era conofciuco pe' verfi fuoi^ onde il tempo tornerebbe. Ma fa 
qucfte fole congruenze di tempo > e di nome incerta cefa è la ftabilire^ 
identità di perfona. 

Alla terza riga fi trova un carattere fimile alla cifra arabica 7. , che 
vuol dir fette : ma nel Saffo ha un altro fignificato > molta lontano dal 
volgare. Nel Saffo dunque vuol dir che V Ufiziale era Centurione, o fia 
capo di cento Soldati, e di dicci Sargenti, che componevano una Coor* 
te .• diremmo con vocabolo militare un Veloton . Perche gli Antichi ado- 
pcraffcro quel carattere a fpiegar la carica di Centurione , non fi fa cer- 
ca . Alcuni ingegno/i Antiquari trovando apprcffo Vegczio , ed altri Scrit* 
cori antichi > che i Centurioni per coreggere ì Soldati loro aveano V uCo -- 

d" una 



( i ) E col punto Jopo la F. è ftampata Infiript. pag. DCCXCIX^ 6» 
dal Ghiariflimo Maratori T* II. N* Té 
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d* una verga ^ htt^ di farmcnto dì vitt y come oggid! hanno i noilri U^ 
fìziali la canna d' India y han creduto 3 che quefto carattere fatto ad an- 
golo fi poneflfe per ifpiegare la vite mcdefima nodofa e torta • O fia ve< 
ra^ o no, quefta congettura y è vero y che il carattere fignifica qucftaa« 
rica : perche ove non avefiiino mille congetture^ ce lo ha dettò efprefla- 
mente Valerio Probo nel libto de Tlotiì I{ofnanorum 

Siegue : Legionis QuìnSla Macedonic£ . Legioni appreflb de* Romani 
erano alcuni grofB Reggimenti di almeno feimila Fanti^ con predo a feU 
cento Cavalli. Furon fotto di Vefpafiano quefte Legioni fino a trenta- 
fette di numero^ e fi chiamavan co' nomi medefimi del numero ^ che a« 
vcano la Legione prima > la feconda > V ottava ^ fecondo il rango della 
loro anzianità. A quefto nome numerale aggiunfero un altro cognome > 
• fpeflb tolto da' luoghi ove ftavan di prefidio» Così troviam le Legioni 
Germaniche y le Tannonìche y le BrittannUhe s e tale è quefta^ detta la i^wV 
ta per V anzianiti > e la Macedonica dalla Macedonia > ove ftava di pre& 
dio. Alle volte ebbero ì cognomi dagli Imperatori: Tali fono la Le- 
gione %/iugufla y la Claudia y la Flavia y la Tia ec. Talora anche prefero 
un fopraanome da qualche evento memorabile; così ebbero i loro fopran« 
nomi la Legione Mar:^ia y la Rapace y la Vincitrice y la Ferrata y la Fulmi- 
natrice , ed altre . 

Segue il Saffo ad enumerare le ricompenfe militari ottenute dal mor- 
to ÌA. Blofiio: e dice, che T Imperador Vefpafiano gli donò, come co* 
Soldati benemeriti fi coftumava > collane, armille, o fian maniglie, che 
cran cerchi d* oro , foliti portarfi da' Soldati infilzati ne'polfi/ fornimen- 
ti da cavalcare, ed anche una corona d* oro • Quefti doni militari , co- 
me oflcrva il Moreftello , fi portavano avanti al cadavere del morto, fofpefi 
in afta per teftimonio del fuo valore; e fi notavao negli Epitaffi a pct« 
petua ricordanza de* pofteri. 

Vtfft Marco B'offio ( come il Saffo. dice ) quaratìtanovc anni fantip 
miamentey cioè lodevolmente^ ed effendo già vicino il tempo d* effer giub- 
bilato dalla carica, mori: Fixit annos novem y & quadraginta fanSiffimei & 
frope diem conjumnéationis primi pili fui debitum naturét perfolvit • Da qnc- 
ile parole fi vede, che egli fu Centurione del primo pilo: cosi chiamavafi 
r Alfiere della prima infegna , che ne* poftì più pericolofi fi mettei* 
Quefto Alfierato poi , ficcome era il più lucrofo , cosi era il più confidc- 
rato dell* efercito ,* onde fi dava al primo dei dieci Centurioni più vete- 
rani. Teneva egli V Aquila, infegna della Legione, e dava colla fna 
iDofla principio alla battaglia I la quale perche allora fi cominciava col 
lanciare alcune afte, chiamate pili y perciò tal carica fi chiamava il ^l-' 
mipilato y o il Centurionato del primo pilo. Non fi dava tal carica, fe 
non agli Ufizìali molto avanzati nel fervizio : ut locupletem ^quiUm tiU 
{cxagefimus afferai annuf^^ picche è confidcraWe , che M^ Bloffio> prìaja 
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9t* tta^Uititi àfii^^^aen (blo V avefle ottcnnca; ina gU ibflc vtcloo ad 
tSct giubbilato , 

Quel che fiegae flel Saflb ; è chiaro; Si nomina chi fece il fepol- 
ero s il tìtolo , a cni I0 £ece i le clalG di perfone , che potevano cflervi 
fepolte > e la lunghezza det terrea fagto dcftiqato pel iepotcìQ ^ .ueota* 
iti pie 4a lungo» diciaflette in largo» 



■7cm. JJ. * -O PISSER. 
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DISSERTAZIONE IX 

S O P Ji A 

UN' ISCRIZIONE DI MONTEGCHIO 

PRESSO MACE-RATA (i), 

W . VIBIO . MiT . 

VEL . BALBINO 
TR . MIL - 

AERARI . L^G • 

DIVI . AVG . ET . 

TI . CAESARIS . AVG ; 

PROCOS . PRO V INC . 

NARBONENSIS 



^ 




^i^^^^ A bafe qui cfpofta è copiaci da un marmo , aira cinque pai- 
T 2K ^* in circa, largo tre, che fa fcoperto nel paffato Ouobtt 
JL )T( del 17J4. nelle rovine di Treja , antica Città de* Piccotiia 
|g Italia . Mi è ftato importo il leggere le abbrcviawtt, 
\BP colle quali è fcritto, e brcvcracnte dilucidare le carichc,clic 
ivi fi nominano • Ciò non è difficile, non avendo il marmo, quantunqiK 
erudito, cofa di recondito, e di (ingoiare. Leggo dunque: Mduio fi^^t 
Manii FiUo, Vèlia, Balbino y Tribuno Militum. frdfeSo Fabrorum , Vr^^' 
SoEtjuitum, Quafioriy £iili Tlebiì, VrafeSfo JErarii , Legato divi Mfffii^ 
Tiberii Cafarìs ^ugufii , Troconfuli Trovincia 7{arbonenfis . Andia roo t ci^ 
/cheduna voce in particolare . Qijcfto primo carattere M/ con quella ag- 
giunta di una diagonale alzata , dee leggerli Maniur j come dopo Valerio 

Proto 



( I ) Il Sig. Marchete Muffaci la riporr* 
così nel MMfcQ Feroncfi p. CCGLX* 
I. Ma le giunte, che nella ipiega- 
zione ci fa il P. Lupi , moftrtno, che 
il marmo era più intero, quando egli 
n* ebbe copia , benché per faciliti 



maggiore della ftampa io abbia ai^ 
volato produrlo I come fta nel W«'* 
Veronefe , per non dovere fenpl*" 
veftigia delle lettere mancanti tiì^ 
agli occhi de' Leggitori • 
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Probo infegtifliio tmti gli Antiqtiarj^ il SigODiOj, il Sartorio, ri Fabbrct- 
ti ce. Iiivcntarooo i latioi qucfta tal cifra ^ che fembra* compofta delle 
tre lettere MAN/ acciocché non fi equivocafle il prenoibe Ji4^*/»x cdl prc« 
none Marcus , ii qnal prenont fi fcriveva con una M. 

Or il Manie Vibio^ di cui qi^l parla il SalTo^ fi chiamò con terzo 
oofne Balbino : Jl/ Vihh Balbino . GÌ' Ingenui fra' Romani aveaa tre no» 
mi. Il primo > detto Tranomen, era proprio della perfona : il fecondo j. 
detto 7(oi9ie8^ era della famiglia > o per meglio fpiegarci> della cafata j 
nonien Centis diceaao i Latini s il terzo ^appelhtof(7^noi»e»^ era proprio di 
quel ramo di famiglia i onde quefio perfonaggio era della cafata yibia , 
del ramo de' Malbini y t fi chiamava Manio , come pure fi era chiamato il 
fuo buon Padre : perciò il Safib dice M/F.^ cioè Manli alterius Filio^ 

Quelle lettere V£L fignificano tflere efib Manto ftato ascritta alla* 
Tribii FcUay una delle trentacinque Tribù Romane, ad una delle quali do- 
vea eflere afcritto chiUriqne goder voiefTe de' privilegi dtlla Cittadinanza • 
Ke' Safii antichi ( come qnì > tanto il prenome del Padre , e talora queN 
lo del Nonno, quanto il nome della Tribù ^ fi collocano tra il nome ed i! 
cognome i ed in vece di dire : Manio Vibio Balbino y Hlio Manfì, ex Tribw 
Velia , fi àict t Mianio Vibio , Manli Filio , Velia Balbino , 

Sieguon le cariche da efib avute ^ e prima le militari; Tribuno Mìlì* 
ftim . Di quefii Tribuni militari ne eran fei, o quattro in ogni legione. 
Se le Legioni erano Reggimenti di preflb a lei mila Uomini , come non è 
improbabile, ogni Tribuno avea focto di fé circa mille Uomini s onde i 
Greci gli chiamarono xihiccpxocf , cioè millenar; . Comandava^ però alter- 
nativamente a tutto il Reggimento, ovogliam dire alla Legione due per 
volta ;. Orazio,, Satira fefia ìiK primo t 

Cum fnibi parerei legio B^omana Tribuno. 
yì crao però altri Tribuni minori delle Compagnie, o delle Coor*. 
ti: ma quei tali ne' Saffi efpreiTamente fi chiamano Tribuni Cobortium ^ 
e non^ fi dicono affolutamente Tribuni Militum, Quei Tribuni delje Com^ 
pùignie fi chiamarono anche fpeciatmente fotto degl* Imperatori Tribuni an^ 
£Siflt Claviij perche aveano il clivo, o fia 1' orlo della porpora àoguftoi 
gli alwri poi fi dicevano l4//V/tfvi7i perche lo avean largo, alla Senatoria • 
TrsfeOo labrum , come fogliono parlare i Saffi, cioè Fabrorum. Di- 
remino in Italiano, Intendente Generale dell' Artiglieria: mentre al Pre- 
fetto de' Fabbri , come all' Intendente delle Artiglicfie ubbidivano le mae-^ 
flraoze necefiarie per le macchine militari t 

VrafcSo Bquitum : Capitan di Cavalleria. Forfè le abbreviature PR. 
3EQ^ deon leggcrfi TrafeSo Equitatusz ma il lenfo è loiiefto. 

Seguono le cariche Urbane: QuéBofi^ impiego, che corrifponde aU 
fa carica di MaeftrQ Razionale del Patrimonio. U carica però di Que* 

a a " fiore 
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ftorc può cflcré indie militare: gìaccliè QVAESTORES degli Efer<itt«fi# 
no i Teforierij che amminiftravano la cafTa militare « 

JEdili Tlehiì . Non era arrivato ad cflfere JEdilis CurulU % ma flava 
he! grado inferiore degli Edili » cioè de' Prefideaci a* Templi ^ alle vic> 
a* pentii infomma alle fabbriche pubbliche « 

Sicgue a dire V Ifcrizione : Trj^feSo Mr^H ^ Capo 4eHa Teforeria; 
Prendente del Patrimonio. 

Legato divi ^ugujli ^ Tciente per T Imperadore Angafto^ il qaale 
tjuì fì chiama DIVVSi perche quefta Ifcrizioae fa pofta» dopo che qoel 
Principe gii morto » era ftato divinizzato « 

Su quefta carica di Legato fé tutto voleffi dire^ ciò che il Pitifco 
per altro non difFufamente dice^ T Accademia durerebbe fino a domani. 

Et TI. cioè & Tiberii. Fu Tenente Generale anche di Tiberio, il 
qual Tiberio qui chiamafi Gefare Augufto dai aome de^ due fuoi antecef* 
fori. TI ne'libri y nelle medaglie, ne* faffi fi fcrive per Tiberìusi fic- 
come il T. con un. punto vuol dire Titus. Ciò s'intende regolarmene 
te : perche talora £li Saittori di tali monumenti non fono flati alla rc« 
gola giuda « 

PROCOS. in vece di PROCONSVLI. Anticamc«e Ctmfd fi feri. 
veva COS ne' monumenti pubblici ; e folamente dopo declinata la lin- 
gua latina ^ non prima del terzo fecolo (come oéfervò Monfig. Fabbret- 
ti) fi cominciò ne* Safli a fcriver CONS» Or ficcome fcrivevano COS, 
per crprimer CONSVLj cosi fcrivevano PROCOS*, per esprimere PRO- 
CONSVL . I ProconfoJi poi erano que' Governatori , che fi mandavano 
nelle Provincie Confolatr, cioè nelle Provincie , che regolarmente erano 
governate da* Magiftrati , i quali foflerò ftatt Confoli « 

VrovincU 'iiarbonenfn . La Prbvidcia Narbonefe ("detta anche Gallio 
Jldrbonenfis dalla Città di Narbona,chene era la Capitale) è quella, che a* 
tempi piii antichi fi chiamò Gallta Braccata, I fuoi confini erano le Alpi 
dalia parte d' Italia , il Mediterraneo, i Pirenei dalla parte di Spagna , la 
Garonna, Ics Cevennes, ed il Rodano, che la dividevan dal rimanente 
delia Gallia. Comprendeva ("come dice il Cluverio) la tinguadocaj 11 
Savoia, if Delfinato, la Provenza^ 

Crederei , che quefta bafe aveflc fervito per una ftaeua onorarla , e 
non per -ob monumento; mentre qui nulla vi trafpira di fepolcralc. Cre- 
derci di piii, che tale Si;atua foflc fiata eretta o da* parenti di Vibio, 
ohe ne vollero eternar la memoria, o da Vibio medefim^, piuttofto che 
da qualche Pubblico; sì perche quando una Comunità, o un Corpo^ eri- 
geva tali Statue, poni^va iiella Iscrizione memoria di quefto nedcfimo.* 
sì perche in qud tempo , e mafEmamente fuor di Romra , poteva no par- 
ticolare porre a tè, o ad un fiia amico la Statua , fenza che vi foffc oc* 
ceflaria la pcripiffionc efprcffa del Principe . popq Tiberio si , che Cali- 

**^ * gola 
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gota fece órdine Io còn|rario (come dice Svetooio) : Vctih pfitiìè viveiii, 
tium cuiquap ufquam ^ Statiam^ 4Ht imf^^incm nifi eonfulto fé, & duUore fonimi 
E Claudio (acccfTor di Caligola , comq aarra Dione : Sànxit ne quU prU 
K)atufyfine permifiu Senatus, Statuas fibì fowret. Ma a tempo del noftr^ 
Manio Vibio Balbino tali ordini non erano afciti .- onde potè eifo lafcia* 
re quefta memoria di s^^ fonwdofi ttm Statua aei maaicipio di Tteld, de 
forfe era U Patria foa. " ' ^ " 
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DISSERTAZIONE X. 

<^ S O P Ti A 

UN* ISCRIZIONE DEL MUSEO 

kirkeriaho 

Centra la ffìega:^ione datale dal T. BoHanttil 

Bj<^fe«^ L P. Filippo Bonantìì delU GompagnJa di Gesà , nel foo libr* 
l^^ ìnmoìzto Mufaummive^iahunt>efiitnttimy alla Clafle ter^a, 
I )I( P^g'"* ccntoqnatiwdici, porta trai* altre Ifcmiooi fepolcrali di 
wa. » quel Mnf8^vi09be la fcolpiufotto-an pfccol bnfto di marmo, 

^^^^^ che rafprefenta una fancioUa» Collocò il ftmanni cale Ifcri- 
2Ìone tra le fepolcrali, pcr<;hc fepolcrale la credè: Tittilum fefitlcri sii» 
taf iti fuelU fitbjeSum, L' Ifcrizioae i di dettatura poco emcadata , e noa 
poco ofcura, 

J^ANfifA FEGIT ^ 

"ù ' CLAVDIAE HYCIAB 

JVNONÉ 

Gli errori fcorff neir incidere FEÒIT, ove andava pofto FECIT, ed 
-HYCIAE in cambio d' HYGIAE, fnbito fi conofcono. Non così facile pe- 
rò è il conofcere fé fia o non (ìa errore nell' ultima voce IVNONE j ed 
in cafo che ella fia male fcrttta, non fi accerta come debba emcndarfi . Par 
che potefle leggerfi IVNONEM j par che IVNONI . Poi non fi fa , fé 
quel CUuiitt Hygia fia genitivo , ficche 1' Ifcrizione faccia qnefto fcnfo i 
Mamma Claudia Hygié fecit Junonem t La Madre di Claudia Igia fece ^efi^ 
immagine di Giunone : o fé que' cafi fian dativi, e debban ordinari! ; Mémwu 
fecit Junonem Claudia Bygiét i cioè la Madre fece quefia immagine di Chaume m 
Claudia Jgia, cioè per Claudia Igia : o fé debba 1' Ifcrizione leggerfi in altra 
maniera . Finalmente fi può dubitare, fé V Ifcrizione fia fepolcrale, co* 
me il P. fionanni fcrilTe , o anzi non lo fia. E* difficile dirla fepolcrale» 
pofto quel J««o»e j perche egli è vero, che Proferpina Dea da poterfi no- 
minare ne* Saffi mortuali chiamoffi dagli Antichi Giunone Lucina , e Clan- 
ge Jnfernai latet arhre cfaca aureu$ & foUit^ 0: lentg yimÌM ramni, Jflwii 
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Infmd iiSus fàcer . Chiamoili anche Ciunone' StigTa ,' "cornétti ciift di milk'' 

Ifcrizioae recata dal Reioefio CUffc i. num. 54. Ma Giunone aflblatamence 

con fo fé mai dia fodc oominata . Siòcbè jf tipme^Mo*, TeQ^^lSD[6tIa:'ìaf- 

giDnta^ é frt€C0ario> intenderlo :di^Gi]iQoiit>OBtefte$^ e qiieftì non s^ivcc^t 

co' fepolcri • Come donque dire quefto bufto^ e qoefta l(ctìt\aam.c6iè ù> 

polcrali? Pure il Bonaiint che eri in HonDij quando, qveflo monumento fa 

fcaratd ^ e che al 6ia Mufeo io «quidò ^ per {cpolcrai^ lo fpaxrcia » Gli 

avran detto 1 CivaMrt di averla trovatOMn un repolcnre t'ìo^lv» dadtrt 

il mio parere ora^ e qui^ vale a dir tanca teoipo dopo ^ e tanto fpazi^ 

lodtaa da Roosa^ e fé giovane debbo J^or bMca in «ffii «afa: da: veccbj» 

dfrò, che i Cavatori lian ^dett^t^ll fiaUo> quando riferirono ìquefta^buftoefii 

fef cofa di fepolcro^ echevi^P. Booantsripotm^ètfer più .maliaiofo ^«tion 

creder loto; dovea e(&c piè^critico >^liioii tli>a€ciaf d^ nàondò per /ipoU 

crale una cofa^ che anzi^ uq voto^Bh donarlo ( a>mt àì£ct gli Antichi) 

un bufto ddnato a c^atehe Diviniti per voto ^da perfonà^vivtnte^e chcnon 

è Raro mai memoria da Sepolcro. Leggendole fj^iegando T Ifctlzione^ /ari 

- chiarita la verità della mia critica «^ 1:' Ifcrizione dunqee a mio parere v^. 

Ietta arditamente^ emendando I* errore ficorfo nello ftrivere i'^tima voce; 

MAMMA FÉCIT CLAVDIAE HY&IAfi IVNONI^evu fpiegata: X4M4* 

ire a Claudia i già ftu ^tu^a voto ^ quefiù donativo atto ffitit^ tutelare^ e al^ 

la Divinità cufiodè di detta Jua FigUuola . Degnatevi ^ o Signori , di fofpen-^ 

dere W giudizio fopra la mia interpretaaione^ finché io non ne 4o conto ^ e 

poi ^10 avrò fpiegato l>ene ^ datemi cagione ^ fé male., datemi il torto*. 

Primieramente è certo fecondo T opinion degli Antichi riferita da Senecc 

neirEpiftola CX. che ognuno aveva il fuo Nume tutelare : X/»iV»/f ne ncfirum 

fddagogum dati beum. Né quefta perAiafione fu folamente del volgo ^fegue 

a dire il Filofofo fteifo t Ella ha dalla ftia gli Stoici , Filofofi per altro ù, 

poco propenfi ad accrefccr cofe in genere di Religione: Meminerir., Maiorcs 

nòftros y qui voluermt hoc\ Sìoicos fuiffe . Or qncfti I>èl Pedagoghi detr»maii 

Genere^ e degli umani individui chiamati furono da^ Signori Stoici j e dopa 

loro dal volgo y col nome di ^Genj^ e àt Gfufhonir SinguUs -cnim, fegue a 

dir Seneca , & Genium > & Junoném dedf^nt •' II che deefi ititendepe^ come 

bene avverte GiuHoLipfio, in fenfo disgiuntivo > comef parferebbero i no* 

Ari Signori Filofofi > non in fenfo collettivo: perche non avea <ia(chedwf 

pcrfona per fuoi tutetarj un Genio- ^ ed una Giunone: r^òy ma gli Uomini 

cran cuftoditi da un Demone della claffe de' Genj^ le Donne da un altro 

della clalTe delle Giunoni « Ecco le p»-ole di lipfio y acciocché non abbia 

M éabìtsttRy cV io ne alteri il fenfo; 7{on finguH ktrum^e habuerunt ^ fcd aU 

rerum . r .... Ham viris Cenii itttibuehantur y fatminir Junonts. Di fatti pco 

la loro Giunone giuravan le Donne 2^ come fi ricava da Petronio , appredb 

di coi la celebre Quartina giura: Junonem meam iratam babeam . Ed il giu-^ 

ramcato per la Giunon del Padrone è una fatirica efpreflione ufatadaGro-^ 

venale 
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fienale Satira reeo(i3a V. ^S. 

Ter Junonem ì>omhì Jurahte iHinlJlrol 
i (ìgnificar enfaticamente ^ che il Padrone era nnr e&mmiriato l noi CkMH 
oiy e non mi Uocno i ore air oppofto Tibullo giara con catta ferietà per 
la Giunoac della Lesbia i 

Hmc per fanSa tMé Junonìs nmma juràl , ^ 

Quét fola ante alias tfi mibi magna Deos « ^th. tf. Cdr. 
'*/». Qn^ftò é ptintO' chiarito eoa eradizione grandi^ da Adriano Tar- 
<iebo nel decimo fefto libro Uiverfariorum al capo z^* e ^da Giano 
DOìxiz nelie Àie TrdcUanca ( ip. >; onde aoil occorre eh* io piai a Innr 
go ' io éflb mi trattenga é Fo» ciò Àlppofioj unpafTo nltcriorej e dico i 
A ^adU Dcmonjtmelarl^ nominati GiMoei) le femmine fpeflTo o£(érirooo 
jdooi . In fatti fi trof atK> prtifo di Gian Gtntero v^rte Ifcrizioni Totive a 
fomiglianti Giunoni t é4lU Ciunon di Clawiia ^ alla Giunone dk ^iunia Tar^ 
^uat a figliuola di Cajo Silano t Mia Giunone di' Cavia Albana: Ulla Giunone 
di Giulia ^ufidena :. alla Giunone di Cleopatra i ed il Fabbrctti ne porta una 
Junoni B^ubria yifforin£, la quale j come appunto quefta iioftra > fa trovata 
fcolpita fotto un buttò di Donna , fub protome mulieris • Or trovando k> 
quefta Ifcriziottfi tanto £mile alle già dette» pofta da una Madre innonoi* 
nata alla Giunge di Claudia Igia fna figliuola i perche ho da crederla 
fepolcrale fulla parola del P. Bonanni^ e non piiìi tofto votiva fu* fondai 
menti già accennati ? Io per me dunque votiva la credo» e credo che deb« 
ba fpiegarfi nel feofo da me efpofto» cosìi MAMMA FECIT IV NONI 
CLAVDIAE HYCIAB t La Mauma di Claudia Igia fece quéo votOy offerì ^«r- 
fia immagine votiva alla Giunone , cioè allo f pirite tutelare di, effa Claudia fua 
Figliuola . Or qneflo butto, quefta immagine oflferta^che cofij rapprcfenta? 
Dico» che rapprefenta la medcfima Fanciuiletta Claudia Igia^ ptuttoftoche 
la Giunone tutelare d* efla. Fondo la mia afierzione full' ufo degli Anti* 
chi di porre ne* Templi» o predo agli Altari degli Dei» creduti loro be- 
nefattori > le immagini di coloro» che avean ricevuta la grazia » o che aveao 
fatto toto: ia fi>ndo fui non efléreinq^fta immagine fegno alcuno» alau 
fimbolp .» che dia indizio di rapprefentata Divinità . Del refto poi j fé al- 
etta vorrà creder quefta immagine» immagine della Giunone d* Igia^ credala 
pfnt » eh' io non farò contratto per tale fpiegazione • Siccome non nù 
ofiinerò per difender le altre cofe da me deiLte » quando effe » o Signori^ 
non fian di vofira foddisfazione • Degnatevi però d* opporre » ove alcana 
cofa vj apparifca non ben digerita» si per darmi occafione di difeiulere 
quel » che può difenderfii come anche per darmi campq^ di ritirarmi ó% 
<iò» che por forte non fotta conforme |lla verità » 
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DISSERTAZIONE XI 

5 O P X^ J 

LA DETTA ISCRIZIONE 

^ difcfa iella ffiega\ione dauU dal P, Bonannji 




^t) per me tenero > non che ammiro ^ rernfliiioné del Sj^: 
Monroy nello fpicgar sì felicemente e sì chiaramente la pro*< 
pofta immagine ^ ed Ifcrizione contro lo ftibilito del P. Bo^ 
nanni« Pur tuttavolta credo ^ po0a alTumerfi qualche buo* 
na vìa di fpiegazione a difendere il detto da quello Scrit-' 
tore; parendomi che non debba condannarli Taver egli dato li bufio qui 
tfpofto^ e rifcrizione di e0b per fepolcralet al che tanto più volentieri 
sni appiglio , quanto che niun pregiudizio da ciò rifulta a tutto il fifte-^ 
m propofto del Signor Monroy . Perche ella è vera tutta la dottrina 
<da eflb data intorno a*Genj> ed alle Giunoni tutelari delle perfone : è 
vera Tobblazione de' Donarj^ che a qucfiiDei cuftodi fi praticava: è vero^ 
che la qui efpofta è probabilmente V inimagine di Claudia Igia > ed an^ 
che-^arà v(f4; così fi vuole) Ifcrizione ^ ed immagin votiva i ma infieme 
fi contcntin che io aflerifca efier probabile > che tanto la Ifcrizione^ quan- 
to il bufto fian memorie fepolcrali • Egli ha fondato bene il fuo difcor- 
fo fopra un pafib di Seneca; lo ha poi appoggiato con altre autorità di 
Poeti j ma /ptcialmente colle Ifcriiioni. Io m'appoggio df primo Ian« 
ciò fopra d*un tefto di Plinio; fopra un d' Apulejo , fopra un di Genfori* 
tio> fopra un di Sant' Agoftino^ poi poflfo anch' io produr dalla mia un 
cfercito di Poeti, ed un trincierone di faflì. La Teologia Pagana era sì 
incerta nel darci gli attributi de' fuoi Dei, che dà luogo alla verità di 
ambedue quefle efpofizfoni, che fembrano per altro eflfer contradditorie» 
Abbiamo pertanto da Plinio nel capo 7. del libro i. della fua Storia 
naturale, che crefcendo ogni dì più nel Popol cieco di Roma la frenefia 
di moltiplicare Divinità » dopo che ebber proftftuito il nome ecceifo di 
Jpio, accumunandolo agli animali » a'vizj, alle pafiioai , alle malattie, ri- 
conobbero con buon difcorfo, che ella era una incoerenza dichiarar Dei 
creature tanto imperfette , e poi non iftimar Dei sa medefimi. Che però 
aiffine di non incorrere in qnefta taccia, fecero di sé ftefli gli Uomini 
^nti Genj , le Donne tante Giunoni • singuU quoque ex fcmcuffis totidem 
7m. II. a Dm 
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J>cos facìunti Junones Geniofque aioftdnio fibi. Oade tra I*0p!i^0tté degl! 
Stoici riferita da Seaec»^ e la faperba perfuafioae della plabe> di cut par- 
la Plinio^ qaefto divario correa; che gli Scoici faceaao diftinzioae tra il 
Genio^ e V Uomo protetto , fra la Giunoae ^ e la Femtniaa > che ae ftm 
fotto la tutela; la piena poi del popolo > nò: credeva che TUomo^ od 
ai più r anima deir Uomo fofTe a sé medefima il Genio fuò; la Donna, 
o l'anima di eflfa foffe per fé la fua Giunone: In quoiam fignificatu, dice 
Apulcjo, animus humanus etiam nunc in torpore fituì , Dumon nuncupam 
( Damon è lo ftefTo che Genius) quoniam is Deus qui eli animus fui cujufquei 
quamquam ft$ immortalis y tamen cum homine ^enitus • Ond^è che di qd 
Cenforino nel capo terzo de die T{atali cavafle T etimologia del nome Ge< 
nius; dicendol cosi chiamato a genendo, dall' elTer con noi generato; 
Quindi anche le Giunoni furono intitolate 7{atali : Tibullo : T^atalis Jn$ 
fanQos cape thuris bonores. E* lo fteflfo^ a mio parere^ dire; Tiatalis Jum$, 
che dire, Juno, qua fimul cum muliere nata es . Ma fopra ciò fi toglie^ 
ogni dubbio dall* ancoriti di S* Agoftinoi Uomo che della Teologia Pa< 
gana fu informatifBmo • Elfo nel libro 8. della Citti di Dio ^ al capo ij. 
chiaro dice, che fecondo T opinione de' Gentili: Genius efi uniufcu/ufqne 
animus rationalis . Or ciò che del Genio fi è detto, diciamo della G/im- 
ne . Giunone chiao>ofn da* Gentili bene fpeflTo V anima ragionevole delle 
Donne : giacché in ugual proporzione fempre camminano quefte due de« 
nominazionis la mafchile di Genio, la femminile di Giunone. Qgcfto è 
punto da non dubitarne* Fo ora un altro paflb: e perche non abbia a 
dubitare , che e' fia bene appoggiato , lo fo colla dottrina Platonica di 
Apulejo nel libro de Leo Socratis ; di cut per non riferir le parole j fedeU 
mente efpongo i fentimcnti • Genio> egli dice ( ed il fimile affatto dicafi 
di Giunone) Genio è Tanimo umano fciolto di gii, e libero dal corpo, 
dopo il corfo dei viver fuo. Quell'animo co$2 libero dagli antichi La« 
tini nominato fu Lemure. Ora perche di tai Lemuri alcuni pacifici^ e 
quieti fé ne rimanevaao nelle loro cafe ad aver cura de'pofleri> a quefti 
fu dato nome di Late famigliare . Qjie* Lemuri poi j che pe* loro deme- 
riti non aveano aflegnata fede ftabiie; ma efuli venivano qua e là rifpio- 
ti, ed atterrivano la gente da bene, punivano la cattiva > quefli comu- 
nemente furono chiamati Larve. Neil' incertezza > in cui erano i Poftcrij 
dell* eflto^ che fortito aveffe il Genio deMoro Antenati premorti; e fé 
egli Lare foffe, ovvero Larva, cominciarono a chiamar tali Genj^ Mmì; 
e per maggior onorcvolezza aggiunfer loro il titolo fublime di Dei , inti- 
tolandogli Dei Mani. Tutta qnefta è dottrina d* Apulejo: di mio oon v' 
è , che la traduzione . Sol vi aggiungo , che in fatti fpeflfo la dedica Bis 
Manibus , che fi tfova negli antichi Epitafl), non riguarda gli Dei infer- 
nali, che comandavano alle anime feparate: ma rimira l'anima ftefla del 
morto , ficcomc eruditamente moftrò il gran Card} Noris nelle fo6 Dif- 

. fcr* 
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(eriiiioììì topn i Cenoufi Tifani , e fi ricara da' fafli ad evidenza. Che 
vuQl /ignificar qnefto dittico : 

Sufcife fiuftCy conjkx y fi quii pcfi funera fevfus^ 

Debita fiictàtis àianibus officia ^ 
preflfo di Giano Gruterof^ Che vuol dire queft' Epitaffio: Euuodia D/V 
Uanihus Mumdus pofitit y prelTo dei Fabbretti? e così dite di cento al-- 
tri Epitafij, fé non che alle aniise di que* morti chiamate Manet fi con* 
facra il fepolcro ? Ora fuppofle qucfie dottrine , dico efler fepolcrale il 
fiufio^ e la Ifcriziode di Claudia Igìa. Ecco il mio argomento. Sepol- 
crale è quella Ifcrizione ^ che è dedicata agli Dei Mani. Quefto è indu- 
bitato • Dei ìdani v Oenj ^ Dei Mani e CiÈnùni fpeflb fono il medefimo t 
Non vi vuole altra provai ce lo ha detto Apulejo; dunque fpelTo fepoU 
crali fono le Ifcrizioni^ che fono dedicate a'Genj> ed alle Giunoni. In 
fatti fopra dodici Ifcrizioni fepolcrali , che reca Monfig. Fabbretti al capo 
fecondo y le quali hanno la dedicazione al Genio del morto : Genio C. Ju^ 
ìj Trofofa : vixit anni jjt. Genio Ceti Herodianiy deceffit Tionir ^vguHis &c.y 
in alcune fi unifcc Tuna e T altra denominazione: Dis Manibus & Genio 
C. Flavj Hernjetis . E Io fleffo fi dica delle Giunoni. Quanto è chiara 
la cofa neir Epitaffio di Giulia Dorcade^ e di Licafto marito di cffa : 
viene tal Epitaffio riferito da! Fabbretti medefimo: Junoni Dorcadis Ju^. 

Ha ^itgufla liberta crnatriciì . Lyeafius coUibertut conjugi ca^ 

riffima, & fibi . Ora che la I&rizione d'Jgia appartenga a quelle 9 che 
fpedo fepolcrali fono^ quantunque dedicate alle Giunoni^ non lo pofTo di« 
aoofirare: ma egli è afiai prctsbile • Ditemi ^ Signori , fé T Ifcrizione 
diceife: Mamma fccit Claudia Kygia Manibus , tutti la terremmo per fepol- 
crale y e diremmo^ che il Buflo è il ritratto della morta. Ora^ fecondo 
il detto, è lo ftclfo fcriver ,• Mamma feeit Clandi4 Hygia Junoni y e fcri- 
y tre : fetit Claudia Vygia Manibus. Che cerchiamo altro? E* chiaro, che 
il fiufio, e r Ifcrizione poffono eflere /epolcrali , come avea fcritto il P. 
Bcnanni , e come io dovea dimofirare • Se io ho detto bene y fatemi giù* 
Aizia, o Signori; fé io ho detto iBiIe^ fate giufiiaia alla verità. 
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D I S S E R T A Z I O N ET XII. 

f<iOTÌ^/A CRONOLOGICA 

DE' POETI PIÙ' CELEBRI 

FJHO A CRISTO SJGHOR KOSTKO, 



mm 



15» 



J^ E vi foflero Poeti nei primi duemila cin^uccentp aóni dalli 

f Creazione del Mondo, noi pofOam fapere di cerco. Si tro* 
vano akuni Poemi fotto nome di Zaroaflre Re de* Battriaoi, 
il qua/c regna nel Seco! terzo del terzo millefimo; E «jneftt 
.^ , -._ Poemi furono illuftratì da Errfippo Scrittore Greco; mai 
pju degli Eruditi (limano qacfte Poefie eflcr fuppofte , e non eflerc del ve- 
ro Zoroafire . V Epoca dunque più certa , che pofla darfi a queft' arte, 
dee prenderli col più de' Critici dal Cantico di Mosè , e di MarU fatto 
dopo il paflaggio del Mar Roflb i' anno del Mondo 1544. 

Circa qucfti tempi fi crede fcritto il libro di Ghbhe , forfè da Morf 
nedefimo, forfè anche da Ghbòe, almeno nella maggior parte. Di effo 
molti capi fi credono fcritti in metro Ebraico t certo che i colori dell^ 
Poefia fono Ebraici * 

tECOLO MI MOiiDO XXFin 

Nel fcgnéntè Secolo XXVII. dalla Creazione def Mondo fi tiòri 
mentovato un certo Poeta , che in Delfo rendeva gli Oracoli in veri 
Eroici Di qnefti verfi uno vien riferito da Strabone net libro IX. della 
Geografidt Et pemas volitcrer , & Mp<t date mellafavofque. Olone lUh,t 
teftiroonio d' Erodifto , comppfe gì' Inni, che folean cantarfi in Delo. i»- 
»o Tebano, inventore de' metri, e della melodia fra* Greci, Maeftro di 
Orfeo fiori la quefto Secolo. Di effo finfero,cfae foffe figliuolo di^folH»» 

SECOLO X X rt l ti 

I>ebbora ProfeceiTa, e Poetefla infigne nel Popolo Ebreo; di eoi ri^ 
mane nn Cantico nel Libro de' cindici , fiori in quefto Secolo, mille tre-: 
cento anni incirca prima della venuta del Salvatore . 

In quefto Secolo p«rc fu Orfeo f pcta, 4cK9 da* Greci figliuolo dì 

" ■ Callù- 
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Callìope Ifafai I vftrfi però, che fi trovano fottò noìne di Orfeo, (oà 
creduti più tofto opera d' Cnomaèriio , ri quale fiori otto Secoli dopo . 

A queilo Secolo pure appartiene ÌM«/w Scrittore d* lani, Difcepptó 
d' Otfeo i ■ . ^ 

la qaefto Secolo non fi si, che fioritfero nella Pocff» ; ft non due 
Donne . Una fu Dafne figliuola di Tìrefia Poctefla celebre / su' verfi del- 
la quale fi dice molto profittaflc Omero. V altra fu TiieofiraUi che ren-* 
dendogli Oracoli in verfi, fa da tai verfi chiamata allora CarmeM,t poi 
denominata Carmenta, Eflfa venuta in Italia dall' Arcadia cott Svanirti, 
ho figliuolo, iofcgnò a' Latini le Lettere. 

SECOLO XX 3t^ 

Fu fuetto Secolo iltuftrato dal. gran Poeta , e Profeta David ', Auto-' 
re di molti di que' Salmi, che vanno (òtto fuo nomei quantunque nod. 
fia egli r Autore di tutto il Salterio. Elfo, come dice il GeneirrardoM 
compofe in var; metri di Odi, Inni, Salmi, ed altri Cantici. , 

Eliano fcrive cffcre circa quefti tempi vifsuto Sia^ri» Poctt Greco, iJl, 
i^iale prima d* Omero cantò la guerra di Troja . 

MILLESIMO QU ARTO; 

s n COI X X X t. 

!Al Secol primo del <]uarto millefitno prima di Grido at>pai'(i*^n I>i« 
rete Frigio ^ PocM , che prima d' Omero cantò la guerra Trojana; , come 1$ 
ritrae da Tolomeo Bfcfthne , Scrìttor citato da Fo^iio nella fua Biblioteca:^ 
Non pare pcrò^ che dal Greco di eflfo fia tolto quel libro > che in latino 
porta il nome .medefimo di Darete . 

Itt quello Seco! pure compoftl furono da Salomone In 
ttt nobiliffimi libri, de' Proverbi, dell' Ecclefiafte, delle 
gno è d* cfler Ietto su qucfto il celebre Monfig. re:^io . 
Cantica in particolare fi può dire, ctfcr effa, ficcome la p 
Drammatica, e Paftorale, di cui fi abbia indizio/ così I 
fi ritragga il gufto si della Poefia Ebrea in tal genere, 
teatrali in qucIlVeti, Che là Cantica poi fla Un Dramma 
lo detto più Comhìentatori Candie antichiflSmO Ebrei, C 
flato pochi anni fono pofto^ in chiaro da un celebre Prels 
fic ha data al Pubblico una' dilicatiifimk Parafràfi in Ungi 

[ I 3 Monf. Ercolani • 
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Cmefo » ti MfioiQf Poeti quafi coetanei, come.Ainiaea ! più de*C(Q^ 
iiològì , e come anche dice il marmo celebre del Conte di Unadtl,^ 
crede fioriflero in qnefto Secolo j quantnoqne il lodato marno gli aU<^ 
ghi nel Secol fuflcguente. 

S M C t ^ X X I ti 

Focili rinòisati Poeti abbiamo in qnefto Secolo , tt collochiamo Cut» 
irò ^ ed Efioda mìV antecedente . 

Potrebbe qua lidurfi il Profeta Giona Antor del Cantico da Ini dtti 
to nel mentre , che era chiofo nello ficmaco della balena . Certo pait, 
che quefio Profeta a qnefio Secolo appartenga. 

I poemi d' emero paifarono in qucflo Secolo dall' Ionia ad Pclo^ 
Bcfo'^ trasferitivi da lìcurgo» 

SECOLO XXXìll,eXXXir: 

- Se non fonò ferirti in metro Poetico i libri de* Profeti Umost Oftt] 
i Joele, non abbiamo in tutto il Secolo trentefimoterzo Poeta alcvBO} 
di cui fia rima/lo nome . 

Nel fnifcgucnte Secol treotefiraoqnarto fiori il Profeta JfaU, nd» 
profezia di cui fono alcuni Cantici molto fpiritofi. 

Tra' Oréj;] vi fioriron varj Poeti di nome , ma le opere di effi «J 
fon giunte a noi . Si nominano Eitmelo , o Timelo da Corinto, Autor « 
libri intitolati V Europa,' e la Eufonia t Se pur ei non fu anzi Storico, 
che Poeta..- otrchilot^ inventore del verfo Jambico/ r/rre*, che colcan» 
animava i Cuemèri.' \4iwane Spartano Poeta Lirico > ^t^alofirata M: 
jefla. . , . .. 

S E C l X X X n 

. I fieri libri ci dao nel ^colo trintefìmoquinto del Mondo le (ot^ 
inofe Elegie, dette i Treù, o lie Lamentazioni del Profeta Geremii. » 
iguefto Profeta fu f come vogliono i Taimndifti ) il Compilatore del ttf, 
xo , e del quarto libro de' Ite , ad eflo debbono riferirli alcuni CaotiOi 
che fono in quella Storia, balla Storia profana poi ci vien narrato t^| 
fer fioritì in quefto Secol ^Aiutane di Mcflene^ Poeta Lirico s come T »>• 
tro bimane di Sparta nfel Secol precedente ; lefeo , Scrittor della ìlù* 
somfenditfta , Terùandro , Steficoro , ^Iceó, Lirici anch' effi , e la celebre 
X^oeteffa Safo , chiamata per la fua eleganza la decima Mufa . Si fon pe^ 
dure le òpere di effi tutti, e fol fé ne ritrova qualche frammento, coi* 
anche fi fon perdute le Commedie di Sufarhne Poeta , Inventot della Co* 
media antica 9 il guale in queilo Secol medefimo fiori. 
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Tifijlrati^ cóme narri Cicerone nel librò j. de Ofutore, àìt^ a* libri 
à' Omero, che prima eran confufi, quella diftriburione^ che poi han ri-, ; 
teonta^ e che riccogonOf VitCc Tigrato in qaefta età » 

S EC IO JC X K V ti 

ViiTc ia qacfto Secolo trentefimofefto il celebre Efiri. Crede Monf. 
Ve^ìo, che egli fia V Ancore del terzo > e del quarto libro de* Re^ nel 
quali pur qualche cofa fi trova di Ebraica Poefia. 

Tra' Greci fu coltivata la Poefia feticcmèote » ma de* Poeti > che là 
qucfta età viflcro , a noi non ne rimape fuori , che il nome . Effi fiiron 
Teognidey Ipponatte , ^nacreonte ; di cui par qualche cdfa è pervenuta a 
noi. Thefpide , inventor della Tragedia > e delta Mikhtn p Simonidc , che 
inventò V arte della memoria , Onomacrito, andare . 

Si può anche ridarre agi* incrementi della Poelìa hi quefto Secolo T 
aggiunta di una corda ^ che Vitagora accrebbe alla lira per aver V armo^^ 
Dia compita i e la perfezione del confrappunto da Itti retificato coir ofr 
fervare il fuono de' Fabbri lavoranti air incudine • 

s ne i XXX ri t: 

Minor Sumero di Poeti ebbe il Sccol trcntefimofettimo ; In cflfe 
fiorì ^riSiofane celebre Scrittore di Commedie^ Sofocle, ed Euripide infigni 
Tragici/ Cleobalina, e Telefilla Poeteffe rinomate allora > poi ite in dimen^; 
cicanza per eflerfene perdute le opere • 

SECOLO X X X ri ì i: 

La dicacità de' Poeti fpecialmente Comici fe% che in Atene fi proN^ 
bifferò le Commedie: Ma convicn dire, che la proibizione non conti- 
nuafle s mentre in quefto Secol 58. fiori Meuandro il più lepido, ed il pia' 
celebre Comico , che la Grecia avefle . Abbiam di lui qualche cofa tra- 
fportata in latino da' Comici antichi: Ma i Tefti Greci fi fon perduti; 

Dfl rimanente non abbiamo in quefto Secolo altri Poeti infigni^ 

SECOLO X X X t x: 

Sei celebri Poeti Greci fi noverano in qucfta età . Teocrito Sìracufa^ 

ìo , il più celebre Poeta Bucolico , che avefle la Grecia , ^rato Scrittor 

le* FcQomeni^ o fia delle apparenze delle ^oftcllazioni Celefti, Licofronc 

^cctz Tragico , Callimaco Scrittor d'Elegie, Apollonio di Rodi Scrittore 

Ielle ^rroMutiche , ed un Omero chiamato il Giovane p 

Anche 
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^ BlSSERTÀZIOiHJ Xil; 

Anche ì latini sfiati fino a fuetto tempo roxtJj le liSeoltl, temlfc 

^aroDO a poetare . livh ùtndronho fa il primo a comporre opere da 

Teatro j fegul poi lievh, pur Comico, Snnìo Comico, Tragico, Epico, 

#ia in tutte |«l linee rozzo, Tlanto, Tetén:iJo, Comici molto migliori, 

; ìmc Olà :s^: 

Mancarofio ìn ^uèR' ultimo Secolo ^el miilcfim8 Quarto alla Greti» 
iPoeti celebri,- ma ne ebbe degli eccellenti il Lazio. 

Fra'Creci non so, ft alcun ve ne fia, oltre Tikaniro da Claro Poeta; 
t Medico , ed ^rchìa difefo da Cherone. Ma i Latini ebbero TurpilhiT*' 
tuvio, lucilw Scrittor di Satire, ed ì due *^ZV> »1 Vecchio, ed il Gio. 
vane , Scrittori non totalmente ripuliti. jtJ«/»ro ^tta, Autor delle Con». 
medie latine, dette Torata perche in effe s' introducevan Pcrfonaggi ve- 
«iti di Togai i«fre:c/a Filofofo,e Catullo ripulitiffimo , e gentiliflìmoPoe. 
ta i Emilio Magro Poeta Botanico, il gran Virgilio , Orazio y Dominio, Utt' 
fo, Tibullo y Trofer:^ioy ^Ibinovano , *4ulo Sabino, tà altri , alcuni de' qua- 
li fi diftefero al Secol feguentcj effendo fiati o coetanei a Grifto Redento* 
tt , o di poco anteriori . 

Ma di tutti più eccellente fa la gran Poetefla Madre del Redentore 
'del Mondo/ di cui rimane nell' Evangelio di S. Luca quel di vin Gamico, 
detto dalla prima voce , che il compone , il Magnificat} e dopo d' efla con» 
fidcrar fi dee il Sacerdote Zaccaria y che invefiito dallo Spirito Divino, 
proruppe , allorché ricuperò |a| £aydla, nej Cantico Profetico £ Bcteiitìu 
fiominus DcHt Jjratlf^ il) ^ 



'APPEK^ 



1») Sin qui fii ftampataquefta utile Dif- nel 17^5. pubblicati in Arexzo . Ciòftf 
/eruzione negli Opufcoli del f. Lupi fegi»e,orap<rJapri«av©ltavicneaiBfc; 
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APPENDICE 

ALLA PRECEDENTE DISSERTAZIONE; 

o SIA 

Serie Cromìoglca àe 2(ettorìc}y Oratori^ Foerì, Gra^ 

màtìcìy e Filologi fìU ìnfignì da Crifio Sin 

gnore fino a tutto il Secolo Vl^ 



W 



SECOLO Ji 

IPiù celebri Meteorici nel primo Secol di Crifto fnroiìo ludo Seneeà 
il Padre ^ Cecilio CollatiTiiano ( Gindeo di Nazione ) Marco \4ntonìo Li^ 
bevale y Sta:(io Surcoloj il qnale da alcnni vien conftifo con Sta:(^io Toe^ 
ta , Fabio Quintiliano s di cui folanKOte fra cncti i già detti rimangono le 
preziofe IftituT^ioni ^ettoriche « 

Oratori infigni di qucffo Secolo furono MeJJala Corrino y ^finio Gallo ^ 

'Quinto Jitetioy yioTiieno, Montano DomiT^io ^fro ^dc' qnali tatti folo il nome 

è rimafQ^pcrdutifi i loro Scritti; i quali però^ a teftimonianza de*medefimi 

loro Pancgirifti ^ eran molto inferiori alle Orazioni degli Oratori antepalTati * 

Inferiori pure a* Poeti del Sccol antecedente furono i Poeti migliori 

^i quella etd : fra* quali dee riporfi Filiflione chiamato il Mimografo per 

aver compofte di quelle opere teatrali > che diceanfi Mimi^ Ovidio y otrimo^ 

ed antichiflimo fra tutti quei di quefto Secolo t Fedro , Lucano , Vetronio 

arbitro. Ter fio y Giovenale y Silio Italico ^ Tublio Staglio Tapinio^ Salco Baf^ 

fo y che li è perduto 5 Valerio Fiacco , Valerio Marciale • 

Qui pur va Gieroteoy primo Poeta Criftiano^ che fi dice folTc efimio 
in comporre Inni {à%tì. 

Alcuni Gramatici > di nome però più conofciuti^ che pe* libri > quafi 
tutti perduti, produffe quefto Secolo, Effi fono M. Verrio Fiacco y Trobo 
Seritenfe , j^ Biennio Talemone , e Demetrio tjjlone . 

SeHo Tompeo Feflo y Gramatico anch' eflb, e Collettore delP irifignc 
TTocabolario, che rimane^vienda alcuni creduto^ appartenga a quefti tem« 
pi . La cofa però è incerta: certo folamente è, eh' egli fcrifle dopo 
^ar^ialey e forfè apche non pnma degl* Imperadori Criftiani» 

Tom. II. l Ripone 
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^$ Dissertazione xii. 

Ripongafi fra' Gratnatici , benché può anche ridnrfi a* Filologi di que- 
llo primo «colo^ afcouio tediano, Scoliaftf o Commctìtatorc delle Ora* 
2ioni di Cktfone. A* Filologi cerco appartiene Lucio Oiunio Uoietàto C*. 
lumella infigne e forbito Scrittore de Vs K^fiica* 

Per iuctò qtitfta Secolo durò^ come molti erudita vogliono ^ V eti 
argentea della lingua latina, che fini il fuo periodo col finir V Impero 
di TraJAM , avendol cominciato dal fine dcir Impero d' Uugiéo • E' ? e- 
ro, che lo Sdoppio, ed altri con lui ne riftringon la dnrazione fino al- 
la morte di Tlerwe folamciitcì ma il Cellari \ il torriccbi, ed altri ini: 
gni Gramatici han creduto quefii termini troppo riArctti» 

s %c LO J ì: 

L'Eloquenza, che ebbe fempre corfo e credito nelle Città libere, iì 
Roma altresì venne mancando a mifura , che i Cefari fi ufurpavano pote- 
re maggiore; che però, fotto de' primi Imperatori efiliata da* roftri, co- 
minciò a languire; pofcia anche efclufa dal Foro fi perde affatto. In qucfto 
fecondo Secolo appena 4i altri Oratori eccellenti fi trova memoria, che di 
Plinio il Giovane, nato dalla Sorella diTlinio il Vecchio,^ ài VaneTiioCan^m. 

Mancarono in confeguenza anche i Retcorici maeftri di quella Pro- 
feffione • Si contano nel fecondo Secolo , come i migliori , tm 
Trujeo , cioè di Trufa Città della Bitinias un altro Dione, che per la fna 
eloquenza fu cognominato Grifctftomo, ^ftonio Si^fta, Frontone Cornelio; 
detto anche Tri/co, Maeftro in Fitofofia^ ed in Eloquenza > amao graa- 
demente da Marco intanino Imperatore « 

Poeti , che in confronto de* paiTatì fcomparifcono molto , furon Teren^Uj 
no Mauro , Mefomede , Talladio Bjutilio il Vecchio , e Lucio Valerio Vudenu^ il 
quale fanciullo di tredici anni fu dichiarato vincitor nel Concorfo Capitolioo • 

I Gramatici iafigni di queflo Secolo fon Greci. Ufollonio Ale&n- 
drino, ed Erodiano fuo figlTuolO;, che fiorirono fotto di Marco •dntoniMf 
e 7{icanwe , figliuolo dì ^rtnia^ Si potrebbe anche contar fra' Gramatici 
Uulo Gellio , infigne Filologo, che fcrilTe il libro %p5es ^tti££. Egli vica 
da alcuni chiamato ^gellio. Fiori anch* elfo fotto ^intonino Tio * 

Lo Sdoppio, che imprigionò la durazione dell* eti d* argento della 
Lingua Latina dentro V Impero di Tierone , Aabili per fine air eti di 
bronzo la morte di Jidriano , che cadde neir anno 4i Crifto ij8. Ma la 
più ricevuta fentenzà dà altri 270. anni di corfo a quella eti ^ facendola 
durare fino alla prefa 4'i Roma fotto di Onorio > cioè £no al 410» 

S £ C L O I J 1^ 

Conviene in quello Secolo cercare più le armi ,che le lettere, ito tir? 

co il 
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ira il Mondo io inceodj di goerre^ di tomnltt/di rlbelIIoAt; I pia toU 
ktzhìli KutOfici furono Engamo , Torfirio (il quale empio uomo, naro 
Giudeo , poi factofi Crifttano, iodi Idolatra , Ce nop Aeeo^ ebbe anche no. 
me fra* Filofofi >, ed Eumenio . TaT^iano Rectorico^ ed Oratore Criftia- 
nOj difcepolo di S. GiuHino Martire ^ fu per queltaetà così ipligne^ che 
eoa gran plaufoinfcgnò I' Oratoria > anche in età tenera > come tefiìfica 
Eufcbio. Divenuto però Maefiro di errori^ e Padre degli Eretici Encra-^ 
tisi, infegnò tra gli altri falfi dorooìi eflfer le nozze cofa abbominevole • 

A T^umerìano f qQel, che poi fu Imperatore^ quantunque di breve dvL^ 
rata , era ftata pofta a titol d' Eloquenza una Statua nella Biblioteca Pa« 
latina , fon fotta V Ifcrizionp : p. Vjém^TÌan$ Oratori potcntiffimo , come 
feri ve Vofìfco 

Fra i pm tollerabili Poeti di que(lo Secolo infelice fi numerano Op- 
fìano alice Scrittore degli ^lieutichi, o fian Pocfic fopra de' Pcfci: 7{e^ 
fnefiano Olimpio, che fcrilTe della caccia. 

Non poco danno recò alla Poefia V Imperatore Filippo, il quale vo* 
lendo raffrenare la fovercbia liberta de' Poeti > gli cancellò dalla lilla de*^ 
Profeflbri » 

Pochi Filologi pure die' quefto Secol barbaro. Va però confiderato 
Cenforino Autore del libro de Die T^atali s tanto maggiormente , che per 
aver compofto un libro de accentu può contarli tra' Gramaticii de' quaJi 
in quefto Secolo alcuni ne fiorirono ^ mentovati da Svida, e da Eufebio, 
come Luperco di Berito , Filemone , Torfirio di Tiro , Malchione Prete Pro- 
feflbr di Gramatica ^ e di Rettòrica ^ e Prefetto degli ftud; in Antiochia. 
Ma di tutti quefti le opere fon perdute . 

La Lingua Latina patì in quefto Secolo un* o^ribit conquaffo • Gli 
Scrittori fiìi puliti^ che in latino idioma compariffero ^ durante quefta 
età j furono i Giurifperiti latini ^ de' quali rimangono alcuni frammenti 
nel corpo delle leggi raccolte da Giiéiniano. Quefti fono Tapiniano, Cajo, 
¥lpiano, fompmio , Ermoiene , Modefiino, Taolo, ed altri • 

s E c i ir. 

Ogantuaque il Secol quarto non foffe sì barbaro, quanto T aritecedefi- 
tej parendo che rifioriflcr in elfo TEloquenza^e la Poefia, pure non poffia^ 
mo in effo contare grandi Rettorici, I migliori furono Af/nrrv/a di Bordeof, 
Ccnnadio, Mufonio ylibanioyMarioVitmino,Jia:^ario ytd il %xzTidt S. ^go/iino . 

Eunomia Vergine Criftiana fu nella lode della Eloquenza uguale al 
fuo Padre ?{4^«r/o , come narra Eufebio • 

Non è però , che Y Eloquenza giugnefle a perfezionarfi , fpecialmen- 
te tra- Latini : perche tra' Greci vi fiorì con ròaggior feliciti . Gli O* 
datori più celebrati in quefto Secolo furono (tra* Grcci> Troerefio, Giù* 

l ^ liano 
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liana jlpoflata y ed ì Santi Gregorio ^a^iatiTienù , Baftlio , Gregorio ^ìficno 
€£• Tra' Latini portano un gran credito i Santi Ilario di Toitiers y Girotd^ 
mo 3 Ambrogio ec* Predicatori de* più eloquenti , che abbia la Chiefa » Per 
la Aia dicitura eloquente può anche qua ridurii Lattanzio Firmiano, detto 
il Cicerone Criiiiano* 

Poeti più rinomati , benché meno colti di ftile, furono Trifillio,Giù^ 
veneo Prete, S. T aolino Troiano y Fefio ^vieno , Simpofio Celfo y Talladio tji^ 
tiiioy San Damafo Papa, e tra' Padri Greci S. Gregorio ^a:i^ian7ieno . 

Filologi di qualche uooie furono il Greco Troerefiot ed i Latini FUi 
vio Vegei^io , e Macrobio . 

Tra* Gramatici di qucfta età ebbero gran credito Evan^io CretOy ed 
Elio Donato y che molto fi affaticò per ricavare dagli Autori antichi la 
pura Lingua Latina. Anche S. ^goftino fcrifTe una Gramatica , ma da'mo* 
derni non fi crede > che fia quella , la quale oggi porta il fno uome , ooo 
fetnbrando quefta opera degna di quel grand' intelletto. 

Alcuni Scrittori qui han collocato Sofipatro Carifio , e Diomede Grama* 
tico. Il vero però è, che non fi fa in quale età fioriffero. 

Gulfila Vefcovo inventò Le lettere Gotiche, e^ come alcuni giudicaDOj 
fiori in quello mcdefimo Secolo i, 

iP £ C I fC 

Furotk) in quello Secolo più fiorite, che maeftofe T Eloquenza, e fi 
Poefia * Paflarono tra* migliori Rettorie! ed Oratori Simmaco , ^ufonh 
ài Bordeof ySinefio Greco, Silvio Buono emulo di ^ufonio^ Claudio Mari^ 
Vittore y GodelbertOy Sidonio Apollinare y S. Ilario X JLrlet . 

L'Eloquenza Sacra fra' Greci giunfc al fommo uel gran S. Oiovanni 
detto il Boccadora. 

Primo fra' Poeti di quefto Secolo fu Claudiana , a cui fa in premi* 
della fua eccellenza pofta in Roma una ftacua àz Xeodofìo y e dz Onm 
Imperatori col titolo: Tr^gloriofiJJimo Toetarums gli altri furono Pririfci- 
Viio y Troba FaltofM , che compilò i Centoni Sacri da' vcrfi di Virgilio i Si^ 
nefio y eufonia y I{téJino Florido^ Drasoni^io Vtttt y S^utilio Gallicano y SiMé 
Bono yCiro Tanopolitay^ V^nflico Elpidioy Medico del Re Teodorico . 

Si crede , che in quefto Secolo pure fiorifero i Gramatici Iparchìe 
Uleffardrino fra* Greci, e Servio Commentatóre di Virgilio fra' Latini. 

Tutte le lingue erudite hanno qualche epoca in quefto quinto Seco» 
Io. Parlando della Latina, cominciò dopo prefa Roma da' Goti V cti 
detta del Ferro s anzi (come vuole lo Sdoppio) fini allora 1' età di ferro, 
e cominciò l'età di legno. 

^ La lingua Greca pati varie confiderabili alterazioni . Il Pilelfo ri- 
Cavo da alcune Ifcrizioni poftc fotto di Teodofio il Giovane, che di gii 

avef- 
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àvefle qtiell' Idiom cominciato a £coIorirfi : né il Di-Trtjfne è di parere^ 
molto digerente. 

Nella lingua Ebrea £. crede , che fòlTero inventati in qaefto Secolo i 
punti vocali . Si dice ^ che l' invenzione fo0e di due Rabbini ^ ^ron Ben* 
Ufcfy e Giacobbe ^^11 -7ì(e/>4//, confiderà ti ^ come capi ic* Mafareti . Scrifl|ro 
dopo il 470. Difcordan però quétii due Maeftri in alcune regole impor- 
tanti > ed hanno ^atto Scuote difFcreuti. Con Aronne fé U tengono gli 
Ebrei di Occidente ^ con G/Viroi^.^^ gli Orientali ^ Cos; fcrive Genebrardom 

SECO IO Vl\ 

Andiamo Incontro atte tenebre. Fra' migliori Rettorici de! Sccol fe-^ 
fio paiTa Marco JLurelìo Caffioiorio y Scrittore d' uno ftile aflfai particolare « 
Potrebbe più di Caffiodovìo contact ^tix Sever in ^ofT^io y il quale anche fti 
il miglior Poeta de' tempi fuoi • Si loda anche come infigne PoetciTa. 
ILlpide Tua Moglie Siciliana di Nazione ^ come eflTa medefima fcriife nel 
fuo Epitaffio : Helpis diffa fui, SÌ£uU V^egionis alumna . La Patria di que- 
fia gran Dama , s' io dirò^ che fu Meffina ^ fi crederà^ che io mi muo- 
va a dirlo per parzialità di duetto a quella Città: Mi tia)etto jpertamo 
alle notizie^ che intorno alla Patria di quefta Dama abbiamo nella B/^/Zorec^ 
Sicula del Reverendillimo Signor Canonico Mongitore . Marino 7{afolhan^ 
fcriie in verfo ^ ed in profa la vita di Tracie fuo Maeftro • 

Gii altri Poeti fono TeUfino Elio, aratore ^ %4lcimo ^vìto ^ MeUhico 
otvellonioy Merlin Caledonio Profeta > o Mago Inglefe ^ S» Fcnan^io Fortuna^' 
to Vefcovo di Toititrs ^ t.uttt molto deboli • 

Cofroe II. Re de' Perfiani trafportò acl jTuo idioma gli Scrittori , ed 
i Poeti Grecia come narra Jlgatia^ 

Da quefto fefto Secolo conta lo Sdoppio nvf età. della lingua Cati« 
iia> eh' «i chiama di loto. Certo èy che regnando i Re Loi^iobardi^ e 
aiefcolandofi le maniere del plebeo parlar Romano > * che allora- corj-cvt > 
colle frafi y « co' colori di quella lingua Settentrionale y che fi parlava ae« 
gli Eferciti , e nella Correrne nacque una nuova foi^idiffima lingua >che 
non fi riputi neppur fotto la penna de' migliori^ e de' più accurati Scrittori* 

Pur die' quefto Secolo alcuni rinomati Gramatici^ OnW. Mònaco Te- 
bdnoy che fcriàe fulia Lingua Greca > Futgeu^o Tlaciade, Sviia Monaco ^ 
i il quale convien credere fia djyerfo da quello Svida ^ che coocipilò il yàca-' 
kùlario Greco y giacche fi crede > che quello fiori0b cixca il 1^9^.^ p fotto 
%/ilej^o Comneno) ed il rinomatiflimo Tri/ciano^ 

Del réfio si poco fi attefc in quefto Secolo* allo Audio dd'le. lingue , 
che S. Gregorio nel ìibi^ fefto delle fi^e lettere all' Epiftola aoaa dicp^ 
che non fapendo etfo la lingua Greca y non trovava it) iCqfiABtiaojpiéi ohi po- 
tere dal Latino trafportafc ja Grepo^ 

1>ISSER- 
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'' DISSERTAZIONE XIIL 

S O P li A 

U N' I S e R I Z I O N E 

tmOJ^ATA VRESSO ALLE MVRA DI ROMA. 

GNOME. PIEIIINIS 
AflClLLA ORNATRJX 
ELATA Est AD VKrl 
BRV ARIAS IMP CAESA 

R Xin M PAvTlO SILVANO COS 




L Saflb propofto òon é regiftrato appreflo di Autore aleni»/ 
effeodo pochi mefi , che fu diflbtterrato io una "** »"* 
preflb alle mura di V^oma. E' facile il leggerlo , non e dif- 
fìcile V intenderlo; onde folo lafcia luogo ad alcune poeta 
riflcfBoni. Dice: Gnome, Tierinii inaila, Ornatrix eUtitS 
Mte dieta qkintMm Kaiendas fehruariat , Imperatore Catare tertium decimi» ì 
Marco Plaatio Silvano Cocfulibus. GHome, Serva di Pierina, Muuu- 
trite, fit portata 'afeppelìire a* ventotto di Gennajo , in quell* anno, t» a> 
eran Confoli V Imperator Cefarc Augufto per la decima tenia volta , t UU' 
xo ìPlaatiò Silvana . 

Gnome è il nome di qttcft* Ancella t tfféado quefto nome Crtet , « 

, indizio dcUa Patria ^i efla, che farà ftata Grecai e facilmente nativa* 

quelle Città Greche, che erano ncll* Alia minore s giacche dall' Afia «<"• 

vano a Roma e le mode , e gli artefici , che fervlvano al luflb, ed »U 

«rnamento; Qnefto nome Gnome poi RgaiRa fenten^*, .detto fenten^m** 

Può anche fignifieaic mente, giudizio ee.i può lignificare di pia f4pifn'> 

ptoiiea ec. Sicché 1' efler qnefia donzella chiamata Gnome, è come fé tt» 

di noi fi chiamafle una femmina^ Donna Sentenza, I>onna GiudiTiia, WW 

ffàrieuxit ee. Appreso di noi quefti fembran loprannomi da Coromedi») 

«ppreflo de* Greci nò , .. 

• 'fierinii potrebbe crederfi, che foffe nominativo, e fecondo nome « 

. queila damigelfa . Ma chi riflette , che i Servì , e le Serve non avevi» 

fe non Ha nome, -e che folo afltomevano un' altro nome, quando eraa « 

Padroni mcffi in libertà, intenderà, che quel Vierinis è genitivo del oor 

.. 'wt min»? 
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DlSSERTAeiONE xiii; yt 

.inmativo Vierhi e the è il /ecohdo oonge iella Padroù ^i ^eHa eif#« 
me. Laonde non dee fpxcgarfiif Gnòme rieftms lAwcilU yì^mma Tierina Ser-' 
va; msL Gnoma Serva di Tì^t ina . f^è fi ptid^k-e^ che Tierinis fia fecon- 
do nome dì/Onomé, perche- forfè efllb Gnème^^wndo di gii ricevuta la li^ 
bertd^ ufaiTe due nomi. Nò; perche qui Gnome R chiama ^ncUU ; il qua! 
nome appreiTo de* J^émani (ignificò iemt>rc fchia?it& ^ dacché il Re Unco 
Marcio quarto Re di ^oma avendo ncHe guerre co* Popoli confinanti fat- 
to molte femmine fcbiave y quefte da ^ncù loro conquiftatore dette fu« 
rono %4ncille. Onde anche poi T antichiffimo verbo latino .>f;«rii/4re ^che 
fignificò fervire^ oiiniftrare. Perciò^ fé Gnòme foflfe ftata Ubera, non fa- 
rebbe chiamata nel Salfo ^ncHla , ma Liberta; e fi farebbe enaociato il 
nome del Padrone y o della Padrona » di cui ella io^e (lata Liberta . Poi 
il primo nome de' Liberti^ e degl* Ingenui dovca eflcr nome Latino f qui 
tutti due farebbero Greet contra ogni regola deli' ufo di quei tempi , ne^ 
quali quefla prttefa Liberta viflTc y e mori . Dunque Tierinis nome Grec^ 
ancor efib è genitivo 5 e non nominativo^ e il fecondo juuxie della Pat 
drona di Gnome y e non è nome di Gnome medéfima • 

Ornattixn Vuol dire^ che effa fra tutte le Donne di fervizio aven 
cura di acconciar la tefta alta Padrona. I Latini cosi chiamavano peran* 
tonomafia quefte damigelle ileftinate per gli ornamenti del capo; come da 
Ovidio y da Mar^iiale y e da cento altri Autori fi ricava* Del toro impie* 
go> degli ftruraenti ec« difcorre a lungo il Sig. Lorenza Vignarla nel tratta* 
to éé Servii 9 t Tommafo ^einefia in una delle fue epiftole.. Siccome tali 
Serve erano traile più civili^ e diftintei cosi ^quando fi trovavano ad ave# 
re qualche Padrona di umore inquieto > erano le più cfpofte alle femminili 
vendette. Eran civili: onde Ovidio dice^ ^he quella damigella^ chiamata 
Oiape, la quale avea tal perizia ^ non dovea etfer i;ontata era ie Server 
Collidere ineertos y & in ordine f onere erin/ts 
DoSUy nee MciUas inter habenda VLofe ,. 
Eran poi infelici ^ perche quando gli .ornamenti del «capo non andava* 
no a modo della Padrona , hciì cola era^ sAC ttk percuotelTero ie Accon«r 
ciatrict o cogli (pecchi^ eh' erano in que^ tempi d* argento 9 o d' ac<^ 
ciajo^ o co* fufeilini^ e eoeli fpilloni^ co* quali fi avean 4a fermare i 
capelli. Detr accaiduto ne e teftimonio Marciale y che narra ^ come da una 
Pa4rona chiamata Lalage fu rotta collo fpeodiio la tefta ali* Acconciatricc 
chiamata Tlecufa y fol perche un riccio era fuor di fito : 
Unuf de toto pecjc/tverat orbe eomarum 

^dnmUus y in^aena. MM iene fixus ,aam: 
Hoc facinui Lala^ fpeculo ^uo viderat ulta ^^ 
Et cecidii feSii i3a Plcct^fa comis . 
Ovidio poi avverte le femmine a non lafciarfi tra/jportar dalla collera 
a queir eccelTo di maltrattar le Acconciatrici ^ cerne alcune facevano j graf« 

fian- 
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7^ Dissertazione xiiì^ 

fiandole y e trafiggendole cogli fpilloni toltili dal capof * 
Tuta fit Orn^trix : odi qud^ fauciat ora 
Unguibus y & rafia brachia figit acu i 
Sicché le mifere damigelle infangninaie maledlccao ,m1 onore Padro^. 
ne tanto crudeli: 

^.i. . tevo^et & tangh Domine caput illa i 
Simulque plorat ad invifas fanguinolenta cornai l 

tlata ejl: Formola funerale. Come i Sepolcri eran per lo più fuori 
delle Città ^ per quefto il portare alla Sepoltura Cadaveri ^ fi dicea per 
antonomaGa efferre , portar fuora^ e T eflfer portato fi dicea efferri. Cor-- 
nello Tijpote parlando di .drifiidcy dice ^ cfler egli morto si povero , che 
appena lafciò come pagar chi lo portava a feppellire ; In tanta faupertau 
deceffi t y ut qui effetretury vix reliquerit. 

Quinto Kalendai Februariai &c. Quefto è un buon documento contro 
alcuni Antiquar; y che danno per regola^ non trovarfi inaiai negli £pitai) 
de' Gentili notato ii dì de* Funerali: onde» dicono » quegli Epitaffi j ne' 
quali fon notate Calende» None» Idi» eflere Epitaff) Criftiani* Qocfto 
Saflb certamente è un EpitaflBo» o Ifcnzion Sepolcrale» e pure è di Don- 
na Gentile « Si ricava ad evidenza dal tempo enunciato dal Saflb • Che 
dice elfo ? Imperatore Caefare tertium decìmumy M. Plautio Silvano Confulibus. 
Dunque V Epitaffio fu pofio ad una femmina morta nel Confolato deci« 
moterzo dell' Imperatore ^uguflo y e di Marco TlauT^io Silvano. ( Perche 
fé qui il Saffo fcrive Tautio y è un errore dello Scalpellino ). Or qiicfti 
due Confoji furono due» o tre anni prima dell' epoca Criftiana » fecondo 
che i Cronologi più moderni contano» che vuol dire » o prima che Cri^ 
fio nafceffe» fé il facciam nato neir era comune »o mentre egli craBam^ 
bino fuggito in Egitto, fé vogliam feguir la feutenza di quei» che fan 
nato il Signore i quattro anni prima di quel» che noi contiamo. O neU' 
una» o neir altra fentenza Gnome né fu» ne potè effer Criftiana» fé pur 
in quel tempo non vi foffero ftati Criftiani/ il che ninno ha detto» uinn 
dirà: onde effcndo notato neir Epitaffio di Cn^me il di» nel quale fa 
portata alla Sepoltura» è falfo» che negli Epitafl^ de' Gentili non fi nor 
taffer mai tali giorni funefti. 

Non faprei » che altro notare in quefto Epitaffio! fu cui però fé co- 
fa alcuna io non avefli fpiegata a fufficicnza » fono a darne ragione» quan* 
do alcun di voi altri Signori fi degni di richiederne • ( i ) 

LET- 



m 



^1)1) Muratofi porta in ducluoghi quefta de*, nomi Criftiani collocaffe anche la 

Lapida ,cioè p. CCXCVIII • 4 , e p. noftra Acconciatrice . Ma va quefta I- 

CCCCIX • a ; ma in quefto fecondo fcrizione letta , come qui fi riporta dal 

luogo Icorrettiflìraamente legge: Imp. N- A. Vegganfi le Lettere Epigrafiche 

Cae/ar XII. Jmp. Avito Silìfmio cos \ dell' Afenbuabio 4 e» 30 1^ 
óal che è nato , eh* egli nell* indice 
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DISSERTAZIONE Xiv!' 

S O P 71 A 

UN* ISCRIZIONE 

D h S I It A C U S jl. (1) 




Rattandofi deir antichità di Sicilia » non è dovere; aon dir 
qualche cofa delle memorie , che rimangono fcritte in mar* 
fldo j e per non rivangare le gii pubblicate dal Gualterio^ e 
da altri ^ prendo a fpiegarne una trovata dentro qneft* anno 
1754. ne' Subborghi di Siracufa moderna^ nel recinto però 
delle Siracufe antiche . Eccola : 

BA2lAEo2 AFE 
lEPaNoS IEPpKAEoS 
STPAKoZIoI GEoIZ TlASl: 

B* facile intenderla.* mi Infingo anche non^ fia difficile it Tupplirla; 
^ve il Satfo è rotto. AFE, credo debba fupplirfi AFEMONOZ ^ op. 
pure AFEMONENONTOZ. I Slracufani > come fi ricava da Pin« 
daroj da Teocrito > e da altri ^ parlavano il dialetto dorico^ che pone 
fpeflb VAT^oc in vece dell* Hrai onde non è ftrano, che in queir AFE 
:voIeflero ^ come ho congetturato ^ fignificare HFEMONOIE , che capo , 
€ondottiere » Supcriore fignifica •* cosi fenfo abbiamo colla prima parola 
£A2lA£OZ> ^egc prdcuntcy Bfgc iuecy fotta la guida del He . la fecon* 
da riga nomina qucfto Re lEPftNOS lEPOKAEOS, Gcrone di 
rScrocle , maniera di parlar greca per efprimere figliuolanza : cosi Alefian- 
dro Macedone denominavafi da' 6reci A>^eaitpo9 Ì>i>jttb ^ ^le/iandr$ 
4i Filippo , e cosi tutti i Greci. Or chi fia quefto Cerone figliuolo dì 
perocle^ non lo dicono le Storie « De* due Geroni^ che regnarono inSi- 

Tom. II. K racufa> 



( X ) E* fiati ftampata quefta DiflTer- 
taaione nel T* h delle Memorie 



per fervlre alla Storia Letteraria di 
Sicilia P. IV. pag. 17* 
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fJ^, Dissertazione xiv. 

f acufa » il maggiore fu figlio di Diaomene , il fecondo ci dite Ginlino^ 
( che è r unico tra, gli antichi a darcene contezza ) > che fu figliuolo di 
Geroclito: ma perche è più facile ^ che fia entrato un fallo ne* libri di 
Giuftino 3 paiTati per le mani di tanti Scrittori , che in un Saflb incifo per 
autorità pubblica > vivente Cerone mcdcfimo^ perciò col Saflb- corregte- 
remo Giuftino ^ e diremo j che quefto Geròae figliuolo di Gerocle fia Ì«« 
to Gerone II. Quefto lume farà molto ftimato da* Critici oltramontani. 

Sicgue la terza riga ETFAftOSIOI 0£OIS ITASI ; vuol dire' 
Shacufii Diif omnibus, e deve inteudcrvifi il verbo ANEG^HKAN, fo* 
fuerunt , confecraverunt • 

Vorrete forfè da me fapere^ che cofa mai confegrarono ? Vi dico 
francamente y che non lo fo> t che né pure vi è uomo vivente ^ che il 
fappia. Dico però> che è probabile ^ che confegraiTero qualche tripode 
d* oro. La ragione di ciò credere per me è quefta. Il Sadb trovato 
nella mole rapprefenta una bafe baflfa , e larga x modo di pradelta • la 
qucfta bafe fi veggono le veftigie di tre forami pofti id triangolo y co« 
me appunto in triangolo ftavano i piedi de* tripodi • A qnal ufo dunque 
più opportuno per onorar tutti gli Dici ^ poffiam noi dire , che abbia fer- 
vico qucfta bafe ^ che a foftener qualche tripode ? Il tripode poi offerto 
da un Pubblico 9 qual era Siracufa > e che avea alla tefta il Re Gerone, 
non dovea efler altro ,' che un tripode d* oro. Per finire le oflervaziooi 
fui Saffo dico^doverfi in elfo considerare la figura degli o ( omicr$n) piccoli fatti 
in mole min^^ delle altre lettere. Quefto fu un ufo antichiffimo de* Gre* 
ci, i quali forf<^ aociie perciò diedero a tal carattero-il nome di ^yjxfm^ 

che vuol dire ^ ^iceoh . Le Ifcrizioni anticlriflime fono per la più cori 
fcritte j le menol antiche 1* hanno di grandcaz» uguale agli»ltri caratteri • 
^ r 

^ ■'■ 









"V 



DISSBR- 
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DISSERTAZIONE XV. 

J P ^ A 

UN A GÈ M M A 

DelP Imptrìétl Galhrìa 

D I TOS C A N A. 




ON vi a, riveriti AccadeiDici, refidttò alcuno della dotta Aa-^ 

ticliiti , ancorché dirprcgevole forfè a prima vifta rafTembri 

e piccolo ^ che molte cofe non infcgni a chi fappia con ac^ 

corgimcnto^ e eoo atteoziooe rifletterci fopra^. rotegnan le 

mura > quantunque rovinofe / iafcgnan le ftatue j quantua-» 

que troache$^ infcgnan le medaglie ^ e le monete ^ Quantunque dalla 

ruggine quafi con/^onte ; e con mozzi caratteri > con ifmezzaie appa« 

renze concorrono ad una erudizione ^ quanto men conlidcrata dal roz* 

20 volgo 3 altrettanto piii pregevole. Con irpezialità però fi riconofce 

tjuefto pregio di ammaeftraie in quelle antiche Gemme ^ che da artefici 

intendenti j' e perfetti fcolpite a fervizio di perfonaggi cofpicui nel)* Anti« 

chird contengono hene fp^fib notizie de* più illuftri fatti della Storia , e 

.4ella Micologia antica > e te cofe anche più^ recondite della pagana Tcolo* 

^ia ci fvelano con immagini tanto più autentiche e fincere y quanto meno 

alterate nel corfo lungo di tanti fecoli. Ad ammaelhamento mio per-* 

tanto mi fon pofio talora a rivolgere alcune delle raccolte di tali antichi 

monumenti , che fatte a' dì noftri da Uomini eroditiffimi ci rendon pre-* 

feate all'occhio ciòy che di più raro difperfo fi trova ne*Mufei più cele* 

bri dtlV Europa y ed ho colla propria fperienza veduto quanto proficuo fia> 

quanto dilettevole quefto Audio v Or perche così ftudiando mi fono ÌBi« 

battuto neir immagine di nn raro Carneo fcolpito in Calcedonio p che con^ 

icrvafi nella Rcal Galleria de* Principi di T^fcana, monumento troppo 

degno delle voftre erudite rifleflionì , non mi fon potuto difpenfare dallo 

fceglierlo per materia de! mio odierno difcorfo» 

La chiave per intelligenza della ftoria> o fia della favola fcolpita in 
qaefto Cameoj conviene j eruditi Accademici > che fi defuma dalla mifte* 
jriofa figura j che vien tenuta nella finiftra mano da una donna v^I^ta^ 

K a che 
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y6 DlSS^RtAZlONE XV. 

che vi fi fcorge fedente in una feggiola di bel lavoro^ preflfo def portt*^ 
co d*nn Tempio fontuofo. Senza V indizio di quella figura^ impoflEbil 
cofa farebbe determinare con qualche certezza ^ quali fiano i peirfonaggt 
qui efprefli^ e quale ftofia effi ci rapprefentino. Ma T artefice accorto 
ci diede nella figura il filo per ufcire dal- laberinto, Quefta figuri 
pertanto non difficile a ravvifarfi da chiunque abbia qualche perizia del- 
le antiche immagini ^ è il famofo ValUdio y Idolo > che a dir de* 
Gentili feco recò la fatai durazione di quelle Città ^ e di que* Po* 
poli y preiTo de' quali fu confervato : onde da' Samotraci prima » po« 
fcia da' Trojani, indi da' Cittadini dl\^lbalonga , per ultimo da* 1(^ 
mani, a' quali pcrvcque^ cufiodito^fu con sì gelofa follecitudine ^ che 
oltre il non efpoffi agli occhi del volgo > alle Vergini ftetfe Fcfi^^ 
li, che il cuftodivano^ rimaneva occulto; e fot la prima volta ve« 
duto fu , come narra Erodiano , in occafione , che brucciando fotto 
di Commodo Imperatore il Tempio di yèHa , coftrette le Vergini Fe^ 
fiali a via trafportar le loro cofe 4'ì religione j portaron per la via 
detta Sacra a depofitare il Talladio nel Palazzo Imperiale « La fé- 
gretezza> con cui queft* Idolo venia cuftodito , refe gli Storici di« 
fcordanti nel ragguaglio ^ che tramandarono a' pofteri^ della maceria 
di cui egli era fatto : ond* è , che alcuni il diflfero fcolpito in le- 
gno , altri impaftato delle ofia del famofo Velope , altri finalmente 
dicendol venuto dal Cielo > cel defcrifler quafi fcolpito in materia i« 
gnota. Quefta fegretezza altresì indufle qualche diverfita nelle im- 
magini del Talladio , che gli antichi iircefici lafciarono efprefle ^ e 
che gli antichi Autori defcriflTero. Vollero alcuni > eh* ci nulP altro 
fotfe^ fuor che uno feudo fimile in parte a* celebri Aacili^ che da'l^oai^ 
fi confcrvavano come pegni della lor Scurezza • I piiii però concordano 
in dir che il Talladio fofle un fimolacro lungo circa tre cubiti : difcoa* 
vengon poi nel defcriverne le fattezze. Diodoro, %Apollodori^ , e Dine ce* 
dicono fcolpito in legno fotto Iafigura> in cui fuol efprimerfi Tallade ar 
mata; fé non che oltre Tafta^ che gli danno nella man deftra^ dicono , 
aver tenuto nella iiniftra la rocca > e *1 fufo. Nulla però di tal roca» 
e di tal fufo ci prefentan V antiche immagini del Talladio . la una 
medaglia antica riferita da Guglielmo Cbcul fi vede la Dea VcJU te- 
ner nella deftra il Talladio veftito di lungo > e colla clava in ifpal- 
U , come fuol dipinger(? Ercole. In un* altra medaglia poi^ portata da 
Loreni^o Begero nel Tcforo delle anticaglie confervate in Brandetmrgo , i 
fimilmente effigiata la Dea Fefia, che pur tiene il Talladio: ma qoe- 
fto ivi fi rapprefenta come una ftatuetta di Tallade fa^ta a tutta pro- 
f)or2Ìone , e con tutte affatto le membra , che tiene Tafta nella man de- 
lira » ed imbraccia nella finiftra lo feudo. Con quefta medaglia del 
Begero fi accorda in quel ^ ch9 appartici|e alla figura del T4lladi$^ 

oaa 
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una medaglia Gteca degl* llieft portata dal Gronavh del Tomo primo 
delle Aotichiti Greche^ ed uà* altra d* argento di Giulio jOefarc rife« 
rita dal liffio nel I* Opera de Vefla c^: VeSialibuf tra le Ancichltà Jij^ 
mane del Grevio Tomo V. ^ vedendofi in ambedue Enea , che col Pa«' 
dre Tulle fpalle fogge da Troja, tenettdo nella deftra il Talladiù io-i' 
cero armato di afta> e di feudo. Simile affatto è il Talladio id 
un intaglio di gemma antica illuftrato dal Cavalier Vado Maffei neU 
la bella Raccolta > eh' ei pubblicò di tali gemme ; e poi riferito dal 
P« Bernardo di Monfocou Benedettino neir Opera voluminofa dell' ^nti* 
quite* exPliquie al Tomo primo fag. 6%. Intero altresi è il Talladio^ 
ireftito ai lungo > ma fenz* afta > e fenza feudo , neli* antico baffo** 
rilievo rapprefentante le fàvole delta Iliade y che iltuftrato fu colla fa« 
inofa dottiflima Diflfertazione di Monlig. Bjffaelh Pabretti. Ma appref- 
fo del citato P. Monfocon, ed appreflb pur del citato Becero (i trova 
una gemma antica , nella quale il Talladio fi efprime da mezzo in sa 
armato air ufo di Tallade $ dalla cintola in giù poi perdute le fattesi 
ze umane 9 li vede' riftretto in un cilindro ^ o fia in una colonnetta • 
Più ftrana figiTra del Talladio è quella > che fi rapprefenta da untanti* 
ca gemma , di quelle che Sarde fi appellano > la quale citata viene 
di Monfig. Fabretti nella detta efpofizione del baffo rilievo rappre- 
fentante le favole della Iliade. Ivi è fcolpito Diomede colla fpada 
nella deftra , col Talladio nella finiftra : ma quefto Talladio non è aU 
tro> che una ftatua ( di Tallade ) armata fino alla cintola » Ella 
ila in profilo ^ e tien imbracciato nella finiftra lo feudo > da cui 
non fi lafcia vedere ciò, che tenga la man deftra. Alla cintola ben-« 
si che il Talladio riman tronco ^ come appunto quelle mezze ftatue> 
che dagli antichi venivano con greco vocabolo chiamate Trotomae p e 
che da noi comunemente fi dicon bnfii . In altra medaglia poi^ che 
riportata viene da E^echiello Spanemio neir Opera de Vcfia^ & Try^ 
tanibus Gr^oruni, fi vede la Dea Fefia, che ha nella deftra il Simfuloi, 
nella finiftra il Talladio y il qual Talladio altro non è > che un pie-* 
col trofeo d' armi^ corazza j elrao^ e feudo piantati fopra d* pn* a« 
ila * Sì differenti fono le idee > che della figura dei Talladio aveano 
gli antichi • Venghiam* ora > Accademici erudi ciflimi ^ al Calcedonio^ 
di Firenze « L' immagine efpreflavi del Talladio cel moftra in pro^ 
forzione un poco minore di tre cubiti della figura » nella quale £0^ 
le'van comunemente gli antichi rapprefentar Tallade armata ^ coir cU 
100 ^ col cimiero 9 collo feudo impugnato nella finiftra s ma anche qu( 
dal petto in giù fi trova in vece del ventre > delle gambe ^ de* pie* ^ 
la figura d' un cilindro j fé non anzi d' un cono^ in cui termina IL 
gran Talladio. Or fé in una cofa sì cootraftata» qual fentifte «(fere 
la figura di queft* Idolo > Ì9 doveffii por bocca 9 p^r efporre il mia 
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giudizio; direi ntana di tante immagini > quante ac citammo ^ pi& 
confornaarfi di quefta al Valladio vero.. M* induce a cosi dire j non 
già il concordar > che fa con qnefta immagine la gemmA citata di 
' Brandeburgy che riportafi dal Begeroy come dicemmo, e dal «o^/oco», 
perche fu tal concordia io non farei gran fondamento i m^ V t&i 
il Talladio un de' più antichi Idoli, de* quali le Storie facciaa mca- 
2Ìone • G? Idoli quanto più antichi fono , riveriti Accademici , tanto 
più frequentemente voi troverete , che effigiaronfi col capo , col pet« 
to, ed anche .talor colle braccia umane, poi dal capono 4al petto 
in giù fi ftringevano, or in una colonnetta quadrata, come i Termi* 
niy Dei antichiffimi tutelari de* campi ^ e V Ermt ^ colle quali fi rap« 
prefenta comunemente Mercurio Viale , o prefideote alle vie i or in oa 
cilindro tondeggiante ugualmente , o che verfo la baf€ fi ^reftrigoe 
quafi in foggia di cono^ e eoa tal figura conica frequenteraence xtu 
minavan gli Oftriii y le Ifiiì y ed altri antichiffimi Idoli igi^unii^ co- 
si anche terminava il fimolacro celebre di Diana Efefina : cosi 1' tn« 
• tichiffimo infieme, ed immondiffimo Idolo Vriafy T antichità di cui fi 
ricava dal farfene menzione anche net libro terzo de* Re : cosi pure 
effigiati erano i Lari , antichiffimi Idoli domeftici degli antichi ; cosi 
finalmente altri molti Idoli delle età più remote , i quali poi in prò- 
greffo di tempo 3 perfezionandofi T arte della Scultura ^ ^ cominciaro- 
no a formare dagli Scultori con tutte le parti ricavate dalla materia, 
di cui . erano fatti i fimolacri . Si dee di quefto antico ufo di formare 
gr Idoli rifonder V origine nella imperizia de' prifchi Secoli ancori 
rozzi ^ che cominciarono a dar onori divini alle colonne, o anche a* 
tpilaftri, (vl quali fofle rozzamente effigiata a modo di capitello V im« 
magine del volto di qualche celebre perfonaggio defonto, onde poi fu 
creduto nccefiario^ e quafi arcano di Religi6ne il formare gì' Idoli 
fenza gambe ^ per cosi dire fafciati a modo di colonne, anche dopo 
che crefciuta la pratica dello {colpire fi era qualche poco migliorato il 
gufto dell'arte. Di qua a* intende, perche Xeocrito ncir Idilio fctti- 
mo chiami gli Dei coir epiteto vìtto^Hj o vogliam dire, fenza i* ufo 
de* piedi >• perche Callimaco diccfle , che Tallade movendofi va a onde 
come le Serpi : Q&^ tìiruxjo^ ìptu > t)ea bene fabricata ferpit $ perche Elioio^ 

to dica, che fecondo la Teologia pagana gli Dei vanno ratti nel mo- 
to, quafi fopra una Slitta, fenza muover le gambe; perche Venere ap- 
preflb di yirglUo foflc anche fatto abito di Cacciatore conofciuca per 
Dea al modo di moverfi, & vera ìnceffu fatuit Dea. Ella non cam- 
inihò nel moverfi^ né dovea camminare, fé volea comparir Dea, per- 
che gii antichiffimi Idoli non avean piedi , o fé li avean ( come dice 
Jfavid di alcuni ,. che con effi fi effigiavano^ non li ^doperavan pe( 
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camminare'.^ Eéco perche io creda > che U TdlUdio , Idolo fra' (^ià aa^ 
ticbi> de*^aH fi trovi mcnxiooe^ foflfe piattono terminato in cono^ co* 
me qni io efprefle lo Scattor della gemma , che co' pie' ben formati > 
come lo rapprefentano gli altri monumenti » che citati abbiamo. 

Mi fono 5 Accademici rireriti> fermato tta po' più del dovere (o^ 
pra qaeftVIdofo: ma ciò non è ftato un perdere ft rada > è ftato guada* 
gnarla^ perche intefo qnefto:> dir fi pnò^ è fpiegata la gemma. Voi fa^ 
pete eflfere il TalUdio ftato fatale a Troja y onde fu a' Greci rifpofto 
dall'Oracolo ^ che effi non potrebbono impadronirfi di qnella Città > fin* 
che quel pegno di ficurezza fi confervafle nella rocca detta Vergamo , Neih 
accade eh' io vi dica> come Diomede ed Uliffe , 
fatale aggreffi /aerato avellere tempio 
Talladium y eafis fummà cufioiibus arcis , 
. CorripHere faeram effigiem . 
Ora raffigurate fcolpita nella gemma ta Storia di un tal rapimeli*^ 
tò. Bccovi nello fcoglio ivi efpreflb quella rocca naturale , che f/V- 
gilio chiama arcem fummam . Eccovi il Tempio fagrato a Vallate , ove 
l'Idolo fi confervava. Eccovi Ulifie y e I>iomede , effigiati ignudi, e 
colla fola clamide fulle fpalle^non perche effi ignudi andaflero all' iai<» 
prefa i ma perche coAumavano i Greci di rapprefentare così ignudi 
I loro Eroi . Quello coir afta alia mano è facil , che fia Biomede ^ 
il dì cui pregio era 1' efièr Soldato infigne in prodezze . Qgeft' aU 
tro y che penfofo fi appoggia ad un pilaftro > fé non anzi alla 
jpalitera della feggiola^ fi può credere Vlifie y uomo anzi più fcaU 
tro nel penfare^ che prode nell' efeguire. Quefta femmina velau> fe« 
dente , che tenendo nella finiftra il ValUdioy ha nella man diritta una 
fiaccola capovoltata in fegno di meftizia^ ella è Teano y moglie di vfs^ 
tenore y Sacerdotefia di Vallade y alla quale ^ come dicono Omero y Stefieoro$^ 
ed Euforione y^crz ftato confegnato il Valladioy acciò il cuftodiiTe • Ella 
per contraffegno di dolore abbaffa giù la fiaccola > non fapendo a qual 
rifolnzione appigliarfi nella forprefa degli Eroi venuti a rapirle il VaU 
ladio . E forfè che queft' Uomo , che dietro della fedia di Teano fi 
vede, in vece d' Vliffe ^ rapprcfenta Antenore marito di Teano y che \a 
dubbio fta, fé ne debba o nò darfi II Valladio a Diomede, eh' egli a« 
vea in cafa, come narra Omero. Sol che è da fapere, darfi da aU 
cuni Scrittori al folo Diomede y e non a Vlijfe la gloria di aver ra^. 
pito il Valladio , e ad Untenore la taccia di aver tradita la Patria i 
onde poi in premio del tradimento octenefle da* Greci permiffione di 
partirfene libero , e andarfene in Italici. La quarta figura poi > che fi. 
vede in atto di chi teme^ co' capelli corei > legati con una di queU 
le ftrette fafcie , che gli antichi chiamavan Vitto y coli' abito, che fvo- 
lazza ^ e fta avvolto in parte al braccio finiftcq^f^r^ alcun de' figli« 
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itoli 4i T^49a> t di Antenore mentovati da TaufénuMi o fari pinttofio 
una delle Sacerdotefle del Tempio i il che pare , che fi ricavi dalla 
tonfura , e dalla legatura de* capelli fimile in tutto a quella , che co« 
ftumaron le Vergini Vèfiali , effigiate in alcune antiche memorie pref- 
fo di Monfig. Fabrctti nel libro > che fcriffe fopra la Colonna di Tu* 
jano. E chi fa > dico io ^ che quefta non fofle una Vergine VcfidUì 
Perche egli è probabile ^ che il Sacerdozio delle f^eflali fòflTe di orìgi« 
ne Trojana j che poi da •Afcanio introdotto in ^dlbalonga y ove fa V^ 
Aale 1(M Silvia y Madre di V^omoloy indi co* ritij e co' Numi d' jtlha^^ 
iongd paflafle in 1(pma . Certo y che in Troja fu adorata Vefia ^ e con- 
fervato il ^cro fuoco da perfone^ che ufavan le vitte : che però l 
ombra d* Mttore comparfa ad Inea per avvifarlo y che fuggifle da 7i^ 
Jay e via ne trafportafle le cofe fagrct 

^.. ... ... manibus vittas y Veftamque fotentcky 

JEternumiiue diytis effert penetralibus igncm . 
E forfè anche quefto moco eterno viene efpreflb sì nella fiaccola ^ che da 
Teano fi tiene y e quafi eftingtìer fi vuole per la difperarione , sì in quella 
cornucopia ritorta ec. Io per me crederei^ che non andaflp affatto erratto 
chi nella figura diquefia^ che fembra Ponna e Sacerdotefla^riconofcefleniu 
VifiaU . EcGO^ come io diceva , eruditi Accademici^ efpofta la ftoria > che 
fiella gemma fi rapprefenta , con afiai breve difcorfo , dopo aificurau la 
figura del "Palladio . Rimarrebbe^ che io ad efpofizione più piena h- 
ceffi qualche piccola ofier^ziòne fagli ornamenti , che nel froutifpizio 
del Tempio qui fcolpito fi vedono ^ e fpecialmente su quel li ^ che ef- 
prefli fon nello zoforo^ o fia nella fafcia , che rigira full' arcbitcavc. 
Ma perche né effi difficili fono ad sntenderfi^ né il tempo mi permet- 
te il diffondermi ulteriormente fcnza manifefta neceipScà $ lafcierò > che 
ognun di voi ivi raffiguri il coftume degli Architetti antichi j coofot* 
me a ciò ^ che gli fnggerifce la propria erudizione* ^ 
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LETTERA PRIMA 

AL V GIROLAMO LA60MARSINI- 

Arezzo, zir. Afrilt MDccxxtx. 



OI volete il mio parere fa quel vtrfo di Orazio t ( Epfjl. Uh. 

!• Bp. n. V. yi.) 

• Mi togat trans pondera dextram 

_ Torrigere: 

Eccovelo . Ivi fi parla di un Candidato , che ajntato dal Servo J^omeni 
tlatort ( I ) vada domandando fuffrag; . Ciò pofto , intenderei trans ponde-' 
ra dextram porrigere , qoafi dicefle : hcmines eonditionis viUffima y & infra 
hajulos prebenfare . Ogella metonimia ad un biiogno non mancherebbe di 
cfemp; . V altra fpicgazione farebbe : Dextram porrigere eetariìs aut faU 
^amariis , aut vilihus bujtifnwdi propoli s ^ qui merces vendunt ponderatasi etiam^ 
fi bète prehenfatio in eorum cfficinìs fieri debeat y & ad telonìa ponàerihus oc^ 
supatdy trans qus manus extendenda fit , ut mangoni porrigatur polì illa fianti ^ 
& fuffragìum tìbi datura . Quefto è fenfo naturate e chiaro^ fuppofio il pefarfi le 
merci comefiibili da' pizzicagnoli e macceilai anche allora^ come fi ricavi 

L ^ da 




fij Noti fono i Servi, ed i Liberti ATa- 
mencUtori: vedi il Viinorto nel fuo 

' Trattato de Servh • Il PaccioUti trac 
V i^jginc di quefto nome da ealando . 
Ma che eflTo fia nome originariamente 
latino f Giufeppe Caftalione provò af* 
fai bene fino dal MDCV* y nel qùal 
anno a Giambattifia Vettori dedicò le 
fue dieci Deche di OlfcrvàK}*»^ j tre 
anni apprefTo ftimpate in Lione. Cer- 
to Varrone L* IV* de Ling$M tat* da 



tutt* altro, che da greca origine mo* 
ftrò di derivare V etimologia di A^«- 
mencUtor^ Scrivendo : fimilis eaiffa, 
qua ab fcientla ^ocaìftur aliqud , ut 
praffisiator , monitor, Nomenclator • loi 
fatti egli è quefto un nome ftncopato 
da NomencHlator ; che non folo ne' 
Manolcritti degli antichi Autori n* éi 
rimalo, ma ancora in una pietra fca* 
vata in Roma i' anno i69f«> nella 
quale oltre alle altre cofe fi legger 



C , EGNATIVS . C • L . EVRIPVS 
NOMENCVLATOR 
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da Plauto; è da altri cento ^ ( z) e fnppofto V adoperare pmtcofto le hU 
lance di mole grande ^ e i pei! di marmo ^ e di bronzo 3 che' le ftadere 
fiofirali. Quello pare certiflimoj e la quantità degli antichi pefi di rottele 
grandezze ^ che fi trovano oggidì ^ autenticati dall* autorità de' Magifira* 
ti , che gli approvavano , Io perfuade • Avrete potuto nel Mofeo noftro vc< 
dere una buona quantità' di pefi di bronzo ^ e di marmo ^ piccoli j mezza- 
ni 5 e grandi • Ora figuratevi uno di quefti pizzicagnoli^ o pefcivendoli al 
defco> colle fue bilance vicino ^ e co' pefi fui tavolino ^ o defco medefi* 
mo. Se voi lo vorrete pigliare per mano^ come facevano i Candidati; 
farete neceflitato a (porger la mano voftra fopra de* pefi» Ecco i' efpref- 
fione liquidata • Aggiugnerò un'altra fpiegazione ^ che non mi piace > e 
interpreterò : ìderccmur fervum T^pmenclatorem y qui opportune aimoncai , & 
rnonim fuo togat dignitatem dliquam obtinere fuperiorem Quétflura. Perche 
non mi piace ? Perche è un po' lontana • Bifogna faperc > che la carica 
di rivedere le mifure ^ e i pefi ^ che in progreifo di tempo fotta g!' Im- 
peradori fu de' Prefetti Urbani ^ come de' pefi medcfimr letterati è maoi« 
fefto^ attempi più antichi era ispezione de'Qtxeftori. Uno ve ne cito ri- 
portato dal Reinefio^ ( come nella Tavola qui pofta (i)> che folo 
ho appreso di me« Cercando^ fé ne troverebbono facilmente afai piò) 



Or 



^ \l *'*. * *i"^ft° proposto un pctzo d» DonUMt CI» II. 4« pag» 6x. 
Ilcrizionc di Lucilio Gamala tr* le 

llliniEU . PONDERA . AQ ^_y 

WACELLVM 

CVM . M. TVRRANIO , 

SVA . PECV 
, , . * » NIA . FECIT . 

(1) Anco il rtlUlpànio dopo lut* P^ |» fi tale di quefto pefo a prowe i 
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Or queftd Decimo Giunio Silano figlinolo di Lucio Qtieftoré 
Urbano 9 per quanto gli fa i conci addoflb ilReinefiOj dovette eOer Que- 
fiore circa gli anni di Roma DCXL.; dal qual computo fi ricava l'età 
del meno conofciuto Tuo collega Lucio Lucrezio Tricipitino^ figliuolo di 
Lucio > ed ambedue per refcritto del Senato vifitarono^ e bollarono i pefi 
pubblici ^ come da quefto pefo fi ricava . Ciò accadde durante ancora la 
Repubblica j cinquanta anni incirca prioaa^ che nalceife Orazio. Se den« 
tro quello tempo non fi mutarono le cofe; ficchè la giurifdizione fu* peli 
a tempo di quefti verfi durafic ancora ne' Qnefliori^ del rango de* quali 
èrano per Io più i Candidati j che l'Edilità domandavano ^ o la Pretura $ 
vedete > che la fpiegazione è un poco ftirata^ ma pur fi trova ne' citati 
verfi. Che poi ella duralTe ^ io non lo so; ma lo credo > e fé l'Indice 
del Raderò al titolo : Qué^orum cura de quibui rebus , non mi aveffe mef--'^ 
fo numero in falfo y e fatto fpendere inutilmente gran tempo y forfè quaN 
che cofa ve n'avrei accennato; fé pure ei non dice ciò> che dicono V 
Calepini > nihil ai rem. Certo è^ che i Queftori^ anche ne' tempi di Au« 
gufto giovane^ feguitarono ad aver cura dell' Erario , o fia del Tempio d*. 
Opi y e Saturno ^ dove fa moneta del Pubblico fi confervava > e infieme 
con efia i Pcfi^ e una Trutina^ come dal Gius^ e da altri Autori è facile 
dimoftrare. Due de*pefi del Mufeo Kirkeriano hanno a lettere d'argenta, 
in rilievo: TEMPL. OPIS. AVG.;!!. il minore, l'altro poi :TEMPL.OPIS, 
AVG. V. ( I ) La fpiegazione non è naturale t ma vaglia il vero , ne 
anche quella del Touvency > o del BondjOdel Calepino di Padova v^ 
Tondus vale gran urto più,* e in un Paefe fenza libri ^ in un impiego (eav 
;a tempo j ii) i difficile dir meno fptopofic.i « Pregate per me» 
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LETTE- 



- che* à' (^eftori Urbani appirtenefle 

• Ja cura de* pefi'; coh che ìtìctttilef^ 

.fitl ài ìix^mane AnficbtU ^ ed in al* 

tri Trattati di foAigtiante materia, 

fi cercherebbe invano. 

( B ) Se qui notanfi i Confolati di Aa* 



gufto, il prirtio peto appartiene all' 
anno dalla fondazione di Roma, ft^^ 
condo il Pff4'i;i> , DCGXXI» , 1^ altr^ 
all' anoo DCCXXV- 
Czj Faceva allora il P. An^n^Mirto^ 
Ispi in Arezzo la buona Morte» 
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LETTERA SECONDA 
ALMEDESIMO 

Jf rezza xK Maggio mdccxxix^ 

Ccovi alcune poche naove di voftro genio « Cofe frcfche di 
mille cinquecento tnni. fàj che ora cavano il capo di fotto gli 
antichi calcinacci^ per eflcre apprezzate dagli Uomini pari so- 
ffri « Io tengo in Roma corrifpondentì di buon nafo^ che mi 
f agguagliano efattamente di ciòj che fi fcopre giornalmente di antico crn* 
dito . Il P, Contacci ^ che è uno di qneAi ^ mi manda in que.fto ordina* 
rio la preda di due Ifcrizioni non difprezzevolij benché a dir vero que- 
lla preda glie T ha fpinta nelle reti un altro bracco pratico affai; effcndo 
^uefte due lapide fiate comprate pel Mnfeo del Collegio Romano dal Pa- 
dre Berretti j che affegnatovi per Cuftode^non rifparmia diligenza^ né fpt* 
fa 9 quando s'incontra in qualche cofa di buono. La prima è un bel re<< 
fiduo di una cofa affai più bella: cosi ^ come ella è> mi pare. anzi oa ia^ 
doviucllo, che una memoria: 




Btrcules Diana Venatrix €um cm$ 
• operis anaglyphi 



1 



1. AVG. PlI. FELICIS. ET. ATILI 
NVMERI. ECL SIGNEI . ET. T. EXERG 
C. CASSI. ROMANI. JlllUlU VICT 

II. iDvs. iKiiimimii 
siLA\miiunu 



Io vi vorrei an bene dell' anima , fé ine la fupplifte , o almeno k 
mi fapefle dire , dove diafcol batta la feconda riga . Credeva volefle di- 
re : EX^ITIS NVMERI SINGVLARIS^ o altra cofa equivalente: ma io 
qqella collocazione di caratteri e di. patole.^.di£Scil&~il-lefger««i04 k 
|)on foife anche io quefia Lapida qualche fallo degli Scarp^lliai , a i qiMJ> 
fpelTo fi attribuifce^ come errore loro» ciò, che è imperizia noftrai io 
(lon mal .vp^cntieri vi riconofcerei più tofto poca puliata di lingna in queij 
che la fecero incidere. 'Che volete, cb*^ fapefle di latino un Centnrìoae, 
^ altro Ufficiale di nilizig^ Anche 9,' tempi di Ennio, ne' quali fct.tl" 

- tra 
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Ho le Sol^uefche eraoo più di ùitpi Italiana di quel , die faroao drp<ri ; 
ed era meno gnafto il lioguaggio dalla permaaeoza io Paefi barbari , effe 
erano armìpotentes mage, quam /spienti poteMps, Avraoao effi dettato loale^ 
e lo Scarpellino avri iacifo, scoine i buoni Ufficiali dettavano. Avrà 
fcritto SIGNEIFERI col dittongo nella feconda ; credendo privilegio 
della generalità Romana il poter allungare le fillabe brevi e nella pronun* 
2ia , e ne* Saffi . 

Io non mi So Indurre « fare mifterj quando fi tratta di Saffi, oCriftia- 
ni, o Militari, Cosi jncU'anneiTA Infcrizione ^ che è. ftata di £refco fcavata 



D. M. S. 

VALERIVS 

MAXIMVS CAS 

TRA iHdAETORlA 

RAVENN MILITA 

yiT ANNIS XXII 

yiXIT ANNIS 

LVII 
HELVIVS///«/« 



« Po"o Fwi-ajo c6* caratteri affai eonfuntì , < i ) il Sig. Cori ; che 
di coftà me ne iia mandato copia , dubita , che il trafcrittore poffa avere 
errato, parendo affai difficile a mandarfi giù quel groffo ibllecìfmo: Cafir* 
VrAtma* Io per me tt^i^o, che il trafcrittore ^^ia prefo giufto/ e mi 
conferma nell'opinione una copia , che di quefta ifteffa Ifcrizione mi è 
ftata mandata da Roma, che in alcuni caratteri differente da quefta ha 
nondimeno affai chiaro i <:«fir(t VrétorU, fc non ctie la prima fillaba è cosi 
efpreffa:; GES, Che miracolo farebbe, fc uno di codefti tanzi vivuto 
fempre nella regia del ben parlare , facendo T Epitaffio Italiano ad un al- 
tro Laaeo, trafgrediffc le tegole del buon parlare Tofcano? <^cfto è il 
cafo delle citate Lapidi . A tempo dcgl' ifnperadori la maggior parte delle 
maizie Romane erano di iiaaioni forafticrei i Cavalieri detti angolari, 
quali tutti/ come appatifce da' loro Saffi Sepolcrali, e voi fapete meglio 
di me, Delle miliiie ài Marina non ne. dico jiuHa. Lo dicono i lofo 
EpitaffJ, e -vi è aocbe la Tagioae^ perche ,effendo quefte milizie di condi- 
zione piii mefchiaa, che te altre ,bifògaava reclutarle ne* Paefi barbari ; 
con geate che aveffe la pelle dura . Ciò pófto , chi vuol far tncravièlia , 
fc in qaeft« memorie fi trova gaafto il linguaggio ,' e i* ortografia 'pbcq 
latina? Ne' tempii aé* quali furono incifi quctti du* Saffi^, &om» fteffai 

« le 



rij E* ftati dal %ìg, Mwr4uwt ìaiet** 
ta quefta Infcrizione nel fuo nuov 



T*f*r^ p. DC<3Gt3HlL-8r" 
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t le pefine piò, colte degli Scrittori non erano immani da ^efta fcoHa di 
barbarifmi i perche il primo SaiTo io lo congetturo de' tempi di Gommò- 
do; combinando ciò^ che rimane della prima linea ^ con quel SILAN^che 
è neir ultima. Qnefta parola probabilmente è un refiduo dell'Epoca no* 
tata in quefio Saffo votivo^ col Confolato de' due Siìani^ che cadde nel 
941. ab Urbe cond,^ imperando Commodo. A que' tempi certo^ che Roma 
parlava maluccio. Della feconda Ifcrizione è un po' più di£Bcile rinvan^ 
game V etd t fé pure non volcfSmo fare conto della miferabile congettu* 
xsLy che fi ibnda fu quclV Helvivs , e crederla per quefto pofteriore t'tem« 
pi di Pertinace. E'ver»> che tra' Soldati furono aflai frequenti i nomi 
prefi dagt' Imperatori applauditi s € chi volefle a un bifogno far ricerca 
per una cofa^ che poco monta ^ avrebbe come puntellare quefi' atferzio- 
ne • Ma non fo^ fé quanto egli fu lodevole in fé quefto Imperatore 3 tan- 
;to fofle ben voluto dai Soldati , che perciò procuraflfero ritenerne ed ac< 
jCrefcerne la memòria con adoprarne il nome» Quefti Signori Aretini; 
che per aver nella loro Città tre Lapide della famiglia Helvia^ la con- 
tano fra le loro^ tanto maggiormente ^ che uno di quefti dicono eflerc 
nominato aretino efpreflamente nella Ifcrizione (da me non ancor veduta 
in originale) faranno buon vifo a qucft' Helvio venuto da Porto Ferrijo; 
e lo riconofceranno pcr^ concittadino 5 ma non foj fé potranno dirmi in 
che Secolo appunto ei vivefTe; fé pur non l'avefte loro detto l'Abate Ga- 
murrini aflfertore di quefia Famiglia* , Lafciando le burle ^ quefio Saflò 
non può eifcre del Secolo di lingua buona ^ in Cui né pure i Soldati av- 
rebbero ftrafalciato si malamente . Di quefio Cafira Trstoria l^avenu. io 
avrei più curiofiti di faperne il lignificato » che di Salvarne la coftruzio- 
ne.. Vi dirò il parer, mio: voi mi direte il VQftro>. Non fi può inteo- 
dere de*Caftri Ravennati^ che erano in Roma in Trafievere^ pretfo alla 
;Chiefa di Sant^ Maria ad, fonnm cUis (i) perche quantunque quefti Ca« 
firi.fo^ro. conIiderabili> tantp che da efii djcnominò anticamente la Chie- 
ia di Sacu Maria BaplUa de* J{aventiati y e il Tjafievere fieflb fi trova al- 
le volte nell'infima latinità detto Cina deB^avcnnatii tutta volta non ert- 
ilo Caftxi Pretorj^ e forfè forfè non erano ne anche Cafiri^ fé non abnfi- 
Vamcntc^ ed in cjuel fenfo^jn ^utnelTfiftcyere ntedefimo il quartiere de' 
Ì)eccamorti^ è de' facchini ^. che portavano le lettighe ^ fi chiamava CoHra 
IfQicaxiorum . Me gli figuro non in focma di Cafiri da prefidio/ ma a 
foggia di un buon albergo pe' Soldati di Marina ^ che venivano da Ravea«* 
na, o che fi ^flfoldavano per mandarfi a Ravenna; ficcome Cafira MifewM^ 
tium nella l^^gione , terza era l'alloggio pe' Soldati^ che appartenevano al» 
^a Flotta dei mar di fotto> la quale fiaoziava a Mi&noi e Cafira Tcr^ 

- - irùsai 

il) Vedi il Nardhi nella tiomana antica s 
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grìnorum fai Celio fcrvivioo (i) per le milìzie fòreftiere^ quando pa0ava^ 
no per Roma^ ma oefltxno di queftt Caftri io fo^ che avcfle il titolo di 
Pretori > come V avevano i Caftri pe' Soldati Pretoriani fai Viminale , o 
altro Colle j che ci fia di \à dagli Aggeri , Né mi par ponto vcrifimiie 
ciò ^ che qui mi fuggeriva uno di quefti PP- > cioè che qaefti Caftri I^m^ 
vennati in Traftevere poteflero chiamarfi Tretovj y perche in effi efercitaf* 
fé giurifdizione quel Comandante ^ che con autorità Pretoria comandava 
la Flótta 3 tenuta per guardia del Mare di fopra a Ravenna; perche an- 
che menando buona ^come verifimile^ qnefta giurifdizione ^ non faprei nel 
comnn filenzio menargli buono quefto nome. E anche dato il nome; co- 
me appartener poteva a quefti Caftri Ravennati Valerio ì In efli fuppon- 
go^ non foife prefidio ftabile^ a cui potefte eflfcre arrolato: ad efli non 
poteva appartenere y come emerito y avendo militato folo XXII. anni . In 
«fli non aveva ufficio alcuno y come queir Aurelio Aleflandro Edile de' 
Caftri Peregrini del Mufeò Kirkeriano^ riportato dal Vignoli Infcv. ScU 
Tom. lì. M fag. 



fij Esamina il Nardini in qua! par* 
te del Celio foflrro quefti Caftiij e 
rifalve in vigor di due lapide , citate 
dal Pdnvtnio nella fua Defcrizjone di 
Roma pt kJ^. della edizione Veneta 
prefTo il Valgrifi 1558* , che foflTer vi- 
cini alla Navicella , nella piazza di 
€Ui furon trovati quefti Saflìt Ma il 
P. Monffaucon nel Diario Italico p. 
148. dopo di avere quefta opinion ri- 
ferita, conrhiude con quefto fonoro 
.avvertimento: qua de re temere nihil 



ftatuendum. Io trovo però in an* al- 
tra lettera del P. Lupi al P. Lagomar^ 
/ini un picco! paragrafo a qaefta ma- 
teria appartenente, che conferma la^ 
fencenza del Panvlnlo ^ e del Nardi* 
ni y fcnzar tema d* inconfideratamente 
opinare. Die' egli: Nella Filla Ca^ 
fall incontro a Santo Stefano rotonda 
fu trovata circa trent* anni fa un^ 
piccola baft , che (ia ora nella nofir^ 
Galleria ( di Roma , ed è riferita da( 
Muratori pag. LXXVII. 3. ) : 



GENIO . SANCTO .CASTORVM. PEREGRINORVM&c 



Sta nel mio ^zjbatdone y ed e buona 
pro'va per /' opinione del Pan'vinio . 
Alla ^uale pure dà prova una offerva» 
Zjone , che mi fece fare il Padre Le* 
aleo s cioè il trova rji in un marmo 



meffb per foglia alla porta di quella 
Vignetta , anmeffa a Santo Stefano Rom 
tondo y cb^ è i^l Collegio Germanico^ 
anch' effa , fcolpiti quefii caratteri fot* 
to un fregio di rabefco \ 



1 P'EREGRINORVMl 



Sluejto è certo , ficeome ancora e certo , 
€b€ Augufto li dejiinajfe per ricovero de* 
Soldati forefUeri in Roma . Quel , di 
sbe non ho reminifcenKA j ft non pò* 
€a € nebbtofa , r , /e quefii Cajlri fer* 
nfifjlero per i Soldati Navali di Mì/e* 
no . e di Ravenna , dove lo fleffo Au^ 
Zu/la a dififa dell' Italia ftaUli lefiot* 
te i o pure fé per quefte Wlizje di Ma* 
éfif^ Afferò Cafìtì partie^lari im Rméy 



li intorno ; il chi de* Mifenati A^ 
mi certo che si • Par probabile , the 
non fi voleffe accomunare /> R^ma /* 
ofpÌ:Oo delle Milizje terre/tri , e delle 
marittime , effendo ^ueRe pconde confi-- 
dtrat9 di tondizjon deteriore , per effer 
compone di gentalia barbara , e da te* 
nerfi in Galea 4 combattere y ed a re* 
ntigare infieme . Sin qui il P. LupiiXk 
data de' i^ Aprile jjz^ da Arezzo • 
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pag. iSj. <t )• Credo di avere provato > che V Infcrizicaè fien può ìb* 
ceoderfi deXaftri Ravennati io Rona. Di quali adunque ifi parla? Fuori 
.di Roma io non fo eifervi ftaci Caftri Precorj Ravennati. CUJfe l^«m- 
nate Tretoria è frequentemente nominata sì ne' Saffi 9 (^) come ne* libii; 
. non cosi^ ('almeno che io fappia^ Cajtri Ravennati . Giacché l'ho comin- 
<;iata col fare il nemico de'mifterj» dirò^ noci doverfi far differenza tri 
il C4/ira di quefta Lapida > e il Clafii delle altre , che parlano di Raven- 
na. II (ignificato è lo fteifo^ anche in buona lingua > e ve lo provo. 
Le Soldatefche di Ravenna certo che avraodo avuto in vicinanza del ooare 
Quartieri > o Caftri^ ne* quali paflar l'inverno* Gli avevano le Soldatef- 
che di Mifeno. Volete^ che i Soldati di Ravenna in clima nKn dolce 
ftefTcro allo fcoperto ? Avevano dunque i Caftri .- e quefti dovtano fcr« 
vire per iftabile abitazione delle Milizie preiidiarie^ Mi vo immagioaa- 
do^ che faranno flati fabbricati fecondo tutte le proporzioni de' Caftrìi 
^he erano in Roma^ e in altri luoghi dell* Impero Romano ^ ove perma- 
nentemente ftanziavano le Milizie* Quefti Caftri poi avranno avuto con- 
giunti eli Arfenaliy dove fi ritirava la Flotta.* è cofa molto ragionevo- 
le a crederli . Cosi praticarono gfi Antichi . I Greci fotto Troja ftava- 
00 attendati vicino nìla, Flottai lo polfiamo arguire da cento luoghi (f 
Omero, e anche da Virgilio: Hic Dolopum manus y hic f^ivus tcnicha 
Uchillesi claffibus hic locus (5): e quando Servio vi venga a dire, che 
qucfto luogo per cUffibus Virgilio non vuol dire la Flotta Greca, nu 
claffi, o compagnie di Milizia terreftre , ridetev'ela: altrove egli ha ri- 
gione, come dove nel VII. dicefì Hortitua Clajfei. Qui per una fìgnifica- 
2ione recondita fi guaflerebbe una bella diftribnzione del Poeta , che h 
oflcrvare a*curiofi Accampamento di Soldatefcai Recinto pcMegni j Cam- 
po per fazione : e l'averlo detto in plurale lìon prova a favore di Sergio 
più di quel , che provi T altro paflb del terzo -• dare cUffibus anfiron del 
decimo: totumque adlabi tlaffibus jequor^ Se vogliamo ufcire da un tefto 
dibattuto, la torre del palazzo di Priamo non ifcopriva le navi, e ^i 
^alloggiamenti Greci, come due cofe contigue? Unde omnis Trojd vUah 
& Ddnaum folìU navcTy & ^chalca tafiraf (4) Pili chiaramente lì cfpn- 
me nel nono il coftume degli Antichi intorno a ciò : Cli^em , qua Uteri 
ti^rorum adjunffa latebaP, aggeribus fepum circum y & fiuvialibiis «»^''> '"; 
"vaih. Cefarc nel V. de B. C. /montato in Inghilterra j e veduto coir 
infaufta fpericnza della prima notte, quanto aveffcr pericolato a fooi le- 
gni, ctfi Tj^s crup multm oper£ ac laboris y tamcn sommadiffimMm tjfc M^h 

OMCS 

riJ E dal Murdtorf nei r^/ora delle libro Mt^numenu feteris A»iii . f^' 

InfcttKjoni. I, Gap* IV. 

(%.) Moufignor Ael Tarre tratta dotta- fu Lib. II. 29. 

ancate della QlaiTc Ravennate n^i iì^^ (^i Lik.. !!• ^&i* 
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i^mues fiiàt névet fubiUci ^ & cum Cafiris una munitionc con/ungi : C ìfQefti Ca- 
ilri più tofto fi nominano Cdfira navali a y cóme apprcfTo Cornelio im ««/« 
§ibiadc accampamenti congiunti alla Flotta fi chiamano Cafira Tiautica^ 
Che la fiefla congiunzione di Gaftri , e Glafic praticata fbfle in Raven* 
ùz y ma con una fabbrica permanente^ e forte ^ io non Tho per cattiva 
congettura/ e forfè fé io aveflì qualche Iftorico> o Topografo Ravenna* 
te, potrei foftenerlai ma fcarfeggio alTai di libri.: Dirò quel, che mi 
dice il Sirmondo nelle Note di Sidonio Epijf. y. Lib. x.^ che qui per forT 
te ho trovato • Egli dice coli* autorità di Giornande y che Ravenna era 
divlfa in tre parti/ una chiamavafi propriamente I{,avenna; Sidonio la no- 
mina urhem veterem : Zofimo la difle ToX/r tip^oclocyj^d era la più rimota 
del mare • Ad eflfo la più vicina era quella , che Sidonio appella portum 
novum; e che da Giornande, e da altri Scrittori proflimi a' tempi degli 
Efarchi, fi ha effere fiata detta Claj(Jif. Qucfte due parti erano congiun- 
te con un borgo , che fi chiamò Fia Cafaris da Sidonio , da altri Cafarea . 
Diicorrete ora : i Caftri a Ravenna^ come abbiamo provato^ non po« 
tevano ciTere nella Citti antica/ perche i Caftri di prefidio fi ponevano 
in vicinanza delle Città > ma non dentro di effe; il che da' Caftri Preto* 
rj Romani chiaro' apparifce, che fuori delle mura di Roma allogati fu-> 
rono da Tiberio* Non potevano eflere in Cefarea, efiendo quella una 
ftradai dunque faranno fiati nella terza parte vicini al mare per como- 
do deir imbarcazione, pe^ difefa della Flotta, al rifarcimento della qua- 
le s* impiegavano i Soldati pratici dcIT arti fabbrili, come io qui Sup- 
pongo, né mi par male. Quefta terza parte della Clàife, che vi ftava 
e in porto, e nelle Darfene, fi chiamava C/^^// e il nome di Claffi è ri- , 
mafo un pezzo dopo al Monaftero , che ivi avevano i Monaci di S. Ro- 
mualdo ^ e fgombrandp efli in occafione di guerra, che coftrinfeloro fab« 
bricarfi altra abitazione dentro la Città, portarono feco dal Monafiero 
antico il nome di Clajji ^ e Io dettero al nuovo, che ancora oggidì lo ri- 
tiene. Quefta fieft*a terza parte perche da* Caftri, che vi\erano, am« 
pliflimi, e capaci di più migliaja di Soldati, perche, difli, non poteva 
chiamarft Cafiraf Tanto più, che il nome di Caftri né anche difconve- 
ni va in buona lingua alle Flotte cbnfiderate da fé, e non proffime agli 
alloggiamenti^ Quel Cafira tiauticà di Cornelio Nipote citato di fopra^ 
iomc fìgnificante Caftri contigui alltf Flótta , non farebbe già erefia , in* 
tenderlo della Flotta folamente. Fatemi grazia di confnderare T Autore 
< I ) in quel UK>go, e credo mi darcu ragione. Poi ia Ofioi cafo Vir^ 
- ) , . , Mi gilio, 

■ . - wmmmmmmm i . ■ ■ i i i Hj w p i ■ |. J^ 

fij Cosi é veramente. In fatti fegue , iffe y. NAVESQVE pene tnanei retr 

Cormelio k dire r Nam Lyfdmder qu^m ^4Ì , tempus rei gerendd non ^imifit / 

per JpeeuUtQtes eomperiffei , nmlgum dove non più raromentanfi i Caftri 

Athenienjinm in tertém pr4d4fmn exi^ degli Ateniefi , ma le iole navi , ^ 
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gitio> n quale fapeva di latino^ aoà fi recò a fcrupolo di chiamar tafirì 
una Flotta^ che fi maove dal lido: Toftquam (Valinurus) cunSa viict 
€alo confiare fereno > dat clarum e puppi fignum i noi Cafira mavemui y tcnU" 
tnhfque viam y & velorum pMdimus alar • ( i) Si può coachindere y che 
quel CaSira Tratoria l^avenn., benché pofto con cattiva coftruzione y ooa è 
però pofto con improprio fignificato ; e che anche e* tempi antichi dir vo« 
lede il medefimo y che Claffis Tr£t. l^avenn. / il qaai nome come più pro- 
prio fu più ufitato e nel parlare ^ e nello fcrivere particolarmente fai 
S^ifi. Si può dunque perdonare a queft' Helvio^ 1* aver denominato da' 
Cafiri Ravennati^ anzi che dalla Claff^ y il Soldato amico fuo^ a cui fa il 
fepolcro. Egli era avvezzo in Ravenna ad ufare indifferentemente Tona 
e r altro nome^ per fignificare il Quartier contiguo alle Darfene y il qua- 
le per edere fecondo la difciplina militare y fi chiamava Castra ; per ef- 
fere in grazia della Flotta ^ e vicino ad elTa^ fi chiamava Claffis: coi 
ivi facea lo fte(fo fenfo il dire; e.g.redeamut adCafira^t il dire: redeamus d 
Clafiem . Lo fteffo intendevan i Soldati^ quando il Sargente diceva loro: 
ne dìfcedite a claffe : e quando diceva : ne difcedite a Cafiris •- Si credette > 
che anche nelT Elba tutti doveffero intenderla come V intendeva eflb: e 
che in leggere nel falTo C^ra Vratoria J^avenn. y nel nome di Cafiri avef- 
fero a riconofcere la Flotta Ravennate^ che a tutti i pefcatori era nota. 
Quefto in un Soldato è meno ^ che peccato veniale di Cramatica : fi può 
anzi dire eleganza militare : ha ufato il nome del continente Cafira perii 
nome del contenuto Claffis y o Claffiarii. Io gli darei dieci punti di dili- 
genza. Voi fiete mezzo tentato di darne a me dieci d'immodeftia per 
un chiacchierio si lungo i ma giacche avete avuta tanta pazienza^ abbia- 
tene un altro pocolino^ e ditemi > fé io abbia detto bene j o nò • Più fa- 
cile > e piti corta farebbe fiata un'altra via di fpiegare^ e mi era veoota 
la tentazione di fare il beli* ingegno alla Reinefiana : dar dell* afia pel 
capo a chi ha copiato il Safib^ e dire^ che manifeftamente va corretto: 
CLASTRA PRAETORIA : dovendofi leggere : Claffiarius Tralaticius TrM- 
ria B^avennatumi fi amminicola la correzione con quel GESj che era oel- 
la copia mandatami da Roma • Il Tralaticius è in una Lapida milita- 
re nel Muieo Kirkeriano. (i) Era finito tutto. Facendola più ardiu» 
fi correggeva CL ASTRI, e fi leggeva: Claffarius Trieris Tratoris , Marina- 
lo > Soldato della Capitana» Per quel Trieris non efprcfib con la con- 

foeta 

la flotta. H KeutUenio però T in- ito fieffo in AmmibaU , e da U'9. 
- tendc-^degU-Atteggiamenn r^ €«ftf4 ^ - Lt XXX. e. IX» 

navaU , <Ae defcnve lo Scbtfftro L. fij L# IIL 518- 
• IIL De Milhia Nat^ali C IV., ed C^J La riporta Io fteffb P. Lm^^ 

altri efempli reca di quefta voce , fuo Bpiraffie di £• Sewr^ p. ij?. 

ia Mi fenfo adope^au e da CQrpe^ 
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Taita ^i(n ni veniva uaa Lapida del Sig. March. Corlini pubblicata dat 
iig. Gori (Tom. I. Infcript. Etr. pag. iiy. ) dove è tatto fttfo Tritrii 
Spec. ( I ) . Ne veniva una del Grutero MXXX. x. dove ftefo netto h 
vede: Capricorno Triere . Si poteva far diligenza per qualche altro tefti^ 
mooio. Che ci avrefte votato dire? Appellare air originale era un pò* 
difficile. I Trafcrittori confeflfano , che il Saffo è difficile a leggerfì. In\ 
quefto bojo io pefcàva onore ^ e lode. Ma non Io poflfo in cofcienra l 
che io anderei cóntro iMume^ e il dettame mio« Non fo perdonare a 
qael grand* Uomo ^ che è il Reinefio , quefta moda di fpiegare : Pmfate > 
fc io mi potrei promettere dal Mondo ana dramma di compo(izione ^ tt^ 
nendo fenza la ftetfa dottrina la fteffa via. Ho creduto^, che piti faciU 
SDcnte avrefte pazienza alle mie chiacchiere ^ le quali han portato piii di 
quel, che io pcnfava. 

Ecco la feconda Infcrizione mandatami dal Padre Gontucci, 



I 



LALI PVBLICI 

SACERDOTIALIS 

CINFRIBVS. LOCVS 

AVONIA. APHRODISIA 

CONIVGI. BENE 

MERENTI . FEGIT 



Se io mi metteffi a efporvi le mie congettare ridicole fopra a que« 
fto Sacerdotialiì , farei una ciarlata più Innga ^ che non ho fatto fu i Ga- 
ftri Pretori di Ravenna; ma non lo vuò fare, si perche egli è ora, che 
io cominci a penfare al Sermone di Domenica i si perche non avendo li- 
bri y Ogni cofuzza mi cofterebbe fatica grandiffima • Bifogna alle volte y 
che io mi butti a nuoto io lago , per poi pefcare una ranocchia • Voi 
che cofti fiete piii provveduto di tempo, di libri, e di talento, cop /a« 
tìca minore potrete dirmi qualche cofà di piti concludente, (z) Un al« 

tro 



•i^ 



ClJ Ed il Muratori nel nuovo Teforo 
delie lnjcrtzj(fni . 

C^J Anco quefta Infcrizione è dal P. 
Lupi riferita neli* Epiujjio di $• Se^ 
'vera p. j.> come pure dai Sig. Mttrd» 
fori ptGLXL Jt E'da dolerfi ,che co- 
sì dotto U >nio non 1* abbia più lun- 
gamente jlluftrata , o più veramente « 
che a noi non fìa pervenuta certa fua 
DifTertazione in tal propofito > eh* 
egli rammenta in una lettera da Ar 



rezzo del di tS Aprile i?»?- Beco 
le fue parole . Bi/o^nh , che io «m«- 
da/p 4 Roma una piccola Difp^rtaKjone 
fopra di eja , contraddicendo aW op$^ 
nione del P. C. , eb^ credeva jud Sa- 
cerdotialis coz»^fne . Io lo fiimo offl^ 
xjo , e cbe voglia dire fervo deilinat^^ 
dal Pubblico al fcrvizio de* Sacerdo- 
ti , cioè degli Auguri , // SacerdozJ^ 
de* quali per antonomdfìa portava que-> 
^0 titolo r ^<>w« dppéf^ d4 varj tefti 
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no pia raporìto ofTo da roderfì da' vofiri denti eruditi l II Padf^e Béf« 
jretti ha comprato tre pefi antichi belli, interi , limpidi ir Ad uno, che 
è fegnato V.^ fi è olTcrvato, che mancano ^. danari per libbra per ugna- 
Uliarc il pefo delle cinque libbre Romane moderne: pcfando libbre 4. 

oncie 



' Jli Cicerone , e (li altri , che J Ape ah ài 
ÌAttno ^ Gik fi tede ^ the quel Publi* 
ci fignificd fervitH» Così nel Mufeo 
noftro ^i è PubJicus ab (aerano Divi 
Augufti , thè d dire feivas stre public 
co cmptusy 8c JufTu publico fadas cu* 
flos iacrarii fcc. Quel Lali osni cieco 
conofce ejjer Greco ^«Xrfc . j^atido mai 
éccAde , che il nome fi a Greco , e *f 
cognome Romano f Ne' Cinadinì Ro« 
mAni di GreciA e di AfiA ^ e ne* Li'^ 
herti fi tronfA prenome , e nome RontA" 
no , e cognome Greco , pAffando Ad efi^ 
fer cognome quel , cbe pr$mA erA nome 
del lor linguaggio , e pigliAndofi ilpre* 
nome , e Nome del PAtrono , dA cui 
a^cAn lA libertà: Marcus TuIJius Ti- 
ro , Marcus Dama ( il mette in ridi-' 
colo Ferito j : dA quelli , dA' quAli 
AtmtA A'VeAno la CittAdinanzJi dd 
éjuAlcbe pAmiglid , in cUenteU di cui 
fteffero ec. Aulus Licimus Archias &c« 
Coi$ f • VaoIo ^ppoftoh y cbe cbe aI» 
tri fiA/i 'Voluto » non prefe quefto no^ 
^ me nel Battefimo ; md /' a'Vca di 
tid come Cittadino , fi fari cbiama* 
to Lucius t ex. gr. Pagllus Saulus ; o 
lo prefe dal metter fi in clientela di 
Sergio Paolo . Proconfole , i fi fari 
ebiamato Sergius Paullus Saulus f fé 
pur quel Sergius può pajfar per freno- 
fne , cb' io credo di sì ^ ma non mi 
pywiene , fé veramente fi troi^ come 
prence • Si trova ncll* Infcrizion 
Gruteriana MXXXVIII. 1. j Ma no* 
me Greco , t^ cognome Romano farà un 
fo difficile il tH^^rlo: molto più dif-- 

, fictle in un ferivo , 7/ qn^ non ^l'ved 
ni prenome , ni cognome , fincbe du^ 
rava in quello /tato} come fuppongo 
quafi certo , e provato a lungo contro 
ili nellA TavoIa AnzjAtinA y dove erd 
%M Catalogo di Scbidvi, e liberti, 



/piegava le cifre: VER CAPABIB, Ve- 
rus Capito a Bibliothrca , dando due 
nomi Ldtini ad uno Scbiava, dnzj tre; 
percbe mon potendo Vcnis effer preno» 
me^ bifognd per meceffità fottoìmtem» 
derfene uno , e cosi avremmo dvntoum 
Lucio , Publio , Mdrco Fero Cdpi^- 
tone Scbidvo con tre nomi , o Liberto 
fenzA nome ne Greco , ne Grecifdnte . 
Meglio però leggeva il P. Leslco : Vcf- 
Da Caprarins a Bibliotbcca ; // quale 
tfalentiffimo Antiquario confermdva la 
fud fpiegdKjone coir ujo di comdmfi 
dd* Sendtori Romdni uno ScbidVetto 
con und Vdltgiettd cbiufd , dovt foffe» 
ro i loro documenti $ e fefitture dd 
produrfi nelle Azj^^i' 
Quem fequitur cuftos anguftac vernuU 
capfas 9 
iice Giovenale* Qnefie horfe^ baen 
letti fi veggono fpeffo effigidti mellt 
Stdtue degli dnticbi Senatori , vicino 
d* loro piedi . yenne in djnto di qmt' 
ftd interpretdzjone un Saffo riforto ^ 
èffìtndofi dal Sepolcretto de' Liberti H 
Livia , giufto in queir dnno y fcAVdto 
un Saffo de* tempi aurei di At^ufio 
col Capfariu? bello y e cbiarom Ma io 
mi fon divertito troppo dAl mio Ldto . 
lo credo dunque^ cbe queRo Ldlo fer^ 
vo pubblico degli Auguri y e del loro 
Cdpitolo y. fi cbidmi Sacerdotialis , 
per idiotifmo Plebeo n per errore deh 
lo Scdrpellino y il quale non feppe ben 
incidere Sacerdotale, com voce a 
noi dltfonde ignotd derivdtd dA Sacei- 
dotium* An^ mi venivd da /ofpet» 
tdré , ebe Sacerdotiuttl poteffe dvere 
fignificAto un numero di SAcerdoti ,m 
C Api toh y un Collegio ec^y ficcome Ser- 
yitintnì fignificé numero di Servi y Sa- 
tellitium nellA lingUA declinante volle 
dire numero di fgberri^ Rcmigiun/ 
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'.«ncie IO. e -mezza ^ V altro « che è fegaato III., aè aache eflb arriva 
alle tre libbre Rooaaoej rhe aozi fia indietro io. danari per libbra. Il 
terzo è fcgnato l., ed ha maggior deficienza della libbra Romana , che 
.gli altri, efleodo mancante di 14. danari. Spiegatemi come jciò accada, 
eflendò i Saffi intatti affatto , e io io iltti occafione chiacchiererò meno . 
Vale. Arreiii Idibus Mali 172^. 

P. S. Non poflb iafciare 4i darvi ragguaglio di una nuova Anti- 
chità, di cai pur ora vengo ragguagliato dal P. Contacci j e confitte in un 
Saflb, che per quanto appari/ce^ era na^jfianco di .un'Ara j o Cippo Se- 
polcrale,. 



CLAVDIA . hMG II uniti Ut 

OBSEQVENS 
HANG CASAM . 
CVM AGRO ET 
ET POMARIS 
OPTIMAM MA 
EMI ME VIVA 
CVSTODIAM 
MEORVM Oyi 
INSCRIPTI 
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Leggerlo, e Supplirlo, pofto ciic non fi fappia^ quanto ne manchi fui pria* 

cìpio , /Ari difficile.: (i) e fc voglìamQ credere fcomc par probabile) 

che non vi «manchi nulla in tefta, fi potrà leggere > e fupptire così. 

Claudia ^^ugtifii (Claudii) liberta Opfequens .( nocne jferyile tradotto dal 

Greco ^ dove bifogna dire^ che aveflfe fuono duro alle orecchie latine > 

hanc Cafam monumenti cum agro ^ & meritoriis , ,& pomariis^ & fiabulo opti-» 

tnam maximamque enti me viva > confecravique ai cuHodiam SepuUbri mei & 

mcorunt, qui in hoc arca inf cripti emnt^pofierifqHe.eorum . Si IVo vano de' tempi 

di Claudio altre Lapidi fepolcrali (e una io ne comprai per la Galleria 

del Collegio Romano) {%) che efprimono efierfi, oltre il facro terreno 

idei Sepolcro^ o fabbrica in quei terreno ^ proveduta dal fondatore la do« 

te. 



piglia per numero di Remiid^nti , Na* 
vigium non fot nelT infima L4timità^ 
ma ancbfi dpprejfo di Tacito par che 
coglia dire moltitudine di Navi . Da 
Sacerdotium in qnefto ftnfo dedurrei 
Sacejrdotialis , come da Trino(%ium 
Trinoaialis , da Officiutn Oificialis 
0^' Ginreconfulti antichi Romani , 4a 
Dius j • DiuiD C cife fub Dio , cioè 



fnb Jove ) Dialis . Tutto pfrh è «9 
Caflello fondato in itria . 
fu Qaefta ftefla JafcWzione è ;nclla 
DiflTertazione (oprA V Epitaffio Al S. 

Severa, pw 119. Il Vafo da %XCtìRl,Ì0^ 

che è neri mezzo , è fccrfpjto a baffo- 
rilievo.. 
fu Vedine la Lapida, biella «citata J5if* 
ierta^ziooc ?• 11^* 
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te> diciamo cbsì^ per la cuftodìa dì detto Sepolcro j co& farvi li vicià5 
cafa ruftica^ ftalla^ abitazione da appigionarfi^ ortOj giardino 3 e chefo 
io y con de* curiofi fidecommiiO , acciocché dagli Eredi nulla fi alieni di 
tali fabbriche. Da quel inefciroba^ o firopulo^ {colpitovi nel mezzo, il 
quale non fi fnole\ trovare ^ fé non nelle fiancate dellt Are si fepolcralii 
9Ì votive y io dubito eflere quefta Ifcrizione fiata in una fiancata, incifa- 
vi dopo y che lo Scultore già aveva lavorato il marmo fcnza idea di la* 
fciarvi luogo a'caratteri. Forfè nel frontefpìzio erano ferirti i nomi de* 
parenti 3 e degli attinenti a quefia Cfaudia OlOTequente, a' quali ella da« 
va parte nel fuo Sepolcro : Forfè anche la prìncipal facciata era tutta 
occupata con b^lfi rilievi ^ e non ci era luogo per T Ifcrizione. Jl Saf- 
fo compro è fegato da un maggiore y il quale bifogna dire y che fòfle mal 
condotto alTai^ perche un^ gran parte delle lettere fono confunte: onde 
non fi può far altro^ eh/ andar a tafione. Anche però cosi mal ridot* 
ta ella non è difprezzevole ^ ed il P. Berretti non ha gettato il danaro, 
che vi ha fpefo . Quel boccale, che io ho dipinto male> mi fcrive il K 
Contuccij eflere (colpito bene. Iterum vale. 

LETTERA TERZA 
AI. MEDESIMO' 

Roma X. Gennajo mdccxxxui. 



T' 



I RA lé mille bfz2arre idee , che a capo alla fera ogni dì mi 
bollono pel cervello, ve ne fono alcune non tanto ftrarabc; 
una di quelle (e fono varj anni, che mi va a fagiuolo) fa- 
rebbe di fare in due Tomi in quarto, alti tre o quattro dita, 
fin., Raccolta di ciò, che di più bello hanno fcritto in Profa (Tom. i.) 
ed m Verfo (Toro, xj gli Autori antichi. Nel Tomo della Profa v. g. 
«na decina di Orazioni di Cicerone j aicuni più be' paffi de* Libri Filofo- 
aIv "t"'**® quaranta delle più belle Epiftolej i Paradoflì ec, alcuni 
dell! più belli «acconti di Livio, di Cornelio, di Ce fa re , di Saluftto, 
di Curzio, di Tacito «e. Per le Satire in Profa, un pezzo pulito di 
Petronio, e 1* Apocolocyntofi di Seneca j da Seneca pare , e da Plinio 
una dozzina di belle Lettere, che fé non fono Ciceroniane, non però fo- 
ap da djfprezzarfi. Il Panegirico di Plinio; qualche pezzo degli Autori 

ii 
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'it 9^e Vj(ìlìcé > è di GornelfO Celfo^ e di QjiiQtiliano pel ptfciitìro , di 
etti pure convien dare qualche efempio: le più belle -^ e' più" Latine 7ii^ 
fcri2iódi deV Saffi antichi^ dtvife nelle loro Qaffi> S2iré\ Brokhcy Puty^ 
bliche^ Funebri , Gioeofe ec. tutto illuftrató con Note j^ -anthe éi vai^ 
Ancori: in fine un'Arte Rettorìca jO fia il Decoloriamo ilSoàrez; ìtf'al^ 
tre buono. Tutto quefto dovr,ebbe Camparli in carattere minuto ^ come 
il Calepino del Facciolati> acciò che non facefle gran mole ^ e con folp 
tal libro avrebbono i noftri Scolari più ajuto^ e meno fpefa di quella j 
che abbiano 3 dovendo co^prafe^.e.Livjd^ e7Ciceronje>e-Decoloni|ii ec* 

Andrebbe a projwzione il fecondo Tomo # *^ Pef la^'-Comicìt s e per 
la Tragica vi vorrei due delle ^Comnjedie di Terenzio, fpnrgate, e comen- 
fate dal tjiovanfy : . la più' bella. Tragedia dJL. Seneca col comtnto /al Mar- 
tin del Rio ec. Si potrebbe anche porre V JtHlularia , o altra Commedia 
Plautina più ripurgabfTe^ anch' etfa comeneata. Dalle altre Commedie poi 
fcerrei alcune fcene più graziofe^ e più lepide > ftampandole col titolo: 
DialogHS Méneiemì y & Sofia y. g. Cosi prcfcrirto viene nella prima ra- 
riffima Edizione del j(atio fludiorum del 158*. Venendo ;iir EpicA : por- 
rei quattro, o Tei dfc^più bei libri di Virgiliq, (tbfle^'note ijcì V. laRaer 
alcune Favole degli altri liÈ^ri : e. g. la morte d^ Nifo e d*EuriiIoi il 
Conci }io degn Dei ec. AJ^une Favole o narrazioni di Lucrezio , delle 
'Wctamorfofi , di Stazio, di^ Silio ^c. Alcune Selve dì Stazio. Il quar-r 
to delle Georgiche: quattro, o fei Bucoliche. L* arte Poetica di Qra- 
2Ìo, TÉpiftole ec. Poi per l'Elegiaco , le celebri Elegie di CatttHo> 
B sfiorando in Properzio, in Tibulro , in Ovidio ^^ vi è; da fai-e fcclta, 
pigliando ancora t più bei pal)5 de' Fatti,' dell', Arte de^li Amori, del- 
le Eroine ec. Qn^ilcheduna've h'è ne* Sam antichi, degna di audai^e iti 
riga con quefte. Pel Lirico, da Catullo, da Orazio^ dalle Selve- df Sta- 
zio eie. Le più bejle Satire di Giovenale, di Orazio, e qualche cofa 3i Per- 
jEo. Ifcrizioni in metro, ed Epigrammi, raccolti cod ifccltcna , da* Ca^ 
tulio, da Fedro, ancor da Marziale, (benché atfai pl>chi) e da* Saffi an^ 
tichi, ne* quali ve ne fono de*dlvfni . Tutto con i fuoi Argomenti y\c6U 
le fue breviffime Note , con aggiuntovi un Trattato de ^Arte 'Poetica , e. gì 
il Giovanfy , ftaropato con carattere minuto^ farebbe un Tòmo da averfi 
con otto o nove pavoli, e ne rifparmierebbe venti 5 ne frutterebbe ptr il 
profitto mille-: tanto più, che con un poco di attenzione fi potrebbe in 
ogni genttc di compofii^ìone dare il triiglior /Paradigma , che fi trovi neil\^n^ 
ticbità Latina i onde non avcfifero ìpotivor alcuno di rimproverarci i.ma* 
Icvoli, che infegnamo le. Ifcrizioni col Giuglari$,*e le Storie col Maf- 
fcij e gli Epigrammi col BidcraianiK) t il <;he alcuni goffi: MaeftronzoU 
Imo forfè fatto, parte per non faperne piìi, non efleodo (lati indirizzati 
meglio* parte perche noa hanno libri, fu* quali ftudiar per sé, e non pof«* 
Tom. n. N ' - f^rto 
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rono.pnen<cc djigU ScoUn > che ^comprino tutti l. libri 3 che £tn di bifiv 
SfH>>: pen ^velre^iptutfc le clafli di buone compolixioiH buoni efcmpUri. 
yc4et;e Jc; >t>izzc -cofc ^ che face fcriv^rc ad un fottil^^o 41^ Sabato (u 
rz, alle due, ore di nouQ^ colla ccfta calda ^c^ con altre; lettera di 
fp^dire. y>agHatc pai bene . 



LE T T E,R A Q.U A K. T A 

: ^ Palermo ^ jcn^ cifrile ,JifpccxxxrV'm 



y^^rrffrfrr^ 



ap 



17- 



I manjào In un^ fcattolìoo ialc^nc Medaglie^/ dcllf quali eccoti 
la .nonzu* '.^.. Mcdagfia fli Carloi VI, Iri^pcràtarc battuta ia 
t}l,èrn)ania> la fpiegazióhc di cui e in un foglip Tcdelcp aoad^ 
fó. Argento baflb^ prima graodezza^^ i. Battuta in Palcrao. 
QSr\ vc.ccliio Re nel rovcrfcio colla fprpe fedente in una Conca ce. e il 
Genie dfiia pitfà,dii,PaIefmo> che qui ab immcmprabilf fì tffiTJmt ìu li- 
aixxidi yccffiio, Che abbraciyfa^ un ferpcntc. Li Conca fienìfipit il ito, 
ove è collocata la Qiiti > che è ubi Coroni, di Colline > che abbracciano 
liQa.^pianuraj eletta- ^er la fua fertilità Conta d:, otto $ argento baffillino 1 
prirpa.^gran^zza. 5< Medaglia di Filippo V. Kc di Spagna > battuta ia 
Palermo nel MDCCXl. di metallo > feconda grandezza. 4. Medaglia Pa- 
nica •, "J Forfè battut^ in Siracufa. L^ tcfta è fimile all' cfpreflTa it alw« 
Medaglie, che dal Golzio fi vcdqno rapprefentaire la Ninfa Ortigia, da 
cui pigliava il nome Tlfola, in cni era la più antica Siracufa. I delfi- 
ni intorbo favorifcono la/ congetturai ma i Palermitani pretendono > fia 
Medaglia loro. Nel rovefciò vi è : caput actis Èéjui i infegna di Carta- 
gine^ con vicina ad elfo una Palma j diftintivo de' Fenici j da* quali iCar- 
taginefi traevano origine. Sotto del Cavallo vi fono alcuni caratteri Pa- 
nici, che dt MootigOQre Agoftini fi credono fignificarc Kocxxófin y i^nne 
di Cartagine. Argento pretto, quarta grandezza. 5/ Medaglia Siculo- 
Greca di Agatocle . La tefta pare di fiemmina. Mal confervata: vi looo 
quefti caratteri vifibìliw YPA^ forfè refidui della tocc SYRAKOZIQN. 
Nel rovefcio urta Vittoria alata , che coftituifce un Trofeo, colle lettere 
ArA0OKAEOY2. Argento fchietto. Quarta grandezza. 6. Meda- 
glia, 
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flià l credaci Palermitana ^ di ectima conr<;rvazionie • ll4lcefta di Cerere 
coronata di rpighe^ nel rovefcio un Cavallo fciolco^ fegno di liberti. 
Senza lettere. Oro pretto di quinta grandezza.; 17. Me({||lia firacufana 
con tcfta coronata, forfè di mirto. E* credibMe'/^che fià qiGeriinc Re, 
che vincitore nel corfo 4e* Cocchj è celebrata ài) Pindaro, fc io non 
mi ricordo male« Nel rovefcio è il Còcchio in corfa, coir Auriga > che 
guida i due Cavalli; fopra. di elfi fonò'fe lettere 2 YP; vicino alla tefta 
de' Cavalli, A^ fotto il mufo iliqueJli,K$,fotto le gambe Ql^JLS $ yfctgo 
a' pia dì dictra, N 5 1^ quali lettere unite, fanno 2 YPAK0SIÌ2N SojJP 
41 corpo dejgavalli k il Pì^n^o dclU.ìSj^jlia'i di Jtrei gambf,, ^ ft 
finjfcoQO iri OA , centro. {.({MD^nfi» Sìgnjjgca il i)ominu> di SiÀracufk..i]uU' 
lM^..biqTo;S^&^ grandezza f 8. AtedagH^. C^ftaaiiinopolicana . CQP 
ina> ceil«^ di Imperatore) per parte , roi^^&amftfite efpreflTi: da unai parte d 

feriti» MIKAHA,4air altra ©EOPHIAO. Il primo credo iJa Michel 
Balbo, fecondo di tal nome. Imperatore di Coftantinopoìi ; Il fecóndo 
Téofilo Iconomaco fuo Figlio,. fi}4// corvi y tnahm cfvum . Quella Meda* 
glia ptccoliffima di oro, di fettima grandiézza, è ignota al Du-Prefnèi e 
al Banduri • Ho notizia da Ronia , ctie fia (lato venduto al Mufeo Kii^ 
ktt un Sigillo di Bronzo, in cui e nominato un'Abate iPermiano? (i) 
che e* non fia il dedicato da voi al Cardinal Porzia? (x) ta notizia cfi 
qnefto Sigillo piacerà anche lai Sig. Domenico Manni« 



. j:.r: ; ;// ; jd 
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ItfDGCXVX. 1^ Vita di Se Fermano 
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iETTERA aUINTA 
A X. MEDESIMO 

Catania xix. Luglio MDCCxxxr. 




Orf pia fcttiTuatic, che io vi fono debitore di rifpofta; Prima 
m'kiviiliò la confolazione di fcrivcrvi T atfogamento ^ ia cai ori 
rtenne rAttademia; da farfi al Re. (i) Poi la parteaza predpi* 
i^i( lofa al giro per Malta r della quale* pàrUnaa vi ^iedi con sna mii 
1>rève coticpi prima di partire # Partii Martedì, i^. del corrente varfo 
inéatdr^ì i e ^bato 17.^2 ctie^zòdi ' fili in Meffinà $ non avendo in qoe- 
fta navigazione della cofta Settentrionale veduta cofa di notàbile: quan- 
tunque prendcifi più volte terra a cagione delle, calme da Cefalù > e da 
Mela^zo pai£ammo di notte .• A Patti poteva falire i ma nob volli pigUa^ 
tpi 4* incomoda .di tre miglia di via per vedere una Peretola • Alia voi- 
X^i% delLa* punta del Peloro, che fi dice Torrf, del Faro ^ con^inciai a vf 
dfF^ q^lche cofa» che meritalTe la pena del viaggio. Mi chiarii dell' 
mganiiD^ che corre fulla vicinanza di Scilla » e di Cariddi . Quel U* 
vum Scilla tatui, dextrum implacata Cbaribdis obtinet , noti è né il più cbia« 
ro, né il più vero paflb di Virgifio • fa) A chi veniiTe di Grecia 5 come 
doveva venire Enea^ Scilla rimane a man dritta j Cariddi alla finiftra. 

Scilla 



m 



(ij Nel mete di Giugno di queft* an« ca , aell' Architettura Civile 9 nella 
no MDCCXXXV. il Rral Collegio Filofofia naturale » nella Cofmogra- 
de' Nobili in Palermo lotto la dire- fii, e Sfera , nella Militare ofièoru 
cione del P. Lupi fece una /ingoiare va , nell' Artiglieria » nella Geogra- 
Accademia , di cui il medefimo Padre fii » nella Pocna y Lingue ce*» odia 
diede in iftampa il ragguaglio fotto Genealogia, nell' Antichità, nella 
M ielle operai ù Iftoria y e Cronologia ^ e finalmente 
f iS lettere jed^_ nel gj^fpijc . Per l'Antichità due 
i 4at'Stg}^rÌ^\ di que* Cavalieri doveano dare V e- 
'ùllegto Cdr^ttno * fpofizione uno di 27. Medaglie delle 
rare /' declama^ antiche Siracufc: 1' altro di dodici 
Jone del Re D. Medaglie dell'antico Palermo fecon- 
de lorQ. Ulnare. do i lentimentì di VincenzjQ Mird^ 
óltre gli.Efcr- bella f di lionardo Aioftimo , ài Ut 
Spada , . <fi Bai- berta Golxjo , di Agoftino iBt^eges , di 

• Io j di SiTonb ec« diedero que' Nobili Sigeberto Haveteamps , e di altri ce- 

• [ Giovani faggio * del ' loro fa pere in lebri . Antiqua» j . Un' Accademia di 
' qtiacrordiei facoltà, cioè a dire neJI' quella natura l>afta ad immortalare 

Airhkectu^a -militare difenfiva, nell' * un GoUes^io. 

Aftroaomia , nella • Geometria prati- (Zj tib, XIL 410, 
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Wìlìi e tino fcogfio come uà gran barbacane , che da' mefite di Calabria 
fitaaci incontro' il la punta Settentrionale della Sicilia . difcende in mare^ 
ed infieme con detta, pnnta (chiamata per una Torre ^ e Lanterna^ che vi 
ìè. Torre del Faro) fa la foce del Canale fra ritalia> e la Sicilia. E 
quello Canale fi i^ende per 14. e più miglia in lunghezza» Su quefto bar- 
bacane è una terra > che fi chiama da( uome antico Lo ScigUo s fotto di 
cui le onde vi hanno incavate grotte ^ ove T acqua fraga (come dicono i 
Marinai ) o rompe con fragore . Io però non vi fentii né cani né mo« 
ftri) che abbajaflero: forfè perche foffiava il Grecale ^ che è loro amico ^ 
e non gli buzzica 1 perche quando fo£Sa lo Scilocco ( remuto da quefti 
Marinai > quanto il Diavolo) può eflejre^ che fi mettano ia rabbia > e ftri^ 
,danò. Dal detto Sciglio cominciano le correnti maravigliofe ^ ed imper- 
cettibili > che umiliano i maggiori Piloti del Mondo ^ acquali rapifcono 
i Vafcellij e (a difpetto del vento ^ che fpinga in contrario^ gli fpingono 
ora a rompere ^ ora lontano dal porto ^ che vorrebboao pi^endere » I ?u 
loci però di Calabria ^ e del paefe ae fono sì pratici > che è uno ftuporc 
a veder ^ come fi regolino in quel bollimento di mare j pigliando quel fil 
di corrente , che fa per efli . Io feci un lungo coftituco a* timonieri deU 
h noftra filuca^ per cavarne il fiftema degli effetti di quefto Baffo ^ ma 
èffi non fanno. altro j fuorché pigliare per pratica due dita qua più tofto > 
che due là^ e ora voltar la prua> ora il fianco del battimento. Formai 
quefto embrione^ che nel Canal tra T Italia ^ e la Sicilia ( il quale fari 
tra le due ^ le tre> le quattro miglia di larghezza) vf^fiano cpntinua* 
mente due correnti ; mia che dal Tirreno fcende al Jonio j una che dal 
Jonio fàle al Tirrenp* Sei ore prevale una corrente» ma non si , che T 
filtra cefi!: per altre fei ore% poi prevale T altra: «na fa i fuoi filoni y e 
rompe gli angoli dell* impeto in alcuni determinati pofti; Talcr^ fa an* 
goti diferenci in differenti punti. Difcernerla» ad uno» che. non fia natoi 
ed allevato fu quefti lidi» è cofa impoi&bite. ^Efamin^i » come venendo 
(quando noi pa0ammo) la corrente ali* insù yerfo Settentrione » ed il 
Tirreno» riufdffe a noi coli* ajuto^del Grecale andar ali* ingiù verfo mez- 
zodì» e il Jonio; il Piloto mi dicea: non vedete qutfta l(euma (o anche 
Iberna ) che va ingiù? Io non vedea niente: fé non che il Mare» che 
tatto bolliva» da noi non bolliva tanto • Nel tempo medefimo un Va«< 
fcello Inglefe ufcito dal Porto di Meffina per venire insù verfo noi » per* 
che non prefe bene la corrente» che pure gli era favorevole» fu portata 
con impeto ad incaglicare in terra: ed il buono fu^ che trovò fpiaggia 
fottile^ ed arenovvi^ che fé trovava fpiaggia di faffo, o di breccia » rom- 
peva. La Gariddi poi fta dodici miglia» o tredici fotto dello Sciglio vi* 
cioo alla Lanterna del Porto di Meffina » fu quel gomito del braccio di 
San Ranieri (che è il braccio» che fa il Porto) il quale fi chiama la 
punta del Garofalo » ed anche la pufita della Morte • Rimane a mano 
^ dritta» 
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dritta a cM Viene di Grecia. E* On vortice ^o un gruppo di vèrtici 
cagionati ( come io m* lOMnaglno ) dalP incontro delle correnti. Paflam- 
me colla fituca r^fente.ad tÌRt ficdre in éili io gettai una buccia di co« 
cooQcro y che ci mangiavamo ptt 'mottffitazione i e ciii ù ^'che , mentre ia 
mirava quei vortici;» qualchedund'^ón ve ne ^flefotto ^ella Rilucano* 
fin? I Marinai chiamano qnefta beftia hCarilli\ o il 'Garofalo i né xì 
ù arrilicano 10 tempo di Scilocco, in cui efla imperverfa; aflorbifce va- 
fcelli) butta in aria torri di acqua > e fa mille altre mate creanze t Eccovi 
detto Scilla ^ e Cariddi che cofa fiano • Nel Canale fra la Calabria , e 
la Sicilia vidi una curiofa cof^j/da titnta^ p quaranta filuche fituate /ol 
£u(ro maggiorte deUa ^énma^ e fermatevi con' forti ancore { oltre relTere 
cariche dentro di faffij portano qUtfte iiluche un àlbero > più alto dclf 
ordinario^ \\ quale è raccomandato con forti corde al bordo della fi(uca> 
acciocché non vacilli. È* queft* albero tutto pieno di piccole traverfcj 
che vi formano una fcalai e nella fommiti ve n'è una più forte ^ ove fia 
un uomo^ còme uno Stilita fulfa colonna j o come codefto San Giovanni 
fu! Carro • Èflb guarda ftmpre verfo il mare Jonio^ donde vengono i 
Pefci Spadai t fcorgendooe qualchedùno comincia a cantare una certa can- 
zona > non faprei^ Te fuperftiziofa ^ o giocofa^ con cui Io chiama. Si ve* 
de ^ che é cofa antica molto >^ eifendo compcAa di parole greche. Se la 
potrò fapere da* Marinai > ve la fcrivcrò. Sotto di ogni filuca è una pic- 
cola barda 3 detta da t^ Lintroy in cpi' ftanno due p pia uomini ^ i quali 
ftntendo lo Abilita che canta 3 (i pongono in attenzione con una fafcina aN 
le mani; e venendo^ a tirò del Pcfce, glie la fcaglìbno. Xa.fufcina è le^- 
gara ad nnfa fnne^che effi chiaHiaho Calomax t comt il Pefce ferino fi po« 
ne a fnì^girc;^ ii Pcfctftoi^i gli hfcfano la detta corda ^ finché veggano j che 
etfo sfinito 3 e diìflahgbafo non corre' piii. AlPora Io tirano^ ed è una 
bella preda : è groflTo^ ferde^ quando è fotto acqua j come uno fmeratdo^ 
e delicato quanto lo ftorione; Eccovi ciò» che id dugento e più mi* 
glia di viàggio ho veduto; Il fcfto ve lo fcriycrò un'alta volta» 
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. Ca(4m\t XK. ^ taglia i*MiH:c*xxt: • ^- *"/ 

*r raggaagliai'ncll*. allora ini^ M mìo Waggip, Ciao ,z. p^tài^rt 

'pdrttt in McffinariI cl^^ accadde Ja^n^ttùia de' Jitfv p^ alte 

T^ li. ote ;^' thi ent^^ ' aei »ard|ni iacaacati è. difficile, che ri- 

entrare fh/qàeìt>òrfò', Ipc<i*àl tacete 1^^^ il Ciel fcreno, 

ed il Sole ia buon punto. Il f(no del; Portoli .{len4c quafi io rotondo, 

ed avrà un maglio di diametro «Slul; braccio di eflfo, c^e è oautrale^c 

volto a levante ^j 'fono fabbricati àljl^ Rop^* *^ Caftello.del Salratore^ cp- 

'si detto,* perché iv^ era un Monaftcrp di quel titolo ^ ';che poi per la 

tatbrica di. quel Caftc^'llo^ fu .( .credo 4^. Ciarlo y.^) :i^f/4^icato aN 

rroVe >« poi fiit cubico é (a Xwujtm, fortificata coo^c^un Caftello 

iineh* cflla 3 che illuminali Porto ^ ed il Canal di fuora; finaloKnte vi è 

la gra;n Cijttadellji ; opera in fuo genette delle pia. infìgni di Europa. A 

mezzodì iù faccia appunto alla bocca è il Palazzo Reale, che fé folTe 

Vompirò , farebbe de* belli d' Europa anch' edo; .ma noa ^ alzato fopra 

dfel (ccòndò o;dine . toippito fi può i^ixc bensi\ij gran teatro delle fab* 

t>richfe dilja parte di Ponente ,i le quali', ftendcnd^tì ^ femicircolo pej 

)yfù d'un migliò, eguali in k) tezza , di .ornato e di magnificenza portea« 

tofa , in quel, eh* è facciata > fanno una comparfa> di cui non fo fepof«- 

/a al bòndo veder/i in tal genere cofa più bella. Ninna di quefte fab« 

briche ha ingrefTo fuf Pofto: gP ingreffi fo^o porte reati > aUa tederà 

di ctictc le {^radè , che al Portò fan capo.* iotorao^l qua! Porto gira no 

'margine sì largo, clie pofToot fci e più carrozze and^rvi.^di fronte « V 

Acqua del Porto, limpida > viva per le correnti > ii\ìt tM^tì^yì ^ td n^ 

fceridòne fa tengjon fempré in moto, è si profonda s eh? iiYa^clli anclù 

d' alto bórdo (i accollano iinq^f terra con tutta ficurezza « $bpra tutte 

poi cfueue fabbriche è una fcena di monti, e felve , da Tramontana > e 

Lcvaote della Calabria poco ^optana ; da Ponente ( ed in parte d% mcjLm 

2odi'^ de* Collii eh? d^minan/U Città, veftiti di Fortezze, di Fabbrtt 

che, di Giardiui. Vi afllcuro^he fi potrebbe fare il viaggio di Sici-» 

Jià per vedere il Teatro di Me^poa, ed il Ciiffaro di Palermo, perche 

non credo, che in Italia vi fia altrettanto • Ma fpecia/o^nte il Teatr* 

di Medina mi ha rapito^ Uè vi. credei , ,^he jl .^ellp confitta fol neir 

unione » Ciafchcduna di quelle facdatc da fé è maggiore , e più ornata 
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di qnel chc'fia C v^bi^gr^ada ) il «PaUtto Farotfe^ quanraStiiie poi dcn^ 
tro mi venga dcccoj che nulla abbiaiio di magnifico • Il male è ^ 
che a qocfto gran ptofpcttp non corrifponde poi il rimanere .dsJIa Cit- 
tà ; clìe óltre V eflere in buona parte fcofcefa > perche fituata in una col- 
lina ripida > e a rifer^a di poche. Ctrstàc, confufa fcóme fon quafi tutte le 
Città di Sicilia > anche Palermo y refiduo^ per quanto fi crede , de* Sara- 
cini^ che incapaci di fabbricare ordinato qui regnaron più fecoli) è non 
molto ben cafamentata« Il Duomo è bello.: ma non ha che ^re colle 
Cattedrali della itóftra Tofcàna .' V ÀlM^ Maggiore è una cofa molto 
preziofa^i eflerido di rari 'marmi intarfiati e commefli ^ a un dipreffo , co- 
me coftia^n Galìcrìa fì lavora ^ ma non fa cómparfa infinitamente macfio- 
fa; Di quelli comn^eìfi fon tiìtte tivefihfe alcune pìccole Chiefe di Mo- 
nache v Alcune altre tre vi foqo di marmi alla Romana più pulite j che 
grandi. Noi ^bbiaMo in quéfta Città quattro cafe. La Profcfla > che ha 
una Chiefa antica > tenuta' già da^ Greci i rimodernata un poco da noi , e 
attualmente (i adorna toirpilaftri di marmi commefli • ^a fabbrica della 
Cafa è pulita e comoda ^ non però magnifica . II Collegio pretende d' ef- 
fere il primo della Compagnia i e quantunque i Portoghen gli contendaa 
quello primato s pure ha fiampato fui frontifpizio in una gran Lapida una 
protefla di quefla fua antichità . La Chiefa di qaefto Collegio è la mi« 
gliore 9 che fia in Meflina : bella , Inminofa ^ pulita ec« Va fulP andare di 
Santa Maria in Campitelli di Roma\ La facciata del Collegio è di.mar* 
mi : il cortile full* andare di quello del Collegio Romano^ un. pò* piò pic« 
colo; ma più finito. Vi è un gr^ti fatone^ buoni ^vafi di Scuole ^ buona 
porteria : Il reflo è una flamberga^ piccolo > non infinitamente comodo 
ec. Di Studenti noftri non vi fi tengono , fé non que' pochi ^ che non pro« 
^vano propizia 1* aria di Palermo; e quèfli d* ordinario fono Mefi^nefij i 
quali non fanno -vivere fuor def lóro nido. La terza Cafa noflra è il No- 
viziato ; vero Paradifo Terreflre; anche perehe V andarvi fi fa per vie 
ilrette^ e fcofcefe. Non pòtrefle figurarvi cofa pia deliziofa. Le fine- 
*fire jtd i giardini ^ eflèndo ]per la declività dèi monte divifo il giardino 
in più piani 3 dominano la Città ^ il Porto , fa Cittadella ^ il Canale ^ le 
>(oncagne di Calabria , e buona parte del Jóniòj e del Tirreno j per non 
dir nulla de' Suburb; di MeffiM , e fpecialmente di quello ^ che fi ftcndc 
verfo mezzodì > e fi chiama il Duomo , tutto ornato di borghi > pa- 
. Itzzetti ^ giardini . Qui fi allevano da veufi^ in ventiquattro Novi* 
t) ^ efTendo gli jaltri allevati nel Noviziato di Palermo i finita poi 
il Noviziato > fi'mandano a Palermo a fludiarvi la Rettorica nell* Ac- 
/cademicato ( cosi chiamano il ritiramento ) eh* è nel Noviziato medefimo 
di Palermo. Nuova mi giunfe una cofa > che nuova parrà anche a voi» 
A i Fratelli Novizzi non fanno portar per cafa la vefle ncra^ ma bigia- 
0ra/ del colore di cui van vcfiici i Fraoccfcaoi di Spagna: benché ncllv 

forma 
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formi è'fimilé alle noftre/ Tornando al Noviziato > V abitazione non e 
inferiore al Noviziato di Monte Cavallo; la vifta è di molto fuperiore^' 
r aria è fottilc^ la Chiefa è mcfchina^ e fi Ha fabbricando per miglio- 
rarla : hanno una Cappella dome^lica j eh* è un Paradifo > ricca > pulita > 
luminòfa ^ e capace di tutte le funzioni i cofa degna . La quarta Cafa sì 
( eh' è il Collegio di S* Saverio ) è V abitazione! della Ipocrifia • Ha una 
facciata (ignorile fopra di una gran piazza > poi una Chiefa fndiciaj e da 
fraternità^ una abitazione angufta ^ mefchina^ ed affogata > due Scuole in« 
feriori fervite da' noftri Maeftri ^ ed una da un Prete $ e pure fi trovano 
fogge tei MelSnefi ^ che potendo fiar meglio fituati fuor di MeiBna > fi 
contentano > e cercano quefia ofteria bianca ^ più tolto che buon Collegio 
altrove . Due Collegi con ifcuole vi faranno credere , che Meflina fia 
Città popolata molto $ ma non è cosi: fuit lUum^ & ingens gloria. Or 
dalla ribellione in gìh è un cadavere ^ che fa compaflione • Mi venne 
detto ^ che appena faccia trentamila anime: vale a dire due terzi meno 
di quello faceva prima • Decaduto il gran commercio ^ fpecialmente del* 
le fete , fcafate le più ricche famiglie , ve ne rimangono alcune j abbon- 
danti di titoli 9 fcarfe di danaro. L* entrate pubbliche tutte in mano a* 
Miniftri Reali > tolte alla Città i fono (late refe all' amminiftrazione di 
iquel Senato fol pochi mefi fono dal Re j nel trattenerfi ch\xi fece ia 
Mefiina. Del refto la Città neppure ha Ca(a pubblica} demolitole il 
palazzo in pena della ribellione^ ed innalzata in quel piano una Statua 
equeftre del Re Carlo fecondo j fatta del bronzo di quelle campane ^ chef 
Tuonarono air armi contro del Sovrano. In quefte loro miferie però i 
JMeffinefi tanto ftanno arditi , e impegnati per far valere^ e per ricupe« 
rare le antiche loro preminetlzes ondt fra' Siciliani corre Proverbio > che 
InMeffina fon tre PPP..* cioè Tutici (e(rendo la Città o pel clima >o per la 
povertà un pulciaio ); Vertufyy perche tutte le fabbriche fon piene di bu- 
chi^ non avendo per lo più turato i buchi de' ponti pofti in fabbricarci 
e Privilegi j i quali fono come quei della Chiefa Gallicana » fenza nume- 
TO) e fenza limite. Cofa da far ridere è iV gran; capitale ^ che fanno 
di certe ombre di fumo, anzi di furai . La loro Chiefa fi chiama Pro- 
to-Me'tro-politana . Il Clero Greco, che vi è, ha per capo il Protopa- 
pas . Il Collegio de' Gefuiti è il Proto-Collegio della Religione • M' 
immagino , che i loro Gatti fian Proto-Gatti , ed i loro fpropofitt 
iian Proto-Spropofiti , conforme all' antico detto fiìoiofico : modus operandi fe^ 
jjnitur modum effendi. Vi crederete, cheMn Mefiina io mi fia fermato a 
lungo: Lo avrei fatto volentieri, ina non conveniva per varj titoli. 
Era foddisfatta fufficientemente là mia .curiofità con trenta ore di dimo<- 
ra • Tra le altre cofe vidi con tutto comodo la Cittadella; e mri fu di 
particolar foddisfazione il vederla; perche la neccflGrà, in cui mi fon tro- 
vato di avere a ftudiar Poliorcetichè per fervizio del Convitto ^ mi ave^ 
JTom. Ih O fatto 
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JFatto éuriofo fopra di alcuni dubbj difficili a fciorfi^ fuor ch^co! tedimoflo 
oculare di cpizlcht ^raa Piazza iforcifìcata alla mo^dcrna » Avrei anche 
toilo ftelTo comodo potuto vedére i CaftclU del Salvatore ^i delta Lamer- 
na> di Matagrifoae^ e di Gonzaga ce, ma noa me. ne curai ^ pernìoa 
torre il tempo alle convenienze ^ ed ali altre cofe. meritevoli di clTer 
vedute ^ Così Sabato fera alle 14. rimontato in filuca^ fciolfi verfo Ca- 
tania' > colta rèuma favorevole. Di notte paflammp vicino a Taorminij 
eh* è r antico Tauromenium. Mancatoci il vento grecale ^ giuafì circa 
mezzodì fottO di Jaci ad uh luogo chiamato ìs. Tri^T^a, dove fmontai, 
e diffi MciTa I e ripofai per più ore; giacche la calma non permetteva i! 
viaggiare . Le glorie della Tri^X^ vi JS fcriveranno un* altra volta. Ora 
pregate per fne ce. (ij^ 



LETTE- 



( I ) Qucfta lettera , e la precedente ha 
avuto la difgratia di non piacere ad 
un valentuomo Siciliano, il quale fi 
è uafirofto ibtto il finto nome dei 
Sìg».>è/(/o ln^Gr^ne. .Reròiiel 1757« 
died^,a luce ih Livorno un Libretto 
in quarto col .titolo di Lettere del $ig. 
Aldo la Grane ai un4micoy heìie' 
quali idmir>gli rasgHd^Uo di quanto 0/- 
jrervh uel fuq viaggio per ta Sicilia , 
mnse air ejan^ la V. t Vt. Utttra 

^ iti P. Anton Maria Lupi fiamp4^ 
in\Arezxfi. Ch* egli abbia prefè le 
difefe de* Meflitiefi, né tparavi^lia 
tni fa, né dffpètto. Ognuno ha da" 
penfare in tali cofe , come pift gli 
pare: e fé, il P. Itipi ha torto, è 
ben fatto , che fi fcuopra • Ma ohe 
V Autore />. jo, , e fegg. pretenda » 
che quefte' Lettere o Reno tutu due, 
apocrife y ed adulterate > al più cer^ 
to intru/i in queft* Opera d* altro 
Scrittore , è àn abufarfi ddle regole 
della critica per avanzare una prò-., 
pofizionc delle più falfe , che fienfi 
dette; dacché e' Smania di ftamparc* 



Io ben vegffo • che i* Autore bi yo- 
lato con ciò far onore .aJ ?• Lnpi^ 
quafi eh* egli capace non fcfle ài 
icriverle ; o piottofto a' Meffincfii 
.togliendo: loro M pictefo Schernito- 
re di tanta fan^a • Ma (iccome qoe- 
Ùo non può farfi feuza <lare u« 
mentita a ime » che diedile al Go"f 
perche le pubblicale, còsi mi per- 
metterà il dotto Aatore , che in hf- 
eia <ti tutto il mondo V aflìcuriyclK 
quali fiiroao ftampace , ofcirono del- 
la penna del Pt Lupi , e chianqot 
voglia chiarirfene f potrà far capo in 
Roma dal P» Lagomarfini ^ il quale 
ne conferva gli originali a fé indi- 
ritti da quel Tuo candido amico. 
Del netto niun vieta di dire , che il 
P. Zi^/ da. varj anni fiflTato in Pa- 
lermo aveffe prefa un .pò d' ^ria di 
liei Paefe poco amante de* Meflìoe- 
I , e molto meno di accufurlo di 
falfe prevenzioni Si giudichi come 
fi vuole , purché ftia fermo , che fot 
fon quelle lettere % 
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A I. M E D ESIMO 

Si'nuuja ,xxiu Lhglio mpccmxT^ 




I raggaagliai nella fcorfa del mio viaggio fina alla TrtzK^y 
Quefta Trix^a è un Caricatore ^ come qui chiamano; o un luo- 
go y ove vengono i Vaftclli forafticri per' caricarvi grani , che 
ivi fono depofkaci in alcuni magaiìini; AII^ cuftódia di que- 
lli magazzini fono alcune poche ^ e povere cafupole di Marina ^ e di Pe- 
fcatori : onde la Trt\7ia al fin de' facci npn è altro ^ fé non che un ag<- 
gregaco di i%. o ly. tali cafe atta cura di un gran magazzino ^ 
con una ofteria ; una cafa un po' maggiore , che fi chiama il palazzo del 
Principe (di Jaci)^ ed una Chiefuola^ <he fi contenterebbe di efiere grande ^ 
qoanro la Madonna del Fratel Miche fé a Tivoli. Metteva conto il de« 
fcrivervi quefta mezza bicocca? Si! perche quella è un luogo celebre per 
le favofe de' Poeti. Qui feguirono gli amori infaufti di Aci » e di Gala^ 
tea. Qui sbarcò Ulifie^ quando poi entrò nella, grotta di Polifcmo. Qui 
Enea trovò Achemenìde ec. Qncfli qui incendeteli con una difcreta To« 
pografia , perche altrimenti cVimpiccieremo« Convièn fupporre, che que- 
fie coftiere fono alle radici del Mongibello^ il qu^le colle fue egeftioni 
di tartti fecoH ha tutto travifaco il Paefe^ fpianando collie alzando valli y 
feccando mar! ec. Le materie ignee vomitate da eflb^ a modo di torren- 
ti j con un moto tardiflimo fcendendo ^ e girando 3 poi fi congelano in 
certe tmmenfe moli di materia nera ^ e pefante ^ fimite molto alla fchiu« 
ma di ferro: tal materia da' Siciliani fi chiama Sciata ^ Di quefte fciare 
è ttitto occupato ir Paefe per trenta e più miglia* Ve ne fono delle 
antichillime ^ e forfè delle Antidiluviane . Poi fopravvenure altre eru- 
zioni , fi fono fatti nuovi fuoli fulle fciare antiche > crefciute in altezza 
di cotti fpaventofi; difugualifiime , e piene di punte di voragini^ di fof« 
fc : onde oltre l'orrore 3 che vi cagionano in vedere ^quella gran tnaifa di 
fcogti neri 3 che tutto han defotato il Paefe > né pur potete fra di ef? 
fc viaggiare $ ranco fono difuguali^ e rozze. I poveri abitanti di quefti 
Pae(i^ ajucandofi coli* induftria^ pur giungono a cavarne frutto. Oltre 
che quefte fciare dopo centina ja di anni fi difciolgonò in polvere ( onde 
è , che le fabbriche fondate fopra di efle repentinamente cedono^ anche 
mentre le fciare fono dure , fi ajutano a piantare nelle fenditure di efie 
arbofcelli di frutta. Qyefti colle radiche penetrano dentro la fciara 3 fa- 
^ndovifi firadaj e campando con quel poco umore di pioggia > che in 

O :^ quelle 
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qììeùc fcndìtuté fi fcr{i>a> prodacono frutta fa^K^rìte: onde è che in tutta 
la Sicilia non vi è luùga ptù prorvedato a frafta di t}uellOj che fiano i 
Pacli aite falde del Mongibello. Ma qui vicino at Mare la coltura noa 
ha per aàche ingcntilfto il Pacfc, che ricoperto da* torrenti vomitati (fc 
io non erro) nel i66f. cagiona raccapriccio a vederlo ^ tanto è defor- 
me e nero. Se fi voleflero d^pigncr le rive di Acheronte, converrebbe 
pigliarne l\ idea dalle fpìaggie , che dalla Trizza fi fiendono fino a Cata- 
nia j tutte archi, e voragini, e pun\e di quefta infernal materia. Tor- 
nando a^lla noftra Tri:(7ia » cfia è (opra le fqare , che ricoperfero il Fiame 
Aci, di cai folo ne rimane il nome in un^ rterra poche miglia Ic^tana, 
chiamata ^ìici. Del rcfto ne ; fonte , né l^tt» di efe fi. vctjc più> f folo 
fi^ ha indizio, che eflb fcorra fotto, qucfte fciarc j dair eflere il littorale 
della Tri:^7ia tutto bagnato da un mare di acqua dolce, e frefcai qualiti 
che non pofiono ^tronde averfi, che da quefio fiume. Si veggono in- 
contro alla Tr/^!^tf alcuni, come li chiama il Volgo , Faraglioni ^ che pajono 
alti fcogli > < I > e fono anche efii di fciara. Dio fa quanto antica , che 
viene sfaMandofi <ogIi annis e che tfaìdandofi ha.divifo in più Arogli ana 
mole, che forfè anticamente non fu, che uoo fcoigtio folo, più remoto 
da' Lidi di quel, che ora fia, dopo che i gettiti pofleriori del Mongibello 
hanno difleccat^ qualche miglio di mare. Quefio è quel- pezzo di mon- 
te, che Oniero finge efiere fiato da Polifemo fcagliatp contro di Uliflfe;, 
il quale qud sbarcò per li peccati fno|, come io vi sbarcai sì per le cal- 
me, si anche per dirvi la Santa MefTa a'pafieggieri, perche era feda* 
popò definato, perche non vi era fperanza di vento , a forza di r^mi, 
komt già Enea, andammo rafente quefio afflitto Lido a Catania: Ag« 
giungeva malinconia l'incontrare in quelle nere fpiaggje, pendenti a per- 
pendicolo fui Mare , qualche pefcatore> o qualche nuotatore, che fi afciu- 
gafie : parendomi di veder le anime dannate nelle bolgie del no(^ro Dan- 
te , che cosi comparivano quelle figure bianche fra quei neri fcogli • Al- 
le ij. fummo a Catania. Catania e una gran Città s ma si defolata dal- 
le eruzioni del i6€p. t da* terremoti del Kfpj., che mette pietà . Il fuoco 
Ad i66sf. Id portava via irreparabilmente^ ma al prcfentarglifi il Velo del- 
la gloriofa Sant'Agata fi), voltò dalle mura della Città, all^ quali era 
giunto fino a toccarle^ e circondando la Città da mano deftra con un 
argine di fuoco, alto più delle mura, fecondo il giro di efie, le chiufe 
quafi in un profondo foflb l'antico Caftello, che vi cra^ e poi gettatofi 
in Mare, ne difieccò pia di un mezzo origlio. Onde il Caftello, che 
prima era al Mare, rimane ora dentro terrai inutile affatto, perche in- 
goffi- 

I *■■ I" III» ^ ^ n ■ IIP I u I ■ , 1 

<i) Il P. Maffa nella SidlU in Pro^ (D Dì quefio Velo , che pretendono 

fpittinfd pretende, che qiiefti F«<rrf- di avere anche i Cremonefi , fono 

llioni fi cbiamaflero dagli antichi da vederfi i BoUanditìi , ed il T/7/f* 

^copuli CjclopHm . monf . 
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gòtnbraco da colline di fciara^ più atte quali ^ che cflTo non é. Maggior 
danno recarono a Catania i terremoti del i6'p^« Non ne rimafe in pie fab- 
brica > a riferva di una antichiflima rotonda ^ e non molto grande ^ che (i 
crede foflfe la prima Chiefa de'Criftiani in quella Città. Il Duomo^tna^ 
eftofa fabbrica deURe Ruggiero ^ cadde anche eflfo $ fi dice per effergli ro«^ 
vinato /opra il Campanile. Ne rimafe però in pie* la gran Croce 3 ove li 
conferva il Corpo 3 ed it Velo di Sant' Agata. Il nu'mero de' morti in 
quefta occafìone fu uguale alla rovina delle cafe. In molte Comunità 
ninno redo vivo. De*noftri uno folo campò. Rimafe cosi Catania nel« 
le fue rovine quafi venti anni > abitando i Cittadini rrmaftivi nelle barac* 
che di legno. Poi Ifattofi animo ^ cominciarono a fabbricarla di nuovo» 
Si prefe f[>ediente di tenere le ftrade larghe molto > e le fabbriche baflfe^ 
Il naale fu^ che quefte ftrade > tagliate dair Architetto diritte da Orien<« 
te ad Occidente j rimangono sì efpofte al Sole ^ che fono impraticabili. 
Delle cafe fé ne fono già fatte molte^ buone^ e pulite: la maggior parte 
fta facendofi. Il Duomo fu fabbricato da Monfignor Reggio Vefcovo: 
quegli) che e fole mori in Roma ne* tèmpi detr Interdetto. Di compito 
Don vi è altro 3 che il pubblico Studio (Catama è Tunica Univerfirà di 
Sicilia) il Seminario Epifcopatc, lo Spedale, il Palaazo del Vefcovo > e 
poco pfùi II noftro CoNegio non è gran fabbrica. La Chiefa è buona ; 
e fta per finir/i. Di Memorie Sacre non vi ho veduto > fé non la Car- 
cere di Sant'Agata 3 la Fornace^ dove cfla fu pofta^ ed il fuo, antko Se« 
polcro y ove fu vifìtata da Santa Lucia . Mi moftrarono anche un* altra 
;(ruiea Carcere di un Santo toro Concittadino ^ di cui non fepper darmi 
contezza a dovere. Di profano nulla vi rimane. L'Anfiteatro >oltre che 
fepotco in buona parte fra le fciare de* tempi più antichi > fu poi aflTatto 
atterrato dal tremuoto detto^ onde fé ne moftra il Ittogo>7n cui anno 
eretto un grande Spedale > ma noq fé ne vede pietra. Del Teatro rima- 
ne ancora in pie* qualche brano . Ne vidi il di fuora y ma non vi entrai : 
«(Teddo tutto abitato da povere famiglie^ che pia mi avrebbono dato di 
pulci y che di erudizione . Di qua e di là ricavai alcune copie di anti* 
che Ifcrizioni Greche^ e Latine;, poche sij ma neit difpreacevoli affatto. 
Se le vorrete, ve le manderò, (i) Elle fono anche ftimabili per eflcrfi 
mantenute nelle innondazioni di fuoco, che sì fpeflb hanno ricoperto il 
Pacfc . In que'tre giorni , che mi fermai in Catania, non vi fu vcrfo,che 
il Mongibcllo volcflc gettare tanto famo , quanto ne avrebbe fatto una 
pipa : molto meno poi trafptrò una favilla • Il Padre Rettore mi cfibl 
tutto il comodo per andare a vifitarne la bocca; la quale benché pa;a. yi« 

cinif- 

X^J li buon P. Lnpi non attenne la Catania Hluftrdta dal dotto P. P* 
parola di mandare quefte Ifcrizioni Amica Priore de* Caflfinenft » dove là*' 
al P. Laiomarfinié Potrà vederfì la ranno fenza dubbio riportate* 
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tìniflim? ^ . pur farà diftante una quarantina' di miglia. Era anche òp^^ 
porinna la ftagione: perche quefto viaggio non è praticabile^ (e nonché 
dopo Ja metà di Luglio per ^utto il fot leone 5 ftanti le gran nevi y per 
le quali è ncceflario palTare^ e la grande altezza del monte ^ che fì ere» 
de abbia per lo meup tre miglia di perpendicolo 1 quantunque alcuni Ma* 
tematici glie ne diano Ano a cinque. Il bello è^ che ei non vi compa*» 
tifcc da Catania gran cofa più alto ài quel j che di cofià comparifca il 
monte di Fiefole t e delle gran nevi nulla fi vede ^ ricoperte tutte dalla 
cenere fuligginofa^ che il monte vomita. Io aveva un gran pizzicore di 
andarvi : ma era troppo accompagoatQ> ed inficmt troppo poco . Poco^ 
perche niviHi de' compagni d^lla mia,carav;ina /e la fent ira di venire: 
troppo 3 perche cravaffto feis deftinati alcuni per Malta ^ altri per Noto/ 
e qucfli doveaup. ut^ttenerfi nel nofiro Collegio di Catania ancora tre, 
quattro di> fé io accettando T invito ^ > atultva al Mopgibello« Perciò 
mi privai con mio difpiaccre di una foddisfazione ^ che non avrò più in 
tutto il refio deila mia vit^. Non fo di avere veduto altro di notabile 
in Catania > fé non forfè un ^onafiero grandiflimo di Benedittini^ iqnv 
li fabbricano^ fui le fciare un Efcuriale j mal tagliato però a mio crederci 
e male intefo.' ne avrao fatto meno di un terzo Yche viene ad efler pia 
di cotefio Convento della Nunziata ^> gli altri due terzi, o fiano 
altri tre quarti gli faranno dopo qualche altra eruzione di fciare. La 
Chiefa non ancora ammezzata > corrifponde alla Cafa. Pare un Duomot 
anzi è più grande del Dqomo di. Catania. Vi è di buono , che i mztt* 
riali non gli comprano^ fervendofi delle fciare medefime , fuorché peri 
conci 3 per li quali vengono i Travertini da Siracufa.. JCatanefi fono di 
naturale allegro j quanto i fìoRri Sanefi. Mi hanno fatu aifai cortefie# 
fatemene anche voi ma, e pregate per me . 
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Pialletta x. Agojìo òtDccxxxf^. 
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I raggnagliai nella 4ma-4i]cima dell' oflervato ìa CacMiVi doa^ 
de con fci ore di Grecale frefco fui in Siracufa . Qgefta Cit- 
tà^ ancicamcnce la piti traode di quante Citti ebbe la Gre- 
cia^ 
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^cfa, (i) magnifica > ricca, padrona ce. ora fi contenterebbe di ftare a 
fabbriche bene , quanto Arezzo. Di numero poi. prima del blocco ed 
afledio non era /òpra i fedici miia^ óra fari un lerzo meno; effendo 
molta plebe ufcita, e non ancora tornata. Perche meglio^ m'intendiate, 
qui rozzamente vi difcgno il fito di effa. 

. Siracufa odierna dunque è fituata nell* Ifola Ortigia { e ne occupa 
due terzi, o poco meno; il retto è occupato dalle fortificazioni verfo la 
terra ferma, ove è la ftrada coperta: poi un gran foflb di mare t poi un' 
opera Coronata; poi mare; poi un* opera a Corno ; poi altrc^ mare : poi 
il rivellino, e mare: finalmente la Cortina, e due Baftioni detta Piaz- 
za , con falfebrachc, e con cento cofo, che oon poflfo dire, né occorre f 
che dica. Co(a inefpugoabile , fé* vi fia prefidio, e munizione. E* in 
mezzo a due Porci. A matio Anidra vi è il Porto piccolo, che fari d* 
un terzo dt miglio di diametro. Quefto (per trafcuratezza di chiunque 
fi fia) fempre più va interrandofi, e alzando di (ondo. A mano deftra 
è il Porto grande, che gireri fette miglia ,e forfè più ; alla bocca di cui 
-è per difefa un antico Caftello , il quale nondimeno non impedi, che non 
penetraiTer nel Porto le Palandre degli Spagnoli, le quali bombardarono 
la Citti da quella parte, al coperto di un Ifolotto; mentre altre batte*, 
rie di mortati la tormentavano da terra ferma per la parte de'Cappuc^ 
Cini , fopra del Porto piccolo. Tutta Tlfola, e tutta la coftiera de* Por- 
ti » torno torno, è di forti macigni; onde molto coftaronò alli Spagno- 
Ji le ftrade coperte , che ebbero a cavare per andare alle batterie ^ non 
effendovi (ni faflb terra abbaftanza da poterfi coprire . Ora fu quefte co- 
fticre di faffo cominciando dal Fiume Anapo, e girando intorno a' Porti, 
in due e tre miglia di profonditi ia terra ferma erano le antiche Cita- 
ti , che componevano Siracufa , oltre 1' Ifola Ortigia i ed erano Tica , 
Acradina, Neapoli; e poi fopra in un rialto a difefa l'Epipole, che non 
viene nominata da Cicerone , forfè perche fu confiderata più come muni- 
iztone per il militare , che abitazione per li Cittadini^ di tutte quefte gran- 
di Cicti defcritte efattamente jdal Mirabella (che fi crede lavoraffc fu' 
MSS. del P. Ottavio Gaetanì ), e poi dal Bonanni , che ha corretto il Mi- 
rabella, appena nulla ne rimane. Per quel poco che mi permife il foU 
lionc cocente di andare a vedere in un Paefe, che la guerra ha tutto ra« 
£o, onde neppure vi è T ombra di un fungo, non vi trovai di antico fé 
/ìoa gli acquidocci incavati nel macigno, che anche adcfifo portano un fiu- 
me di acqua in più livelli di altezze digerenti ^ Alcune fervono a'Mo* 
lini, altre agli Orti, i guati hanno il bcncficip di acque perenni j fcnza 
fapcrc da qual forgente imbocchino quefte acque qegU fpcchi antichi.^ V^ 
trovai anche efiftcnte, e non mal in edere il Teatro, che anch* e(fo e in* 

cavato 



Mii«MiVinM*Hi«P>^pm^piP**^*^>"»«OT<< 



f i j II ?• Gaetano pretende, ^he giraffe QLXXX* ftadj, 
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jcavatp Ael macigno naturate i dal quale a forza di fcarpellò follo dviti ! 
gradini 9 e la cavea. Della fceiia nulla ne refta in piè^ o Tremoti, o 
zelanti Criftiani > c^ Barbari V banne atterrata • Di fonsigliante incavo , 
ma più ajutito dalla fabbrica >. è 1* Anfiteatro. E'magoifico> ma mi par- 
"ve anguftiffimo di piazzar Come è un poco dittante dalla Città, ed il 
gran Sole , che domina pel vafto fito delle fortificazioni ^ de* Ponti y e de' 
Glafi ( aggiunta poi' la defolazione della Campagna ) vi neceflita a paru- 
re dalla Città più tardi che fi può^ le ctutele militari poi vi obbligano 
a tornare a calata di Sole^ non potei fcapricciarmi a mic^modo nelle of« 
fervazioni y e nelle mifure .di qoefte fabbriche ^ Conveniva contarne i gra- 
dini j i vomitori^ mifurarae Je altezze , i diametri ^ vederne, fin terno ec« 
J^ppena però ebbi tempo di giugnervi^ e di afifacciarmivi • Siaggiong^* 
va> che rotti per V aiTcdio i poQfi> e non ancora rifatti , non potevamo 
prevalerci del comodo della carrozza: onde mi trovai condannato (come 
Tantalo) a morir di fame e di fece in mezzo all'abbondanza. Ne prefi 
dunque alcuni pochi boccóni^ e forfi di fuga • Di tante e sì celebri ta^ 
tomie y che fono in que' campii nói Ttoja fnit^ (i ) andai a veder qneU 
Ja^ che chiamano l' orecchio Dionifiano^ di cui tante cofe dicono Kirkef 
nella Mufurgia^ lo Schott nella Magia^ec.^ ed altri, £' una grotta lar- 
ga da trenta palmi ^ alta da fefianta^ compofta di due mezzi circoli a 
ànodo di un S s Te non che il femicerchio dair ingreflb alla voltata ooa 
è 9 che di ix. in 15* paffi geometrici^ 1* altro femicerchio poi dalla voi- 
tara al fine di io. pafii^ come io lo nbifurai: figuratevi ^ che U pianta^ 
ed il re(!o di denteo è qual io qui V ho fcblzzato • 




Le pareti , il pavimcàtOj la volta in fello acuto ^ e quel canal 
ìguadrato, in cui termina la volta, ricorron ^per tutta la grotta qoafi 
pguaimcntc 5 tutto macigno traforato , e lavorato a fcarpcllo . Quella 
grotti fa' eco maravigliofo, e che accrefce il (nono; ficchè uno fcoppi» 
pare un mortalettój ed ùn^ parola detta quanto fi voglia . baflb , fubiro 
da tutti fi fente , come fé avefte parlato forte . Qui narrano , che Ar- 
chimede faceflc quella cava per compiacer Dionifio Tiranno, il quale 
chiudendovi i rei fofpetti di congiura, col parlar, che efii faceano tr; 

,di 



( I) La gran Siratufé* 



^mn ìtké^mmmmé^^ 
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di loro il Véhiva a fcntir il rutto per un forame fatto II fondo di 
quel canaletto , the è ^«lUa volta > e qucfio forame faceva capo nella 
cafa^ chi dice dei Fifcale^ chi del Carceriere^ chi' del Re. Il rac* 
conto ha tutto il color d* nna favola, (i^ Archimede vilTe almeno 
nn Secol dopo Dionifio • Dionifio abitò in Ortigia y come fi ricava dagli 
Antichi; e qnefia grotta fta in Acradina > o in Tica ( che i confini di 
quefte due contigue Città oggi non più fi difcernono ); poi non sòj che 
niuno di tanti Scrittori antichi Grecia e Latini, che ban notato cofe 
tanto minori di Siracufa , sbbia parlato di quefla grotta^ che per elTer 
torta > e coelide, come il dutto auricolare, fi chiama ? orecchio. Mi 
par verififtiile, che quefta fia una Lapidicina, come le altre, che foflfe 
fatto a circolo, per fecondare il pelo del macigno $ che perciò comin-> 
ciaflfe ad accrefcere il fuono con quel meccanifmo di figura; onde accor* 
tifene gli fcarpellini , fegnitaflero il giuoco col profondarla pur torta • 
Se non è cosi, pazienza, ta cofa è celebre, e maravigliofai onde per 
vederla, ftimai bene fpefo il pigliare un pò di SolCj e fare uh pò di 
viaggio. Pregate il Signore per me. 

LETTERA NONA 



AI. ME 



ESIMO 



Jfabal'Hah'a xm. Agofto mdccxxxf. 




Uefto nome ftrano è di un Ca fa te di prcffo a mille anime; 
lontao cinque miglia d4lla Valletta s ovejo fono venuto col 
P.' Aghillera , qui invitato dal Gran Sinifcalco delh Religio- 
ne $ a cui dedica un libro, C^) del quale a f4io luogo vi fcri« 
.vero. Per ora vi dirò quelle altre poche cofe notabili , che 
Vidi in Siracufa . Una di qucftc, e mi parve la più degna , fon le grot- 
te 9 che chiaman Catacombe Romane % fé non che fon^troppo più magni- 
fiche * A buon conto fono incavate nel vivo macigno, e non nella ter- 
ra , o nel tufo; poi fon molto più larghe ed alte. Terzo, le ftradc fon 
tutte diritte, e tagliate da altre fi;rade maggiori, e minori, ad angoli 
Tcm. li. / p retti. 



/• I j Sr aveff? W intM ài Arcbimeit kxìm (zj II P. Aghtllera è celebre. Dubi- 

dal bravo S g. Conte Ma^JO^belli , vi to , che T opera , di cui qoì Cx parla, 

farebbon forfè più cgfc da aggiugnere fia la St^rU della noftra Provincia di 

in tal propofito. ' Sicilia, da luì latinamente fcritta . 
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retti. Qujtrtp; ad ogni tanto j negli iacrociameotì delU ficade fi i\u ^ 
una gran volta > pure fcavata nei macigno a modo di padiglione ^ o4i ^ 
cupola; onde per uno fpiraglioj largo come una gran gola di cammino ^pìt 
gliavan aria^ e luce* Quefti fpiragli però fono ftati la rovina di qae- 
fie grotte/ perche nelle alluvioni^ portatevi piene di fango> aaao in- 
terrate mplte ftradp> alzati i pavimentile fatti cento altri ddadi. L' 
ampiezza di quelle grotte non cede a* Cimiteri Romani: vi girai per più 
d'un'pra. Mi diflfi; la guida > che era un Prete vecchio^ che non vie 
ftato^ chi lie abbia mai trovati i confini i anche perche in virj luoghi le 
piene dette j in varj altri le rovine cagionate da^tremnoti, impediicooo 
l'andare oltre. Par certo > che quefte grotte foflero incavate t poSi 
per luoghi di fepolture : perche non vi fon fepolcri nelle pareti, come 
nelle Catacombe Romane ^ fé non che pochiffimi ^ e (blo pe* Bambini. 
Ora i fepolcri nelle pareti potrebbon eflere ftati fcavati anche dopo apct* 
te le grotte ad altri ufi; ma qui i fepolcri fon cavati nel vivo macigno > 
come cafle^ o pulpiti > uno dopo T altro in certe braccia > che fi aprono 
lateralmente alle vie^ e le labbra > o fiano i fianchi di qnefte cafie non 
fono inneftati di laftre portate altronde $ ma fono collo fcarpello ricavati 
dal macigno fteffo ^ in cui fono fcolpite le grotte . Non fo (e faprò la 
pianta darvelo ad intendere. 
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Eccovi in A il coocorfo dell« ftrade B B B BJ che ÌyÌ Boetdoj 



JFanno padiglione : G G C fono ftrade minori , paralelle alle B B te. \ 
nnmeri L L L poi vedete altre ftrade, anthe minori, larghe quanto;^ 
può ftare diftefo comodamente un corpo morto i e divi fé da quegli u* 
tervalli fegnati colle lince III, che rapprcfentano i diaframmi di «j- 
cigno per divifione delle cafle da teiurveli . Se poi in ^fucfte cade tenti* 
fero un corpo folo , o più, non lo so. Ve ne potrebbero con comodo 
entrare anche io., tanto fono grandi $ ma non vi rimane niente i' ^ 
da poter elfere inftrniti in queftQ, J^Ton faprefte, che ne abbian ht^^' 
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Itt tante foigliaja di fepolcri^ che vidi j non trovai né So frammcn- 
io d*oflb^ né un pugno di cenere. In alcuni de' corridori minori fegna* 
ti C il pavimento era tntto incavato a' fepolcti in tre file. La fila di 
Rezzo era firetta > per porvi cadaveri di luogo; le due laterali larghe^ 
per mettervi corpi di traverfo. Quefti corridori Cono da Paefani chia» 
fflati Gallerie 3 e di vero i fepolcri di mezzo rapprefentano la corsia ; e 
gli altri 3 colle labbra delle loro cafle^ moftrano banchi da Rema- 
tori . Un' altra cofa maravigliofa è ^ che fi trovano tutti quefti fe- 
polcri fcoperti • Vi fono fiate le laftre da coprirli j perche in alcuni Iuo« 
ghi fi vede 1* intaccatura fcolpita per dar luogo al coperchio: ma di tali 
laftre né anche una> e né anche un frammento vi trovai gettato pe' 
corridori • Se fu quefte laftre era T Epita£Bo^ colla laftra tffo è perito; 
nel refto in tanti corridori y che io girai , non vi fu modo di trovare 
una memoria di fcrittOj o facraj o profana; fé non che al fondo di uno 
di quefti corridori pieni di cafle, erano nella muraglia veftigj di un' an« 
tica pittura ; ed ancora vi fi diftinguevano alcuni Pavoni. In un altro 
fondo erano da ambedue le parti quefti caratteri; EY^OIPEI; nel 
mezzo poi vi era fiata fcritta altra leggenda t ©EOKTICTH>chenon 
fu poflSbile ricavare. Con iftento potei da un altro fcpolcro ricavare 
quefte lettere, dipinte fopra un fottile intonaco nel muroj ma si guaftc 
dall* umido, e dalla barbarie di chi entrando nelle grotte ha quafi per 
gufto di percuotere in cento luoghi le muraglie, che non vi ximanc (per 
€0$i dire ) lettera fana • 



iinmnmn w 
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Poi non Vi trovai né una lucerna , né un vafo , né nulla aftatto di cjuei 
canti ornamenti , che fono nelle Catacombe Romane . Formai quefta i- 
dea, che avefTero fervito pe* Gentili, non pe* Criftiani; ma più mi vi 
confermai dopo, che in Malta avendo confultato V Ifagoge ad Hìfiorìam 
Siculam del P. Gaetano, (i) vi ho trovato un tefto d* un Greco Pane- 
P » giri- 



jC*). Se fi TedefTer le Flté Sànnorum 
Stcnhrtim dei G4et4n9 fteflTo, e le 



file Anlmsiverjiones f fi avrebbe pit^ 
lume • 



Digitized by 



Google 



ii5 Lettera Nona. 

girifta di S. Marciano > primo Vcfcovo di Siracafa. Ivi parla 1* Autore 
di quelle fpelonche ^ come trovate dal Santo già in eflere y infettate pe« 
rò da Demonj : accenna > che folTero in Acradiaa > e che fi chiamafiero 
Pclopee. Che poi T Autore parli di quefte, e manifcftoj perche la 
Chicfa di S. Giovanni ^ dalla quale elTe or pigliano il nome , e prcflb 
cui è V ingrelTo in eflfe, è fabbricati fopra di una antica fotterranea 
Chiefa > piena di memorie di S. Marciano • In efTa Chicfa fottcrraoca 
vidi quefta Ifcrizione^ 



I 



/^ 



^ ENOAAE KATAKITE 
H THC MAKARIAC MN 
HMHO EyAIBA MNHCE 
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THC OI U)0E Eie 



notabile per quella preghiera per la morta che vi è > fomigliantc ad una, 
che con fimile preghiera porta il Boldetti : perche io crxdo , che qucfto 
fia il fenfo di quella mal-greca Ifcrizione. HU adjacet beata memoris, 

Euliva . Memento ejuì o Deus in Ora ( dico io ) fé una yoUa 

quctfe fpelonche ferviron per feppellirvi i Gentili , i Criftiani non V a?* 
ranno volute certamente adoperare per loro fepoltura. Il Gaetano dice 
altrimenti 5 ma ognuno abbonda nel fentimento fno. Bifognerebbe per 
chiarire la controverfia ftare qualche anno in Siracufa ^ vifitarc centomi- 
la volte qucfte grotte, e ^^utti gli aditi di effe, che fi aprono in varj 
luoghi j e fare fcffanta offervaziouij che io non potei fare, quantmiqoc 
ne avefli gran defiderio. Non potei vedere altro di antico da quefia 
parte di Suburbj, Di moderno m'oderniflìmo vi trovai non ancor tocche 
le batterie degli Spagnuòli, ed ebbi foddisfazione di |>otcrle confiderarc 
con tutto comodo. Qualche giorno, che io foffi giunto più tardi, noa 
r avrei trovate; perche pofer mano a guaftarle, per venderne le fafcì- 
ne : ficcome non trovai le ftrade coperte, che già erano fiate riempite. 
In Citji nulla vidi , per dir così, fé non oggetti di pietà , e dì com- 
paffione , t, Cafe , e Chiefc , e Conventi precipitaci dalle bombe , che per 
tanti dì, e noui avean giuocato dalla parte di mare colle palaodre , e 
da quella di terra dietro alle trincee vicine a* Cappuccini . La gente po- 
vera , ed accorata avea altra voglia, che di penfare a raoftrarmi an- 
tichità. Si trovavano con quindicimila feudi di peflima moneta batcutij 
ed cficata dai Tcdcfchi in wmp^ dell' ^cdio , e non voluta ammettere 

da^U 
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dagli Spagiiuoli^ perche fenza^alcun valore ^ come fatta di metallo de! 
cannoni sfoconati • Si trovavano ftretti .dal corpo degli Artiglieri Spar- 
ganoli y a* quali in vigor d' un Privilegio di Carlo V. fi dee tutto il 
bronzo delle Città battute; onde conveniva o ricomperare ^ o perdere 
campane 9 candellieri^ mortai ec. Si trovavano con impoiizioni del Pub* 
blico per le fpefe in disfare^ e ricoprire gli approcci > e le ftrade coper- 
te fatte per le batterie co' terreni > e vigne defolate pel bifogno^ che 
vi fu di fafcine > colte fabbriche rurali ^ e recinti abbattuti da* cannoni 
di Città 3 che per offendere gli afledianti fpararon più di i8* mila can* 
nonate^ e con cento altre miferie^ che in una Città, per altro mifera* 
bile, e povera, facean rifalto anche più compaffionevole • Perciò non 
trovai chi mi defle indizio alcuno di cofe antiche notabili • Il Duomo 
è r antico Tempio di Minerva, più. maeftofo, che grande, non arri- 
vando alla grandezza di codefto S. Pier Maggiore • Il frontifpìzio fat coi- 
vi di nuovo ha guafto un occhio, che era oeU* antico, fattovi ( dico* 
no ) da Archimede per offervare l* Equinozio che accadeva, quando il 
raggio del Sole, entrando per queft* occhio, andava, a dirittura a paflfar 
per r occhio, che era nel fondo del Tempio, e che ancor vi dora. Dur 
biro, che qucfto Tempio foffe tutto aperto, e che in vece di mura a« 
vefTe folo un recinto di colonne col fuo architrave, fregio ec, e due 
faftigi, o timpani nelle due tettate, nelle quali erano gli occhi detti,. 
Certo, che mura antiche non ii veggono, eflendo moderno quel muro, 
che oggi corre tra colonna, e colonna. E mi fembra difficile, che du- 
rando iti pie le colonne, e gli architravi antichi, (ian poi ite giù le^ 
forti mura, che dovcau cflcrvi, fé ii Tempio' foflc ftito Periptero. Pre^ 
gate per me. 
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L Gozo, Ifola vicina a Matta, da cui è lontana folo cinque mi- 
glia, e diciotto dalla Valletta, ftà fotto il Gran Maeftro, che fc 
ne intitola Principe « Fu detta da* Latini , e da* Greci Gau-^ 

losi 
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loT ; ( I ) o anche Ccome alcuni pretendati^ ) Ogygia • Da cjaefto Ogi^- 
già pare 3 che ftorpiaiTcro il nome i Saracìni^ che impofleiTatifi di cfla flcll' 
8jo. ^ o li oltre, la chiamarono Candifchi onde poi ne' tempi igoo» 
rantt del conquiftatore Ruggiero Normanno , circa il topo., la detta ia 
latino €aHdi(ium* Pietro Re di Aragona , che quafi 200» anni dopo ia 
conquido fopra de' Prancefi < 1 quali cacciati di Sicilia col famofo Verpro» 
pure fi teneatio in Malta ) conviene dire , che non foCTe il migliore iati- 
oante del Mondo. Qaefto nome Caudifium gli parve fratello di Gaudiumi 
onde ficcome dicea in fna lingua Gév^o il gaudio , cosi Co7^0 difft il Cob^ 
dìfìo y e Go^o Tempre ha feguitato a dirfi. In qnefla Ifola poffiede il Col- 
legio di Malta quafì tutti i fuoi beni y i quali fi damio in enfiteufi a ter- 
2a generazione • Ora andando il Proccuratore del Collegio a rifcuotere i 
fuoi Canoni^, mi ha invitato, e vi fon venuto Cgii fono tre di^ e vi ho 
avuto, o^re lo fpaflb di pigliar qocft' aria più fottile della Maltefe, an- 
che la confolazione di trovarvi qualche antichità. L' Ifola gira da trecca 
migiia, la «età meno di Malta y di cui è al doppio piii fertile. Gonfi- 
ile in 6. ben* alte colline, (opra una delle quali^ che fia nel centro, vi 
è il Caftello detto 60^0, come T Ifola , fortificato alla moderna, ove la 
Religione manda un Cavaliere per Governatore. Poca gente abita in que- 
llo Caftello: la maggior parte abita nel B^abbat$y cioè nel Borgo fotto di 
eflfo; ove faranno da jcoo. anime, quando nel Caftello non ve ne fono» 
che 500. Il rimanente dell' Ifola pure è abitato^ non temendo i Paefani 
molto dallo sbarco de^Corfali , perche le fpiagge fono inacceflibili , fuor- 
ché da due cale, che fono ben guardate. Si trovano per quefto cafe 
per la Campagna, la quale è di terren profomioi ha forgenti di acqua» 
onde può provveder Malta di mille cofe, che ogni giorno vi fi mandano 
co* Brigantini , quando fi pofla parfar il Freo . Freo ( forfè da Frctum ) è 
un Canale largo cinque miglia, che corre tra il Gotìo, e Malta; tem- 
. peftofiflimo quando fofllano i Grecali , o i Lebecci , che incalzano in que« 
fio Canale le acque del Mediterraneo • Tanto più, che concorre a ftrìngcrc 
il Canale un Ifolotto, che vi è in mezzo, che nelle Carte fi chianoa Co- 
minoy e da*MaIttfi vieti chiamato , come anche da' Turchi, X^inKStf. Que- 
fto Cornino è poco abitato; gira circa 5. migliai quantunque il Gemel- 
li, allargando la bocca, dica, che gira io. Gli abitanti, pefcatori ^ più 
che agricoltori , fi ritirano la notte in un forte , fabbricato in qnella poo- 
ta del Cornino , che guarda V Affrica , a guardia del Canale , che dair 
Ifolotto vicn divifo in due. Non vi erano tante Ifolette nel lyjri^j in 
cui (conbc fcrivc il Bofio^ Sinan Bafsà fi prefe fchiava quafi tutta la gen- 
(c del GoT^Oy in numero di 5000.; ma anche oggi potrebbero qiuctro, 

fci 



O) Vedi il Sig. March* Maffci nelle OJfervsKf^ni Limràrit Tom. V.p. z8^ 
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tei Vafcelli Torchi, non oftioti j forti, f«r q«o sbarca, e dcfolare con 
le fiamme gli alberi, te campagne > e le calè <kl 007^0: perche il CafteU 
lo non potrebbe, fé non ricettar la gente, che vi fi ricovcrafle, « difen- 
dere le perfone: ma la roba anderebbe irreparabilmente} .perche i forti 
non fono prefidiati a dovere : né può la Eeligiooe , che (pende quafi du- 
gento mila feudi annui io Vafcelli, ed io Galere, tener anche gran nu- 
mero di Soldati a pie fermo dentro dette Fortezze. La Compagnia eb- 
be una lafcita per aprire un Collegio nel Cot^o, e vi tenne qualche poco 
di tempo una Rsfìdenza. Ma vedutofi, che non era Paefa, per noi, ri- 
nunziamrao l' erediti , con cui fu nella l^arrocebia del Caftello eretta una 
Collegiata. Nel Rabbato vi è un'altra Parrocchia , e fono ambedue bel- 
le Chicfe. Vi fono due Religioni, gli Agoflrioiani , e i Fancefcani Cal- 
zati, ove noi alberghiamo. Vi ho trovato alcune Ifcrizioni antiche, ri- 
ferite per altro quali tntte dall' Abda male, dal Gualtieri nelle Ifcrizio- 
ni dell'Antica Sicilia un po' meglio. Sono molto mal andate j effcodo 
quali tutte fcolpite in un marmo traforato a modo d* una fpugna , e poi 
molto confunte nella fuperficie . Una per altro ben lunga non * vi fu 
modo di poterla leggere, quantunque ieri vi giraffi intorno per cento 
^'* • ^oS» tornatovi con della creta, per vedere di pigliarne coli' im- 
preffione qualche veftigio, fono flato oppreflb da una piena di Villani, 
<he oziofi fi trattenevano in quella ior piazza Montanara, ove il faffo era; 
iìccbe per non rimanere affogato in mezzo a jo,o. curiofi , ho lafciato di 
iar più diligenze. Domattina parto, prima dre fia giorno; onde qucfta 
rimarra a migliore indagatore. Se il Sig. Cori fé la fente di venir qui , 
Ja troverà fulla piazza di S. Giorgio nel Rabbato. E'un picdiftallo but- 
tato ^ traverfo in t^rra , e condannato a fofteocr Villani » che vi fcggoao 
a sbadigliare . ^e altre eccovelc ; 

i; 



M. VALLIO. C. F. OyiR. RVFO. EQVO. PV 

ELICO. EXORNATO. A. DIVO. ANTONI 

NO. AVG. PiO. ELEPS. GAVLITANA. EX 

AERE. COLLATO. (OUUOB. MERITA. ET. IN 

SOLATIVM. C. VALLI. POSTVMI. PATRO 

NI. MVNICXPIL PATRIS. EIVS. 



Queda 



( 1 ) Dubita il r. Lupi in una noterella ap- 
porta a qirefto luogo, che dica Coniato ; 
ina il carattere fotto l' arco tujo , e la 
calcina bianca non potè beo difcernerfi • 



Qnefta Tnfcrizionf è riportata dal A/«- 
ratori nel nuovo Te/oro DCCLII. ;. Fa 
pietà il Panfilo , che la riferì ice fì- 
lailmente dt Rebus Situi is p> it. 
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Qaefta prima è dentro al Caftello, vicino alla Collegiata; pofta'per 
ftipite di un arco , onde i caratteri rinangono a traverfo . Poi per pn- 
lizia era ftata tutta ricoperta di bianco da aanro i onde tra il bnjo > tra V 
incomodo di dover tenere il collo tortole tra.ie riempitore della calcina, 
jni coftò ben bene il ricavarla . 

1 I. 
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VALERIO A XXIM13\NO 
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Altro Pilajlro ivi • 
I V, 



IVLIAE DOMNAE 

MATRI CASTRORVM 

IMP. CAES. L. SEPTIMI 

SEVERI PERTINACIS 

AVG CONIVGI 

MVNICIPIVM GAVL 

PP. O 

cvRANT iiimm SI 

/////NO 



Faetiat* d' m» fiUftr» itr! i 
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1U?1 MI AVRELI/ ANTONI 

A 
NI / PII / MlUlll l L. SEPTI 
MI/ SEVERI/ Pili PERTI 
NACIS/ AVG/ ARAR/// 

/////ABENICI / PARTI 

CI/ MAX/ IMPUllllllU 

ORDO . DECVRIONV//// 

CVRANTE ////////// PVP /iii////// 

IMO 

ivi. (ij 



I 



Qnefte ultime quattro Ifcrùionì fono in daie pìlaftrelli, o zoccoli di 
aaarnio confanti « alla falita del Rabbato al Camello del Coi^o. Ne fono 
due per pilaftroj e non fo, fé T Abela, ed il Gualtieri oflervaffero, che 
oltre un* Ifcrizione di fronte, ve n!era una di fianco. Dubito, che que- 
iJa or accennata avefle nelle due prime linee il IVLI'AE DOMNAE MATRI 
CASTRORVM deli' antecèdente , e che nella quarta linea aveffe ("ove fono 
quelle righe di caratteri confufi ) MATRIX Perche cosi intendendo nell* 
ottava linea un éONlVGI, come portava il rigore della lùagua lacina^ 
il fenfo va bcnei ed accorda colla Storia. -^ 

V I. 



feSnO. T. F. POiaPI. GALLOVX 
RENIAIO. LVTAfO NATALI AEM 

UANO PATRONO. UiVNKIPI ^ 

MRCIVS MRCIWVS AMICO OPflMO 

ET KARISSIMO SlBl. HONORIS CHS\ S. P. 



Qnefta , fcritta cosi con mali caratteri 
Aella rttpe , che ferve di cortina al Caftello 
ta ec. Sopra di effa in un incavo fatto nell 
una ftatna fenza mani, e fenza capoj ma ìi 
Bn occiipo pauncggiameato. Gli Antiquari 

Tom. il. q> 



, è collocad?** 
o alla fali- 
è collocata 
irevole, con 
che elTa fìa 
la ila- 



fi ) In qiiefta lapida per punti fi ufa la virgole. In altro luogo reco gli ercm- 
linea /, che qnafi rifponde alle aoftre pli delle virgole nelle antiche lapide- ' 
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la ftucua di quel medefimo perfonag^io ^ di cui è V Ifcrizione : Afioici ] 
che confonde i feffi! perche I$i tifili e di donna ^ Mme chiaro fi ricaTa 
dalle maniche fpaccate per Io lungo > e poi unite con fibbiccte delicate . 
L* Abela ne dà l'inamagine. Quella ftacua piuttofto apparterrà airifcri- 
zione feguente^ che è in un vicolaccio del Ca^eHpj murata rafente a 
terra 3 acciò che tutti i cani ìa fpruzzino di acqua nanfa j e tutti i ra- 
gazzi poflfano co* faffi guaftarla > come anno fatto in parte : onde nel 
fefto^ e fettimo rerfo vi fono degli imbrogli. Del redola detta fia* 
tua puòj e deve eifere del coleo. Secolo di Tiberio; e Tlfcrizione fatta 
con bei caratteri in buon marmo fta bene a quella ftatua , la quale i ii 
abito > che può comparir Cerere > qualora abbiji le infegne della corona <li 
fpìgh^ > ^ ^^' papaveri ia capo ^ o in mano • \ 



V r I. 



I 



CERERI. IVLIAE. AVGVSTAE 

DIVI. AVGVSTI. MATRI 

TI . CAESARIS . AVGVSTI 

LVTATÌA. C. F. SACERDOS AVGVSTAL 

M. LIVI. M. F. QVm. OPTATI. FLAMINIS 

IVLIAE AVGVSTI iiiiiiimiKP^T luiinmi. 

. tfBERIS S«/«// CONSACRAVit 



L'ultima Ifcrizione, che io ho trovata neU'Ifota del Go^o» è la fé- 
gueate^ io wi' grao paralelleptpedo di maroio candido > vicino alla Msr 
donna delle Grazie, un miglio fotto del Caftello , e riferita da altri. 
Mi è ftato detto 4 che pochi aefi fono^ no Prete aiLSAdone- ^trpvaca ana 
per adattarla in faa cafa, acciocché la lapida non camparifie oaeoo lifcia 
delle altre, con. una accetta di qaelle>che ^ui àdo|fraao io appiana- 
re It pietre del Paefe , ne rafe tutti i caràtteri , , JPregatc per lui , e 
per me . 

Vili. 



iyig7fosfv////////w/'/NiciPii 

HADRIANI. PERPETVI lUlUU aVlNQ^ DECVR . IVDI. 
j. QVADHING^I^ARIOS ADLEGTO A DIVO ANTO 
1 G ?I0 OMl^I^VS HONORIS CIVITATIS SVAfe HO 
\ EFVNCTO ITEM LEGATIONE GRATVITA APVD 
/HADRIANVM ET APVD AMPLISSIMVM ORDINEM DI- 
( LLIBVS REDHIBENDIS PLEBS GAVLITANA EX 
) AERE CON 

PLVRA MERITA EIVS ^ D r D ^ , 
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AX. MEDESIMO 

Valletta nu. Settembre MDCcxxxr. 
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ON ebbi a beftemmiar folamente contro V afiniti di un Prete 

epìgrafomaco nel tempo , che io fui al Gozo; più di cuore ta« 

rocca! contro certi buoni Retigtofi • E' nel Gozo ( vicino a 

certo Monaftero ^ e folo divifo con una ftrada ) un recinto di 

mura ^ quadrato ^ grande come cotefta piazza di San Lorenzo > che per aver 

fervito a depofitarvi corpi morti ^ fi chiama il Cimitero. I fondatori 

chiunque foflero^ vi fabbricarono contigua una ChieAioIa> che mette fui* 

la via pubblicai e la dotarono di un beneficio ^ confiderabile in quel Pae-> 

fé y ove per limofina ftraordinaria di una Mefla fi danno quattro bajoc- 

chi. Quefto Cimitero era tutto laftricato di gran tavoloni di pietra del 

Paefe^ grofli un palmo ^ lunghi nove^ o dieci > e larghi cinque o fei> 

fcolpiti di armi di famiglie j d* infegne di carica > e facilmente ancora di 

nomi te. I Paefani non fanno dirne il netto. Come colla fchiavitudi<p 

ne di Sinai) fiafsà andarono quafi tutti in Barberia^ fi è tronco il filo a 

varie tradizioni ^ e fé ne fono alterate varie altre. Dicono dunque alcu^ 

mi de* più dotti ^ che quel luogo fu desinato per Cimitero^ in occafione^ 

che tornando Carlo V. dall' Atfrica coir efercito mezzo appettato ^ 4' Ifo- 

la del Goza fu deftinata per Lazzaretto s ed ivi furono fepolti ì Capita^ 

«)i^ ed i Perfonaggi più infigbi j che di quella pefte morirono. Non pa« 

re y che la Storia fai^orifca gran fatto quefta narrazione . Carlo V. due 

rolte tornò dalP Affrica : una volta vittoriofo da Tunifi; e fé ne andò a 

Marfala in Sicilia ^ fenza toccar Malta : un' altra volta colle pive nel 

facce dà Algeri i óve non pefte, ma tempcfta gli rovinò Tefercito, ed aU 

lora andò a Majorica , ed a Spagna . Dicono dunque altri , che il Cimi* 

^cro foflc pe' Signori Titolati Francefi, che avendo accompagnato San 

Luigi nella infelice fpedizione d' Affrica , tornando infetti di pefte, qui 

fi fermarono, e vi feppellirono i morti di confide razione , fondando il be<* 

neficio per lor fuffragio. Non Io so: ma non mi ricordo di aver letto 

nalla di ciò, avendo letto U Storia di San Luigi, ed il ritorno de*faoi, 

cfie in Sicilia andarono, ove regnava Carlo di Angiò, fratello del Santoi 

ma non mi pare toccafier Malta • ( i ) A Malta giunfe , dopo V imprefa 

delle Gtrbe, Tando 14^2. Alfonfo Re d'Aragona. Se io avefli lo^Zuri- 

QL* ta ^ o 

(1) Vegganfi IcAiem^rie per ftrvire 4IU S forte Letterarie dì S ini sé T. II. p. 2o{ 
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U^ o il V^ztllOjJi) jCLaItxo,fpi9igtiantc Storico a.m^a; vedrei k p9* 
teÌTe a forte edere ftato meo! ^uèP Cimitero iil tal éMgiamara. Che 
colpa ci hanno i Religiofi in turco il detto? Tutto fi è detto per cagio« 
ne di efli. Vollero ingrandire la loro cucina > e non comprar pietre. 
Entrarono in quefto Cimitero j che non era di pertinenza loro: fi carreg* 
giarono via molti di que* laftroai . Non fo qnal rifugiato > che cercava 
in quel Cimitero fua ficure2za> td efempio di que' Teologi^ prefe altre la- 
ftre per fabbricarfi una cafetta in quel recinto • Sulle rimafte , come gii 
fcompagnate 3 fono venuti mille difaftri : e norainacamtotc fi ^ caricata 
terra ^ ed erba ^ come in un prato: onde con mezz'ora» o tre quarti di 
diligenza j facendo fcavar qui> là ec.j non potei trovar nnlla di cronolo- 
gico. Qualche ladrone trovammo con ifcolpitovi un Paftoraic» fcnza al- 
tra memoria: qualche altro con folamente una fpada: In ano era uno 
feudo (ma fenz'arme diftinguibile ) fotto di un tabernacolo in fefto acu- 
to > che vi era fcolpito in baflb rilievo : nulla però trovaxpmo di ferino » 
e rimanemmo al bujo; perche quefti buoni Religiofi aveano voluto fare 
la cucina luminofa • Il P. Menetrier nelle fue ricerche del Blafone di- 
ce , che quefti Paftorali , e qucilc fpadc , folitariameatc pofte fu* Sepolcri 
dc'Vtfcovi, e de* Cavalieri» erano in ufo più fecoli addietro. Chi si, 
che in occafione di qualche Crociata» ove andavano i Vcfcovi» ooa ac- 
cadefle quella pefte ^ che i Gozitani narrano di Carlo V.» e che fepolci 
qui i morti cofpicui » e fondato il beneficio a fuflPragio loro» gli aliri 
Crociati fé ne andaifcro a far te loro faccende? Il beneficiato fapeva 
quante ftcaje foflero di fua ragione ; ma di quefti fcrupoli ftorici non n& 
•vri mai ^ patito i onde » dopo un lungo coftituto che io gli feci » aon ne 
potei* cavar nulla» fc non un pò* di collera contro T afiniti di un Patft 
tento indolente , Un altro Cimitero » ma focterraneo » vidi na aiezi0 
migtio fbtto del Caftello del Gozo in una vigna « E' un corridore » dm 
molto lungo > cavato nella dolce pietra del Pacfc> colle cafie per depofii 
i morti 3 ricavate dal faifo medefimo» fulP andar di quelle di Siraco/a. 
Nel muro vi erano luoghi per tenervi bambini morti : ma tutto tra « 
pulito» che io dubito» morti non vi fiano mar fiati. Mi fu detto, e&r- 
vene qualchedun altro di cotali Cimitèri. Ma oUre diche la notizia era 
incerta» il luogo ^ ove fi fofpettava foflfe il Cimitero» era lontano» e per 
via fenza ombra $ onde non vi andai s perche il fole è infotfiribile a chi 
non ha la tefta come quefti Paefani» che. vi Aanno fermi a federe oeU* 
Agofto più caldo. Più comoda mi è riufcit^ un' attrai fcoperta» che io 
fpero abbia a ripagarmi la faticale l'incomodo di lungo viaggio^ Mi 
fu detto» che nella Villetta del Collegio vi erano due. Ifcrizioni ▲rabi- 
che» fotto due balauftretti rotti t Io era ftato alla ViU'a» ed avea vifii 

i balau- 
^^ \ '. . .^_ , __ * _, 

fij U FAa^^ih me coniiilrato patta Ugn ba a quefto ^ro^fifó^ 
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i baUuftrJ afferei ; ma come elfi Cono vicini a terra , fopra di un muric^ 
ciucio al fote^ non avea fatta altra rifleifiont fopra di elfi; né ve Tavca 
fatta veruno 9 fé non che poco eruditamente chi mi die la noti2ia . Prefi 
dunque la Barchetta^ e li tornai; e trovai due Ifcrizioni lion altrimenti 
Arabiche, ma Fenicie, e Greche; e dal tenor delta Greca, che è in 
tutti due i dadi la fteflfa y credo che i balaudrelli foffera due c)|idc!abri 
rotti , offerti in dono ad Ercole Archegetc da due Fratelli nativi di Tiro 
In Fenicia. A buon conto * abbiamo quefto nome di Ercole, ^he io non 
so fé fia noto per altri monumenti» Poi dal dircifì, che i donatóri era-* 
no Tirj, ricaviamo, chtf i caratteri barbari fiano Fenici • (i>. Lì veggo 
molto fomiglianti agli Ebraici; onde fpero,che il P. Benedetti ,C i ) in* 
(igne in leggere quefli caratteri etterati , fia per cavarne jl fenfo ; ed at-> 
lora fi potranno fare degli altri difcorfi » ,Certo è, che io non ho vedu« 
to fin* ora tnonumento Fenicio si lungo, eccettuatane fa malamente ferita 
ta fcena di Plauto nel Penulo, che fu fpiegata dal Bocharto; onde an- 
corché non fi potefTe leggere, pure per la fua rarità varrebbe la pena a« 
verlo veduto. Spefi più di due ore in copiare le Ifcrizioni, che pajono 
in ambedue le bafi effcre le mede (ime , coa differenza di linee come nel 
Greco, ma non di lettere^ a copiar le quali avrei fpefe anche dieci ore, 
per cavarle con efattezza e con diligente confronto» Mi ruppi quante of^ 
fa mi trovava* avere quel dì in doffat (5) tanto atroce fu lo fcomodo 
di ftare quafi fdrajato a dipigner caratteri ignoti.- £ perche vi era fole, 
di più bifognò farmi un padiglione coi ferrajuolo, affine di meglio rica- 
vare fotto queir ombra i caratteri « Ma volentieri vi avrei durato il 
doppio di travaglio. Vi annetto una copia di dette Ifcrizioni , ed il di* 
fegno di uno di quei due candelabri , che fono miformi, ed ugualmente 
ftronconati. Lo feci cavare da un dilettante, che conduffi meco per ri« 
copiarmi un vafo Etrnfco , che è nel Mufeo Abeta di qnella Villetta,, 
credendo, che il Sig. Gori goderà di averlo.. E' £||to eoa efattezza s e per 
non difegnar due volte il contorno del vafo, ne dipingemmo le figure di 
una parte fotto il difegno del vafo, veduto da una facciaa.. Due altri 

difc. 



fl^ Il Signor Propofto Cori nella dot- dizione dcìV Opne Siriache di S. £- 

U Prefazione alla Dife/4 dtir Alfabc'^ frtm , e tanto lodato dal Sig. Card» 

ro it%li Antichi T^fcani dalla pagina Qnerìni anche nel fuo ^raziofiffìmo 

CT. parta a hingo di tali Ifcriz!Ofti-«; Commentario de reims ai fé fwrrimm» 

' E rli dà in Iticeìncifi ih rame. For« tihus altìmamente dato fuori. 

fc li Sig. Marcbefe Mdjgrei in trwpo Y5) N^ trafmife il P» lupi copia ao- 

corrivo a crederle falfe, O. L. T» IV. - che al Sig. Gori con Lettera degli 8» 

' P« l9S^ C f<?6?» Il P* ^V' non era : Diceaibre det 17JJ. , ed ivi con altra 

Uomo da lafciarfi imporre. tVafe dice Io ftcffo: trafcriJJiyC^nfr^nm 

Ì%) Qnefti é il P. Benedenì , da cui ^4i ^ 0N r§pfi U r^/<\ 

abbiamo aruta la nuova bellijQllfia e» < - 



Digitized by 



Google 



12& Lettera Undecima: 

difcgaidi fomiglianci vafi avrete avtìti da Palermo^ fé quelli^ à^^ull die: 
di ìncorobcDza di cavarli > e di nandarveli^ ne avrao fatto nulla i cento 
altre cofe ^ che io avrei a dirvi fui fifico> fu! morale ^ fnir antico^ fai 
moderno di Malta j» lafciamle per quando avrem tempo di difcorrerla più t 
lungo. Ora y per via di carta > vi vuol più di dìfpendiOj e di fatica di 
quel> che meritino tali cofe . Varie Ifcrizioni avrei* da mandarvi ^ trova- 
te da me in Capnia> e copiate o dagli originali^ quando potei vederli ^o 
da altre copie > che poffo credere efatte , perche di mano di perfone di 
qualche critica : ma mi par fatica il copiarle . Le ho mandate al P. Le- 
sleo; ( I > anzi per non avere a copiarne alcune^ gli ho mandato le copie 
fatte da me fugli originali , fcrivendogti^ che poi me le rimandi . Infie« 
me però gli ho dato iflruzione ^ che fé vqì gli fcriverete per eflc^lc 
mandi a voi • Così Tape te , ove vi abbiate a indirizzare : e dopo che ve 
UQ farete /ervito^ mandatemi per via (icura que' fogli ^ dove io ho fcrit* 
to ^ che mi (i rimandino i quegli altri , dove ciò non è fcritto^ o rimao- 
dategli al Lej^leo fé elfo gli vuole; o fatene queir ufo^ che più vi piace. 
Ora prò me. 
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e 



pL capo voto^ e colP animo pieno di noja vi ferivo da un 
folitario Scaro> tra Cefalù^ e Termini; ove mi tengono con- 
finato i venti poco mifericordiofi. Oggi^ dì di San Francefioo 
_ — i Borgia y ieri Domenica > ieri T altro Sabato^ non potemmo dir 
Meffa, ne udirla j perche in quelle deferte fpiaggie vi è mia Chicfnola, 
ma fenza arredi facri . Cefalù^ che è poche miglia lontana ^ è Citti^ ove 

non 



( I ) Il P« LesJio è ftatQ iempre 4i ge^ 
nio antiquario, ed ha iin* immenfa 
Kaccolta di lapide > e di altre anti« 
.caglie da fé in i>ià parti di Europa 
trafcritte , e copiate iìigli originali . 
Sarebbe da doferfì , che quefto vaien* 
te Gefuita teneflfe più oltre fepolta 
tanto preziof^ teforo, ja coi avrem* 



mo importanti, e copiofc emendazio- 
ni d* Ifcrizioni finor malamente pub- 
blicate • Sento però , che egli ne fia 
per fare bnon ufo in un^opcm itpr^ 
ftantU Jmf^iptiomm^ a quella fimiie, 
a cui da molto tempo in velgar £i* 
velia lavoro io fteiTo. 
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noti abbiamo Cafa : a Termini abbiamo Collegio : vi R. adderebbe per 
mare in due ore , (e il vento fav ^ 
ftrada infeftaca da' ladri ^ e interi 
la mancanza di cavalcatura non t 
me r ebbero quei Santi fette Frai 
acquali è titolata la Chiefuola : 
allo Scaro è da' fette fcogti acuti 
mare un tiro di fad'o lontano dal 
mo per le fpiaggie , da che giund 
co per Sciacca, o per Trapani, e 
le: di qua poi i venti contrari, e< 
tare nel viaggio. Non è però', 
ti con una vifta, per ctù fola pò; 
ruptif fornacibns , JEtnam ,. flammax^ 
( I ) Sopra Catania poche migi 
coftrinfe a dar fondo a Lognina ; 
argine di fciare neriffime , che f 
On^ia 5 come dicono g!i Scrittori 
il gran I^orto dclP antica Catania 
dice il Carrera , aperto. un pezzo 
gli tolfe r antico dono nella eruzi 
Ottobre vedemmo il monte, che e 
mandato fumò, buttar fuoco, mi 
notte il fuoco crebbe; ma io noi 
Rofario il fumo fai Iva alto, com( 
ebbi una fpecic della colonna vei 

nove miglia di perpendicolo , come alcuni voglionoi là colonna era alta 
più di due miglia ; perche era più alta , che la quarta parte del monte . 
Ma fé il monte non ha maggior perpendicolo di ere miglia, come vo- 
gliono i più parchi mifuratori, (a colonna era fo'pra il monte alta qaafi 
un miglio, e groffa a proporzione • Perde prefto quella proporzione fua : 
perche crefcendo il capitello 1 col nuovo venir de* fumi, che non poteano 
più reggerfi in aria , diventò un fpngo , e poi un padiglione ; e poi ur 
nntrolone, che copri il monte per tutto il dì; fentendofi in tanto fre- 
quentiffimi tuoni fordi, che non fapeva, fé nelle vi( 
fero, o della nuvola. La fera fé ne intefe il miftero 
troia dal vento , vedemmo due torrenti di fuoco , che 
no sboccanti dal Cratere, e andavano uno ad Oriente^ 
tro ad Occidente verfo fronte ; di quello fi vedea i 
glia in circa; poi o piegalfe, o una rupe ce! coglielfe 



( ij Virgil. Georgia 1. j. v. 437* 
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ìie avea altro indizio: qnello perocché andava ad Oriente , fi vedea cor* 
rere per le falde del monte quafi dieci miglia . Nnovo^fuocp via via 
fcorreva fopra quelli due torrenti ^ ed in mezzo ad effi una piramide di 
fiamma > non tremola j ma che feropre avea dal monte fuflidio di nuovo 
fuoco 3 fino ad alzarli quanto fi era alzata la nuvola : Oflervai col ca« 
Bocchialc quefio grande fpettacolo per quafi tutta la notte , in cui la 
fiamma Tempre fi mantenne y anzi fi[ accrebbe i e vidi in mezzo ad ^fft 
una continua eruttazione di fafli infuocati y grandi ( nella difianza in cui 
eravamo di io* miglia) quanto uh groffo pallone^ che non ufcivano fca* 
gliati per linea perpendicolare , ma parabolicamente ricadevano però già 
nel Cratere. La mattina > cefiato il vento contrario > e calmato un pò* 
il mare^ i noftri Marinai vararono; e còfteggiammo tutto il dì le radi- 
ci del Mongibello più a remo , che a vento . Non vedemmo però nnl« 
la> che il moi o. Se gli vedea ad occhio quell* 

étram prorumpi fumantem piceo ; ( i ) e fi fcntiva 

coirorecchio < i/cera montis crìgit eruffans, lique^ 

faUaqut féxa J rat ^ (>) sì continui ^ si profon- 

di j sì rpavent ioni interni della addolóxata mour 

ragna . Pia ii . ^^ di pomice bruciata e Aritolaca ; 

con cui cominciò ad incipriarci^ inTanta quantità, che il mare pareva 
ricoperto di un velo di tabacco, galleggiando fulle acque, che erano in 
bonaccia, quelle polveri leggieri. Mi moriva di defiderio di patTare un* 
altra nottata a vifta di quefto fuoco ippocTrira ; ma i Marinai andarono 
« dar fondo in un ridotto, dietro al monte di Taormina, che ci tolfc 
la vifta del fuoco. Cinque dì dopo (che tanto ci fermammo, ritenuti 
dà'macftrali alla voltata del Faro) nelle acque tra Patti, ed il Capo di 
Orlando ci prcfe di nuovo la pioggia mcdefima di pomici abbruftoHte , 
e macinate a caffè. Credetti da principio,, che foffc galanteria dc'Vul* 
cani delle Liparee , che ci rimanevano a mano dritta , in diftanza di pref« 
fo a quaranta miglia. Ma da eflì non ufciva , fé non che fumo; e la 
fera gii fcoprimmo innocenti , e che non buttavano fuoco ; mentre il 
JMongibcllo, che ci apparvig torf-cggiantc fugli altri monti , che erano di 
mezzo, faceva gettiti maggiori, di quelli, che avevamo veduti da Logni- 
ila, ed avendo tinte a fuoco le nuvole vicine, rapprefentava una monta- 
gna di fiamme. Il torrente di fuoco, che andava a Mafcali,di qui non 
fi fcoi;geva; quello di Brontc ci era in faccia, e fi vedea di fcorto. Ci 
diflcro i Marinai pratici, che né l'uno, né V altro avrebbono fatto dan* 
no /'perche quando cfcono dal Cratere , trovano ranti, e sì profondi vai* 
Ioni deferti da empire, prima di giugncre ai luoghi culti, che non fanno 
danno ad alcuno, fuor che alle Vecchie nevi.* ali' oppofl;o , quando traboecaa 

da 



t«> Virg* ^Eneii 1. IH, f. jy^. (i) Ibi. t* f7J. ' 
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ili aperture fatte in mezzo alla montagna ^ come nel iS^^.^ pèrche al-^ 
lora fubito fono in Territori abitati > la polrere di pomice^ che fi alza 
talora qualche palmo fu' campi torno torno j è pia feconda di qual fi vo- 
glia ftagionatiffimo ftabbio. Qgefta oflervazione de "Vulcani quieti ^ men« 
tre Mongibello imperverfara > mi fece credere non e (fervi poi tra qucfti 
cammini naturali quella comunicazione fotterranea j né quella alleanza fé- 
grcta > che il Kirker dipinfe nel fno mondo fotterraneo . Almeno > fé 
faceano vita comune all( 
un argine di fciare fottei 
faranno applicati a diver 
rafcnte a cui paifammo d 
ta j anche perche fi trov 
ma coir ajuto di due bw 
tempo d'un refluo^ la fi 
dammo fconfigliata mente 
03 , in due dì > che ivi i 
monaca: non fentimmo ] 
ti^ che dicono i Poeti, 
che abbiamo per lo piÀ i 
do efB ceflino ^ a piacer 
tanto Riamo qni*^ campai 
le altre mancanze di que 

lettere. Sant'Antonio penferà a farvela giugnere $ perche da' Marinai^ 
che vanno per terra a provvederti di viveri aCefalù^ non fi può infinita* 
mente la perfona fidare. Pregate il Signore per me. 
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Fttfi V4YÌ0S tafusy f$ft tót'iìfcrìmtna rerum ^ fono tornato alla 
dorata galera ^ tre mefi appunto dopo di cfferne partito • 
che nel viaggio ho veduto di più notabile^ ve lo fono venuto 
fcrivendo di mano in mano ^ con qualche incomodo : ma or du« 
bito^ che jf fé .Sant'Antonio non ci ajuta) le mie fatiche fi fiano perda* 
tc« Per maggior ficurezza dell' indrizzo di quefte mie lettere io le avea 
Tom. li. R manda- 
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fnandate al ?« BvaDgelifta > credendomi » che egli k at fteflRi 10 Paltrao» 
e da Palermo ve le poteflfc inviare: ma poi^ tornato qoij trovoj che il 
P. Evangelica da gran teoopo ftà al Macellaro , Tensu raftica del CoU 
legio Romano pofta dietro alle aiootagoe di Trapani 1 luogo mediterra^i 
neo* ed incolto faorchiè digli aratri; donde ti ooìi poteva dàit altro in- 
drizzo alle lettere ^ che il comune di mandarle al Procuratore di Provio; 
eia: con quefto di piti> che da Palermo al Macellaro^ e dal Maallaro 1 
Palermo bifogna prevalere di Vetturali » a* quali faranno ftati confegiit- 
ti prima^ e poi i Plichi . Dio ve li conduca a falvameato • Quando mti 
vi giungclTero^ o vi fofier giunti^ datemene rifcontro per mia confolazio- 
ne. Io non fo quanti fianoi ma dalle date» e dalla furr^aaione potittc 
vedere | fe^ e quanti ne fian perduti » 

Per io Audio delle medaglie loiigHm iter per prdcepu. Soft pia le 
cofe, che (i fuppongon per eifo> che quelle, le quali R polTono prefcrift* 
re • Con un Antiquario pratico , che di gii fa d* Iftoria , e poffieée le 
lingue j farà voli: chi non ha guida» appena farà cammino: chi aoq £1 
Storia» e lingua Greca» e Latina » tornerà indietro: Per far qualche fla- 
dio ordinato» convien prima avere alcune regole univerfali fuUa materia 
metallica. Monfignor Agoftini in queilo è gran Maeftro. Si trova la 
Ifpagnuolo^ io Latino^ ed ih Italiano: e nrigiiore e» quando vi fono le 
addizioni del P« Schott ( Andrea ) quel bravo Rettorico eie. Migliore an- 
che deir Agoftini farà lo Spaoemio ic ufu & pr^fidntia mmifmmumi Ma 
uno che non fia letterato » fi fpaventerà a leggervi, tante cofe • Chi ooa 
pnò far la fpefa dello Spanemio, fi potrà ajutare coir Opufciilo del F. 
Jobert » /r/e»ce iet McddilUs^ tradotto io. Veoccia per afo de*aen Fraace. 
fi • f I ) Vedute quefte regole y convien pigliare una claffe per volta . 
Per farfi dalle più facili » mcttiattid alte Imperali » o tra ttfe afte Lati- 
ne . V Erizzo è buobo , ma oggidi molte di quelle fpiegazioni non paf- 
ferebbero. II. Pedrofi» ed il Pioveoe ^lle Medagl4e Ftruefi fono pappa 
fcodellatai ma vi è delUt in&afcat4ira^ Ghl tagliale i ^èbà inutili» pò- 
trcbbe ridurre a due Tomi que* dieci» che opprimono le Librerie. Poi il 
Mezzabarba .* ( a ) e per intendere le breviature j fervirfi del libro de ì{h 
tii BfimanoTHm del Cav« Sertorio Orfato • (5 ) I digerenti Tomi del Vai!* 

laat 



( f ) Ora r abbiamo molto pia copio- 
fo, e più utile per le annotazioni del 
famofo Barone BifHard. AI Toben fi 
nnifca il libro del 9. FroelUbqudtUQr 
ttnumims , eh* è libro eccellente. 
( t ) Dell' ultima edkion Ai Milano : 
( 5 ) Ma Vi é gran borra , con ibohi 
errori • Il P. Fr^lUb nella prima e- 
disione d^una fua DiOeruziooe Je 



utiliuu rei nummdrUj ch'è ,ftata poi 
riftampata tra i ^àétmr feBtdtnlwi t 
ha aggiunto in fine on Catalogo ^^ 
le figle , che iocontranfi nelle Mtd*' 
glie. Io nel 1771. 1 ho riprodotto 
con giunte , e correzioni nella mh 
IJHtwOm Antiquario ^ Mtmifméfla 
Lìb. //« céf^ 5. pai. z;5. 29;» 
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kit &>ào pe^pià introdotti: pegti Imperatori del bafl^ loàpero nbn ti i 
ncglio del P. Sandari : chi intende qucfti^ poi (z viaggio d« fé . Finito 
Io Audio fofli Imperatori 5 li pofTono vedere altre ferie di Medaglie Gre** 
che , di Colonie , di Principi Orientali , di Regni; il Jobert ( i ) oìcttc- 
ti io iftrada il voftro Novizio : ma fin che fladicremo Medaglie fui li- 
bro 3 faremo come chi ftudia la Nautica in camera > che poi non fa re« 
golare un battello ^ non che una nave. Le Medaglie in carta hanno il 
iondo bianco ^ e i contorni neri y le lettere bene efprefle ^ le tefte ed ì 
rovefci bene effigiati te. Quando fi viene ài metallo^ non vi è nulla di 
tutto qoefto. Perciò bifogna fludiar quanto R può colle Medaglie in ma« 
j(io> cottfrootandolt colle ftampate. Pregate per me» 



LETTERA DECIMAQyARTA 

AL Sia. DOTTOt^ PUfiPOSTO 

ANTONFRANCESCO GORI 

Scmimrio Kamma x. Giugni muccxxik 




ON avrei avuto bifogno di ftimolo per mandarle^ come avca 
promeflb^ colla prima occafione quelle miferc notizie, che in- 
torno a'Batt^fterj jrvea con qualche fttica, e diligenza meflc 
•iienBe^(a) fc uguali al defiderio 4cir«ni«o corri^ondcf- 

R » fcxo 



mtmrm 



( 1 ) Molte coTe a si fatte Medaglie 
appartenenti tratta il Sig. Annibale 
OlivlcrJ , dove delle Medaglie Sanp 
nitiche , il Sig. Marh, Muffii nelle 
€>fferVéi^'oni Letterarie ^ il Sig. GorÌ 
nel Mufeo BtmftQ , e fpecialmente 
nel Fhremtino . Veggafi anche la 
dotta ©iffertazione di Monfig* Rtjg^ 
ri de Nummis Etttifcii Pécfianorum 
oel fecondo volutoe delle J/wto/rZ*/^ 
ierari^ , con che il mentovato Sig. 
Propofto Gori vieppiù acccrefce nella 

• RcpubbMca Letteraria i già grandi 
fcoi meriti. ^ 



< 1 ) !I Sig* Oort ha un groffb volume 
con molte lue fchede pofte infiemc eoa 
fatica grandiifìma per comporre la 
Storia ifl 94ttjfier^ FiorentÌM\ ed 
eflendo di opinioi?e > che £n dalla 
fua origine foflè co$ì coftrutto per fer^* 

^Vire di Battifteroi e perciò di figura 
ottangolare ; avendo comunicato tal 
fuo penfìero al P. Lupi fuo amici f- 
fvùo ,r e pregatolo a inveftif are V o« 
rigine de* Battifterj facri antichi^ 
egli ù accidie y e osolte dotte OflTer» 
vazioni mife infiemc > le quali fono 
affai defijerate. 
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£ero e le forze del corpo ^ e ì refpiri da altre i>iùc pre^aotl occopaiion!^ 
QueIl/5 fono sì limitate^ che non farebbe fé non a^iprad^q^a. a fidanza di 
elTe accollare altri pefi impoffibili a foftenerfi ÌTefiza decrjnoenco del (ba- 
no 3 che inquieto e fcarfo coavien pigliard. Qoefti fono sì radice sì in- 
frafcati y che non lafciano briciol di tempo , e di libertà, al Griftiano ^ 
poterfene prevalere a fuo piacimento* Non è maraviglia però, che dopo 
qaafi un anno non mi fìa riufcito di dar metodo > ed ordine ad una fei- 
Va imbrogliatiflima di notizie , che nel declinar deli' Agofto paflato^ e 
nella villeggiatura de( Settembre andai raccogliendo di qua > e di la> e 
fono fudegucntemente, nel porgermifi V occa^one ^ andato ^ggiugneodo. 
Quefta fotta di ftudj feccjfum fcriberuis & otia quà^runtf ed io ho tatt'aU 
tro, che ritiro, e pace. Oppreflb dagli ftudj Teologici, de* quali (i va 
avvicinando il fecondo efame, da qt^ei di Logica, nella qual materia do« 
ve Difpute nel decorfo deli' anno mi è convenuto aver in pronto, difpo- 
nendo ad ffla^qvfftì fifpari^ miei^ Ripetenti i è'bìfognato .ancora fpcader 
qualche meic dietro alle belle lettere ^tt una Orazione, che mi è con- 
venuto recitare in C|nefta Univerfità, e ciò fenza pregiudi;(io d'altre oc« 
cupazioni fuot di Jinea fcolaftica , come - farebbe .* metter fu di botto ia 
ciò, che fpetta a Recita, Veftiture, Comparfe , Intermezzi ec. una de!lc 
tre Opere Teatrali , che fi fdgUono fare nel Garnevaie da quefti Signori s 
impazzimento grande^ e perdita d' almeno due me(i di tempo, efleodo 
troppo le cofe, ^Ue quali in tal tempo con vien penfare. Oh vada orai 
levar la muflfa di fui vifo alle Antichità, per metterle iti moftra da far 
comparifcenza ! II peggio è, che né pur le mie cofe fono in tale ftato, 
che poflfa fperare di vederne alcun frutto, dandole per dir cosi a balia 
ad altri. 'Oltre di che gli fcritti fono cosi intrigati per via di poftilìCi 
citazioni tronche ec. che né anch'io altro, che difficilmente T intendo; di 
qualche punto, che pur è il principale, non ho ia carta tirate neppor 
le prime fìfa, ftandomene V embrione in mente, e fol quattro materiali 
di autorità in carta; onde non poflfo compromettermi da qualfifia, tatto 
che di gran capacità., che da quel Mo che i^ ttngorper-fuffidfo di mia m^ 
moria notato , pofla ricavarfene cofa a propofito . In fatti le autorità fpct* 
tanti a'Battifter; fono fcarfe e ofcure; tutto il retto tanto pare abbia che 
far con effi, quanto la Luna co'Granchi •- io però mi Infingo, che ci ab* 
bia da far un pò più. Le accenno il mio Siftema,che trattato poi colla 
penna in carta , non porta sì piccola matalTa d' epifodj, e di cofe quanto 
forfè parrà a primo abbordo, {i) 

Io pretendo provare , che la fabbrica delle antiche Gfatefe Battefima* 
li , con quella proporzione di parti , che in effe fi fcorge , non abbia avu« 
10 altro principio e miftero, die imitare la fabbrica degli antichi Bagni 

Genti- 

(I) Vcggafi quefta proineff»p//«r«V«ff« nel rowo /. della preferite ft»«o/« pag. i* 
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GeAtitefchi $ eflcndo tal foggia di edilizio accifliina al battezzare per immeri 
fioncm. Lo provo daH' induzione di altre Fabbriche Criftiane fitte totaloitn* 
te ali' ufoGcntilcfco^ e fu' modelli Pagani • Le Bafilicbe , ed in effe i Por* 
tici interiori ed éfteriori^ quadrati^ feiUfcireolari ^ ambienti la faU^rica> 
anncifi al frontifpizio ec. ci fi fan de' bei paraleUi $ ma molte notizie 
vi coftano un occhio: le Tribune fcmicircolari 5 o tricore > o ot tango <^ 
lari ec. le Calcidiche^ o navate traverraii> che noi chiamiamo comune« 
mente braccia delta Bafilica: i Sacrar;^ i Giborj^ o altri ifolati con quat« 
tro colonne lacerali > che vi foftengon fopra un copritojo a modo di PU 
ramide o Baldacchino > i Templi Jepolcrali fulfe memorie de' Martiri; le 
Fonti avanti a'TcmpIf^le Porte di elfi co*Lioni^ìe Torri, enotanfimoltc 
altre cofe:(i dice pure delle Catacombe , procurando di feparare il falfo dal 
vero; ma , come ella vcde^ quefte fon cofe, che portano un pezzo in (à> 
convenendo in ogni cofa moftfare Tefemplar Gcntilefco, e la copia Cri- 
ftiana , fciogliere obbiezioni , fpiegar tefti ; egli è un brutto gatto a pt^ 
lare. Si coochiude T induzione co' Baccìfterj , quali non è nnaraviglia lof^ 
fer fitti ad imitazione di alcune fabbriche Pagane ^ mentre 1? altre fab- 
briche Eccle^aftidie dal modellar Geatilefco non (i difcofliarqno^ Si mo- 
ftra la proporzione, e fomigiianza di effi t:ogli antichi balnei : prima da* 
•aomi comuni al facro , e al profano cdifizio/ de' quali una qua(i venti- 
na fé ne porta, tra' Greci , e Latini, con buone autoriti, e ben crivella* 
te. Secondo dalla fomiglianza, che tra eili, ed i bagni antichi, de' qua* 
li rimangono in pie i frammenti, grandiffima fi fcorge. Qui con occa- 
(ione di citar le rovine vecchie, bifogna tapinarfi con varj fcervellati 
Antiquari , che anno psefo granchio per fé , e T anno fatto pigliare ad 
altri. Con tal occafione bifogna pur dire qualche cofa delle Terme 
Romane, e delle parti di effe; de*coftumi differenti introdotti in Roma 
intorno al bagnarfi col variar dell'età: punti curiofi, ma pur laboriofi ; 
perche le antiche mura non vi dicono niente, e i libri non fempre vi dir 
cono a propofito. Si .viene air autorità: a ciò che de' Bagni e parti (oro 
diffe Vitruvio, Palladio, Luciano , e altri* Se ne riconfronta la copia 
ne' Battifter; s fi fpiegano tefti, fi citano marmi, fi portano immagini ed 
autorità; fi finifce la frittata. 

Queft' è r idea mia , di cui quafi due terzi ftefi haikno bifogno di roa«^ 
.certo, e d'innefto, e poi di trafpianto in vafo più pulito; Taltro non à 
neppure sbucciato dal femc, che mi fta nel cervello; avendovi folo in 
carta un pò di ftabbio per ingraffarlo . . Ci vorrebbe tutto un Uomo s ed 
io. che Uomo non fono, neppur poffo impiegarmi in ciò per metà. E' 
incredibile quanto bifogni leggere, e confrontare, e con tutto ciò vi. rie« 
fce diporre-il pie in fallo. Io avrò le citazioni di almeno centocin* 
quanta Autori fin qui, e non fono al buono. Bifogna che V. S. mi dia 
dell'altro tempo* Potrebbe cffere, che fatto T efame ( e 4ovrebbe ire 

vcrfo 
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verfo qut* prìficipj d* Agofto ) io aveffi nn pò* dì u topo dt fpeodere i 
modo mio. Le prometto^ clic qoÀ lo fpeaderò* Veggo > che ooa si 
riufciri di hr coùi che vaglia} almeao mi riufeirà di dar lame a chi pia 
pratico e difoccupato di me fi voglia metter di propofito ad approfondar 
la materia. Sono a' fooi comandi > fupplicandoU « voler tener mcmodi 
d\ me ne' fuoì ianti Sacrili^; • 



LETTERA PEGIMAQMINTA 
AL M E D E S I M O <» 







I vo^dare un vanto ^ che non dUdice in bocca di «o Rcligio^ 
f<V Gli augnrj) co* quali ella per fua gentiletza mi ha pre« 
venuto j in occafione delle Fefte NacaJkie j non tòno ftati pia 
cordiali di quelli^ co* quali io le ho pregaio al Sacro Aitate 
mille feliciti in qnefto^ e in altri molti anni confecutivi ^ a prò delle 
Lettere > ed onor fuo. Ho infinitamente goduto > che dal Sig. Cav. Vet- 
tori le fia ftata trafmelTa efatta copia de' caratteri > trovati nel fram- 
mento dell' Anfora Aventioa* Le diligente del Sig. Cavaliere haB fam 
queAo bene anche a me s che dove prima la tetta linea impolverata dì 
terra pareva^ che diceflTe FELICITATI ; dopo che egli l'ha ripulita:» ino* 
ftra chiaramente FELICITATE. Il lignificato della Ifcriaione ^ che io 
credo non Rz punto mancante (il che ancora fi ricava dallo fpaaWjche ri- 
mane di Vafo dall'ina parte» e dall* altra) io fin dal primo torla da ma- 
no a* Cavatori > credetti fòlTe un'efprefiioAe di donativo j mandato m qual- 
che Marcella, la quale aveflè per fecondo nome quel di Feliciia ^ e veoif- 
fé regalata da una intera famiglia de' Fabrili di quell'Anfora d^ vinone 
forfè di altre tnfieme con eflfa • Molto più mi confermai neiropràiope, 
dopo (coperto V ultimo carattere eflfere un E i potendoti ora meglio mtea- 
dere^ che quel FELICITATE fia un*acclamai&iooe fatta da'Fabrili dooao- 
ti a Marcella donataria; tanto piii> che non è JAverifimile^ che il dono 
fofle mandato ne' Saturnali ^ ne* quali fi facevano icclamaziooì femigldami. 
Clamant ecce mei , io Satnrnalia ! Hfcffus , dice Marciale $ e il Raderò al lik. 
14. di Marziale Ep. «5. oflerva col teftimonio d' Arrianoj eflere fiato 
ancor coftume éi icclaoMre Bana SaiMrnaliai al che forfè pare, che allndcf- 



t^tft 



^9m 



■ ! ■ >¥■ 



«n* 



(1) In qaefta lettera manca la da mi; 
«a fi coooice cflTcre fcritta nel prin- 
cipio deli* anno 9 io coi furono dal 



Sig.' Gori pubbblkate le Jwf^ìKf^ 
DBMiOtUf dofve fui principia èripottr' 
to il collo 4i qoeft' Anfbra Letterata * 
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k Cttbtib col chìaitalft i Saturanti optimum Utrihn. ^^VUtstnwt lipfita Uh^ 
ìs de Satumalibuty qui hot tìUm Jlutiéfhatat ailegat *t. „ Per altra parte i 
certo ^ che nt'Sat^ntali ù iMiKiavafto ì regali chiamati Xeniaì e fi rimana 
davano per contraecatbbk) i chiamati ^pophorefai cra*qaali Xenj è certo » 
che fi mamfàfano Anfore ài vino^ come da Marziale ii ricava ^ che nei 
lib. ijr dall' Epigr. 105. io già tanti Diftici pone per acmmpagnare coit 
cfli il regalo di varie fpecie di vini. -ApuIe)o il dice più chiaro ^ par-i 
landò della Aia Birrena : Mitttt mihi BytrbeM Xt^IQL^ > p&r€um optimum y 
& quinque gallitmlaf, & Fifil C^DVM étéitt prefi&fi . Mi parrebbe pere 
cerco , anzi che probabile , edere quefta Ifcrizio*;^ ( i ) in accompagna* 
mento del dono di Vini latto da 1 Fabrili ^ < q^.^ Suppongo poteffero e(% 
fere una famiglia , come gli Aprili mentovati nelle Lapidi ) a qualche Si- 
gnora Marcella > a c^ii net prefeneart il dono anguralTero felicità , e buo« 
ni Satarnali» Vttkr pofto FELICITATS> e non Felieitatem è cofa poca 
confiderabile • Da* Saffi fi conofce> cbo la plebe parlava co^^ anche ne' 
tempi di lingna buona ^ ne* quali fi trova eliTo T M* dal fine di infinite 
voci: e. g. NOVE in vece di Ti^vem, LOCV in vece di lotnm^ e cosi 
frequentemente > come Ella non ha ii bifogno^ che io te dica. Il Sig. 
Gav. Vettori credeva ^ che rifcriziotic poiefic eiièr fcpolcrale 5 e certa* 
finente fé non fi fcuopriva > T ultimo carattere eficre un E^ncn avrei di» 
fcreduto neppure io> ch*ei diceffe i4 vero; né retfer efia (lata trovata 
neir Aventino ^ dentro il recinto delle mura Romane > avrebbe punto pro^ 
vato, che ella non fbfie ftpolert!e9* perche nella cava medefima fono fta« 
ti trovati molti frammenti di Saffi mortualij trafportati in Roma dopo 
la caduta dell* Impero ^ e prima della rovina di quelle abitazioni > che 
ora fi trovano fotto terra nel fare gli fcafii per le vigne » Conchiudo : 
crederei^ che Tlfcrizione fia intera s che r Anfora fia vinaria} che il Fe« 
licitate fia il buon anno» augurato a Marcella da tutta la cafa Fabrili» 
che le mandava il regalo « Chi £a quefta Marcella» fé la maggiore, o 
la minore delle due fpettanti alla Cafa Auguftai» e conofciute da* Safli ; fc 
altra di minor condizione « oomfe; lo dica V. S. che è pi& nafuto in 
braccar notizie vecchie; io non lo fo. La forma dello fcriverc non pro- 
va nulla: io non contraftefei » dopo vxdott i Saffi del Sepolcreto di Li- 
via» fé uno mi volefie dire» che il carattere è molto fimile a qneMel 
fecol d* Augufto: FA non tagliata fi trovò io molti di qne* Saffi» ed in 
altri di fecol buono « Qgeifao è i\ mio parere >» il quale non merita di ef«^ 
Ter coofideraio oe* dotti libri di V. &» a' quali il mio nome pu^ dare ec« 

cezione» 

— ■ • ■ ■ I I I I I I ■■ \m 

il) n 4?fegno di qoefto frammento no » é riportato nelle Ifcriz^om D%^ 

ài Anfora antica Vinaria j trovata miéne alla pag • LXXXVL eiattamen*^ 

Tanno 173 1. nelP Aventino » che te incifo in rame, ed ìUoftrato daU* 

efiftc nel Mufco del Collegio Roma* Editore S'g* Oou • 
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cczione > e non Inftro . Afpcccerò ^qoà con impazieozt il primo tono dei 
Mafco Fiorentino : rencodo dalla fua penna ^ non può eflere^ fé ooo cofa 
degna. Mi difpiace ^ che le belle fCQperte di Volterra ritarderanno for- 
fè la pnbblicazione ix\ fecondo tcnoo delle Jfcriziooi antiche di Tofana; 
benché godo^ che T indugio /ia per efler compenfato dal plaoib^cbcil 
Mondo fari a quefta nuova fcoperia » Se Ella fapcfle ^ quante volte io 
fofpiro un poMi tempo e di liberti > per poterla fcrvire^ fé non altro di 
snannale^ in quefti fuoi belli ed utili Audj! Ma Iddio non mi ha fin'ora 
voluto dare. quefta confolaziooe di darmi cotoodo per applicare a modo 
mio • Qjicfie continue occupazioni mi anno, fatto perdere affatto di mira 
lo ftudio> che io gii feci fu* Battificrj.. Molte notizie^ che io ne avea 
folo io mente ^ fé ne /ono ite: flK>Ue che erano in cartnccie^ fono fug- 
gite colie foglie /della Sibilla > iafUii IniihrU wntis. Quelle ^ che ho io 
carta ^ iono xo&i fcancellate^ poftillatCje tronche ^ che noti vi voglionmc- 
no di 4. o tf. mefi liberi a poterle confrontare ^ riordinare ^ e finirne 
il raziocinio > che è il più importante • Sari poca perdita per il Meo* 
do^ che effe fé ne rimangano dove fono. Altre co fé di maggior mio 
genio rimangano 9 fenza poter io perfezionarle : né io poffo^ dando ad na 
Amico le notitie raccolte^ aver almeno la lode del concepimento > per* 
che il fiflema è io capo^ e i materiali in carta non dicono quel che io 
vorrei; Mi confolo anche in qucfto> col riflettere^ che fo l'ubbidienza, 
che è più importante • Empio il retto di quefta pagina con alcune Ifcri: 
ziooi , che forfè le potranno fervire^ e non credo iiano edite « 



N ORTORI 

N. F. rOL 

FEROx 



AESAE 



y 



EVOCATVS AVG 
IO VI CAELESTI 
V. S. L. M. 



E* un* arecca nel Campaoil della Pieve in -S. Anatolia, Terra delli 
Diocefi di Cameriac). . La .copia l'ho avoca per mezzo di Monfignor Teo- 
doro Pongelli Vcfeovo dì Terni ^ che la mandò ad nn fno Nipote > Col* 
legiale io Macerata*. Ne ebbi pare no* altra copia per altra via . ^ 
prima linea «rederei ave& -a le§ger£ KV OATORIVS : o pure an<he N. 
ORTORIVS . Nella quarta credo diceiTe AESAERNIA ; benché nelle 
lapide militari apprcflò il Fabbretti fi feriva il nome di quefio Mnni< 

.cipio AESERNI A ^ vulgo 7/<rr«/4 in Abruzzo. 

AVRE. 
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AVREUAB 

SECVNDI 

KEQyEETLVi 

TICVKRIAPOJ 

(SVITFELICISSI; 

MVSCOIVX 

Nel Cimitelo di S. Ermete! V ho eopìMt 
piccol Saflo, con alcool nlwfchiai iotoraOé L' A 
doe volte Otti ugUaja, noa sì. QncI foprtonc 
è parfo ooa gratiofa cofa . Noo vi i fegoo dì < 
che i caratteri fodero dalla parte dì foora, iodt^ 
calce , che r «veaa teoota sài oode la crederei unniana. 

A ^ W 

REGULFUTERI 

lapida Gimìteriale da me veduta io ooa vigna del ooftro Novixia- 
tOj dentro il recioto delle mora Romane « liel fico appunto dell' antico 
Callro Pretorio, li nome del Criftiano mi è parfo ootabile, e che ab- 
bia del Gotico . !»nò effcr d* un Goto Criftiano , morto in Roma, e fé 
h Cifra A ^ CO è contraffcgno de* Cattolici , che con elTa fi cootrad- 

diftìoguevaoo dagli Arriaoi, come vnolc l' Aringo, Cui d' uà 6oC9 Qiti 
colico. «#-.—.-. 

j> u ir 

EU <p* ASA 
SORICIO 

fho veduta A S: M. in Traftevere. Mi piac^ la dedica D.M; Ni,' 
e pm quel monogramma fuor d' ordine j benché ivi pare trovai no altra 
Saffo Cimiteriale grande affai, in cui nuir altro era fcplpito, foorchè no 
gran ^. Con quèfto mi raffegoo ai fuoi riveriti comaadi ^ . • loop di 
V, s, amiliffimo, iodegoiSmo fervo; 



^«»« 'A S iStTE-* 
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AX MEDESIMO 

Arezzo X. Marzo mvccxxix. 




ON ci fodo al Moado peccati meno impucibili > che qnelli AtU 
la memoria i ma forfe né pur ci fono peccati ^ che più difpiac- 
cian di quefti • Io che foa di natura sbadato non poco > e éU 
ftratto fortemente ^ ho di tanto in tanto il difpiacerc d* etfer 
caduto ìq qualchednno di dnefti non voluti difetti. Uno ne ho fcopcrto 
appena giunto in Arezzo ^ dove sbaulando t mici Icrittaboli^ ho trovato 
fra effi un pajo di ftampe ^ che io aveva portato da Roma per fervizio 
di V. S. Rapprefentano la faccia > e dot teftate d' un Sarcofago Criftia* 
no^ unico di lavoro a baffo rilievo nel Palazzo de* noilri Principi in Ro» 
ma preflTo t Sant' Euftachio ( volgarmente fi dice Palazzo Madama. > Al- 
la Villa Medici fui Pincio molti ve ne fono murati per ornamento oella 
facciata del Palazzo: ma il voler di tutti trovarle immagini avrebbe a v il- 
eo dell* impoflibile^ perche ^come io le accennai > le ftatae> ed i baffi n^ 
lievi di quella Villa richicdcrcbbono un Tomo a parte ^ Neil* altro Pa- 
lazzo de* Principi noftri a Campo Marzo mi aflicurò il Sig. Abate Morci 
*ion eflcrvi nulla d* antico^ Pure . fé fi rifolvcflcro di fare al fecondo To- 
mo l'Appendice delle Ifcrizioni di quefti Paiazzi di Roma» non farebbe 
altro» che bene pregar qualche Letterato efiftente in quella Citti ( e. g. 
il Sig. Cav. Vettori ) ad arrivarci» e vifitarlo con occhio critico* Il Pf 
lazzo Madama » e la Villa Medici gli vifitai da me » e fé i Saffi non fon 
appiattati fotto terra » vi vidi tutto : V altro Palazzo in Campo Mar» 
zo non ebbi mai briciol di tempo da andarvi. Tornando alle ftanapc » io 
mi fon prevaluto dell* cfibizione cortefe del Sig. Bili Redi per farle per- 
venire a V. S. Ella porri giudicare» fc merttin d* aver luogo fra gli al- 
tri Sarcofagi » che promette » efiftenti nella Granducale Tofcana . In ogni 
cafo avrà che gradire nella premura» che io eb1>i di fervirla in Romij e 
che compatire nella dimenticanza» che ne ebbi in Firenze t Di nuovo 
mi raflagao,. 



LETTE- 
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LETTERA DECIMASETTIMA *" 
AI. M E D E S I M *0 

Macerata xxiy. Novembre mbccxxx. 

O avnto rateo il contento in feniire; che 9opo unti e tanti 
indugi fi fia finalmente trovato chi le recafie il Mnfeo Kirke- 
riano* Ella vi vedrà ciò> che io le diffi^ tm principio di buon 
libro ; Doco efatto e poco critico nelle fne oflcrvazioni ^ de- 
teriorato anche pm dalle fcorrezioni delle ftampt ^ fnlle quali 1* Autore 
decrepito non porca invigilar dafe ^nè voleafar invigilare dagli altri. Se 
vi foflfe chi potefle ora foccombere alla fpefa di far incidere preflb ad un 
centinaio di Tavole ^ gli originali vi farebbero > e in ogni claflfe ve ne fo- 
no de' curiofi ^ e de* rari $ che dopo la OQorte del P. JBonanni fi è di moU. 
to aumentato il Mufco in qncfio genere . Ma» come altra volta le fcrif* 
li j ne il Collegio Romano aggravato dal mantenimento di tanti Sogget* 
ti j e difaftratc dalle difgraaie fopravvenntegli può penfare t ftampar an- 
ticaglie » o a mantenere Antiquari i né in qucfti umpi è fperabile un Me- 
cenate » che voglia dare il fno pane per alimentare un Critico^ che fcri« 
va fu* Saffi vecchi. Non tutti hanno il merito di V.S.» che debbano cor* 
rcrgli dietro le occafioni di farfi ftimare e cooofcere i né tra que' pochi » 
che hanno tal merito » molti vi fono » che abbiano la buona incontratnra > 
che Ella cofti ha trovato di avere chi le faccia ginftizia. Ho goduto in 
fommo della carica conferitale. Faccia il Signore» che le fia grado a 
ricognizioni maggiori» ben dovute al fuo merito» ed abilità. Io qua fio 
girando dietro a* vortici di Cartefio» ne* quali mai non è che io trovi un 
muzzicone di lapida» che fappia di antico . Ho interrogato varie di quel- 
le Comete» che vanno su e giù per rimoti Paefi» fé elle aveffero mai in-^ 
contrato quattro verfi fcritti in marmo » ufciti di fotto a qualche rovina t 
ma in tutto qnefto gran mondo alla moda non vi è minuzzolo di fimile 
mercanzia. Mi viene la Aizza di vero ì e cosi quando poflb ufcire da que- 
lli imbarazzi per godermi qualch' ora » fubito me ne vo » dove il genio mi 
porta » in qualche cava di quelle » dove fi ficcava il Fabbretti» o in qual- 
che Mufeo di quelli» che ha illuftrato V. S* e lì mi traftullo» con poco 
viaggio» non però con poca foddis&zione • Nel patfato Settembre mi pofi 
a fcarabocchiare alcuni fogli» e vi ftefi certe povere mie congetture fopra 
un Sadb di codcfta Galleria Reale . Mi prefi Tardire di ideare la Difler- 
caiione a modo di Lettera diretta a V. S.s Se Ella fi volefle degnar di ve- 
dqcU» io cercherei occafioni di mandargliela» fubito che ella farà riman- 

S a data 
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data a me i che no Hdke mm inico Tcdotala» Vhz portata a Roma per 
ivi moftrana ad no Padre iatendente di fomigtiaati materie ^ ed egli mi 
ha fcritto cacare occafioóe di rimandarmela. Galanterie antiche di nao* 
va fcoperta V. S. noA me It doaundi da qwfti Paefi. I Roroaai qui ci 
avevano pofTcflioni da frutto ^ non^ come a Napoli j o a Taranto^ Ville da 
fpatfo. Le Città antiche delta Provincia fono si sformate nelle loro fab- 
briche^ e si mal ridotte ^^ che appena ritengono veftigio^ appena (toltone 
Ofìmo) han qualche SalTo^ che teftimonio fia deir antichità toro. La 
trafcuratezza poi d^'pofters io cottfenrar le memorie deMoro Maggiori è 
cofa in queftr Paefi mararigUofa. Le vacante feorfe io feci un giro per 
varie di qucfte Città » e Caftella : oominatamenffe fai in Afcoli> Città 
(Odi illuftrcj e potente > che moflfe la guerra fociahe «'Romani. Appena 
vi trovai reiiduo alcuno di antica memoria. Mi prefe un poco lo zelo» 
e ito a veder il Palaat* dd Pubblico » che con gran magnificenza fi fab« 
brica» non mi potei coAtetieee di non htt una predica a quel Magiara- 
to > che tutti i loro penfieu poneflfero in fate , e lopiate > e nulla penfaf- 
fero ad abbellire una di qnefte grandi ftanze oo* Sa» antichi » i qoali» fé 
punto %' invigilale > fi potrebbero, in buon numero radunare dalla Città > 
e dalle Caftella fuddtce mI c&, Mon fo fé io avrò fatto nulla. Allora 
due o tre di que* Gentiluomini mi dttfero iN^er un pò* in avvenire ilare 
fui l'attenzione di ciò > che troverebbefi . Ivi otfervai poAo a traverfo ae( 
muro efteriofc dclU Chic fa fuburbana di S. Ilario quefto titolo: 



VENTIDIA P L ARESCVSA 
IN FR P XX 

IN A 



. — • 

Saffo non disprezzevole per una Città , che numera fra' fnot Uomiai tIIo« 
flri Publio Ventidio Baffo ^ quel che di mulatiere divenne Confole • 

Nel muro di un poderino contiguo a* Cappuccini età qucfi' altro ^ CO- 
riofo fé egli è intera: 



M. VALERIVS 

M. I,. PIETAS. SIBI 



i 



E certo un Uomo » che fi chiami Tieti , non è cofa ^ fa <iuale non abbia 
ilfuo curiofo? In un Saffo vicino alla Grocu fepolcrale di S. Emidio 
fono a baffo rilievo fcolpite le immagini di due coniugati ^ che fi tengo- 
no pcf mano. Il travertino, in cui è la fcoltura e T Ifcrizione , è si fpa- 
gnofo e guafto, che appena ne potei cavare con iftenco e diligenaa que- 
fta eiatta copia • 

ittmm 
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tmiuimimmuMV «////«krentina 

0^. PETRONIVS Q^F RVIVS 
S F//W/ VIR SCR QVIN 
C . TAMPIVS CLIENS 



Mi diffe nn Signore intendente » che neUa |>rim» linea $*era altre rolte 
letto MVLIER TRVENTINA, Io altro pon ne cavai; nella feconda 
forfè va Ietto RVFVS. Q^eft'^ ratta la preda Afcolana. In altra mia 
le darò ragguaglio delle altre mìe fcoperte fatte in quelli contorni nel 
mio giro. Mi confervi la foa pregiabiliffima graaiai mi dica qualche cofa 
fpettante alla fua Cattedra di Storia facra, « profana io codetta rinoma- 
tiffima Accademia Fiorentina} come vatno bene inowwi 1 tuoi uvon, e 
fiampe / e mi raccomandi al Signore . 




LETTERA DECIMAOTTAVA 



A I. 



ME DESIMO 

Macerata xxr. Uowmbre mdccxxx. 



UT N Fermo vi fon aflai più Saffi, noti però tutti e regiftrati aelfe 
g Raccolte Barberine. In Urbifaglia, Caftello eretto f»»* «•«;»«« 
Q dell'antica Urbs Salvia^ mentovata da Procopio, foli tre barn icnj- 

-*- ti trovai, uno prelfo la Chiefa Parrocchiale dì S»n Loren«o, m 

caratteri grandi e macftofi: ma ftà si io pubblico, che è difficile noa u» 

ftampato . 



VITELLIAE 
C . P . RyPIf.LAE / 

C ; SALVI , LIBERALIS . CoS 
FLAMINI . SALVTIS . AVO . MATRI 

OPTVMAB 
C . S#VIVS . VITELLIANVS . VIVOS 



fo mi 
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Io m! perftiado , che da qnefta famìglia Salvid il laogo traeffe il no*' 
me . Vi concorre a farmi cosi credere un gran fraioaniento d* antico Saf- 
fo , che in quefte vicinante io trovai gettato entro d' no fbflb j della me* 
defioaa qnaliti e bellet» di caratteri > che il regìftraco di Vitellia» colla 
fie0a. cornice intorno : 



C . SAL 
C . SAL 
C S 



B forfè ii luogo chiamoffi a* buoni tempi J(jtt SàMum, in progreffo Vrh 
SalvU» Vicinb ad elTa per qualche mezzo miglio e piii fi trovan mnrat 
e rovine maeftofe , tra le qnati rimane un Aofiteatrino laterizio «ed è 
Anfiteatro, non Teatro , o almen s'egli è Teatro, egli è ovale { il che (ia 
'<•>•> a dilucidazione del dubbio del Sig. Marchefe MaflFei . Nella Spe. 



detto 



zieria de'Padri del Terz'Ordine di S. Francefco,, preflb ad Urbi faglia >tio> 
vai le due anneffc fcmplici Ifcriziooi di Multafio, e di Veneria. 



D M 

VENERIAE 

MARTI . ALIS 

ET CVPIDA 

FILIAE 

DVLCISSIMAE 



VIXIT 

ANH. XV . 

M . Il ; DIE 

BVS XXVI 

F . MVLT 

FELIX 

Et . MVL 

TASIA 

FELICI 

TAS . NV 

TRIX , B. M. 
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Mi fa detto 1 che ia Monte Milooe, Terra di qui lontaaa fei ò fette sai* 
gliaj vi fia an^ marmo antico ^^ dove fi nomina Urbs SahoÌM. Io vi paia( 
rafente alle mnrai ma perche fi faceva tardi ^ e mi premeva arri« 
var prima di notte a goamrc il Chienti » fiume traditore ^ non mi volli 
fermare : fari caccia, d' un altra volta » 

In Monte Santo ^ nel Palazzo de* Signori CoAti Bnonaccorfi y è nel 
Cortile nna Piletta bislQnga> che ferve per abbeverare i Cavalli: 



O AHMOS . 2TE4)A ///////////////// 
TPT^nZAN • MENEKPATOT2 
THN AnoMANIOT AABA4)HN 

uimmmumumnnmmiimmimiittmiiiiiiim^ 

ha i caratteri Greci qui fcritti . Monfig. puoàaccorfi ^ che ivi fa v#tà rt> 
tirata > me ne domandò il fignificato. Io gli difli parermi quefto: P#-> 
fuluf coTonat Trypbofam Menccratif ( conjugcm ) •Spaino»// fororemi e che 
facilmente nel rcfto del campo ^ rafo con i fcarp^Ui > faran fiati i nomi 
de'Oeputad per quefta memoria. Altri Antiquari (come fon io) glie lo 
aveano fpiegato molto differentemente : onde bifogoò p che facefli una pie* 
cola DiflTertazionej e che col citare altri Saffi Greci di fimile dettatura^ 
giuftificaffi il da me detto. La lafciat al Prelato fcrittaj benché ella po« 
co fia utile a chi non intende il Greco. Lo crederei Safib pofto da' Gre- 
>ci Coloni di Ancona > dentro il Territorio della quale potè efiere il Iuo« 
SO» in cui fu trovata quefta memoria prefib al fiume Potenza ^ tre miglia 
ia circa difcofto da Monte Santo • Ora però il Territorio d' Ancona noo 
li ftende tanto qui: Loreto e Recaoati vi fon di mezzo: ma quefte fon 
Gittil mólto poftcrior! . la Recanati vi fon due Saffi antichi ^ nella fac- 
ciata del Palazzo Pubblico. Ma fon pofti in alto> e fono di marmo cosi 
fpugnofo ^ che eflcndovi ito tre volte ad ore differenti > né a occhio 'ignn* 
do ^ né coir occhiale potei ri trarne cofa alcuna • Bifogaava falirvi coiv 
una fcaletta { róa in quel pubblico me ne vergognai • 

Fra Appignano e Montecchio in un podere dei Signori Dioaifi fott<[ 
le immagini d'un Uomo e d* una Donna trovai quanto fcgne e 



; STaTIVS . L L PRISCVS 
DE SVO 

sTatiae clarae maTr 

C GAVIQ CLARO FRaTR 



U Moft* 
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In Mofitècc]llO^ Terra > cht pretende dTer TMiica C^fru Mmm tn^ 

ininata da Plinio » (n trovato nel podere d' un certo Sig. Capitao Ceri> 
ja^ no miglio loDtan dalle nnra^ qutft' Epitiflb dì Pirro Critio. Il 
bello fu > the per paura mefla al po0eflbre j poeer fi da qnefto Stflb dir in- 
dizio d' un ceofo pa£Qvo > ei con lo voleva mofirare : foiso di eflb ni difi 
le, fodero trovate le ofla d'un Batthino^ e una fpada tntta arri^iAiti, 
Que* contorni fon pieni di anticaglie . Vi fono ancora alcune Kcriiioai 
da me copiate j le quali in altra coogiuntura mi prenderò la confidcin 
d' inviarle • 



S . D. 


hi: \ 


L . CRITI . 


SAR . PY I 


RRHO . CRITIO 1 


/If FILIOIO 


. PIENTI 


SISIMO . APVD . CV 1 


PRENSES 


. DIEM 


CLjy DENTI 


. EXPLE 


TIS . AKN . DVOB . MEM | 


S . Ili . DIEB . 


VIII • PATÉ 


RN . CVRA REPOSVIT 1 



V« S. fi mantenga in fatute per ben fuo > ooor écHa Patria ^ e mite iA 
Mondo. Io quefta felicità ancora le preghetò al facro Altare; altrectaoto 
Ella faccia per me • 



LETTERA DEOMANONA 

AL S l Q 9{, n. S 

DOMENICO MARIA MANKI 



Cnjìtl Gandolfo xxt. Maggi* MDCcxxxiiié 




lA in tanto al Signor Gori qaeftt notizia. Egli arri tem;* 
fa avuto dal Sig. Cavalier ^rancefco Vettori una Ifcrixiooei 
che &i fotto CaficI Gandolfo nella Vigna del Collegio Htf 

nefe 



Digitized by 



Google 



Lettera Decimanona. 145 

»th In ant gran cavola di inarnio quadra > in cui è coii /initto t 
Mratteri poco accurati; 



SANUNVXSNOD 



S 

> 






RENOVA 



\ 



/ 



Or dne terzi di miglio forto tlla Vigfitj fulU via Appia> drca tredici 
miglia lontan da Roma ^ è no Romitorio detto di 8« Scbafiiano , coft 
alTai ttoderna^ ed aflai rozza. Sul pianerottolo ^ prima di entrare nella 
Chiefuola di qaefto Romitorio » è una tavola di marmo > che ferve di 
piviroentOj confimile nella grandezza j e nel color bianchiccio a quella 
degl* Ibcrnefi i ma è in parte rotta . In quel pezzo j che rimane con ca^ 
ratceri totalmente fimili alla fuddetta tavola > è così fcritto: 



SANUNVJ.s| 



POSVIT 5 

§ 



Di qual Coftantino fi parli ^ e di qual fabbrica; é difficile il dirlo. CeN 

to^ che Coftantino Magno fabbricò una Chiefa in Albano > intitolata da 

S. Giovanni Battifta • Ma Monfignor Ciampint dice non aver trovata me* 

moria alcuna di tal Chtefa fuor d* Anaftafio. ( D€ Sdcr. Mi. e. iS.) Che 

ciucfte due tavole appartenefiTcro alla Chiefa^ io o/n lo dirò: ma non 

patri né anche negare . Albano odierno è folameote un miglio lontano 

da' luoghi ^ dove fono queftc tavole. Chi fa» che attempi di Coftantino 

la Città non fi ftendefle piif verfo Roma > ed in confegucnza più verfo I 

inoghi ^ dove fono or quefte tavole? Chi fa^ che almeno non fofle piik 

irerfo Roma la Chiefa di Coftantino ? Io per me ho dubitato più volte 

di oòs ed ho creduto^ che la Chiefa di S. Giovan Battifta potefle eflcre 

fiata quella ^ che oggidì hanno in Albano i PP. delle Scuole Pie , e che 

dalla figura fi chiama ivi la Rotonda ; Chiefa adattatiflima per efier Bat« 

Tm.tt^ T tifterio> 
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tiftero > t che io credo fervide prima di Bagno ^ o di Tempio ài ripof-^ 
re I« Infegne militari de' Soldati Pretorfaai^ che ivi ftavano. Da un 
ca«to è certOj che la fabbrica di tal Chiefa è cofa anteriore alle irm* 
^ioni de' Barbari in Italia: dall'altro è cerco, eh' ella è dentro il recio* 
ro del Pretorio Albanefe* In terzo luogo fi ha da Erodiano ( //6« 4. Hifi. ) 
che nel Caftro Pretorio Romano (e proporzionalmence negli altri Caftri) 
aveano il Tempio ove tener le Infegne; ed anche è verifimite vi foflc 
pe' Soldati un Bagno , ove lavarfi • Aggiungafi la certezza deli' aver Co^ 
fiantino foppreflfe le milizie Pretoriane , e deftioaco i Caftri ad altri nfi • 
Per r ufo del Battiftero foftruzioni fervono a regger la via moderna , 
detta la Galleria : alcune ne ha nel recmto della tua vigna il Noviziato 
di Sant* Andrea j ed in quefto luogo io mi trovo col P.^ Generale • E' cre- 
dibile j che a* tempi di Coftantino » e di Coftanzo feguitaflfero a ftare in 
eifere ancora quefte grandi fabbriche ; e che quegl' Imperatori vi aggion- 
getfero qualche cofa* Ma^del certo non ne Tappiamo nulla. Ecco nna 
Ifcrizione a me data dal Signor Cuccomós .' E' un gran f rapimento di 
Maufoleo antico centinato nella Villa del Sig. Coneeftabil Colonna alle 
Trattdccbie, nome d' un' Ofteria > che fola rimane delf antico Pago BtyvilUc 
fulla via Appia^tf dcd^um^ nove miglia in circa dalle Porte odierne ii 
Roma : 



GRABONIVS • PS 
PÓM . FLACCVS3 
LICINIA • C • F §" 
THORIA . M . PS 



Io non l'ho veduta >fià mi vieà fuppoHofia migrali pezzo di marmò tnn« 
go almeno cinque palmi , alto du^> e mezzo: onde i caratteri fon gran- 
di da fette in otto buone dita. Con tal occafione ^i riverifca il Sig* 
Gori^ éìo preghi a dirmi j fé nettanti monumenti ia marmo » o in bron- 
zo , che gli faranno venuti fott' occhio^ abbia mai veduto nominato Clau- 
dio il Gottico col nome di Flavio • Trebellio dice , eh* egli era delta 
Gente Flavia. Il Panvinio dice^ che fapc Ftaviur nominatur in nummi s • 
Ma di tali monumenti io non ne ho veduti» Una Ifcrizione Gruteriana 
con quel nome mi par dubbiofa • La prego del recapito dell* acdufa > C 
larittrifcot 



LETTE-. 
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AL M E D E S 1 M O 

Cajld Gatidolfo xxni. Maggio idDCCxxxnt. 




Ebbo pòi difdiri&i fcco^ e per fuo me 220 col Sfg. Gpr|> àtìhL 
nocixia datale della lapida fituata neir ingrelTo al Romitòrio 
di S. Scbafiiano folla via Appia^ al tnigrio tredicefimo delle 
Force odierne di Roma^ un miglio ^ o poco più prima di 
f iugnere ad Albano » Vi fui ne* giorni fcorfi ; e per buona forte il 
Hornlto avea fpazzato^ ed avea ripulito detta lapida dal gran fango ^ cke 
vi fuol eflTere fopra. Ella non è di Cofiantino> come io avea l'altra 
volta creduto^ e come di ficuro è quella^ che fia nella Villa degl'Iberne- 
f y lontano dal Ronaitorio uno fcarfo mezzo miglio. E* di Coftao;(0 , e" 
dice co$ì •• 



SAUNVX 



PO SV 



Il Sig. D. Francefco Cuccomos^ Ecclefiaftico molto bnefto; ed era- 
4dito> che i fiato per molto tempo Vicario Foraneo in Caftel Gandolfoj 
crede ^ che quefte due lapide di Coftancino^ e di Cofianzo poflfano ef'- 
fer memorie di abbellimenti ^ ed accrefcimenti fatti da quefti Principi ah 
la celebre Villa di Pubblio Clodio^ che poi ingrandita da Domiziano oc* 
cupa per quafi un miglio la collina > the fa cratere al lago Albano > coti 
/oftrnzioni tali, e si fpavcncofe> che furono ragionevolmente chiamate da 
Cicerone fubflruSionum molet infanti e che fcuoprono al Nordeft la Selva 
4i Diana Aricina^ e di Diana Nemorenfei a Sirocco poi^ ed a Ponente 
veggono il Mediterraneo j dal Promontorio Circejo fin fopra Centocellcf ; 
onde Marziale ( lib. K Sp. I. ) potè' dire a Domiziano ; 

• feu iollibus uter(f %Alhdy 

Cdfar , & hinc Triviam profpich, inde Thetyn • 

Sa* refidui di qucfta Villa Ccoroe io credo) è fondato Caftel Gan« 
dolfo. La parte maggiore fta nel Convento de* Riformati j e nella Villa 

T ft ^ de' Pria. 
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de* Principi fitrbétim. A ciò e;i*|b|iQfla tz^ Ubbtifg roto^dti e Coflin: 
tino motti tali BattUEefi„ fabbricò ^ oòme io x)tt2 iiippoBga« Il ticolo di 
S. Giovanni Battifta id un Battiftcro non ifta male: in tnct* Albino^ e 
ne' contorni non fi trova altra fabbrica di Cbicfa si antica « Tntce queiU 
ragioncine meflfe iofieme mi facevano nn cordoncino teflhto a fila di ri« 
gnateli per credere j che la Rotonda^ d'Albano fia la Chiefa di S. Giovin- 
ni Battifta» fattale dedicata alla vera Religione da Goftantinoi a cu 
anche poteflTer appartenere le dna confapute lapide , in nna delle qaili 
s'indica più toftò riflauraaiOM , che nuova fabbrica. Coa tatto ciò aoa 
Vo vender la mia mercanzia più ^ quello > che ella vale^ e mi rìmcuf 
a' più intelligenti t Xt S. oli comàadi^ e preghi per me • 



tETTB- 
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LETTERA VEMTESIMAPRIMa'^' 

AL P A D 3i B 

IGNAZIO MARIA SALNITRO 

DELLA COMPAGNIA DI GESÙ'. 
Valermi ix. Ottobre MDCcxxxni, 



XN primo luogo mi rallegro del migtioramento, che Aippongo la 
V. R. , e che ho fentito dire, quantunque ei fia minore de! mio 
defiderio. Poi, per darle un bifcottin dolce, le notifico efler ve- 
nuto da Roma il frammento di mattone antico , col lìgillo impref* 
fovi i e glielo mando; 



I caratteri , clie vi fono intora» ; oecnpan nna fola riga t fo» 
abbreviati , e molto faftidioli a leggerfi. V. R. vedri, fé fia buona U 
congeccura di leggerli: NOBILISSIMO AVGVSTO ET VALERI ANO 
A VIOLA COS. fcioè e$nfniib»t) LVPL* vale a àininpréiiis ^ultì Lupit 

peKh» 
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perche folevànb fcriver ne' mattoni iMuogo^ ed il tempo della hhhtici 
loro > onde fpeflTo ci fi trovan le lettere EX • PR . cioè ex prddiis . Gordiano 
III. e Aviola furon Confoli nel CCXXXIX. di Crifto r Giulio Lapo > che 
io credo padrone dello ftazzone> era fiato Confole nel CCXXXII. Non 
fi maravigli j che qui fi nomini un tal perfonaggio ^ come padrone di queir 
officina fordìda^ perche troverà nominati in altri figilli anche gl'Impera- 
dori j e le Imperadrici » ne' beni de' quali foflero gli fiauoni . Io poi io* 
tendo il nefib di lettere NOBILISSIMO AVGVSTO di Gordianello, sì 
perche egli è V unico Imperadore^ che pofla intenderfi per collega di 
AvioUj sì anche perche quefto titol di NOBILISSIMVS dato agli Augo- 
fii quantunque non fia nelle medaglie y pur non pertanto fi trova ne' Di« 
gefti.> e nelle Storie. Qgefti fon materiali d'una lunga Diflertazionej. 
che fi potrebbe fare j ma che probabilmente io non farò • Abbiam fatta 
con folenniti e concorfo la ftfta di S. Innocenzo: fia benedetto il Sigso- 
rje • V. R. gli chicgga la fanird > che efib j il quale fi fa onore cogli e- 
fierni , fé lo fari anche con lei • Io la raccomando al Santo con patto > 
iche V. R. mi refiituifca con lucro le raccomandazioni • 



LETTERA VENTESIMASECONDA 

A L V ÌLLVSTTI^ISSIMO 

SIGNOR CONTE BUONA CCORSI 



LA fcorfa fettimana^ nel paflar che io feci per coftl> ( i ) ebbi U 
fortuna d' inchinar V. S^.IUt^a^ ed il Sig. Abate, Filippo foo 
Frate] lo> e da ambedue fìii richiefto a dir il mio parere fai fi- 
gnificato dell'antica Ifcrizione Greca ^ che fta nel cortile del* 
la loro abitazione in una vafchetta vicina al pozzo. V Ifcrizione da me 
diligentemente veduta dice cosi a caratteri afiai bene intelligibili : 



O AHMOS . 2TE4)A Hill IIHW UHI 
TPT4)n2;AN • MENEKPATOT2 
THN AnOMfìNIOr AAEA*HN 

luimumiiiiiiiimmiiimiiiiinuimiiiiiiiiiiniim 

Via 
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Diffi che il fignificaco di elTa mi parerà noa pocefTe eflTer altro , che 
quefto ovvio e comune : Topulus coranat Tryphofam Mcnecratif ( uxorem ) 
Upomonii Sororem . Tanto V. S. Illtna , quanto il Sfg. Abate ^ quanto an^ 
Cora Monfig* Mancini, che Tenti anch*egti la mia fpiegaziòne ^ ebbero la 
bontà di gradire, e lodare T opinion miai benché^ come mi ditTero, altra 
fofle r intelligenza di quefto Saffo, che dato avevano alcuni intigni Lette* 
rati, pratichi molto in lingua Greca • Rifpofi, che falvo tutto il rifpet^* 
to, che fi dovea a que' Valentuomini, lo /piegar differentemente Tlfcri- 
zione non era darne il fenfo naturale , e conforme alle antiche fbrmole 
Lapidarie ufate da* Greci . Citai alcune fomiglianti fbrmole , che fi tro- 
vano negli antichi Monumenti raccolti dallo Sponio, dal Grntero, da! Rai« 
nefio , dal Fabbretti > e da altri infigni Maeftri di Lapidaria , e le mie 
citazioni benché dimezzate, come fatte a memoria, furon lodate pia for« 
fc di quello, che meritavano. Or mi corre T obbligo di mantener h mia 
riputazione con far pafTar fotto rocchio di V. S. lUma alcuni di que' 
Safli, che io citai, benché mancando qua del Grutero e dello Spon, di 
quefti io non abbia potuto pigliare que' documenti , cS^e fono nelle loro 
Raccolte. Vegga V. S. Illiha quefta Ifcrizione, che é, una di quelle, che 
pubblicò !o Spon , e vien riferita da Monf. Fabbretti • <^anto mai eli* è 
fimile alla Ifcrizione di Trifofa , della quale trattiamo ! 

H BTAH KAI O AHMOC 
CTE4)AN0I XPrC« CTE 
4)ANa) ETPr0MON EHE 
TTXEwC riPOMOIP^C 
BIopCANTA 

L*uno e r altro antiquario così la fplegàno : Senittìi & Topuluf còto^ 
HAt aurea corona Eurythmum Bpityehit f. prematura morte defunSam . Veg^ 
ga la feguente , chs pure è ftata da' libri dello Spon ricavata da Mouf« 
Fabbretti, e vegga snella non é per dir così fullamedcfima falfariga. !• 
ne ho veduto l'originale nella Real Galleria Medici in Firenze fcritto in 
antichiflimi caratteri quadrati. E! ftata quefta lapida fon pochi anni pub* 
bucata di nuovo tra le antiche Ifcri^ipni della TÒfcana dair eruditiffi* 
no Signor Antonfrancefco Gori , graa lume dcir Italiana letteratura • 
jEccolar 

R BOTAH XAI O ÀHMOS 
XTE<>ANOl XPTE» TTE^AlTf 
ATP- XAMAHMON zaZtMOT 
BPeMOIP#S llftSANTA 

c la 
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e la traduce anch* tffo : Senatus & Tojmlus coronat aurea corona Jlur. Chéh 
riitmum Zo:i^imi f. f ramatura morte defunSfum . Qpcfta uoiformità di Saffi 
fatti con autorità pubblica in rocmoria di pcrfone infigni mi faceva fo- 
(pettare , che forfè il Saflb di Trifofa fofle tronco nella fommità y e che 
vimaacade una linea^ in cui fodero fiate incife le parole H BOYAHKAIi 
parole dinotanti, oltre il beneplacito del popolo in onorar TriforajeiTem 
ftato ancor quello del Senato; ma non ho fondamento , che fufficientiffi- 
mo fia per così giudicare, perche fi trovano fimili monumenti ooorarj 
fatti colla fola autorità di qualche Senato, fcnza il placito del popò* 
lo ^ e tale i quello portato dal Rick nelle fue otfervazioni fopra Tacite 

pag- 3S5- 

AHMHTPI KAI KOPHE 

H IEP A TEPOTZIA M- AT 

PHAION AI0O4>OPON RPO 

SAEKTON niSTOKPA 

TOT2 KE4>AAH©EN DPES 

BErSANTA tlPOIKA TIM 

©ENTA AE XnO ©EOT 

KOMMOAOT TH POMA 

IfìN nOAEITEIA APSAN 

TA TOT KHPTKON TE 

N0T2 APSANTA TH2 IH 

PAS TEPOrSIAS ET2EB 

1A2 ENEKA 

ATTIK02 ETAOSOT 2<I)HT 

T102 EnOiHZE 

il quale da Monf, Fabbretti, cTie pur I0 cita, cosi tradotto viene: 

Cereri & Troferpins 
Sacer Senatui hi. ^um 
tei io Litophoro pro^ 
fdeffo Tiflocra^ 
tif^ f. Cepha'leno legò' 
tione gratuita funUo '& do^ 
nato per Dìvum 
Commodum Rpm^* 
na Civitate Trafe^ 
ffo Traconum or* 
diniì Trafeffo J4- 
$ri Senaius pìeta^ 
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m \cauffa "^ . 

fAtticus ludoii /. Sfhet^ 
tius fcch 

Per t>norar qualche altro perfabaggJo oltrt il Senato particolare de* 
gli Areopagitj' dette il fno voto anche un ConfìghVdi fmlle,c poi tut- 
to il popolo. Cosi è in quefia Memòria onoraria" df Giulia Berenice, la 
quale portata è dallo Spoa SeG^ X, mm.. 6. e da Monr. Fabbretti 
fag. 440. 

H BOTAH H ES APEIOT nAFOT KAI 
H BOTAH TnN XJCÀIO AHMOS.IOT . 
AIAN BEPENEIKHN BAZlAISSAN ^ 
MEFAAHN lOTAIOT ArPIIjnA BASI 
AEnS ©TTATEPA KAI MEFAAfìN 
BASIAEfìN ETEPrETHN THS DO 
AEns EKrONON AIA THS H^ONOI 
A2 Tot EniMÉAHTOT TH2 HOAE 
' '\ fìS TIB. KAATAIOT OEÓTENOIX !' 

nAiANiEns .'. V' .' 

Eccone la traduzione di que 1 ^ cKé 10 yolemlcri c$^ 

pio. Barche Ciri uha. tuona )ne mia: V '/ 

_.. , , ' " $enatH$ \ ' ^\ .\" . .: , " . ; 

Setiatus ^ ... 

magnati 

' J^c^»w benefaSorum Vir^ ' ' » 

\ : > . 4/x S;obDlàn'y fiè^iieth .1 .' ,<; 

i ., .,;; te Curam^^Ur^ .'^^^./i -j/.. - '/^\/' 
^ bh I. CU{U^io 'Tlyeègerif^ . ^r • .• 

Alle volte Cmili Memdrie fi poheah ad'arbitrio; aVun particolare 7- tosi 
io quefta prodotta prima dallo Spon, poi dal Fabbretti , Carpo MancQ 
canonizza Soide fiata fua moglie, e la ripon tra gli Eroi/ 



t. 



, ., KAPnOZiTAN /^ 
-. -lAIAN JTKA'KA' . 
- SÒEIAA ÀWPOI2EN. 
THN MONAN^PON 
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CarpHt 
fuam Uxorem 
Soeida confectdvh 
univiram 
Jq 2}neft* altra » di cui ho vtdpco l'originale in Firenze tra* mirini dei 
Marchefe Riccardi > e cavatane cfacta co(na> il Padre AleflQooe^ e UMi* 
dre Epiceufaia fanno Io fteflb onore al loro figliuolo Zofimo; 

AAESIQN KAI EniTETSACA 

ZfìCIMON TON riON 

A^HPniCAN 

Beco come V ha tradotta il Sig. Cori^ Xe non anzi V eruditiffioio Si§. 
Abate Anton Maria Salvini: 

UUxim & ^Epiteuxdfa 
Zofimum ¥iUnm 
confeirérunt 
Non fi può dwiqQe flabilir come indubitato^ cbe fimiti onorarie Memorie 
fi ponefTero fe«pre cnaulativamenre 4al Senato e dal Popolo ; code oal< 
la fi può decìdere fali' integriti d^l Saffo -di Trifora « In tutte le cinte 
Ifcrizioni V. S. lltma avrà potuto offcrvare ciò cV io le diffi gioroi fo- 
no^ amarfi da' Greci antichi e non ancora addomeflicati alle frafi Ronu- 
ne^ amarfi^ difli^ in. quelle I frizioni d* onore i| cafo quarto^ che dichiaino 
:iccufativo> anzi ^e il terzo. Potrei in conferma ed abbondanza citar* 
le cento Lapide/ Bacino oltre le riferite quefte altre poche. Qaella 
priou in lode di Marco Ulpio pomeftico ( forfè quel medcfioo che i 
nominato in una bafe efidente nel gran cortile Farnefiano in Roma ) '^ 
4a copiai da un gran bafamento antico nella Villa Varefe in Frafcati: 
MAP- OYA- n- *IPMON- AOMEC 
TIKON- AP- XIE- PEA- TOV CYNHAN 
TOC- SYCTOY- AIA- B!OY- EYCTAP 
XHN- KAI- EniBAAANEIWN* CCBAC 
TCJN- YION- MAP- OYAAOMECTIKOY 

. e<i>ecioY- nANKPATiACTOY^ nepi 

OAONeiKOY- nAPAAOSOY- APXie 

PCtaC- TOT- CYNnANTOC- SYCTOY 

AIA- BIOY-SYCTAPXOY- KAI FH! 

BAAANei {Jò N - CeBACr U) N • KTiC 

TOY TOYtCKfeNO^- KAI 

Tt^N-^^N^AVroÒ ; AMA0H 

MATU)N- CYN«;ÀI- 1X510 • GeOlC 

riatta 
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V intelligenza di qaelte Arane cariche Vi S. Illi&a fa dovérfi pigliare 

dall' eraditiffima Diflèrtasiode di Ottavio Fatcònieri fopra le Ifcriziont 

Atletiche V ta fegoence è io, una bafc Mi, Cortile del Palazzo de' Sigg. 

Cardinali AIb|ai,. e indi la copiai ; non dubito punto , eh' ella fia nel 

Grntero: 

«... A* <raBI0M 

, t£rA*NA 
TOM- AAHn90TA«d)ira 

H- MHTPOnOAK 

THO • rAAArac! 

. . , . . AN^TPA .. 

TOM' .CATTHC 
nPOCTATfiN 

Come V. S. Illjha vedei il nome del perfonaggio; a cui fi pon la Me- 
moria» fi colloca net quarto cafo.. Il fiatile in qneft' «Uro ^rag Saffo 
degli Orti ludovis; da ine copiato ; . ^ 

TON C04>0N 

€N ANAPACIH 

elU) NIKON 

ANAPAM6 

rlCTON KTIN 

TON lOTAlON 

aielAHTON 

OITCXNeiTAI 

ANeoriKAN 

Nnlla di£Ferifce nel modo di concepire e frafe^iaré ^nefta Lapida l tik* 
£ainofi JMa^mi d' Oxford illnftrati dal ^elebie Uaifredo PrideaBx: 

ATTOXPAtoPk XAicApA eeor iìpaiakot tta . ' 

•OCOT riOK eEOTNEPOfA YI'A&Òn -fpAlAHONT'AA»' ' 
ANOR CEBACTON AHMAhciKRC ESOTSUC TOI 
THATOM TOr 

che fuofia ànch* ella in accnfativo il nome dell* onorato Principe , benché 
iOr dativo ponga la dedica alla Buona Fortuna» 9ona Fortuna, Dell' iflcf- 

V » fo odo- 
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fo odore, cotore e 'Sapore i^ genere dì coTlruzione egli è qaeft' altro S^C* 
(o oaorario, riferito e fupppIHo dal Pabbretti: 

• ctìmue/ìÀTOPA • KAICAPA 
e» • «rrOKEINÒT • ETCEB • VEVM 
rup • il» • GEOT • KOMMOAOT • AAEA# 
e«s • ccurw EINOr • ETGEB • TI» NON 

et» ccipiwor 1 Ei*roNON • ©eot • tpaianox; 

txyom ' 0EOT • NEPOTA • AUOrONON 

A • CiÌTt(AtOn • CEOTEPON 

T^iNAKA • CEB • ÀPABIKON 

Altced • ree? • MEriCT • AEMAPXIK' 

é ' «wT»KPATOPA • TO ! H • 

n • n 

Ae/xHTPIOC 

il quale cosi vleà tradótto bène dal Fabbretti mctiefimò ? 

Imperatorem Cafarem 

D. .Antonini TU Germanici 

r. 'Divi Commòdi fratrem 

I>.\4fitQf^ini Viix nepotcm 

2>. HadriÀni pron^ I>« Tra/ani 

ébnepotejn D. fervei adnepouvi 

L. Septtmium Severum 

\ Tertinacem , ^ug* ^rahicUm 

%4àiab. Tétth. Max. Trib 
Voi. Imperatori Vili 

Dem'etriuf 
., Demicuri P 

Anzi qaéfti ibatifera di coUruìre le Ifcrizioni ranno ufata ancorai 
Greci, qualche volta pdacndo itaa Memoria in latino, e così procede la 
Ifcrlzionc in memoria^ dell'. Atleta filjuoicno, cbc efiftc 'm Roma nel cot% 
Jile del Duca di*Bj:*<;ciàno,^^ì: io la «opiai: 
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FILVMENVM 
P D D . ET . PRINCIPES . N . VALENTINIAN 
VALENS . ET . GRATIANVS . SEMP . AVGG 
PILVMENVM . IN . OMNI . ATLHETICO . CER 
TAMINE . AB . ORIENTE . AD . OCCIDENTE . VSQ^ 
VICTOREM . PAMMACHO . LVCTA . PRANCATI 
CESTIBVSQ^. IDEST . PYCME . LOCATION E STA 
TVAE . IN . ACLETARVM . CVRIA . AETERNITA 
TIS . GLORIA . DIGNVM . ESSE . IVDICARVNT 
OyOD . OMNES . XISTICI . GRATANTER 
ACCEPERVNT . SEN . PARITER . SIMVLQ^ 
P , R . INGENTI . FABORE . PROSECVTVS . EST 

ìii par che tutti qacfti SaiC faccian fafficiente prova e contefto per U 
difefa di ciò , eh' io diffi fpiegando il Satfo di Trifofa ,• e Trifofa io U 
chiamai anzi che Grifofa, come par, che il marmo ivi fcantonato dica. 
La ragione è, perche il nome di Trifofa io lo trovo nelle memorie an- 
tiche, anche ne* Martirolog; . Grifofa mi pareva un po' duro, e fcnza 
efempio: ma ciò poco importa. Quel MENEKRATOYS l'ho fpiegato 
fitiù tlenecrafit uxorem > che Menecrattt filiam , o matrem * E' vero che 
'^Alexander Thilippi fìgnifica figli uolanza > che figliuolanza iìgoifica TtoU" 
meus Lagiy e cosi cento altre forinole tra' Greci ugualmente, e tra* La- 
tini : ma dandomene alla regola aurea del gran MonHg. Fabbretti , qui , 
dove fi tratta d* una donna, ho creduto ^ che quefta denominazioa nel 
cafo fecondo voglia dir maritaggio, non iìglinolanza . Ecco le parole 
di queir infigne Antiquario, che mi fanno feudo: 7{otattda etiam tixorU 
illa denominatit, nomine viri eignendi cafu apumpto : ita cnim Critonia i^»»'»- 
£fi Critoniiy ut Metella Crajfi, Torcia Bruti , &c. fub latente appellatione u- 
xori$ . Hac de re frequentia exunt exempla in nummi t , in quibut ionftantif- 
fimoi quoties ahfque adje&ìpne fili», vel matris &e, ipfit ^uguH* nuncupM" 
tur , /cmper de nxoribus veniunt intelligendi s ut in LIVIA AVGVSTI , 
AGRIPPINA GERMANICI , MEZ2AAINA KA12 idefì Claudii ,^ 
AGRIPPINA CAESARIS ejufdem, OKTAOYIA 2EBASTOY idejl 
Tieronis, HOnflAlA NEPON02 2EB, PLOTINA IMP. TRAIA- 
NI, SABINA HADRIANI, FAVSTINA ANTONINI PII, 6* CRI. 
SPINA COMMODI." congruuntque fequentes Inferi pti ones ^ « «« «"* 
almeno una trentina. Quefto dunque è punto ftabilito . Chi Caoo ftati 
queftd Trifofa , quello Menecratc , quefto Apomonio ; che merito aveffer 
col Pubblico per ricever quefta diftinziooe , non vi è dizionario "O'"^® 
cho pofla dirlo . L' indovinare fajebbe uq volerfi far ridicolo . Co« 

SQfpra. 
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ancora farà un po' difficile il voler fa pere qual fofle qnefto pcpol sì pH 
to a* Perfonaggi fnoi benefattori • Potrebb' eflfer che il Saffo . foflc trat 
marino ^ portato qua Dio fa in che occafione. Ci vuole un graDbra^ 
co per fentirae V odore • Se poi egli i fiato lavorato in Italia 1 non fa- 
prei a qnal Comunità darmelo > per non far torto a aiuaa. Lafrafe 
totalmente e prettamente Creca non difdirebbe ad Ancona Citti foodi* 
ta da' Greci > benché il Poeta chiami Ancona Dorica > e il Saffo m 
parli in dialetto Dorico. Ma perche io non fo^ fé altre Città io qatfta 
fpiaggia vi foflero Greche di razza > (tarò quieto > e mi metterò al ficnro 
di non fpropofitare • V. S. Ill&a compatirà il mio ardire ^ e fi prtn- 
lerà delle mie debolezze dove giudicherà poter eflere opportune alfoo 
fervizio* 



LETTERA VENTESIMATERZA 

AL 5IG. DOTTOR PREPOSTO 

ANTON FRANCESCO GOBI 

SOPRA UN' ISCRIZION GRECA 

DELLA IMPERIAR GALLERIA DI FIRENZE. 
Macerata i. Settembre mvccxxx. 




Ovrefte a qneft*ora> erudttiffimo Sig. Anton Francefco ^ trofir- 
\ vi al fine della mette ubertofa^ che al voftro ìngegooj dottri- 
na » ed attenzione hanno fomtniniftrato le Ifcriciooi antiche, 
che or fi trovano nella itoftìra Tofcana^ ed io ne atteodoi 
voi potete immaginarvi eoa quale impazienza ^ il fecondo Tomot QOi 
foiamente per quel piacere > che ogupn ha di vedere illuftrato dt pefitt 
di accreditato Scrittore il fuol natio ^ ma molto più per il defiderio di 
apprendere qualche cofa di raro e pellegrino dalle Kcmiooi di qw"* 
feconda ^parte, e dalle voftre aggiuftatiflime oflervazioni fopra di «*• 
Uno de' più dolci divertimenti eh' io abbia avuto da che faccftc godere 
al Pubblico 1" edizione del primo Tomo, egli è ftato lo fcorrerlo tutto 
più volte da capo a fondo , Tempre con profitto, fempre con gufto* Noe 
fo fc mi iia riufcito ciò > che riefce «d ogni ContadintlJà in tempo i 

mieli- 
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jBÌetitirrt, di trovar qualche fpiga sfuggita alla diligenza degli Opera;, 
che fi caricarono de* piò pefaori covoni. Mi vo* Infingando di sì, e per 
Dna mia compiaeenzoola , vno' moftrarvi oggi una di quefte fpighe , non 
iaprei ycranieate fé di gioglio ella fia,odi grano. Voi ne giudicherete. 

Mi perfoado di trer trovato il fenfo della centefima tra le Ifcrizio- 
ni Medicee ( tnferip, Etrur. Tom. I. pag. ji. ) , lafciata come Saffo im« 
jnedicabile tanto da voi , quanto dal Chiarifs. Signor Abbate Anton Ma- 
ria Salvini, che fopra etfa fece una piccola offcrvazionc . M* iromaginok 
yi ven^a voglia di ridere : ridete pure , ma leggete . La Lapida dice : 



AATPeNTIOC 
IMHN • r * SKO 
• KA lOTNItO 



Convien dire, che T originale fia male incifo, e mal conrerratOr «nen- 
trc Toi non avete giudicato pregio dell* opera il trattenervi dietro ad 
nn* Lapida incurabile ed inutile , contento di da'oe quefta traduzione t 
laHtentiut fui 7. ... CI. Junlo . Pur io vo* congetturando, pofla leggerfi cosi} 
AAYPENTIOC . HMHN, Et» EiKCVi . é'««J^ KAA«rW lOYNIta)», 
ù por anche K«A«rW Iw/wr. $,• fpiegherebbe come voi vedete : X«»- 
rtntiutfui annit viginti, Mortuut Kalendh Juniir, 

Tre violenze pare, che rendano poco verifimile quefta lezione- 
Prima il metter nella ftconda Iìmi b", o ancHe L, cifra , che fignific» 
^H»/, in cambio dell' i, che apparìfce nella ftampa : feconda il Ieggér4 
CiKO, dove il marmo dice EKO . finalmente nella terza linea tro- 
var le Calende in quella breviatura KA, la quale tanto più naturalmen- 
te fi leggerebbe K^ca/Vat. Quefto par che fia imitare il procedere ar- 
dito del Reinefio,-fcnza averne la dotcrita. Che fé del Reìoefio fi que- 




verli veduti* eoo ugual ragioae patii, querelare di me fi debbano i 
Letterati Fiorentini , fé io coir ApMniud di mezzo mi porrò a leggere 
a mia modo le Lapide, che eflì poffono ad ogni ora confultare ia ori- 
ginale. Pure, o Signor Anton Francefiso, credo d* tvet cooM difcol* 
parffit. 

Osi non fi tratta d' 004 Lapida dì fcritto limpido e chiaro, che io 

pretca* 
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pretenda tirare ad un fenfo mio , come alle volte par che T^iecU il ttìi 
nefìo . Si tratta d' un marmo dagli eruditifCmi Editori giudicato inft< 
nabile. Egli e pcrmcflb a' Medici far qualche arrificato tematiro (nllt 
pelle d' un ammalato j che non ài più fperaoza di vita: altro che bene 
non glie ne può venire. Perche un Saffo di/perato non ha da godere il 
privilegio medcfirao, d* efler curato con qualche congettura nn pò «il. 
ta? Poi egli è manifefto, che quefto Saffo è ftato incifo da cattivo Scir- 
pcllino. E perciò voi giodicafte, e bene, che nella feconda linea qutlV 
IMHN foffe pofto dall' imperizia di chi fcriffe, dovendo ivi èmà 
HMHN. Colla fteffa regola io giudico, eh* egli abbia incifo fincaB* 
bio di L, o di E, ed E in cambio di ET, e A in cambio di A, e (^' 
volete ) Vouvlw) in vece di Vmtt , benché come io ho detto, lì pofi 
anche Icggcrfi l'mo». Chi fcrive e compita male una parol»,d' 
ordinario non ifcrive e compita male quella fola : « fi vede dalle U- 
T>ide antiche, Jove per lo più, s' elle non fon corrette, gli fpropoliti 
d' ortografia fi trovano, tome Prati Minor vanno per via ( Datuc Iiftn. 
aj. ;, a due a due, rade volte foli. Son pochi ài, che m* è caputo 
in fnaaO un' anello antico di bronzo, in cui non faprei fc per pietà, o 
per fuperftizione è ftato incifo in Greco il primo mezzo verfctto dclj^ii 
habitat o xocroixw tv Mi'ioc rs Y-^/irou, CPfaU pò. >, vedete con <pal« 
fpictata ortografia. Io qui tuo* porvelo, perche farà anche la difef» » 
queir lOYNlOY, che in vece di lOYNIOY ho Jet» cflèr «Ila m 
riga della Lapida Medicea, di cui parliamo: 

Voi che fietè iti iantiche Ifcrizieni pratichiffimò ; credo; che né fiate {«t 
maravigliarvi della cattiva ortografia di queft* anello , né per contriiii'' 
re a quefta difcolpa » in cui attrìbnifco molte lettere malainente ìacif^'^^ 
ignoranza dello Scarpe I lino. 

Aggiungo, che fì poffoo fa|vfre tutte le cofe, che io dico, ««^ 
icnza figurare 1' lucifere tanto ignoraoofe . Irfi farà facilmente coocedn- 
to, potcr^nel marmo effere ftato il carattere^, a- fignificarvi 7\oxBt!^{'^i 
ovvero 2t>j, clic noi- diciara anni. CJfra fomigliante fi trova nel <i«: 
^0 fignificato non di rado ( come io fnppongo quafi cofa ricevuta f« §'' 

Anti- 
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Aadqaarj ) in varie Medaglie Greche ^ed Egiziane. Si trora in una del- 
le lapide Greche del Mufeo Strozzi da voi pubblicate [ Tom. I. Jfcr.E^ 
^ trur. fag. 415. ]: fi trova replicataroente in una Ifcrizione citata da 
Monf. Fabbretti ( Infcript. domcfi. cap. X. 614. )^ nella quale le cifre 

,' I^NPMQE lignificano i'^^ v&rt xul rtTT€cpuj(oyra y i^i^lpots iixori rivre^ 

J mi quarantacinque, giorni venticinque^ e le altre LHmJXS fi debboni 

leggere iTfl òxr(i , i^nvoc^ ( k non anzi lif^^pcts ) riim , anni otto , mefi 

cinque: e così la leflfe a Monfignor Fabbretti il dotti/fimo Padre de 

Miro Benedettino > Cuft^de della Vaticana. Potrebbe anche dirfi ^ che 

nel Saflb non foflfe fiato incifo L, ma, E nel fignificato pure di rrn: Ma 

qocfta rifpofta non mi piace , perche trovafi coftantemente in qucfta La- 

' pida incifo il carattere tondo E^ non il quadrato £r Ma o vi foflTe la 

figla E, o vi foflc r altra E; chi mi negherà effcr cofa faciliffima, che 

nel Saffo confunte fiano le linee traverfe ^ e rimafia la fola perpendicola* 

re? Fatemi ragion voi, Sig. Anton Franccfco, fé qualche fcrupolofo 

Critico moveflc dubbj fu qucfta mia congettura* Io parlo colle regole 

voftre; voi avete faggiamcnte oflcrvato (Infcript. Etrur.Tom. L pag. i8.> 

full* Ifcrizion cinquantefima tra le Medicee, doverfi quelle due parole 

COION. ADIECT. leggere. Colonia adleffui y e ciò perche linea tran^, 

fvrrfa litera L pene detrita eff & fétpius deeH in Ifcriptionibus . 

E fé il marmo di Lorenzo, del qual parliamo, nulla avefie patito nel* 
la fuperficie, tanto vi farebbe la fua difefa ; emendo afiai frequente il 
trovar ne' Safli di Secolo meno culto la lettera I pofta in vece della L, 
e non rariflimo trovarla in vece della E. La feconda fra le Lapide da 
VOI pnbblicate del Mufeo Corfini [ Infcr. Etrur. T§m. I. pag. lai. ] ha 
IN, TOIC. ANtJ, in vece di EN. TOIC. ANtO . Chi ancor dubitaf- 
fé , e defiderafie una turba Jdi teftimon; , vegga gì* Indici Gramaticali 
de* Collettori. So che voi cion ne dubitate. Io po(fo portarne in con* 
ferma alcune* Ifcrizioui da me oflervate , e notate nel mio repertorio , le 
qnali non credo abbian veduta luce di ftampa, almeno non fono ftate 
fiaropace con efattezzas e voi avrete gufto di vederle copiate con ifcru- 
polo dair originale • Q^efta prima è Criftiaoa cimiteriale , enormemen- 
te barbara, e ne efifte V originale nel Mufeo del P. Kirker al Collegio 
Ji oroano : 

I^O(lTVN>iTUS VIXXIT ANNOS TRICINTA SES 
EXSIUT DE SECVl^VNOEITVS 
SVPERISTET COIVS ET FIIfEXqiTVVlFECIT 






fic or- 
nino • 



rom. li. X ^Jf 
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Or qucfta fola giuftiiìca ciò, eh* io ho detto iatorao it dovérli keiì. 
ìi"d 'a? ^«^'^'^^"d.rc le Ifcrizioni di carattere trafcurato, e baZ. 
II P. Alcffandro Lcsleo Gefmta Scotzefe, Uomo affai pratico neH. & 
t.ca lapidaria m. d./Tc, doverfi U foprappofta Ifcrizione lèggere :F«i 
tusv^mannor m^ma fex: Exivit de Siculo tieopbytus : Suf^rfics «,/«"* 
filn /ex fitu fcxto fecn: k nott anzi ,««/««,/.«// Se quefta fpkg,zio« 
e la fua, come fembra connaturale, voi vedete nella ?erz* linea ado^ 
rato I carattere I dove andava il carattere L. Somieliaatc biZe 

ij dorr?p?r..ft'^^^,''lV''/'*- ^*"* '»*^*^'»» incertezza ftaL 
quc dotti Padri cuftodi del Mufco , a' quali ne dimandai. Il P Coa- 
CUCCIO Contucci, che donolla al Mufeo, 1' avea comprata da in cav«o. 

L.TÌ,?r'-n ^'"' '"^'•'»»' "^d» <!«"• Uom fofpettofc,,cl Hct 
foglrotio fimili rozze genti , potè ritrarre onde ella foffe fc«vata : 

DVLCISSIMO Fino 

:)yNPiioR/ONi m 
nicocccsLvs. Er 

IH/^I^VS ^K^RENEES 

L^f'^h^ìTlt * ^?^P""^« Criftiana, e credeva molto ragiooevol. 
loìÉAZ J''''^' ^«ft' »•"«> bend/ fatta ^bblica dal S«. 

l IJili • * 'r°J^?^* ar Sepolcro di Criftiaoi. Io ne vidi I' ocigiM' 
lu t ^,.'" "" i'^f . '?^'^* '" »na ^'«na fuori di Rcmia a Mmic Pa. 
li ? )>L^1^'"'* '*"'""' P" incendere q«al foffe il primo vetlb , (ju- 
«r f.rt.- • * '°"'' ^^°"°^ "« dubiterebbe , il qui vedcife qwfti ««• 
fe L.,?^L 7 i"** '''^''** ^"" "^^^ difcernitivo da co.ofccrc qual lol- 
re la parte fuperiore, quale V inferiore : 



AvRhllAIvllAII 
ACIIIyslvsiV S 



o anche Lufiut. Potrebbe andte elftrc, ch<» quel!' À, dopo il nomef 

Anccr 
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Anrelia Giulia > o fignificatfc cflcr ella nna feconda donna di tal nome^ 
o foflTe il nomerò del Sepolcro nel Corridore cimiteriale ,, dove il Saffo 
era allogato > o finalmente denpraife^ che il Tumolo chiafo da quefta^ 
Lapida era un Bifomo^ e conteneva due corpi. Il certo èy che la let- 
tera L vi fi trova formata malamente aflTai • Due altri Saffi cimiteriali 
con lomigliante cacografia per quel che fpetta al carattere L vidi y oc 
fjiraa dac anni^ nella Canonica di S. Maria in Traftever^^ ivi accata- 
fiati con moki altri per riftorare il pavimento di quella SafiHca • Ve^ 
dete come in quefto primo è fcricto il nome felicitAti : 



1 



VALERIVS CLEMES EEIICITATI 

CONiyCI aVEVIXIT ANNIS 

XXXVIII MECVM ANN. XX M 

TRES DIES XII 



fiit fittiio(a ed ortografica ella è qucfta Teconda: 



PATERNO mio- QVI 

DORMIUN PACE ^>^^ ^^ ^"' 




anche pubblici ^ anche di Secolo non cattivo. In Tivoli oiTervai in uno 
ftìpite della Porta maggiore della Chic fa de' Carmelitani > prima eh* ci? 
la fofle riftocata> quefti caratteri: 



I I IVIA C F I IVII I A I 

miiiiiiiiiiiinmiiniiiiiiiiiminuiuimiiiinin 

fk ine pare, che dcbban leggerfi, LhU C ^. ii/V//^, rbei péro vero; 
che cflendo quefto marmo tronco e fegato^ perche combagiafle colla 
cornice dello ftipite, potrebbe eflcre , che prima d^Ha frattura vi fof- 
fero interi i caratteri, che or vi mancano. Nel Mofeo KirJteriano gii 
' . -^ X a " * iiomi- 
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jiominato vi è uà antico tubo di piombo fcritco a caratteri di rilievo 
ben confervati ^ dove in vece dell' E è fcricco una volta I , Aon perche 
ne fun via falcate per V antichità le linee traverfe > ma perche mai m 
vi furono : dice appunw così : 



Vno' conchiudere y che non è cafo rariflimo i! trovarfi ne* Monumenti aa< 
tichi meno accurati T I^ dove collocare anzi conveniva la L ^ o la E. 
Se poi voleffimo fervirci di quefta rifpofta qui dove difcorriimo 
non d' un carattere ordinario ^ ma d'-nina cifra in lignificato non tanto 
comune > mi potrò attenere alT ottima foluzione fuggcrita dal fu Signor 
Abbate Anton Maria Salvini ( Infcrìpt. Etrur. Tom. I. pag. 415. ) f»"* 
citata Ifcrizione dugcnqaatantotto del Mufeo Strozzi • Dice in quel luo- 
go, come voi meglio di me fapete, V eruditiflSmo Spofitorc , che il ca- 
rattere L , quahdo dinota anni , è uà Epfilon inchoatum . Ora egli è cer- 
to > che anche la cifra i della prefente Lapida di Lorenzo può dirfi no 
epfilo principiato, e racn perfetto; ficchè non vi farebbe ragione , per 
cui la Sigla L pofTa dinotare anni , la qual non provi ancora per la ci- 
fra I. Eccovi per abbondanza un' altra rifpofta data già dal dottiffinoj 
ed in Critica pratichiffimo Card. Noris ( Dijjert. IV. de Epoch. ^yro-Md^ 
cedati. ) ed approvata come magiftrale dal gran Monf. Fabbretti (hfcr* 
domefi. cap. IV. ad Infcr. II.) . Crede qucfto G,ardinile , che per dinota- 
re anni fi adoperale da' Monetar; Greci la linea perpendicolare I,e 
che la travcrfa orizontale — > la quale colla perpendicolare fool f« 
angolo, e rapprefcntare un L, xion fi poncflc per formar quella lettera, 
quafi r iniziale della voce AYKABANTEG , che anni fignifica . I^ 
ragione ch*ei porta di cosi opinare è ottima ; perche già da gran pezxo 
era ita io difufo nello fcriver comune la forma dell* antichiffimo carat- 
tere greco L in vece del furrogatogli , e comunemente nfitato A • Si 
poneva dunque (dice T eruditilfimo Cardinale) fi poneva quella lio" 
■^ per comprendere con efia , o dentro effa le lettere numerali foBc- 
guenti, e con ciò torre il dubbio, che effe altro Cgnifichino che name* 
ro. Cosi talvolta nelle Lapide Latine fopra le lettere fignificanti nome- 
rò fi trova una linea traverfa, e in un frammento de* Fatti trionfali « 
me oflcrvato nel Mufeo del P. Kirker nel Collegio Romano, la lettera 
D, che fci volte vi fi fcrivc a fignificar cinquecento, è fempre tagliata 
da una linea iti quefta maniera -&•, a diftinzioa di quando s'adopera cofflc 
femplice lettera, fenza quel taglio 5 
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Tornando alla regola del Card. Noris. S'cirè vera, còme dee cre- 
deri! air erudizione e pratica del grand* Antiquario che Taflerifce^ fi do- 
vrà dire^ the aella Lapida di Lorenzo 5 dove efprefTo è il numero colla 
voce uxori quafi ftefa> e non colla lettera numerale K , lo Scarpcl- 
lìno piccatofi d* ingegno ^ e d^ erudizione abbia incifo I in vece di L ^ per 
dar con quella linea fcolpita fopra^ cenno di miftero comprefo nel!' ab- 
breviatura • S* 10 dico male y Sig. Anton Francefco » voi vedete che al- 
meno io parlo prudentemente ^ che mi appoggio fopra ragioni ^ e razioci* 
nj di buoni autori ^ e che merito anzi fcufa che biafimo; non apparendo 
altra fpiegazione che dar fi poffa per dilucidar quefta figla • 

Più facile farà la difefa delle altre due fpiegazioni, per quanto effe 
a prima vifta appajan tirate e violente . Può dirfi CKCCI in cam- 
bio d' EIKOSI ia qualcuno di que* dialetti > che adoperano la fem- 
plice E, in cambio del dittongo £!• Chi non vuol credere, che lo 
Scarpellino fia flato ignorante e cattivo compitatore , lo creda pratico 
nel Clenardo, e nc'fuoi fcolj, e dica che qui egli ha fatto un dialet-. 
to: fc pur non vogliamo chiamarlo piuttofto un monogrammo, o uta 
addoffatura di lettere femicompe/ietrate ^ il che frequentemente accade 
nelle Ifcrizioni , nelle quali qualche lettera caritativa regge fopra di sé 
altre povere lettere invalide e fiorpie. Vedete quefto frammento da me 
janni fono offeryato ia Koma nel pavimento di S, Clemente* 

mmmimwmwwhm 

5oIA0TrATPI^ 
§CENOTAeNI5 

gM- Z- M* IA- 35- ^S 
gDC« KAI KAAAlCTHs 
gONEIC § 

iiiiimiimiimiiiiiiniiiiiiniiniiiiiiii 

^ fi potrebbe offervare ciò eh* io fopra diceva, lé liricS fcolpite foprl 
i caratteri per indicar quando fon figle denotanti tempo , o numeri del* 
le parti di tempo. Ma non ho trafcritto per tale offervazionc quefto 
frammento» - Voleva folo, che voi mi facefte leftimonio a chi non mi 

crede, che le cifre M35 foà monogrammi, che fignificanó t^^p^ ^(^ f 
come nelle cifre fopra citate della Ifcrizìone fpìcgata dal P, de Miro , i4 
monogrammo ^ fignificava ^uf/Mf uKori. Per me ndn fo indurmi a 
far mifteri per non ammettere una omiffione, o un monogrammo in un 
Saffo cosi ftorpiato, mentre in cinquanta e in cinquccentp altri meno 

mai- 
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malconc; di Ini, fi tolleran cofc più inufìtate» fenza farvi difficolti; 
ReftailKA in fignificaco di JL^dvtouc o Ko^oorW; perché io creda 

l*uno e r altro cafo potcrfi bene intendere in quel Itjogo, e forfè meglio 
il fecondo^ fé fi vuol dar retta alla concordanza accennata da queir I^y/Vr^ 
che dalla fcguente voce tronca ci fi moftra in buona parte . Su quella 
cifra, a mio parere, vi è poco che dubitare, anche per un imperito, non 
che per voi che pratichifliino fiere , ed avrete veduta qucfta individua 
abbreviatura in tal fignificato adoperarfi una volta nella famofa Cattedra 
di Sant* Ippolito, dove trenta altre volte le Calende fi efprimono colia 
voce tronca KA. Io non mi ricordo 4' averlo offcrvato in qucfto celebre 
Moiiumento, che per altro con qualche attenzione confiderai nella Libre- 
ria Vaticana, dove è fi conferva. Me ne fio alTefatta immagine^ che 
ne porta Monf. Bianchini ne' fuoi Comenti fopra Anaftafio • Parlando de* 
Saffi Latini , KL in fignificato di Calende è frequente • Dal Bofio ( l{om. 
fottcrran. pag. $06, ) fi cita un Saffo del cimitero di Prifcilla colta data 
NONY. KU fVIAS, la quale par chiaro abbia a leggcrfi .* Tiono KaUndas 
Junias . Vn. KL. DEC. è in un Saffo riferito dal Fabbretti (Infcrift. 
Domefi. Cap. X. 495.). UH. KL. DCB Tabbiam qui a dicci miglia io To- 
lentino nel pilo fepolcrale di Flavio Giulio Catcrvio , riferito pur dal 
Fabbretti {ibid. yojr. )• Si troverà in altri mille §affi , che citar non ac- 
cade • Certo che nulla è più frequente negli antichi marmi di qucfte brc- 
viature, in cui fi efprimono alcune confonanti , oroeffc le vocali. BMR 
pafla per Benemetcnti , DP per depofituì. BNF non fi ha difficoltà, che fir 
gnifichi Beneficìarius i e cent' altre fconcie abbreviature offervate dal Fab- 
bretti {Infcr. Dom. cap. IIL ad Ifcr. XXX.) ^ tooUo piìi dal Cav. Orfatì 
hanno il paflfaporto.* fi può ben dare ad un ìKA in vece di KocKcailcus, 

fé non altro iti grazia di Sant'Ippolito, che gli ha «dato luogo nella fua 
Cattedra* 

Potrei anche dire, che ivi Ka è in vecchi KA^ fattavi P A fenza 
la futtendcnte, come fpefib fi trova nc'Xibrl, e ne* Saffi prifchi. De* 
Libri bafti citar per tutti il famofo Virgilio Mediceo: de' Saffi cosi fcrit- 
ci il Mondo è pieno. La celebre Tavola del Calendario Anziatino pub* 
blicata da Monf. Bianchini (Vrolegomeru 4d\4nn]lafii dmmtnt. & in ^p^ 
pendice ad Infcr. Sepulcr. Lihb. LìvU) prima', e pofcia dal P. Volpi ( L^ 
fium. Vet. ubi de ^ntio. & ìm t^ifferi. fuper Tabul.\4ntUtin.) y (pcifo.fpcflb 
ha IVA così fcritta, fenza la linea traverfa. Tra le Ifcrizioni Sepolcrali 
de' Liberti di Livia, quante vi fono coir A' così formata A* con tutto 
^e fiano d^^ottimo Secolo? Voi che ne avete data al mondo una efar- 
fiffima edizione, ve Io avete piii vójitc >oAervate» Cosi pnre^ fcritta V 
A neirifcrizion di Lucio Valerio Maffimo Soldato ne' Caftri Preterj Ra- 
jrennatij la quale trovata Tanno fcorfo 4icir Elba-> mi fu da voi con fia- 

golar 
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goUr g«ntite:tta mtadata, e itti, come io credo, aiutata net fecondo 
Tofflo àtHe IjTcriziofit di Tofcana. Tra quelle Ifcriziooi barbaramente 
ferine , che qui fopra ho regiftraco , hanno 1' A non incifo quella di Sin- 
forione, e una Tolta quella dVAuretia ,dove per Toppofto eli' ha quafi 
fempre una traverfa nelt V, Vario è nella formazione dell' A il fcgucn- 
tt Saflfo Criftiaao^ da me vifto e copiato nel Mufeo del P. Kiiker . 

DECESSIT IN SOM 
lAClS INO- IICHAE 
VS VIXIT ÀN XXX 

M II . Diisnmi 

Il buoti P. Bonaeni Io pubblicò fra le altre Ifcrizioni di quella Galle- 
" ria,' ma infelicemente lo Icffe, e di confegucoza infelicemente lo fpiego, 
il che ff può condonare alla vecchiaia > e, debolezza di vifta di quell'Uo- 
mo per altro non inerudito» Certo pare, che qualunque cofa aWw» det- 
to fopra quel Saflb il P. Bonanni, e' vada letto : D«c«ffit in fomno facis. 
in Domino Tychant : vixit annoi XXX. , menfcs ti. tties Vili' La roedefi* 
ma varietà nello fcriver quello carattere , io oflervai in un frammento 
dell' Ifcrizionc , che ferve di gradino ad, una cafa de' Giardinieri nella. 
Villa de' Signori Gavotti > mezzo miglio fuori di Roma, a man fi"»*'* 
nella via Salara, ed è quella fteflaV che dal nome degli antichi poffeffo- 
ri chiamata viene da Moof. Fabbretti Villa de* Buratti . Giacché io 
non ho memoria d* aver mai veduta quella Ifcrizionc in iftampa , qui ve 
la copìerò; * 

uiimmimmnmmmmmmnmimiimmuitmm 

SCVM HORTO Qyi EST. INTRA .S 
S4ABITATI0NES aVAE SVNT SVP/5 
§SE AEUE SEPVLTVBAE ET LIBERTISg 
§QyE POSTERIQVE EORVM 3 

gM ORIGINIS NÒSTRE COSTITVERITg 
gNEAT QVOD Si NOMEl^ ORIGINlS 
gFlIT f<NC AD POSSESSÓREN^"^ 

'^iiiiimiuimHiiiimiimuHtmiiiiiuimimiimn 

E* tm peccato, che (ìa cosi rotto e non intelligibile qoefto cutiofo 
lìdécommilto , dal quale , tant' egli è mai ridotto , poco più fi può rica- 
vare oltre r offervazion gramacicale fatt», dell' A, che vi è più volte 
fcotpita io ditte fole lince angolari fenza la traverfa . ie Ifcrizioni Gre- 
che anch'effe fi trovan tal volta con fomigliante difetto. Vedetelo in 
«Qcfta bl2z4fra,«he compofta di voci latine, è "fcritta quafi tutta con 

-<ìrat- 
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caratteri Greci; ed io la vidi e copiai nel Cimitero di Sant^ Ctn^té 
preflfo alla Collina j che nei Martirologio Romano fi appella: C/Jf^wx Ca- 
cameris . _^ 

co^KeccA ^i^iT 

^NNIC Xi. tt^w III 

Bafti il già detto , fenza eh* io qui accatafti altre Ifcrizloni 3 che io 
ho inedite con tal difetto. Credo che voi» Sig. Anton Francefco , ab- 
biate per verifimile la mia lezione della Lapida Medicea di Lorenzo ^ e 
tanto mi bafta ^ ancorché altri mi deifer torto. 

Un dubbio vi proporrò fopra di cfft, non inutile ad efamioarfi ^ noa 
facile a^fciorfi. F ella Criftiana^ o Gentilefca? Se la balia di Romolo 
non fi foife chiamata Acca Laurenzia > forfè forfè quel nome AAT- 
PENTIOC mi avrebbe fpinto a credere > ch'ella foiTe lapida di cimitero: 
ma fu quel nonàe non fi può far fondamento per ninna parte . Io arri- 
ficherò con modeftia il mio povero fentimento, pronto a ridirmi ^ quaih 
do la cofa non fufliftaj come egli è facile. Confiderò in primo luogo 
qui mancare ogni fegno di Criftianiti. Non vi fi legge un EN EIPH- 
NHi 3 non un ^, non un A* fì, non altro fegno di Criftianefimo: 
Almen fi potcife fupporre^ che quefto SigilTtx (per così chiaosarlo) di 
Religione vi fofle fiato ^ e ito fé ne foffe per frattura del Saflb; ma toi 
Sig. Anton Francefco non avrefte lafciato di fegnar nella ftampa quefla 
rottura, come fate negli altri frammenti di Lapide per avvertimento di 
chi legge: ficchè non pofib lufìngarmi per crederlo Criftiaoo» a cui fia 
fiata tolta di tafca la corona. Per Toppofto vi trovo queir HMHN ia 
fenfo di vixi ^ vi trovo quel S per figmficar il di della morte i e que-^ 
ile cofe cosi folce fcompagnate da ogni frafe pia, che le addolcìfca (può 
efler ch'io fenta male) al mio orecchio fanno fuooo Gentilefco ^ aaii 
che nò . 

Né voi, Sig. Anton Francefco , detto avete il contrario futla Ifcri- 
zione cinquantefimaquarta del Mufeo Corfini a propofito di quella ef- 
preflione OSSA. HIC. SITA. SVNT, AVCTES . APVSTIAE. RVFAE. 
i^VAE. FVIT. Ivi voi offervate, che quelFVITin fenfo di vixit è una 
frafe ufata ancora nelle facre Lettere, nelle quali fi dice Tlon fumi (i) 
in vece di ^on vivunt . Anch* io ho già detto , che quefta frafe mi fa 
difficoltà, fot perche fcompagnata da ogni altra efpreffione pia; del refio 
$*ella foife in compagnia di altre efpreflìoni divote, concedo , cb* ella 

_ non 

(i ) Fana no/tri ftfcn'vfrnnt^ CT non funi* Tren. f% 
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hon fia tanto profana > che difdica ad no Saflfo^ o ad un Libro Santola 
I! male è > che ella qui fìa fola da se • In ^uefta folitudiòe mi par eh* 
ella pizzichi di quella fupcrftizionc de' dentili 3 che non vplcvano nomi- 
nare la morte , 4«afi oggetto infaufto 5 e la circofcrivevano con formolo 
equivoche. Quel eh* io dico del fuh ^ dico di quel nero carattere 5, 
che non fi fuol trovare ne* Saffi Criftiani. Almeno io non mi ricordo 
avervelo mai veduto, fé non una volta in una lapida portata dall' Arin<^ 
go lI(oma fubterranea Tom. I. fag. a^i.), che comincia VALERIA, LA- • 
Tobia. © F. QVE VIX- ANNVS. XLII. &c. Benché anche qui io 
non veggo neceifiti nefluna 4' intendete quel per fegno di morte t pò»' 
trebbe eflcrc iniziale d'una psrola,,^ legger fi colla figla fcguente :' 
©EOA CD P. FILI A, o anche ©EfìI TidtlìsyO con altra fimilc interprc^ 

(azione non violenta per un Saffo male fcritto^ e refa veri0mile da altri 
Saffi di fimile dettatura. Ma e fé foflfe un fallo dello Scalpellino^ il 
quale, dovendo incidere O. F. per fignificar oftima f emina, acciecò V O, 
e *l fece diventare un 0? Volete una (^ie'gazione più ricercata , e eh* 
meno mi piace? Leggerò quelle figlc 0. F. alla più ovvia maniera;. 
Occ¥cc7W Fecitf con formola congenea a quel PATVM • FECIT^ che 

è io due lapide ^ridiane del Mufeo Vettori in Roma : tanto però quel 
O di Valeria Latobia nulla fuffragherà a provar Criftiana V IfcrizionC 
di Lorenzo. La Criftianità di Latobia è ^ontcftata da un DEPOSITAR 
e da un IN* PACE, teftimonj maggiori d'ogni eccezione; perla Griftia* 
iiità di Lorenzo, refa fofpttta da quel ^, non abbiamo nel foro eftemq 
teftimonio alcuno. 

Siccome il DIS MANlfiVS è una formola tanto profana, che Mon- 
Hg. Fabbretti ( tnfcr. dàmtA ^. Vili, ed tnfcr. XXXIX.) aflcri non po- 
tere io maniera nmna creder fignificata dalle figle D. M. , quando elTe fi 
trovano in Saffi apertamente Criftraiìi^ e di ciò difputò acremente coi 
fuo amiciffimo -P. 'Mabillon , che fentiv^a V oppofto ( Jtiner. ttàUc. fag. 
240.)$ pure con tutte le ragioni ^t i di(cotfi di quel dottiffimo^Prcla* 
€o^ è fcappata fuora di fotterra a' dì noftri una Lapida Criftian;^» a di** 
fefa del P« Mabillon , nella quale Tinconfiderata formola DIS MANIBUS 
fu per ignoranza^ ed- innavvertenza di quel femplice Criftiano, die Tincf^ 
£c ^ fjcolpita tutta ftefa . Ma ella non può fcreditare la Crifiiai>iti detla 
Ifc/izione, alla quale h mallevadoria un chiara e rotondo' IN' PACE > 
che non può venire da fondaco pagano. Vedeteci quefta-curiofa Ifcri» 
2 ionie • Me fa moftrò in Roma il foprannominatò eruditiffimo P. Coh* 
taccia il quale donata Tavea al Mofco del V. Klrker» : -• 
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DIS MAHfiX/S PRINCI 
PIO tlULO DLTJ^CISSIMO SUO PÒ 

s\/ir Qi/i i/ixrr Ajy^is vi dies 
XXUII IN pxcAe 



Cài tutto qnedo però egli i cerco, «he< otaoo gindidieri mai CrìftiiM 
tt» Saffo-, doffc fu chiara la httaoU DXS MANIBYS» e niaa altro regno 
n trovi di Criftiaottà . lo ftcflb profCikre io tengo ael giudicar d'una 
lapida, nella qaale fi trova Da FuityC un fenaa qualche divoto cor* 
zettivo, che poflà perfuaderoit venir ella da Cimitero Criftiano. 

'T'^^S'osmvì , Sig. Aotoir Francefco, dà non fapere, quali fiaoo gli 
4*tori, che Inlla Ifcritioae di ^utta- Apuilia RuCt- citafte a propofito del< 
la claufHU QVE FVITj di non fapcre, che fia di Tibullo quefto penta- 
dietro; she erintus ,feu nòs fata fuijfe vcUnt : fui dubbio, ch'io vi pro- 
potrefll dell' eflcr qaefto verfo Pagano , o Criftiano , io tengo per certo, 
«oi «oa dnbitarefte di darmelo per Geotilcfco, tanto pia che quel fuifft i io 
eflo congiunto col Féta , parola poco reli^or* e divoca . S* io v* incaUaffi 
col FATVM FECIT, che fopra abbiamo. detto ritrovarfi. ancora nelle Ih 
pKleCriftiane del Mufeo Vettoei , col FATK, DECES5IT.. INIQVIS, 
che fi trovai in: u» Safib Ccifiiano jegiftrata da. U<taf* Fabbretti ( tnfcrifu 
Domefi, eap. ir. xjg, ), rirpoaderefte , che in quelle Ifcriziooi vi è no DE* 
POSIT. ; un IN PACE si bello , che le aflblve da ogni fofpetto io gè- 
ocre di. credcA^ai ma che tal caratteriftica) non 1' bf il fata fuiffe velitt 
di Tibullo. Orcimamente ! Voi dirette quel che ho detto io; e fé mal 
>OQ aoi Infingo a credere f che , voi, cosi> direfte., mal non mi lafiogo a 
credere, che queir HJlHN per figaifitar t«w, qud © per ^oificac mn- 
»«'> cosi foli abbandonati nella Lapida Medicea di Lorenzo , la dimoftri- 
no pi» tófto Gentilefca , che Crrftiana . 

_ I^ifà taluno, non effer quella parola fccmpagnata da ogni- iodiiio A 
Criftianefimo. Se ella fuffiftcia fpiegaiionc di tee data alle breviatwe 
0. XA.. lOTNin ^ «i/7* Kalettdit Junitt , Abhiitno il pia M 

épatraflegno diGriftianità, che poffa defiderarfi. l\ P. Mabillon (de CtU 
ti» SS. tgmwfitfi f4f. »4»), il Conte Carlo Cefare Walvafia.C Afc«f»or«f*J. 
Jtnea J<S«.), e più nMieraamevt^ Monf. Giufto Poatanini (Commentari» il 
S. Colomba pag. 70.), Uomini nell'antichità lapidarie pratichiflJmi , han- 
no per tegola, che se' foli Epkagj CrJfiiani fi trovan» efprefic le Càlaàt^ 
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ie Honel 9 gtlii i e di coDlegBcou > ohe ccii tali formcte fi iìHìngu^né 
chiaramente- i tumuli dtXriftiini da quei de' Gentili. Pare che di qucfta 
opinione fofle ancora il gran Ifonf. Fabbrtni; giacchi tfaminaodo (Infcr. 
Dom. Caf. Ih f. iii.)> fé Criilfana fuL ona l/criaione j che tra le Cri* 
filane ripofta avea il 4ìriirero XThtfaur* Inf cripta pag^ MiXL 7«lj e da« 
fcitandone , a cagione che in etfa R legge qucfta formola poco confiderà-» 
fa : SANCTJQyfi. TVI. JdANlS. NOAIS. JBTENTIBVS, ADSINTj 
fcntenzia poi per il si delfa Criftianiti di quefto Saffo ^ perche Deposi- 
nriONis certa txfrefia iiet , fromifiaque Tfalmòdia j hfcriptienem fuiffe a Cbri^ 
Sìianis pofitam evincuru. Senobra dunque j che il dottiffimo Uomo fuppon-; 
ga^ che ne' foli Saffi Criftiani fi pònea certa ed efpretfa la giornata fa- 
tale ultima della ritaj che {come di troppo infaufto) diifimulata veniva 
dagli cpitzffjf de' Pagani . Or la lapida di Lorenzo y fecondo eh' io 1' ho 
fpiegata > porta chiaro ed efpreflb nelle Calende di Giugno il di della mot^ 
te : dunque la lapida di Lorenzo dir fi dee Criftiana « 

Se la regola fuffiftefie , il punto farebbe decifo • Ma per ijuanta for*** 
aa fatta io mi fia air intelletto per credere alt'autoriti di quefti grand* 
Uomini ciò che effi dicono.; por non mi riefce di crederlo per le non 
poche oiTervationi j che io vi ho in contrario < Dirò fchietu la cofa co- 
se io la fento. Univerfalmente parlando j la regolai falfaj eflendo fol 
irero il dire» che aflat .di rado i Gentili notafono ne'lorQ epitaflf) il di 
della morte ^ dove all' oppofto frcqneotiffimanoente vel notarono i Cri* 
fliani. Ofiervò un pezao prima di me quefta cofa j benché mezza fé la 
teneiTe^ come fnol dirfi^ fra* denti > Monf. Vignoli nella fua raccolta del- 
le Ifcrizioni fcelte (Cl^. UT. pag. S}u}f dove riferendo Tlfcrizionc 
trovata prefib a S» Sifto vecchio, col Confolato di Cneo Lentolo e M. 
Cra(fo> dice che T autorità del P« Mabilloo l'avea indotto a mcfcolarla 
iralle Criftiane ^ pofto 1' efiere in efia notate le Calende ; ma che troppo 
chiaramente fi conofceva non efière ella Criftiana j mentre i Confoli ivi 
notati teiMcro quel Magiftrato alcuni anni avanti, che il Signor ne appa« 
Tilfe , Vegnenio in tetra 4 illuminar le caribe - Che a^can moli anni gii ceUm 
to il vero (^Petrarca part. t. 4.). L'Jfcrizipne i qoal <IVÌ feguCj ed io nf 
ho nd^ito r originale mJ Mufeo del P. Kirker : 



OPPIAE. C. L» 

THEANONIS 

OSSA • HIC 

SVNT. SITA • AD 

VII. K. IVL 

CN. LENT. M. CRAS. COS 
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Qucfta Ifcrizione cerco non pare^ che gran cofa fi. accordi colla regolai 
che efaminiamo; ne faprci cofa vi fi potcfle opporre per ifncrvar T argo- 
mento, che -trarre fc ne pnò ; ficcome né pur faprei <ofa opporre fi pò* 
teflfe a quell'altra, che veduta in Roma dal P. Sirmondo, lealiffi* 
mo Uomo, riferita viene dal Reinefio i Sjntagm^ Jìifcriptìon. CUffcn. 



CALPVRNIAE. DONATAE 

DECESSIT. mi. NON. SEPT 

BLANDO. ET.POLLIONB. COSS 



Mi protefto fin d* ora e per qucfta, e per le altre Ifcrizioni ; che io rn 
porterò, che mancandomi ogni libro , che ajutar mi polTa in genere di 
cronologia Confolare , io ne potrò collocar le Ifcrizioni , che anderò ci- 
tando, fecondo l'ordine delfa loro anzianità , né potrò determinar fempre 
aggiuftato a quale ai^no delta noftraEra comune elio corrifpondano. Chi 




ne di Roma, come il Reinefio oflcrva . Ora in que* tempi, fecondo tot 
te le pm comuni e ricevute cronologie, il Divin Mac/lro noftro, nafco 
fto in una officina di Nazarette, non avea ancora cominciato a nuaife- 
ftare il fuo nome alla Giodea, non che a* popoli defr Occidente : ficchè 
Calpurnia non era Criftiana, e pur nell'epitaffio fono chiaramente efpref- 
fé le None. L'obbiezione, che contro quefta lapida pigliar fi puà dall* c^ 
fervi notati i Confoli con dae SS, cosi COSS, e non anzi con uno COS, 
pare confidcrabile . Monf. Fabbretti fi protefl:a ( Infcr. Dom. cap* W/. f 
jto. & T40. ), non volere in ciò ftabilir regola; ma dice che le foc ot; 
fcrvazioni gli rcndevan probabile V opinare', -che fin dopo a* tcrop» <•* 
Traiano 5 anzi fino a quei di Gallo e Volufiano fi feguitaflcro a notare 
i Confoli con folo un S. Come dunque un Saffo circa dugento anni pm 
antico di Gallo e Volufiano , ha la nota de* Confoli coI'S doppio? De- 
clino la forza deir argomento, col confcffarc o error nella^ ftampa^^ 
poca efattezza ne* trafcrittori . Le Ifcrìiioni portate dal Reinefio hanno 
tutte più o meno quefta taccia*, di effer non molto efattamente copiate. 
Dio fa per man di quanti elle paffiróno , prima dì giugnere al Rcincuo, 
che né pure è ftato il più fcrupolofo Uomo del Mondo in quel , che ap- 
partiene a correggere e mutare E; caprìccio • Cosi il Saffo di Calpurma 

rimane 
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rimane m poffcflfo della Tua legitdmità > con tutta l'eccezione^ chd potea 
dargli r abbreviatara de* Confoli , non conforme all'ufo antico del Seco- 
lo , nel quale eflb fcritto fu; e non vi è ( come fopra ho. detto > oppo« 
lizion cìm vaglia per debilicare il teftioionio di quefta Lapida • 

, Eccomi ^Ha terza. Ifcriziòn Pagana ^ alcuni anni più antica deità gii 
addotta > appartenendo, air anno di Roma Xettecenfeilantaoinque. conforme 
il computo di MonA Fabbretti (Infer, Dom. caf, VI. 144.^^. che ne cita V 
originale negli Orti Mattei fui Celio: 



GERMANICO. CAESARE . C. VI8ELUO, COS 
XIII. K. OCTOBRIS;. OSSA • CONDITA 



TITIAE • T . L . PHOEBENIS 
T^ TITIVS. T. L. ANTEROS 



Sin qui le cofe fon chiare. ,Più chiare fono nella fcgucnte, che fola ral 
per quattro^ mentre quattro volte in cffa fi notano Calende> e Idi mor- 
tuari di quattro poveri difgrakiati, che Criftlani ertamente riod erano , 
méntre V ultima fra effi morì nel Confolato de]^ due Gemini y o poco 
dòpos vale a dire o ne ir anno che morì "CrilFcT* Signor ìwìflrò, o al- 
, ncoo li oltre x , ^ 



XI • K OCT 

Q . TEDIVS OL QERMVLLVS 

XVI . K . NOV 

OPPIA. M. F. PARIET. ini. COL. Il 

O: IVNIO. BLAESO. L. ANTISTIQ, VET 

X . K . lAN 

SEX. CAMPATIVS. SEX;. L. EVTACTVS 

PARIETE II. COL^ I 

C. FVFIO, GEMINO 

COS 
L. RVBELLIO. GEMINO 
IIII. IDVS. MAI. OSSA. INLATA 
LVRIAE. P. L. APRILIS 
PARIETE, II. COL. Ili . . 
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M~(.l 



Io noB 



Digitiz'ed by 



Google 



174 Lettera Vente$imateì12,A; 

Io flon bo veduto 1' originale ^ eie ia aoch'cflb k^ìtò Vicini k & 
Sifto vecchio y prefifo al liio§o dove era ^ata trovata U lapida d'Oppia 
Ttanonej portata por qui fopra ; ma Aimo che non fi potrà far difficoici 
di credere al teftimonio di un Uomo fonunameote dotto» /ooHnaflie&te 
critico » e fommamcocc fedele» qual fu Monf. Biandiini » clie la copiò 
dairoriginale efifteate appreflb del Sig. Cafd. Aleflfaodro Aibatu, e pab- 
biicolU come mppumento rariflimo nella fna «di2Ìonc d*Aiiaftafio (Tw. 
IL pag. %.), donde io ne cavai la copia» ooa volta che mi rinfci ve- 
derlo. A* SaiB mortuali colla data del giorno credo appartenga nna 
mezza lapida portata dal Fabbretti (Infcr. Dom. e. X. 114*), ed io alla 
clafle de' mortuali la riduco» an^i che a qaella dc^ motivi» perche aflai 
tondo vi fi dice il nome funefto di morte» che da* fuperfiiziofi Gentili 
evitato fi farebbe in ogni altra dedica» che di fepolcco non foffc : 



CELOS • DIVI • AVGYSTI . V . BX DECS 
JfQSr^MQKTUl .nui . SVI • NOS" 
FECIT • ET • DEDICA 5 
un. N0KAS« AIAIAS. T. STATILK). TAVRO. P. POMPO S 



Tito Statilio fu pili volte Confole^ Collega con P. Pomponio io noa 
me lo ricordo: e per la ragione già detta della mancanza di ogni libro 
non pofTo (chiarir quefto punto. Solo io avverto» perche non fi abbia a 
dubitare ». che quella Lapida di Getote Gentilefca non fia» che di qnefio 
fieflb Gelote fa menzione «ina Lapida del Mufeo Ciampini » trovata nelle 
rovine di Veio » e portata da Monf. Fabbretti (Cap. W. 5x4- )• Ori 
ancor quella ha gli accenti tncffi come il frammento (opra citato » che 
pure dal Fabbretti veduto fu nel Mufeo Ciampini ; fioche fi può creder 
che l'una e T altra fian della ftefla cava ^ dello fteflfo artefice » e fc noa 
deWa fteiTa eti , almeno di ^ti affai vicine. Queir altra ha il Confola- 
to di Cetulico e Calvifio» che fu a* nnei conti nell'anno di Roma Tee- 
tecento fettantafette » itnmediatamente avanti il Confolato de' due Gemi- 
ni r Sicché quefia {pezzatura» che nomina Tito Statilio Tauro» dovreb- 
be eflere o dieci» o quindici anni anteriore » trovandofi Conlble Tito 
Statilio, nel fertecento feflantadue» e nel fcttecento fcflantafctte dalla fwi- 
dazione di Roma • Dunque allora fu fatto quefto Epitaffio » quando nc^ 
vi eran Criftiani. Se io biafcied in quefte fuppotazioni cronologicbcj 
non vogHtK » Sig. -AtfiM Vranccfeo » farmene una criminalità • .Voi ve* 

dece 
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dete, che ÓMi £00 coati dt' nufcir si facitmeiMc^ qu^uido' fi han da. £ar« 
falle dita « Paflatemi il punto principale : fol refto lo non' pofla molti) 
difendermi. Per altro fi potrebbe naoftrare, eiTer Gentilefca la Lapida di 
Gelote e dal dtrfi drei- dedicò it fepolcro, e dall' accenna rvifi , eh' ci 
Io dedicò EX DECre/o Decuriotua» ;. cofe che noii fi ammettono da' Ri- 
toali Criftiani; e dal dirfi ch'ei fa Liberto d' Angufto^ che vdoF dire 
contemporaneo a Gesù Crifto. Allora io Roma non mi fo perfnadere ^ 
potefiero elTervi Griftiani^- e fe vi foilero (Vati > noa credo fi farebbero 
lafciati aggregare tra gli Aagaftali, come fece quefto Gelote, per quan- 
to dice l'altra lapida del Mufeo Ciampini colla- dat^di Getulio e CaN 
vifio Confoli. 

Diamo un'altra Lapida più chiara, e fia queffi del Mufeo Strozzi, 
polla in pubblico dallo Spon (MifedU Se&, IX, pag, a8j>J, dal Fabbretti 
(Inf4;r. Domeff. Cap. Ut, 491.) e poi efattiflimamcate da V. S. (It{fcr, 
FUrentin, fag. 410. ) ' . 



|v. QVARTIO 
TEXTOR, ni. VIR 
QVAESTOR.TRIB 



HILAR A . MINOR . MIDAES . MIN 
ISTRA. SIMITVR. CVM. MIDA 

SITA. EST. IN. EADEM . OLLA . QVARTIO 
GRATIAM. RETVLIT. MERENTEl 

HILARAE. OyOD. VlVA. ROGAVIT 
SEPVLTA . EST. A. D. VI. K. APRILBS 
TI. CLAVDIO. KER. P.jQVINCTlL. VAR. CoS 
MIDA. CVBICVLARIVS. IH. VIR. HIC. SITVS 
EST. HILARA. MINOR. vIVA. ROG 
AVIT. VT. OSSA. SVA. IN. OLLA. MIDAES 
COICERENTVR. CVM. MQRT . ESSET. 



Su qaefta non fo che difficolti pofla moirere no intelletto > che non fi 
lafci traportar dair impegna • Qjieftt Confoli furon neir anno di Roma 
fcttcceoquarantuno^ prima che Crifto nafcefle • Della legittimità de! Saf- 
fo niun meglio, di Voi> Sig» mio, ne può far ttftimqqiuoM . Non vi è 
bifogao j che intorno ad cfla io mi trattenga. Paflb a citarne un' altra » 
che non ha. epoca- diConfolato, fa. quale ci. dioo il R^ Radere Ì4d liti 
'• ^fi£- 9i^ Martial. ciitionis tert. ) , dotto Gcfuita , che fa con altre, fc' 
fuoi ccnpi diflbitcrrata pretfo la Via Nomentana . E non vi crediate^ 
che ella pofla eflcr Criftiana , venuta da qnalchcdttoo de' (acri Ciiniterj., 
che illuftrano quella Via. Il Raderò mette T immagine del Conditorio^ 
ciove ella fa trovata, nulla fomigliante alle Catacombe, ma fibbene to- 

talmen- 
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talmetite Gentìlefco. pi ciò è facile il cbiarirfi ogni TpUa tol 
derae la fiampav Or pongbianio 1' Epitaffio t 



«• 



VETVRIAE, EVTYCHIAE 
Q^ VlkiT. AN . LXV . M . v" 
DIEBVS. XI. MATRI- DVLCJ5 
PIENTISSIMAE . FECIT 
M . ANNIVS . IVSTVS . FIL 
PIENTISSIMVS . BENE 
MERENTI . DE . SE . €VM . If 
ANNIO . THREPTIO . PATRE 
SVO- ET. AVO. fvT K. P 



Nod è fola Firenze , o Roma a darci Ifcrizioni fepolcralì Gentilefcht 
colle Calende. Qscfta, che fcgue, fa trovata ìd Albania , teftimonioii 
Langerinanno , dalie Carte di cui cavoUa il Reinefio ( Syntasm. Jnfaift. 
elafi. XiX. ZI. ). lo qui tal quale la copio. Nel CoofoUtO di P?UP«« 
la certo non nfava il Battelìmo : 



SEX. IVLIVS. SEX. I, 

MELEOFLVS. O. E. A. 1> 

XIIX. K . SEXT- P 

DOL. COS. MEMORO 

F.VIT. ET. LIBERTAE 

MONlMES> VALE 



Dal Reinefio ne abbiam delle altre di fimil fatta • Una iènsa ConroUi 
ma che alla dettatura fi vede, non etfer Criftiana, fi dice (^ehef. 0^- 
Cléff. xni. 30.^ Ticcart.) cavata da nn originale (e facilipeote (u*^ 
iCippo > negli Orti Gmftifliani di Roma ; 
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L. CAECIUVS, L. F 

HIG. NATVS. MENSE. MAIO. HORA ; NOC 

TIS. VI. DIE. NERCVrI. y. ANN. V. D . XXIII 

MORTVVS. EST. III. K. IVLIAS. HORA ; X 

ELATVS. EST. H. III. FREQVENTIA ." MAXIMA 



Queft* altra ha i Confoli; e lo ftcfTo Col 
elafi. Vili. 57. ) averla dallo Spicilegio del 
per quel che io ne credo i ma fotto que'C 
Criftiani : ficchè fé un fi voIefTe oftinare 
può opporre fé non quel D. M. della prim 
non fi adopri il raziocinio da ttie facto fo^r; 
l^orenzo dal numero delle Crìftiane. 



ntagm. Inferi 
è Gentilefca 

Roma grad 
^ non gli fi 
ti debole , fé 

Ifcrizion di 



Una 10. he vuò 
né carattere d 
mente fé il di 
bazia ^ a cui è 
colla manomi 
gran Raccolta 
piai dairorig 
della Canonia 
(lampara : 
Tom. 11^ 



D ; M 

SEP . VICTORI • NEPOTI , : 
SEPT. IVSTVS • EQL- SINO. D. N 
AVG. TVR. ANTIOCHI. aVn 

r 

CVLVS. NEPOTI . B. ME. AL 

BINO. ET. MAXIMO. COSS 

5fVII. KAL. SEP. VIX4 A . XXXIII 



' 
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TREBATIAE EVTICHlAE 

fi' fic 

manvmis. s. a. cn. trbbatio 
pisianacte; patren. liberi 
trebati. clari. qvond 
c. v . xi. k . f. gommodo. iiii 
cos: evtychianvs; avg 

Hp. ADIVT. ARAT. CONIYGI 
B M 
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Ann» trt 
■Fnfpr. 

cLxm> 



ié là fegl0rata Ifcrizione di Trebazia Eatichià è aii po' dubbiosa,» 
talmente certa è la feguente recitata ancor dal Gxukto ^( Tbef. Ii^crifi. 
ix Boifiardo pag, DLXXVIII. f,): maio Tho copiata dall' originai mc^tS- 
mo, che ancor dora morato in vicinanza del Palazzo Spada (che gii l> 
diceva del Card. Capodiferro } non lungi da Campo di Fiore . G»rì- 
lefca la moftrano tutte quelle cofe che fi dicon fatte per la trasUziotK 
del morto i di coi fi fegna il di- mortuale cpotraflegnat» con tutti i (^ 
fatteti , che mai fi poffano defiderare : . 



M. VLPIO. AYG. LIB. PHEDIMO 
DIVI TRAIANI AVG . A POTIONE 
ITEM A LAGVNA TRICLINIARCH 
IICTORI PROXIMO ET A C0MMENT 
BENEFICIORVM VIXIT ANN. XXVIII 
ABSGBssx-r sbumvntc prI. IDVS AVGVS 
NIGRO ET APRONIANO CoS 
RELIQVIAE TREIECTAE EIVS 
^ III NONAS FEBR. EX PERMISSV 
COLLEGII PONTIFIC PIACVLO FACTO 
CATVLLINO ET APRO GoS 
DVLGISSIMAE MEMORIAE EIVS 
VALENS AVG . LI« PHAEDIMIANVS 
^ A VESTE BENÉMER . FECIT 
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Kon è meo bella > e di più rara » pctche ancor» non edita ( almen eh' te 
fappla) riferlzione feguente; 



D. M 

PHOERVS 

Qyi ET TORMOGVS 

HISPANVS 

NATVS SEGISAM04 

NE III K MARTIAS 

C. BELLICIO TORQyA 

TO. TI. CLAVDIO 

ATTICO HERODE COS 

DEFVNCTVS UH 

NONAS AVGVSTAS 

Q, MV$TIO PRISCO 

M.PONTIOLAEUANO 

COS 

PHOEBION ET PRIMI 

GENIA FIUO KARISSI 

MO FILIO DVLCISSl 

MO FECERVNT 



Qgefta ve la dò par Gcncilefca .* non foto per (^nel D M ; cól ^nalé èl« 
Ja comincia, ma perche la cava» donde ella eftratta fa or faranno dne 
anni , era in Inogo affatto profano , non molto lontano dal Sepolcro per 
i Liberti di Livia Angnfta , fai quale voi tante belle e pellegrine cof« 
fórivefie. L'originale l'ha il Sig. Card, di Polignac, il quale a fue fpe- 
ie fece aprir la cava, lo non l'ho veduto, perche, le mie cooofcenze 
non poggian tant' alto ; ma^ ne ebbi una efatta copia , iFatta allora da per- 
fona inteodcQte . Voi farete rìfleffioni erudite fopra que' Confoli un pò* 
foreftierii io qui mi contenterò del teftimooio, che fc ne può trarre con^ 
era la regola da me impugoau . 

Conerà quella regola io ci ho delle altre Ifcrizioni; mi dubito che' 
gli Erodici fiao per fu loro il vifo dell' arme, perche elle vengono da 
cattivo fondaco. Vengon da' manofcritti di Pirro Ligorj, cofa affai fcre^ 
ditata in quefto genere di Lapide legittime. Il Card. Noris, Kfonf. Fabj 
Irretti , Celfo pttadini > Ezeccbiello Spanemip, ed attxi infigni Critici ; 
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banno con tale evidenza fcoperte le impofture di queft*Uomd^ che a* 
Ivfonumenti da eflfo prodocci ('quando non fé ne ha miglior rìfconcro per 
altra via) pare fì poflfa dar quella fiera eccezione^ colla quale li fcar- 
tava Monf. Fabbretti : £ Liggriana face^ nìhil moror . Con tutto ciò vi 
contenterete, Sig. mio^ che alcune Ifcrizìoni da quefto fcreditato Anti- 
quario citate 3 e oppohune per l'intento mio fian qui da me trafcritte, 
fenza far loro né malFevadoria ,nè procefTo addoflfo per provarle legittime. 
Se non le crederete degne di elTer lette > le falterece, e paflferete alle mi- 
gliori. Può cfler che qualcheduna non fia fuppofta> e quefta mi giova; 
le faUe non mi pregiudicano, perche io ho' troppi teftimonj fuperiori ad 
ogni eccezione, anche efclufe le Lapide Ligoriane . Bccovene di primo 
lancio una, a cui dette (InfcVr cap. IV. ai Infcr. X4i»^ titolo di fpnria il 
gran Monf. Fabbretti/ 



I 



CINERIBVS 
GEMELLAE. TORQVATAE 

ORNATRICIS. AVGVST 

SEX. SERVILIVS. TORQVA 

TVS. DISPENSATOR 

• H. M. F. ET. SIBl 

DEDIC. K. IVNIAS 

iSEX. GLABRIONE. ET. C. OMOL 

LO. VERIANO. COS 



11 RcineCo portò la fopraddctt» Ifcmionc (Syiaagm. tnfcr. Ciaf. IX. ^r.) 
fenza fofpcttaTne falfità. Al Fabbretti più occhiato dette nel nafo il 
Tcdcr fatto difpenfierc un' Uomo ingenuo , che ha tre nomi Romaiii j cen- 
tra M coflurac concòrdemente atteftato dalie altre / lapide , nelle quali 
fer^petu'ò fervili nomine Hi fpenfatcr et defignantur . Io fono andato varie Tol- 
te penfando, fc fi potca rimediare a quefla eccezione col dire, che po- 
ncffe il terzo nome latino Tor^uatut , che ci fembra nome d'ingenao, ef- 
jfere in realtà fervile^ perche adoperato in cambio d*un nome fervile, a 
*iii per nna parte equi'valcflc^^jel lignificato, per l'altra preferibile fotfe 
e neJlà nobiltà che móftrava , e nella dolcezza , con cui fi proferiva . Mi 
fpi».rgo. Non vi. ^ diifficolti , che quefto Servilio avanti di effer. libera- 
to , potcffe chiamaxfi STl^EPTOPHÒRVS . Non fi trovano i nomi fervili 
^Spendophoritr , Horyphoruty Thalhphorttt , e altri di firail razza? Potea 
dunque ritrovate un Servo, che fi chiamafle ^pturtpopos : Se cosi chia- 

'mato Q fotfe Servilio, potea per aoa pronunziare quelU voce un pò* do- 
ra * a 
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ra i per avere un nome un pò* più illnftre , cambiarlo colla voce Latina 
TORQVATVS del figoific^co medefimo, L'ana> e l'altra fignifica Uom 
che porta collana • Qucfta traduzion di nome era co/a molto uHtata > 
come fi ricava dalle lapide antiche fervili, e libertine. In Arezzo vidi 
alla Fonte 5 detta il Canal di Pieve, dve lapide, nelle quali fi nomina- 
va un j^. Martìuì Fruffus Liberto, e un I. Lafonius 'Prifcus pure Liberto. 
I loro nomi veri faranno fl:ati a indovinarla CARPVS, Ttocpirog ^ Frudur , 
ARCHAEVS, cc^xaTo^, o GERONTICVS, ytpovri'xj^ o alerò fimil no- 
me lacinia^zato nel fcnfo, non nel fuono. In codetta Villa Strozzi a Mon- 
tui vi è una lapida iìnfcr. ^nt. Florent. pag. s^^-) y che nomina un Ti- 
to Elio Venerino Tcdagogo , Chi potefTc fapcrla giuftì , fari ftato un 
T. AELIVS. XENVS, e per fuggir queir afpra collifionc, fi farà dcno- 
minato Tercgrino alla Latina • Ne* marmi antichi di codefto Marchefc 
Riccardi vi è {ibid. pag. Si.) un FAVSTVS AVO. LIB. ADIVTOR; 
AB. EPISTVLIS LAT. Facilmente e pili che fàcilmente farà ftato un 
EVTYCHES, e per nobilitare il nome coir idioma del Principe, o per 
fuggir l'equivoco, eflcndovi* altri Servi delld fteflb nome, fi chiamò Fau^ 
Jiufy con vocabol Latino della medefima figoificazione , che il fuo Ser- 
vile. Cento mila altri efempli , che citar fi poflfono di mutazion di lin« 
guaggio ne'nomi Servili, pareva che poteffero debilitar T obbiezione , che 
conerà il Saffo citato , e la fua legittimiti fi fece dal Fabbrctti ; ma a dir 
vero non faprei che rifpòndcre, fé eila fi traportaffc dal marito alla mo- 
glie, e da Serto Scrvilio a Gemella* Credo, che farà un po' difficile 
trovar nell'Antichità una Acconciatrice di profeflìoae, che ingenua, forfè* 
• Qui il futterfugio del nome Servile latinizzato è un pò* più fcabrofoj ben- 
ché ancor fra le donne vi fiano i fuoi efempli di qnefta traduzione di 
nome. Nel Mufco del P. Kirker vi è una CLAVDIA. AVG. LIB. 
OPSEQVENS, la. quale (h appellar fi potcffe aMibri del Curato) gio- 
cherei quafi quafi,chefi chiamavaXJLAVDIA. HYPERETVSA , tJrf;/)ir5rc« , 

o con altro fimil vocabolo* Con tutto ciò egli è duro ad inghiottirfi , 
che e moglie , e marito prima d^cffer fatti Servi , che vale a dire pri- 
ma di cfferfi mai conofciuti , aveffero ambedue un nome ifteffo , parti- 
colarmente che qui fi tratta di nome poco ufitatoi ed in cambio di con- 
cedere cofa. sì poco verifimile, vpo' piuttofto dir con JMonf. Fabbrctti, 
che r Ifcrizion è fuppofta . , ; - 

Pafliamo avanti, e citiamo un'altra lapida Ligoriani, che fi dice cf- 
fere ftata nella Visi^ S^alaria . Io là copio dal Reinefio ( Syntagm. Ci. VI. 
iip) fenza a^iungervi un apice del mio> tucco che vi ci apprenda del* 
le fcorrczioni , aggiiintcvi da chi le copiò* 

» * 

e. RO. 
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C . ROSCILIO. C . F . M . N . DROMBSIO 

EQ^. ROM . EX . TESTAMENTO 

L . ROSCILIVS . L . F . CLAVDIAE ; SABINVS 

FRAT . DE.SVO . MOM 

FACIVND . CVR ; 

IN FRONTE. PBD.XXY. IN. AGR. P."xXX 

ROSCILIA VIVARIA SABINAE 

AR. DEDICA VIT. KAL^ FEBR 

L. CELLIO POPLICOLAE. ET. CN, LENTVLÒ 

COS 





L«;!! !i ufi'"?'' L'goriana funebre, col di notato, io l'ho dal X*^»» 
^««w dell Eroinentifs. Sig. Cardinale Corradinì [ Lib. n.ifag. iptf. ] : 
Si? ^"" ^l^i^nxo non raffigura in efla contraflcgno da fpacciarla per 
tS Sf *xr*..*"*** *' ^'gor;, che aflcrifce eflcre ftata trovata nel Terrìto- 
lL, Ifi"" '" '*'^*"" ^^ ^""' n»'*g"Jt da Roma. Forfè in quello il 
Ligono difle vero : %on fingunt omnia Cretet . Se volete ancor voi me- 

Unir, j***** *'°*** opinione, potremo accrcfcerc il numero degli Epita«5 
colla data. Dice cosi; 



D . M • SAG 

XVI . KAL . OGTOBRIS 

C. VERO NATALE ET P 

CORNEUO SCIPIONE ASIATIG . COSS 

SEX . EBVRIS . Q.. F . OVF SVAVIS TRIB 

MILIT . LIG . VII . CLAVD . VÌCTRIG 

EBVRIA ANNIA FAVSTA MATER 

. EBVRIO . SEX . F . SEX . N . TIRONI 

Oyi VIX . ANN. XXVIII. D. XVI 

DVLCISSIMO VIRO PARENTES FECER 

SIBI ET SVIS HAERED . IN FRONT 

PEDES XII. IN AGR. PED . XVIII 



U 
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Lo ftabilirfi lo fpazio dì terreno facro per il Sepolcro , e la dedicazione 
agli Dei Mani fon teftimonianze buone del Paganefìmo di queAa lapida « 
k lapida ella mai dxy il che a me non tocca aflìerire, o negare. Non 
vi è chi la difenda i non debbo mettermi ad impugnarla : che s' ella à 
vera , fnfiraga aflai alla mia opinione . 

Ve ne fon dell' altre delle trovate dal Ligorj, fapete : ma quelle 
hanno Campione preparato a duellare per efle . Il Campione ^ V Auto- 
re , nel quale io le trovo s il P. Giufeppe Rocco Volpi « intrepido Reli- 
giofo, il quale nella Continuazione del Lazio Antico del Sig. Card. Cor- 
radini> prevalendofi di molti Monumenti Ligoriani^ non vuole fcrupolofi 
intorno agli orecchi , e cosi fu' primi capi della fua Aggiunta ( Ub' 4. e. 
z. pag. II.) fi dichiara di tenere il Ligor; per il miglior galantuomo, e 
per il più cautelato > che mai portale calzoni: Ligoriut quMumque trcfert , 
ea ex infcriftit lapidibut, antiquijjtmifque drfoffìr eifpit (volti dir forfè refof- 
fu ) proferre confuevit . Airrò; t<pci . Io non fiato contro . Ecco la pri<* 
ma (ibii, cap. VlL pag. i6%.), ch'elle foa due: 



AVFIDIAE.TORQyATAE MAXIM AE 
VIRGINI VESTAU SANCTISSIMAE 
ET SACRATISSIMAB 
T. AVFIDIVS T. UBERTVS PROCIOPER 

CVRAVIT m NON. AVG 
SER. SVLPICIO. RVFO ET M. CLAVDIO 

COSS 



Noo vi farebbe dubbio del Paganelimo d' una Vergine Veftale . Il dub- 
bio potrebbe eflercjfe dia fofle anzi bafe di ftatua, che cippo di Sepolcro 
rifcrizione portata» e la feguente da portarfi. Il dubbio però ci vien 
tolto dal P. Volpi , che dice , eflcr quelli faffi ftati trovati in un Sepol- 
cro : In vìa Qabiuìa fr^neHina non longc a minibus Urbìr erat Sepulcru»^ 
^ufidU Gentit, unàe duo Upidet effoffi funt, tefiautes &c, I due faffi , 
<|iuiU ci parla « fono il già recato » e queft' altro » 



de* 



AVFIv 
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AVFIDIAE TVCIAE VERAE VIRG 

VESTALI MAXIMAE SEMPER 

PiISSiMAE CASTISSIMAE SANCTISSIMAE 

PATRONAE SYAE 

Q^. AVFIDIVS . Q^. IIB MNESTAEVS 

EX TEST . FAC . CVR 

D. D . KAL . SEPTEMB 

IMPERATORE CAES . AVGVSTO ET 

SEX . APVLEIO COSS 




Fabbrctti ( Infcr. Dom, II. 6p. ): 



GENIO 
COETI . HERODIAN 
PRAEGVSTATOR 
DIVI . AVGVSTf 
IDEM POSTEA . VILLICVS ; iN 
HORTIS . SALVSTIANIS 
DECESSÌT . NON . AVGVSTIS 
M . COCCEIO . NERVA ^OS 
C . VIBIO . RVFINO 
iVLIA . PBÌIMA . PATRONO . SVO 



Non ini pare vi bifognino gran riflcffioni per dirooftrare la Gentiliti di 
quefta Ifcrizione . JI tempo, nd qual viflc qnefto Ceto, e molto pi» 
quella dedica al di ini Genio, fanno vedere ch'egli non f«, né potc'eftt 
Criftiano. Di quello che ficgne degli Epitatf), e fta in originale negu 
Otti Mattei fui Celio, l'età ve la dica Dio. Colui, che Io ?<><«» ", 
notò con tffattiffima minutezza infin le one , non diffe poi nulla « 
Confoli . Almeno aveflfe fatto i fuoi abachi bene j ma egli era po- 
co buon coroputifta « come riflette Monf, Fabbrcttii( tnfer, JDotm^fi, C*f' 
III, 4»i, li 
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D . M 

BLASTIONÉ . VIX . AN . VI 
IIENSIB . Vili . DIEB . XIIII . HORA . ì 
NATVS . V . KAL . SEPTEMBRES 
HORA . DIEI . VI . DIE . LVNAB 
DEFVNCTVS . III . IDVS . IVNIAS 
HOR . PRIM ; DIEI . DIE . SATVRN 
ITEM . MATRI . EIVS . QVE . VIXIT 
ANNIS . XX . DIEB . XXX . HORIS X 
RELiqyiT . EVM . MENS . XII . D . XX 
BtASTVS . PATER . FILIO . PIISSIMO 
FECIT 



Sembra che falla Ifcrizion portata non pofla Dafcer dubbio d' efler ella 
roba d' Idolatrile non di Criftiani. Chi volefle chiarirfene meglio > non 
contento del contraflegno, ch'ella porta in fronte co' caratteri votivi D. 
M , vada agli Orti Mattei a veder, s'ell'è incifa in un Cippo, o in Ur-. 
Retta , o anzi in nna Tavola cimiteriale . Per me , Sig. Anton Francef- 
co > i' non so eflfer tanto foiìftico , e voler fempre ( come dice il volgar 
proverbio ) cercare il pel nell* uovo. In qucft* altra non vi farà dubbio; 
percfa' ella è fcolpita in una belliflìma Umetta da ceneri nella villa Pan« 
filj, detta Belrefpiro, fui Gianicolo ( Pabbrìttilnfcr, cap. ÌK 448. J>£ 



D . M 

RECANIAE . C . F ; 

MBCIANAE . CON 

IVGI INCOMPARABILI 

VNIVIRIAE , ET . CASTISSIM 

QVAE . SIBI . NVBSIT . Ili . K . FEB 

MORTEM . OBIIT . Ili . K . FEB 

VIXIT . SECVM . AN . XVII 

T . FL . LIBERALIS . FEG 

HEDONICVS . MARITVS 



Pafferà ( coro* io credo ) tra le Gentilefche ancora V Ifcrizionè fe^ 
gucxìte , regiihata dal Ptidò ( Marm. Oxon. 71. ), e poi da Monf. Fab- 
brecti ( Jnfcr. Dom. eap. K 9. ) , benché non altro contraflcgno eli' abbia 
d'cffcT Gentilefca, che la formoU di dedicazione. Ma bifogna riflettere ; 

Tom, II, 4;^ eh' ella 



Digitized by 



Google 



^ 



its Lettera VENT|&iMATERf a; 

eli* ella non ne h^neiTuno d*efler Criftiana fuor di quello^che fi contro^ 
▼erce^ e che con alcr^ cerciffime Lapide fi è moftrato^ nulla fufliftere: 






D M 

L . ANNAIO FIRM 

VIXIT . ANNiS . V 

M . Il . D . VI • H . VI 

QVI . NÀTVS . EST 

NONIS . IVLIIS 

DEFVNCTVS 

EST . mi . IDVS 

SEPTEMBRIS 

ÀNNAIA . FERVSÀ 

VERNAE . SV 

O . RARISSIMO 



Cosi abbiamo almeno fcdJci Lapide Gcntilcfchc , le quali, chiaro notano il 
dì della mone: e fc voleffimo numerare ancora le Ligoriane , e l'altra 
di Trcbaxia Eutichia, eh* io ho detto, eflcre un po' equivoca > elle fareb- 
bero anche più» Dove io vi prego a riScttere^, Sig- Anton Franccfco, 
che qui mi. manca e il Grutcro, e lo Spon, e il Reinefìo ^ ? il Flcct- 
vood, e tutti gli altri Lapidari a riferva del Fabbretti , e della voftu 
Raccolta; e fé qualche volta li cito^ lo fo perche ne' miei Rcpertorj a- 
vea da Ioi:o cftratto per altro propofito qualche Ifcrizionc. Del rcfto 
non li ho potuti confultarc fu qucfto punto j e s* io l'avefiì fatto, non 
dubito, che quaich' altro teftimonio i* avrei potuto trovare contra quella 
regola troppo univerfale. Ho voluto porre ftefc tutte quefte Ifcriziooi, 
e non indicarle folo, perche cosi meglio apparifce la verità del mio if- 
funto, e credo averla fuffi^icutementc dimoftrata con quelli tcftì inoegi- 
bili. Sicché mi menerete buono, che la regola di que' grandi Antiquari 
vada limitata; e che raro fia negli Epitatf) de* Pagani trovar le date di 
tempo, le quali frequcntiffime fono nelle Lapide fcpolcrali Criftianej W 
che pur qualche volta anche ne' Saffi del Paganefimo quefte date fi tro- 
vano . Con ciò retta atterrato il fondamento che vi era per creder Cri- 
ftiana la Lapida Medicea di Lorenzo, ed io me ne rimango nelP opinione 
accennata di crederla Gentilefca, anzi che no. S'io ho detto bene,Sig. 
mio, fatemi ragione 5 s'io ho detto male, avvertitemi, che lo avero a 
grado . 16 non fon di quelli , che per difendere una lor congettura fo- 
pra d* una Lapida male fcritta vogliono oftinarfi , e chiudere gli occhi alla 
verità. Mi dò T onore di raflegnarmi col più profondo rifpetto. 

appen- 
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Idue orazioni. 



V. 



'^gSfifea<SS' aca ; ^i B.:a ^ 
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ORAZIONE PRIMA. 



NEL FUNERALE 
ÙeW llluftrtffimo Signor Adarcheji 

DON CASIMIRO DRAGO E GHAFALLON 

Del Configlìo dì S, 2^. Ad., Prefideme del Triennale 

della ^ G» C» Luogatenentt dì Maefiro Gìufiì' 

%ìere , e gii Dentato del J^gno di Sicilia ec. 

Recitata nella Sala dell' Imperiai Collegio 
allora della Compagnia di Gesù» 




Teflimontum pUhMtt in eonfpegu domini, & ChriRi i fttuniat > & uff ne a4 
tdceamenté ah omni e*r»e non acecpìti &'non aeeufavit Ulum bom». 

Eccli. 4<« X». 

^$^^^Uefti tsttHolì coótraflegni di finceriffinao comnd djioloi que* 
fto fqoaHido lugubre apparato delle pareti vcftite' a brano s 
qnefta fmorta luce di fiaccole funefte ; qnefto cupo filenzio 
di quanti qua conveoifte , riveriti Uditori s quefte rapprefen- ■ 
taziooi finalmente di triftezza, di rammarico , di morte; a» 
mzggì fon tatti > che pagati bene TpelTo dalla mifera noftra condizione 
air umana mortalità > oggi in particolare tributati vengono alle Ceneri di 
un Perfonaggio, il qoale ficcome vivendo fa il decoro, (a . i* appoggio 
del noftro Regno i cosi morendo ricolmò tutti di afflizione , e di pianto . 
Nòa è mai sì gtnftificato il difFonderfi in dimoftraziooi eftrinfeche di do- 
lore , che quando le noftre perdite , oltre l' efler fenfibili , fono anche a- 
niverfali. Tale cU'è ftata la perdita, che fitta abbiamo nella morte 
del gran PRESIDENTE, di cui qui fi celebra il Funerale; morte , che 
non fol dagli occhi de'fuoi amici, de' fuoi congiunti ha cavate afiettuo- 
fe lagrime a fpargerne il fepolcro; ma, come pubblica e comuae calami» 
ti» ha eccitato il dispiacere* prioia di (itfca la Patrizi pq^ia abche di 

tuttg 
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cDtco il Regnor I Tribunali più venerabili > onde rendono gì! òraeoli 
loro le Leggio fi fon coOMnofli per l'afflizione ; If Famiglie df' bnooii 
foftenttte dalla rettitudine > de* poveri > alimentate dalla cariti di qncft' 
Uom sì degno ^ fon rimafte oppretfe dal gran dolore i la Cttrte m^dtfmt 
dell* augufio noflro Sovrano ha deplorata una perdita tanto importuna; 
e la caduta d*un foto ha cagionato il rammarico pubblico degli Uomini 
tutti dabbene • Abbiam veduta in quefta occafione una immagine por 
troppo viva di queir univerfale fenfibiliflimo lutto > che eccitofli nel pò- 
poi d'Ifraele^ allor che mori il gran Giudice > il gran Miniftroj il gran 
Profeta Samuel Io: Mortuuf cfi Samuel ^ & cangregatus e/t uuivftfiiS Jlfracls 
& fUnxerunt eum. [ i. I{eg. ly. i.] Si è veduto anche qui congregato 
il popol numerofo di quefta si fiorita , sì piena Capitate i e Titolati ^ e 
Nobili j e Cittadini^ e Foreftieri; e Clero > e Religiofij e Donne > e 
Fanciulli/ e Magiftrati y e Plebe $ tutti col difpiaciaiento nel cttore > col« 
la triftezza fui volto ; molti anche colle lagrime fugli occhi i come gii 
le Vedove di Joppc , prcflb al feretro della benefatricc ^abiu t e tutti 
accompagnato abbiamo colle fuppliche di futfragio> cogli atteftaei "di duo- 
lo^ le fpogUe efangui d*unUom si amante , sf amato dal Pubblico. Ec- 
co ( dicea io fra me medefimo > ecco> quanto èco fi aiTomigliano negli 
onori de' Funerali ^ compianti dalle lagrime d'una intera Nazione , qaefti 
due Perfonaggi> che tanto fomiglianti furono nel tenore inalterabile del 
viver loro ^ fcnipre operativo ^ ma fempre retto. Giudicò Samuello, 
preflb a quarant* anni > il popol di Dio: fopra a quarant*anni ha feduto 
fu' Tribunali di equità il Prefidente ^ che or morto pianghìamo « Efat- 
ti ambedue neMoro doveri > e vcrfo Dft>, e vcrfo il Principe > e verfo il 
Popolo; ambedue ebbero il diftinto onore di non trovarfi pur iioo^ che 
di loro fi querelafle; Tefiimauium prabnù in confpcSu^ Dùmini^ & Cbti/lil 
pecuniat , & ufque ai calceamenta ab omni carne non accepui & non mccm/s^ 
vh illum homo. Voi ben vedete > che quantunque il iacro Scrittore fa* 
, velli di Samqelloi p^re il tefto non può efier più adattato al Perfooag« 
gio di frefco defonto, Anch* egli > l' Illuftriflìmo Prefidentie> Marchefc 
D. Cafimiro Drago > e Chafallon; anch' egli > Uomo tutto di Dio^ pc* 
m corto non interrotto da variazione d' operare ^ è vifiuto efemplar ma- 
ravigliofo di efattezza ne* doveri più minuti delia Religione : TeHiméimm 
prdbuit in coufpeSu Domìni i anch' egli > Uomo tutto del Principe > tutto 
in^pegno pe* vantaggi del Sovrano > ha con ogni perfezione adempiti ì do- 
veri d'un Miniftro fempre incorrotto, fempre ^dcle al fuo Rc> air Uà- 
to del Signore t Tefiimonium prabuit 19 eonfpeSu CbfiHi i Anch* eg|i> Uoaw 
tutto del Pubblico ^ tutto rettitudine, tutto difintereflfe neU'ammiaifiraf 
la ragione , non ha mai mirato che a' doveri del fuo carattere , air io* 
flcffibil gìuftizia : Tecunìas , & ufque ad calceamenta ab- omm cari» «#• m^ 
cepit ^ <^ai maraviglia èj fe> come già Samuello > fia fiato compiaoto 
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il Prefiikntc^ che fu un altro nuovo Samuello nella pletìl lìelta fedeltà^ 
nella giuftiziav? Qiial maraviglia è, che anch'Egli^ come SaoHielIo^ in . 
un mezzo fecol. di Giudicato ^ paflato fia efente da ogni taccia » quantun-* 
quc tcBae^ comparfo fìa meritevole d' ogni lode^ quantunque grande : 
non accufavip illumhomaf Ahi! Uditori^ eh* io vi rammento ne' pregi di 
qnefto grand' Uomo le noftre perdite; tna pur conviene ch'io le ram- 
menti ; quella ricordanza y fé accrefcerà ^ in vece di cònfolare ^ il comun 
ramm2rrico> farà almeno che giovi al Pubblico, anche dopo i funerali > 
coirifttozion deircfempto, un Uom ^ che vivendo fu fejiiprc {aiutare al 
Pubblico coir opera ^ cot confìglio^ coir autoriti # 

I. 

l^u dunque il noftro Samuelto^ il Prefidente Cafimiro ; Uom tutto 
di Dio, tutto efattezza be' doveri della pietà, della religione , Né di 
quella efattezza fola io favello. Uditori > che negli Uomini fav;,c vera- 
mente Criftiani encomiar talora fi fuolc , e che nelle corruttele del" gua- 
ito ffcolo sì di rado rit [1 mate, V efercitai^fi nel be- 
ne . Qnefto grado di v Ila comun debolezza fembfa 
tant* arduo, non dovreb fi, ove delle voftre Criftia- 
ne Virtù fi tratta , o II fé le trafgreflìoni del Mondo 
corrotto, dice il grande mi, han la loro origioc o 
dallo fmoderato defideri la paffione infaziabile degjfi a- 
veri , o dalle brame an re : Omn^ quoi fft in mundo , 
concnpifccntia carni s eH y rum , & faperbia vita [ !•/(>- 
#iK %. le^-J. S'io nuli o grande Anima ;* che effer- 
vi mant^nura fcmpre p; ^ liava di quéfte paffioni s io 
non ho dubbio, che quefta lode lumìnofamcntc vi diftingucrebbe tra uii 
Mondo d'anime imperfette, che a tanto non giungono $ ma troppo infut^ 
ficiente carattere io darei del voftro merito, della voftra Virtti . 

Direi, effer Voi ftato s) alieno da ogni fordidezza di foddisfa^ione 
non kcita , che al fo^ prefentarfene lufinghevole all' appetito qualche lon- 
tana fnomagine, raccapricciavane per V orrore la voftra innocenza : che 
coflretto dagli obblighi delle voftre cariche a trattar non di rado, an- 
che da folo a folo, con pcrfone di età, e di feffo aggradevole , alle qua- 
li V importanza degli affari, ficcome ponrt folla lingua le più amabili at- 
trattive della naturale cloquena^a , coiì richiamava al volto il fidr pi« 
vago d^una avvenenza incantatrice; ponevate al cuor voftro una ft)rte 
trincea di coftantc fcverità, onde forprefo non foffe da qualche compia- 
cenza foreiva ,• cuftodlvate ì voftri ftcchf con una fiepe di nriodcftiE t^j^^- 
ee, onde non ifcorreflcro ad uno fguardo di vaniti,- frenavate la voU^ra 
liasua coTegaaii d'un fifcnzio oftin^to, ficcbc non fi fcioglieflfe , Te non 
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quelle poche é ferie parole ^ che aeceflarie foflero alla còtDprenfiod 
della caufa : che macerando il voftro corpo > gii macero dall* affidoìti 
degli ftudj> dalla moltitudine degli a£Fari^ con caricarlo di lunghe ora- 
zioni > di penitenze afflittive ^ il riducefte^ anche negli anni più vegeti^ 
non che ad ubbidire accenni della ragione > ma anche a preveoirlf* Pcr« 
fuafo il buon Prefidente^ che non fi può con umana premura giognere ad 
un tenor coftante^ e perfetto di continenza^ fé liberale Iddio non ce la 
compartifce^ tutto di se diffidato ^ non era contento di negare a'fnoi re* 
fpiri qualfivoglia di quei momenti fatali ^ de' quali un folo fé' preraricare 
Dàvidde ; fé con aflidue preghiere , con limofine continuate non fi fofle 
conciliata quotidianamente la Divina affiftenza/ e . conciitoflfela a fcgoo» 
che favia perfona^a cui per fuo indirizzo tutti egli manifeftava i moti 
dell'anima fua^ quantunque indeliberati 5 atteftaj non faper^ che pota 
umana debolezza giugnere a perfezion più delicata in quefta tanto rifeo- 
tica Virtù; 5Ì ne avea fcorfi i gradi tutti queft'Uoma incolpabile. 

Del fuo diflaccamento da ciò eh' è interelTe^ più opportunamente fa^^ 
veliero fra non .molto • Qui mi bafli fupporre^ che non entrò fonti* 
dezza di cupidigia in quei cuore» che fu sì efente xlaile macchie della 
voluttà. Ma forfè che un animo impenetrabile al piacere » all' intereffe» 
non avrà pofcia avuto tempra fomigliante di refiftenza agli ftiraoli dell' 
ambizione? Egli è veramente» Uditori, pur troppo frequente il cafo di 
fentirfi» anche in bocca di perfone» nemiche per altro d'ogni difordioe) 
qud: j^is me confi huat judicem fu fer tettami [irKeg. ly, 4,] che ù {pef- 
fo ripeteafi da Aflalonne malcontento • Cosi non foflTe » come fpeffo fi 
trova chi imiti qucfto ambiziofo Giovane» tutto fuoco» tutto zelo ia 
vendicare» anche con un fratricidio» le incontinenze altrui 1 ma poi tut« 
IO condifcendenza in pafccr la propria albagia. Chi delle Corti è inte- 
fo» ben sa eflervi talora perfone» non che incolpabili» anche virtaofc di 
coftumei ma pure tanto fenfitive fu quello punto» che oltre l'aprirfi 
ftrada alle cariche» più colle pratiche» che co' meriti >• oltre il teoette 
con gclofia guardinga» fempre folleciti» fempre inquieti 1 V efercitaa di 
più con foftcnutezza » non folamente feria pel grado» ma anche rprezzan- 
te per genio. Tanto più difficil nimico a vincerfi è il defiderio de* prò- 
pr; avvanzamenti » che non la paflione de' proprj piaceri ! Io non fo per- 
tanto» Uditori, fé tutti mi crederanno» quand' io dirò» efferc ft«o il 
Prefidente Drago efente ancora da quefta macchia . 

Avvczzatofi fin da giovane a meritare i pofti» non ad ambirli > in- 
contrò egli per lo più ne' Sovrani conofcenza delle fue abilità , ricooo^ 
iccnza al fuo operare: ma fé i talenti il portarono fempre air alto, i 
dcfiderj fempre il mantennero in una fredda indiflferenza al Inftro delle 
dignità. Ebbe egli» più d' una volta» rifcontri beo certi di ftrette pn- 
fiche tenute alla Corte del Principe » da cM per fare ftra4a a* fnoi va»: 
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raggi 5 propone! il dccorofo pretefio d' uni ginbbilazlboe al PrefìdcAfe 
Drago j emerico giàj ed in età troppo irmoltrata. Ognaoo bene fcorge 
quanto delicato ùsl Quefto taflo ^ in perfooa non foto invecchiata ne' Mt« 
nifteri ^ ma pure anche vegeta , ed abile ad efercitarli • II buon Profeta 
JSamuello 5 che per altro confapevole del decadimento delle fue forze > 
avea in fua vecchiaia furrogato a far le fue veci due fuoi figtiuolii 
quando fenti che il Popol trattava di volere altro capo^ allegando per 
titolo ^ il non poterli piii reggere quel govcrix) da un Uom sì vecchio: 
Ucce tu fenuifii 9 ^ filH tui non ambulant in viii tuis : conftitue nobis V^cgemi 
( r* ^e;* 8. 5. ) con tutta la fua pieti^ con tutto il fuo difinterefle non 
potè' far di meno dì non provarne un viviflimo difpiacere > di non paf- 
farne doglianze amare con Dio; Difflicuh fermo in otirìts Samuelìt ... ,& 
§ravit ai Pominum. Più moderazione^ fé mi è lecito paffar tant' oltre 
col mio confronto ^ più moderazione moftrò in fimile incontro il Prefi« 
dente , di quella moftrato avefle il baon Samuello . Contento di far co- 
nofcere al Principe^ che egli non èra altrimenti queir infufficimte ^ che 
veniva rapprefentato s che la fua vecchiaia > cruda ancora e verdtggiante^ 
non avea diminuite le forze del corpo » né indebolito il vigor tiella men- 
te ; pafsò poi fopra tutto il rimanente con generofa diflimulazione ^ fenza 
mai né querelarfi del torto procurato al fuo merito j né deir infidie tefe 
al fno pofto» 

Più^ Uditori^ anche più. Nel tempo ancor deir età fua più vegeta; 
delle fpertnze più fiorite^ non vedemmo molti *di noi quello grand* Vo^ 
no fui punto di eroicamente difctadere da quel grado tanto fublime j 
ove portato lo aveano k benemerenze di ben trent' anni di cariche y di 
fatiche^ Voi bene in^ndece ciò 3 che a me non conviene più a lunga 
fpiegare : e nelle fpinofe circoftanze de' difpareji feminati dal comun ne- 
mico fra '1 Sacerdozio^ ed il Principato^bene ammirafte la Vìrtùd*un Eroe^ 
tutto fedeltà 3 tutto rettitudine ^ nulla ambizione « Che direte poi 3 s* io 
farò toccar /come dir fi cóftuma) con mano il diftaccamcnto di quefta 
inOgne Miniftro dagli onori > dalle cariche y comcinementt sì fofpirate ? 

Ho io un atteftato per ifcritto di religiofa autorevol Perfona> d« 

cui portoffij fon or fette anni^ il Prefidente Drago 3 a confultarsuquefta 

punto j fé dovefle rinunziar la Prefidenza per tutto ritirarfi a penfareagl* 

interefli dell* anima • Nulla ei temeva allora da eftrinfeco avverfario , 

che gr infidiafie alla caricai nulla era inquietato da intrinfeco rimor- 

dimento 3 che lo turbafie nelT efercitarla. Quale animo 3 che foggetto ad 

ambizione 3 attaccato fofle più del dovere al Inminpfo lampeggiare del 

fuo pofio^ avrebbe mai fatta quefta propofizione con tanta prontezza^ 

avrebbe efaminato quefto punto così gelofo con tanta indifferenza ? E pur> 

le (lato non fofie che il favio Uomo 3 con cui il Prefidente fi configliò^ 

. troncategli le parole in bocca > ordipogli il nulU più moUvart fu quefto 
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a'EFare ,* non potendo da uq Miniftro d* laccgrici premettere miglior pre^ 
paracivo al Aio paflfaggio > che t*efercitarc con perfezione il Miniftcro da 
Dio comracflbgli j avrebbe veduto la Patria , avrebbe veduto il Regoo 
un Togato di fiima si univerfale^ sì grande; al parlar di cui Scner afiur* 
g^entes flabant , Vrincipes c^Jìabant loqui ...••. vocem fuam cohibcbant Duca ; 
( Job. ip. ) deporre le infegne ^ e le cure della fua dignità > per viver 
privato^ folo alla quiete dell' anima fua» 

Ab! che troppo baflfo fentimento moftra di Voi> o Defonto illaftrei 
thi punto dubita e/Ter Voi ftato tanto fnperiore alle volgari cupidigie del 
diletto^ deir incerefle j dell' ambizione > quanto (uperiori fono alle ini- 
preflioni delle nuvole groflfolane le cime fnblimi de* Monti pia eccelli • 
Se alzaronfi yilor quefti vapori fofdidi alle bafle regioni del puro cuor 
voftro per annebbiarle^ ferviron bensì a far meglio conofcer la luce della 
Virtii che fubito dilBpollij ma non mal giunfero ad annuvolarla. Libera 
fempre da ogni appannémento di paifione la voftra anima bella ^ difpofta 
fu a ricevere le ìmpreflloni più nobili d'ogni criftiana Virtù. 

Vi fia or chi ammiri il tenore inalterabile di pratiche pie ^ quoti- 
dianamente ufate dal buon Prefidtnte^ a cui non baftò di precifamente 
declinare dal male^ fé anche non fi efercitava attentamente nel bene. 
Mi (i lodi da chi vuole quella frequenza di Sagrameoti ^ queir aflSduiti 
alle pie Congregazioni^ quella fame della divina parola ^ quella divozione 
in afliftere al tremendo Sagrifizio^ quella fincera efattiflima dipendenu 
da' Direttori dell' anima Tua , quelle altre centone mille virtù, che 
difperfe in molti baderebbero a fare un popol d' Eroi; io per me po- 
co le ammiro, dopo che ho fcorto un Uom libero affatto , anche da 
quelle paffioni^ che si di rado abbandonano la mifera Umanità. Facit è 
che (ia tutto di Dio un Uom^ che non è nulla del Mondo; che falga vt- 
gorofa al Cielo quella fiamma, che nulla ha del fecciofo, del fucnofo di 
quella Terra. 

Aflìcuran perfone di autorità irrefragabile , aver quello , caritatevole 
Uomo diftribnite ogni anno più centinaia di feudi in limofine , or fegre* 
te a famiglie bifognofe^ a Vedove abbandonate > a Gentiluomini impo- 
veriti; or anche palcfi a' Religiofi Mendicanti , a' ritenuti nelle carce* 
ri 3 a' queftovanti per le vie; che privando^ non di rado di quelle con* 
fezioni deliziofcj che l'amorevolezza degli amici 3 o 1* attenzion de* Pa- 
renti gli preparava a riftoro fra giorno, mandavalc agi' Infermi poveri, 
ed impotenti di provveder con tali conforti alle loro naufee 5 che tenocn- 
do, QoofolTer talora efclufi i bifognofi, che a lui ricorrevano, dai Servi , 
i quali o per gelofia, opcr compaffione efimer voleflcro il Padrone dalla 
Moleftia indifcreta de* fupplichevoli , ufciva di perfona alla Sala, fi affac- 
ciava alle fcale, difcendeva fin anche giù al Cortile, fpiando , fé qual- 
che orfano derelitto^ fé qualche famelico digiuno richiedere da Luì 
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foccorfo. Fiiòge?aft per tcncrciza bene fpelTo i mtfchinì in vederfi con 
tanta carità pafciuti/ ma con tenerezza maggiore piangeva Eflfo^ tribv^ 
tando le fue lagrìn)C a più degni riflefli* Ecco, egli diflTc piangendo di- 
' rottamente un di a perfona di Tua ftretta confidenza i Ecco quanto gradi-^ 
^ mento moHran quefli poverMi per un piccol fnjjìdio^ cV io loro porgo . Trevcngon 
\ U mia andata alle Chiefei afpettan la mia partenT^a dalla cafai e coi gefti e 
folle parole tanto magnificano così tenue benefico : ed io poi ali* oppofio sì po^ 
s €0 grato fono y an^ifono sì fconofcente a chi eo' benefiy mi ha fopr affai toì 
e Tanti onori f tante foftan^e , tante prof per it i , tanta f ani td eh' io godo , fon pure 
i tutti doni anch' effi largamente compartitimi da Dio . Come potrò fcufare il mi<f 
w proceder sì parco ^ sì ritenuto con quejlo mio Benefattore i 
\ Sentano ^ Tentano quefte parole 5 e fi confondano quelle anime infenfi* 

I bili j che giudicano adempiti i loro doveri con Dio > ogni qual volta non 
L fiano affatto privi di qualunque pratica di pietà efteriore^ e cercmonialc. 
,, Dubita quefto fant' Uomo di rimanere indietro negli obblighi fuoi con 
Dio \ eppure il quotidiano Tuo trattenerfi in eferciz; di Religione ftendeafì 
ad una si lunga durazione di tempo 3 che fembrar potrebbe fuilicienteabe- 
i ne occupare anche un folitario nel!' Eremo, non che un Jufdicente ne* 
i Tribunali • D' ogni di era il recitar V Uffiaio pe* Defonti , a fuflfragar T 
anima de' Tuoi Genitori : d* ogni dì i* ofTequiar la Madre fantiflìma con 
dirne V Uffizio > con recitarne la terza parte del Rofarto, con ripetere 
^ alcun de* divoti Cantici, che nel Salterio Mariano di San Bonaventura fon 
< contenuti • D* ogni dì T afiiftere a pii^ Mcflei ed afliftervi ginocchioni > 
^ anche in quefta fna ultima si grave età. Leggeva ogni giorno nella Vita 
, di quel Santo, di cui correfTe la memoria, come regolar dovcffe la vita fua^ 
e trattenendofi dopo quefta lezione in rifletter feriamente, ed a lungo, 
fopra gli efempli letti, poneva ad un rigido, e non inefficace confronto^ 
r colle maravigliofe azioni de* Santi, le imperfezioni fue. Aggiungane a 
quefta gli efami ben feveri, co* quali ,ripairando quotidianamente fopra 1* 
operato da sé, riduceva ad un findacaro minutiffimo i movimenti tutti dell* 
anima fuoi le frequenti, per non dir quotidiane, conferenze di fpirito 
con pcrfone di religio/ità fperimentataile vifite ftibilite , ciafcheduna al 
fua di, ai Santuari di^maggior divozione/ e poi mi (i dica , che più avreb« 
Jbe fatto una perfona difoccupata nel ritiro d'una Villa ,0 anche un Reli- 
giofa non diftratto ijella folitudine d' un Monaftero? Or quefto tenore di 
vica^ non che si criftiana, ma anche si efatta, praticò invariabilmente il 
Marcbefe Prefidente per quaranta e più anni continui; fenza che le fol- 
le tumultnofe de'negozj, o le cure indifpenfabili del Miniftero, il potef» 
fer mai punto diftoglierc dal reodcrc ogni di con efattezza a Dio, ed 
^r anima quefti tributi. 

Ah me infelice !( permettetemi pure. Uditori, il far quefto riflelTo dì 
ala confixfioae> che poa i già fuor di luogo ;; ah me infelice 1 a cù| 
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farà bene un d} pofto avanci dal di?in Gindice ftt oggetto di imart 
rimprovero queAo Perfonaggio^ che caricato degli affari d'un Regno in- 
tero, pur fcppe y fcnza mai torre un atomo dal pubblico fervizio^ trova« 
re ogni di tante ore, quali coftantemence confagrare alla perfezione dell' 
anima > al culto di Dio* Con jqual rifpófta giuftificativa potri fcnfar le 
fue mancanze il voftro encomiator religiofo, o fanto Prendente, al con* 
fronro d'orazioni si lunghe , di meditazioni si ferie ^ di lezioni si pro(i^ 
cevolij di efami sì critici^ co* quali tutto il di per tanto tempo contane 
ta affiduita vi raifinafte nella criftiana morale; onde tutto nel fecola 
col corpo, coir opra, colle attenzioni, tutto foftc nel Cielo co'penficri, 
cogli affetti, col cuore? Di qui si, di qui. Uditori, da quefio si luogo 
conforzio.con Dio nacque, che si poco della mondana polvere fi attac- 
caffè a quello rpiricò fublime , quantunque coftretto a far continnamente 
Tua vit« nel Mondo ; che non trovaffero bene fpeffo i Confeffor,! come prò* 
fciogliere un penitente, il quale dopo lunghi lagrimofi fcrutinj full' ope- 
rar Tuo, non accufava a quel Tribunale , fé non che la fua ionoceoza; 
che diftaccata elfa vivtffe dal Mondo quella beli' anima ^ a fegno di ricu- 
far, che fi pregaffe per la continuazione della fua vita: Io non foy egli 
diffe, domdndar altro ài Signore , fuor di quel che fempre gli ho damandato^ 
fuor della graT^ia finale . I vantaggi ffiritnali dell* anima fi cerchino i che iti 
reflo poco dee premer la falute del corpo. Tal fu il fentire, tal fu T operare 
di Cafimiro Drago in quel che rifguarda Dio* Non è Egli pertanto ve- 
ro. Uditori , effere egli (lato un Uom tutto di Dio, tutto puotaaliti ne^ 
doveri della pieti, della Religione? Ah si che anch' Egli , come g^i il 
{auto Giudice SamucUOj, teflimonium reddidit tn conffeSfu Domini. 

IK 

Ma nod pèf qnèfto rimiiAga dubbio effere egli ftato, altresì come Sa- 
ihuello. Uomo tutto del Sovrano, tutto cfattezza in adempiere i doTcri i 
un Minìftro fempre fedele alPUnto da Dìo ì Tefiimonium reddidit in €onfpe- 
jSu ChriBi. lo non so, Uditori , fé mai in un Politico Criftiaoo glauca 
fia a grado più perfetto, di quel che giunfe nel Marchefe Drago ^ quella 
prudenza Evangelica , che dando a Dio quel eh* è di Dio , rifcrba poi a 
Cefare quel eh' è di Cefare • So bensi , che ne*, preffo a cinquanta anni, 
fcorfi da ch'Ei veftl Toga, fino alla virtuofa fua morte > nelle grandi ri- 
cende, che turbando tante* volte la pace d* Europa, han tenuto tn parti- 
colare agitazione il noftro Regno, Cafimiro Drago fu fempre rimirato, 
e da* Sovrani che tenner la Sicilia, e da*Vice*Rf che immcdiatauaente vi 
prefederono, per un leale, ed incorrotto Miniftro, efattifEmo in foftcoe- 
te grintereffi, e i diritti reati, contro le ufurpazioni di chi votefle a 
privato vantaggio divolgere le ragioni 4el f riacipe 4 Né Quefta li univcxi 

fals 



Digitized by 



Google 



Orazione Prima/ 1^7 

fale ftinaa > che moflraron di Cafimiro tanti Signori di nazione ^ e di ge« 
«io si oppofti y conciliata forfè gli fa da nn operar fervile ^ infinuativo > 
i e adulatore; clie vedendo > fecondo la di£Eerenza delle circoftanze^differen- 
a ce portamento^ e digerente linguaggio > fi adattale air efterior della fcena 
ii Acir apparenza > mirando pofcia a* foli fnoi intereffi colla realtà • Nò . Trop- 
, pò era retto queir animo, troppo fincero quel cuore. Intendea ben egli, 
il faggio Togato, non toccare 9!^ privati T erigger Tribunale fulle preten*- 
p; fioni de* Sovrani} i quali non conofcendo Superiore in Terra, decidon le 
loro controverfie colle armi nel Campo , non colle liti nel Foro ; e che a 
Q! lui rimaneva folo il fottometterfi con oflfequio ubbidiente a chi non fine 
i eaufam gladium fortat . [ ai V^pm. 15» 4. } Che però, uniforme fempre a 
^i ^è medefindo, coir occhio fempre intento agli obblighi delle fue cariche , 
gi così diportoffi e nelle commimoni di generale ftraordinaria Plenipotenza 
su tutto il Regno , confidategli dal Monarca FILIPPO V. , e pofcia fuc- 
ceffivamente nelle Avvocazioni Fifchali, e nel Magiftero de' Razionali del 
Regio Patrimonio, e nello Prefidenze al Sacto Conciftoro, al Patrimonio 
' Reale ^ alla Regia Gran Cortcr che potè in tutte fcrvir di norma de' Mi* 
niftri più fedeli al fuo Pfincipe# 

Quale applicazione mai a tutte le parti de* travagli anneffi a* fuoi Mi- 
bifterjTNon fu già Egli di quei ueghittofi, che prendendo per sé gli ono- 
ri , ed i proventi delle cariche, ne dividon poi il faftidio dell* efercizio fra 
fubaltemi mercenaj. Ogni Eli fa fare il Giudice , quando Sanfone porta le 
brighe della Gmdicatura> Ma non è poi, che fempre fi trovin fubalterni 
Sanfoni , da chi vuole imitare lo fcioperato Eli . Ben conobbe ciò il noftrq 
Cafimiro , e prefiggendofi di non lafciare ad altri ciò , che poteife imme- 
diatamente operare in fervizio del Principe, abbracciò generofo , e foftcn- 
ne indefefTo, fino che vide, tutte le cure d'un difficile Miniftero • Alzavafi 
e come gii il Miniftro, e Profeta Daniele i prima del dii e dopo averfi 
colle orazioni conciliata V affiftenza dell' Altiffimo, tutto era in fetvire 
' il Principe: Cum furrtxifiem ^ facìebam opera B^egis . (Ban S. ayj Non vi 
era afifare che fi perdefie di vifta, che fi trafcuraife, che fi diflferifle^ Af- 
^ liduo nelle udienze , fino a ftancare V infazjabilità de* ricorrenti 1 pronto 
^ nelle fpedizioni^ fino a prevenire i defider; degli intereflati; forte nelle 
f efecuzioni, fino ad incontrare il difgtifto degli amici, le nimicizie de' pre- 
potenti 1 efattifiimo ne* ragguagli, candidifiimo ne* configli, dipendentifi 
( limo nelle ubbidienze al Sovrano, non perdonò a fatiche, a difpendj > a 
pericoli, per bene adempiere gli obblighi del fuo carico. 

Et ben comprendea, che il luftrp di federe arbitro in Tribunale 
Avrebbe troppo del divino, fé foflc lecitamente feparabilc dalle increfcc- 
voli noje, che accompagnano tal preminenza. Una noja vi ha fra le al* 
ere y ratta insipida ed rnfoave , ma nulla gtoriofa; che abbandonata^* per 
U> pia 4 mani fubatterae^ di rado ttor^ ac' Giudici (apt^ai chi abbaiE 
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cn occhio > chi ftenda uoa mano ad iroroediaramcnce impkgarVifi, Voi 
ben vedete^ eh' io parlo di queir arìda fuppucazione ^ da cni pur tanto 
dipende ramminiftrazionc fedele d^Ue aziende Reali/ e che noodimciro 
è sì efpofta alle fottigliezze della fallacia ^ ove V occhio di chi prefiede 6 
volga altrove. Manco Egli mai a quefta ifpezioncj tanto per altro fpino* 
fa> Il diligente Miniftro^ quando la cari<:a ciò da lui richiedeva? 

Forfè però ^ch' Ei fu di quegli Uomini, i quali fon tutti attenzione, 
tutti zelo pe* vantaggi del Re , finché lo zelo ,eV attenzione fi riftrin- 
gè alla vigilanza per ifcorgere, al configtio per dirigere^ all' opera per 
coftringere ; ma che poi altresì fon tutti indifferenza j ove il fervizio del 
Re recTa alcun difcapito a' loro averi , pregiudizio a* loro intereffi? Egli 
anzi. Uditori, il degno Prefidente , come a vero e fedel Miniftto convìe- 
ne, non fi ritirò mai dal proporre , dall' efeguire ciò, che foftentr poteflc le 
ragioni della Corona, quantunque il farlo portafie evidente detrimento al- 
le fue fortune» Fuvvi Miniftro, che col pretefto fpeciofo di avvantaggiare 
i Reali proventi, recava poi loro in fatto 4anni d' irrimediabili eoofcguen- 
te » Tacevano i buoni per tema > i malvaggi per adulazione , ttuti per ne- 
ceffità^ non cflcndo libero 1' opporfi air operar d' un Uomo, che fc©br^ 
va avefie a fuo favore il cuor della Corte « Non però tacque , tacendo gli 
altri, il Prefidente Drago; e tali rimoAran2e fé' pervenire al Sovrano fagli 
arbitri del Miniftro, che furon ben predo tolte le novità perniciofe agi' 
intereiB Reali . Vide lo fcaltrito Politico , qual mano avefic moffa maccbina 
tanto efficace prcfib del Principti e rivolgendo tu^ta la fua aaiviti avendi- 
car fotto mano il pre te fo aggravio, cominciò la vendetta tacita dal diffi- 
cultare lo sborfo. degli onorar;, dovuti al fede! Prcfidentc; profeguìllai 
col promuoverne per vie occulte la giubbilaaione . Durò queila previftain* 

. giuftiffima vefiazione lungo tratto ; ma non tanto però , che punto ftancaf* 

fé queir animo coftante, per farlo nulla deviare dall' infleflibii fnafedelti» 

Né quefta volta folamente pofe Egli a rifchio le fue foftanze , per 

non mancare agli intereffi del Principe, Ricbiedea uoa volta il fervizio del 

. Sovrano fi faceficro fubite ftraordinarie provifioni per un groflb corpo di 
Cavalleria. Efaufta la Cafia del Real Patrinaonio, gravati i popoli dagl* 
incomodi della guerra, patita, lontane le fperanze , imminente il bifogno» 
non era facile il provveder colla necefiaria celerità, ove altro Miniftro di 
minor difinterefie avefie avuta la cura . Buon pel Regno , buon pelle Reali mili; 
2ie,'che l'incarico del provvedere fu i/pezione del Prefideate Drago. Apri 
Egli la Gaffa propria , ove mancava la pubblica ; e provveduto con larghe 
fpefe al mantenimento della Cavalleria, afficurò in un colpo U quiete del 
Pubblico , ed i vantaggi del Principe a cotto de' fuoi • 
'**/:' lo. Uditori, non vorrei commemorar quel tempo luttuofo, in cni 

le pene dovute alle colpe noftre ci fecer provare le funefte inteftine di- 
icordie, bjL I» fpiritui^Jc, e U Ccmporal Fodcft4* U naufragio, che ia 
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i|aegli ondeggiameati teinpeftofi temeafi da'Savj, ttnèi in grande ragio- 
nevoliflSnaa agitazione gli Uomini catti di probità $ ed in particolare il 
Prendente , che vedea> quanto in quel calore d'impegni più defiderabile 
foCTe^ che Tperabile^ una (incera tranquilliti. Pure per Voi non rimafe ^^ 
o gran Miniftro^ che non albeggiale. pretto quel giorno di calma fofpira- 
ta 9 in cui rimanendo inviolate le facre* ragioni della Siciliana Corona > 
aveife anche il Sacerdozio le fue preminenze. Lunghe > e graviflìme fu« 
rono le conferenze ^ ch*ei tenne sa ciò col Sovrano/ varj ^ e tutti accerta* 
ti y i progetti a precidere il gran litigio; e perche > a ben condurre un sì 
vaftoj e sì gelofo Trattato^ vi vofeva appunto un Uom di quella medefìma 
compren(iva> ed informazione eh' egli era; efibiifi pronto a paflTar Egli di 
perfona in Italia; e foccombendo in fervizio del Re alle grandi rpefe> che 
nella Curia Romana richiederebbe un Negoziato si implelTo^ e sì lungo ^ pro- 
fondere in eiTo le foftanze fue^ acciò non rimaneiTe aggravato V Erario 
Regio • 

Sagrificò cosi qucftc grand' Uomo a* vantaggi del Principe il rìpofo 
de' giorni fuoi^ coirindefciTa applicazione agli affari ; i refpiri innocenti 
del fuo ftato^ colla feria non mai interrotta attenzione a' negozj più ardui; 
le fortune della sua Cafa^ col difìnterelTe sì generofo nelle importanti oc« 
correoze ; gli applauli lufinghevoli > coli' infleflibil giuftizia dell* operare ; 
la fanità finalmente del corpo , e la vita ftefla ^ coli' aifiduità continua al 
travaglio: e fc or di si bello olocaufto , in cui per tanti luftri Ei fi 
confumò ^ non rimafìgon , che quelle virtuofe Ceneri, fulle quali noi la- 
grimiamo , ci fon ben effe una riprova perpetua dell' eflcr Egli flato, co* 
me Samuello, Uomo tutto del fuo Sovrano, dell'Unto del Signore: T^* 
Bimottium ft/buh in confpeSu Cbrifti • 

III. 

Ma già no! fiamo in punto. Uditori, dì vedere il Prefidentc fo^ 
migliante a Samucllo, anche in efferc Uom tutto del Pubblico, che fordó 
ad^ ogni motivo , fuorché a quello della giuftizia , non folamente non de- 
viò nulla mai da' doveri del fuo carattere, ma tutti adempiili a perfe- 
zione : Tecuniat , t^ ufque ai calceamenta ab omni carne non acccpit. Nel 
che non crediate eh* io voglia afcrivcre , come gloria Angolare a qucfto 
grand' Uomo, quella fola lode , che viene ad un Giudice giufto, dal non 
aver dato mai orecchio a fuggeftioni di prevaricazione 5 quantunque ancor 
queiVa fola negazion di reato fì aferiva dallo Spirito Santo a lode grande 
di Sannuello, e di qualunque altro Jufdicente, il quale non lordò le fue 
mani coli' accettar doni ad oppreflìone della giuftizia : Muncra fuper inno- 
€cntem non accepit .[Vfalm. 14. t.] S* io volcffi con fol queftoteffcr encomj 
^1 Defonto tUuftrc, oh quanti infigni cfcmpli avrei da efporre a pubblica 
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tiitìczticùt ì Bafti fapere ^ che nn Sindicator cosi rìgido delP operar fno; 
qua! fu il Marchcfc^ riandando in qucfti ultimi tempi con tntta lafevcrio 
ti il luogo corfo degli anni fuoi» non trovò in che riprender sémedefimo 
9U qnefto punto ^ e potè dire ad un fuo Confidente ^ Maeftro io Dirinirà , 
di non aver mai volontariamente in quarantadue anni di Toga fentcnziaco 
differentemente da quel^ che fuggerivagli dopo eAitte diligenze il dettame 
della ragione. Jo^ foggiunfe ^ non ho mai dato orecchio apoten:(ad*ÌBtercefiùri, 
non a lufinghc di ptfenti y non a motivi di umani intcreffi. Ho cercato la Gin- 
fH^l^y ho cercato la Ferità. Potea foggiugoer la bella difcolpa dell* irriprcih 
fibil Giobbe: Jafiìtia indutus fum, & vefiivf me ficut vefiimento, & Uè- 
demate judicio meo. [ Job. zp. ii. ] 

Potea dire di averle confagrato gli odori del fno pofto> vedmofi al 
rifìco di perderlo per non mancare a* doveri della. Ragioncr*^Era fiato ce- 
duto il Regno ^ cosi richiedendo gli aflfari dell' Europa > alle armi Ale- 
manne. Un General di quella nazione > Uom fiero ^ e talor rifolaro pia 
che ragion comport^iTe ^ chiamato a* fuoi Padiglioni il Drago ^allor Pre- 
fidente al Rea! Patrimonio , gP intima , debba dentro tante ore pcovve- 
dtre una tal quantità di frumenti • Domandò piccola proroga il faggio 
Miniftro^ non potendofi cosi fnbito far la provvifta> in tempi ne' quali i 
foraggi , le guerre avean difturbate le raccolte^ efauftc le provvifioni del 
Regno. Il Generale^ «Ofuefatto ad ubbidienza fenza replica ^ minacciò di 
aprire a viva forza i Magiuzini pubblici della Città > fé punto cardaflfe a 
giugnere il frumento richiefio. Che potea fare un Togato > foto> fadditoi 
ove fi fa feotire la volontà imperiofa d'unArpaato prepotente? Tacciono, 
dieea queir Antico 3 taccion le leggi fra le armi^ per non efporre alle de- 
^ rifioni della forza gli oracoli della equità. Non tacque però fra le anni 
il Prefidente 3 confapevolc degli obblighi del fuo poAo: ma con un rifpet- 
1 ofo > quantunque franco y non licet tìbi [ Marc. 6. 18. ) fulle labbra > co- 
me già il gencrofo Batifta^ rapprefentò al Generale ^ noA poterfi fenu 
ingiufiizia forzar que' luoghi di pubblico dtpofito , a* quali era fiato con- 
fidato il mantenimento della Vedova » del Pupillo. Previde egli bene le 
confeguenze y che temer fi potean da qnefta refiftenza tanto franca 1 e oc 
inorridirono gli altri> si evidente fu il rifico > in opporfi ai Comandante, 
che fi lafciava già trafportar dalla collera a parole di eccefTo: ma non 
potè vantarti il timore di aver prevalnto con danno della giufiizia. 

Non è però, che talora non nfcifife dal Prefidtnte per forprefa d' ìjh 
telletto fentenza gravofa ad alcuno : ma defiderabil fii alla gloria di qnc- 
fio Giudice si retto, air ammaeftramento nofiro, eh' egli fallifle. I.* ac- 
corgerfi deir abbaglio, il darvi rin^edio , fa una cofa medefiou i né vi fa 
(onfiderazione di difcapito, timor di diceria, che fraftornaflTe pure tm a« 
tomo il rifarcir V error non voluto • Si die* cafo un dì, che^ dopo i dova- 
ci ^fami, egli fpc4i0S fcQtenjs^ di condaoo) (ontro un AjQtoiaiftratprc di 
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pubbliche rendite > incolpato ^ o di negligente cuAodia ; 6 di ufufpatione 
furtiva. Reo il facevan le a}legazfoni> innocente non appariva nelle difcohpe» 
Convenne per gipftiT^ia dichiarare ciòcche realmenttnon era $naanchevoÌe chi 
non avca mancatole foggettare alla pena chi noii ne avea il demerito • Scor^ 
ip^ di già qualche tempo dalia fentenza^da cui neppur T innocente oppreflfo 
più richiamava, giugpe carnalmente ia mano al Brefidenre un rifcontro,. 
dal quale conofccr la buona fede dell* infelice condannato» Che accade 3 
Uditori y eh* io tenga fofpefa la voftra afpettazione? Coftituirofi il buon 
Magidrato, di Giudice ch'egli era, in pofto di «Avvocato, a favor di chi 
nulla fapea di tal diligenza; non defiftè dal cercare^ £nchè liquidata noi! 
ebbe 1' innocenza dei deferito Miniftro. Indi , quafi colpevole ei fofle in 
una fcntenza, che pure era ftata proferita con tanta loaturici, poftoii in 
una agitazione d' inquietudine follecitiffioia^ non rifini , non posò mai , 
finché notificata al già condannato la verità ora fcoperta , non gli ebbe, 
fatto fìgnificare; efponeflfe, quali detrimenti recati gli avea la fentenza; 
volere il Prefidente a tutti foccomber^, credendofi i tutti tenuto « Qui fu, 
Uditori , ove principalmente campeggiò la rettitudine del Marchefe Cafi* 
miro. I! giuftificato Miniftro, o ftimafife fufficiente confolazfone alle Tue 
pèrdite V ciTer reintegrato nel buon nome, o aveSe per altra via trovata 
ricompenfa al danno venutogli, negò di voler cofa alcuna ricevere da chi 
nulla gli dovea. Ecco a tal rifpofta il Prefidente di nuovo fra le punture 
di cento rimordimenti. L^ alterza del fuo pofto, e non già i motivi aU 
legati dal danneggiato, eifer quella, che riteneva il povero innocente dal 
ripigliar ciò eh* era fuo • Non pQterfi afficisrare fopra d" una ce/Bone , 
che era più eletto del timore, che della libertà. Finiamla. Non vi fa 
via per ìz^ defiftere il Prefidente dalle protette,, dalle induftrie, dalle 
mediazioni^, finché non ebbe con cento riprove pienamente aflicurato sé 
medefimo della. intera libertà, con cui rinunziava il cliente beneficato a 
qualunque de' fuoi diritti • 

Ma che vo' io commemorando le attenzioni delicate pet la giuftizia^ 
moftra-te in^ quefta occorrenza dal fanto Uomo; come fé non efifteflero 
a perpetua ricordanza delle età avvepire gli eroici medefimi fentimenti, 
dichiarati nclT ultima volontà di quefto i^ettiffimo Teftatorc? Volle egli 
gravato r Erede del pefo di foddisfare chiunque, richiamando dalle* fen* 
tcoze date nelle Giudicature del Prefidente, facefie vedere a due Giudici, 
(noi Fid^commiffarj > cflcrgli fta,to fatto torto. Leggerete negli Atti pub- 
t>Iici > o Poftcri, ed a. voi ,nxedefitì?i noi. crederete ,tccnfarfi reo di pofB- 
bit mancanza neir amminiftr^zion della Giuftizia tini Jufdicente, che fu 
la ileifa equità i ed appreqderetp da quefto oKdefilDO ■» quàl grado dide«- 
licatezza giugncife la giuftizia dei npftro Samuello. Si.confervin pure 5 ad 
irruzione di chi dopo di noi verrà, fi confervin tie* noftri Ai*chivj, mo- 
oumenci tanto preziofi della, rettitudine d* no Uom sì ^iuilas moAri .1* 
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noftra eri , il noftro Foro a* le coli > che f accederanno l di qaal tempu 
fiano ì Miniftri^ che han fedato a' di noftri fa*aofiri Tribunali. 

Da quefta follecicudine di non mancar punto a* doveri della ginfiizU 
nafceva quella afliduità di lunghe nojofìffime Udienze^ che a cotto de'fooi 
ripofi^dcTaoirefpiri^ dava più ore ogni di. a' ricorrenti tutti il rmìffimo 
Signore* Da quefta ebbe origine quella Areopagiticafeverità del foo procede* 
re 9 incapace dilufingare con proanciTa alcuna di buon fuccedimentole parti» 
prima di aver ben fcntite ^ e beu ponderate le ragioni di ambedae i pre- 
teodenti i incapace di crederli bcncoKrito di quelli > a favor de' quali feiH 
tenziato avefle. Inutilmente ( folca egli dire a chi parlavagli in favor del- 
le caufe ) inutilmente fi prùfondon meco le ^ra€comànda:(^i(mi • ^accomanietc U 
eaufa al Vadre de' lumi ^ per eh' ti fi deini di farmene comprendere le uiUti. 
Da quefta V orror eh* egli ebbe' ad ogni forca di doni ; uè foto a qoe- 
gli insidiatori ^ che venir fogUooo prima della fentenza^ mi anche a quei 
di riconofcimento graco^ che foglioa talor gli agraziati inviare dopo. Ck 
accade ( mandò a dire ad una Dama ^ che avencb vinta una caufa di eoo* 
feguenza^ volea riconofcer le fatiche del Prefidente con un gran prefeote 
di argenteria^ che accade attrilmire a me ciòy che non è mio^ Il lumty t» 
cui mi fon regolalo in quejla fentens^a y da Dio mi venne . Ji Dio vanno i tip 
gY avviamenti y a Dio i prefenti . ^o» fia vero ^ che in mia mano fi fermi ^ìh 
che a me non appartiene . 

Una fola delle Parti era appreso di ^efto efimio Giudice la (n^ 
raggiata , fé pur cmì poflb dire . Eir era U Parte de* potenti , e de' ric- 
chi nelle canfe^ che per forte verteftero contro de* pia deboli > de' pi» 
poveri • O qui si^ che T accorgimento ^ e la rettitudine del PrefidcQtC)po- 
aendofi tutta in guardia» diventava (come già di sé diflfé Giobbe) occhio 
al cieco » e pie' al zoppo ; e rimirando la parte del debole » come qaelU 
d* un figlio » fi dichiarava per qne4Io Padre ^ nel tempo che fedea come 
Giudice . O qui si y che valendofi della fua penetrativa » andava dìUge&- 
tiflimamente cercando auelle ragioni» che a favor del medefimo allegit^ 
non venivano» per mancanza cT altri Avvocati. Direi pure» o Morto gin* 
ftiflimo» direi si da quella tomba» ove ripofauo 1* offa voftre» si beoeine- 
rite della rettitudine» che troppo bene vi Hi in bocca qutfto bel vaoto* 
Cculut fui cacoy & pei cUudo: Tater eram fauperums & caufam qnamis^ 
iabam^ diligentifftme inve/iigabam • Job, ap. ij. itf. 

Iftava un di preftò del Prefidente un Perfonaggìo di conto, che 
Yolea carcerata un fuo Servidore, reo dì non faprei qua] pretefa mincifl* 
tni e credendo £arfi torto |il (ao gtado » fé non credeafi ti fuo foloricor- 
fb» non fi acchetava alle parole dei Marchefe» che prpmettcvagli tutte k 
dovute foddis£i2Ìom» fubito che A Tribunale» infbrmatpfi del delitto , » 
troyaffe fuffiftente . Ida che vatevan parole » e rapprefcntanze contro I 
tquità ad w cuor lodevolmenK intforabilè > e Htìof t^on è cV io «• 
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erede # Signore^ iifft il Prefideoce> non è eV h non credè éìt MUeRato fno^ 
Ma con tutto qucHo chi ice gafiigare , convicn che prima t* informi , e vegga . 
rion sa ElUy come procede' Dio al gafiigo delle Città infami} Sapca egli be^ 
' niffimo le reità di quel popol nefando i e pure ad ifiru^ion de' Ciudi ci, pigliando 
^ le umane formole, dijfe volerfenc prima certificar meglio :,, Clamor Sodomo- 
^ ,, rum & Gomorrharoruro multiplicatus cft ; & pcccatum coram aggrava- 
^ ^, tum cft m'mis. Defccodam > & vidcbo, otriim clamorcm , qui vcnit 
^ „ ad me, opere complcrioti an non cft ita> ut fcitm. >, (Gen. i8. io.) 
^ O bello fpectàcolo eh* egli era mai agli Spiriti^ che dal Paradifo tut« 

te fcorgon le umane azioni ^ il cedere nn Uom di diamante contro la prc« 
i potenia, contro le interceffioni^ contro lecorruttclej mollificarfipoi.^ qua- 
li fi cera^ per follevare gli opprcifi^ per foftenere i miferabili! O qua! 
^ gaudio fincero provava il Prefidentc^ allor che le diligenae fatte gli la- 
i fciavan adiro legittimo di ajntare gr infelici! Permettetemi > Uditori j un 
i ibnfo della voftra tolleranza , una trafgreffioÉ dell' Arte enicomiaftica; e 
i lafciatemi portare ^ per atteftato d' nna virtà maf&majun fatto minimo • 
i Stava un dì il buon Marchefe fui punto di urciralxronfaetofcarforer* 

I piro d' un picciol pafleggio^ un' ora prima dcH' occafo del Sole , quando 
t Tul porre cb* ci facea il pie' nel cocchio^ prefentoffi a Lui piangente una 
i povera Donna , pregando le fbiTe fcarcerato il fno^ non faprei fefigliuolo> 
I o marito. Il Prefidente ^ che efaminata la caufa » ben cotuprefa avea (* 
innocenza dell* accufato > ne avea anche di gii diftefo il refcrittb de/la li- 
I berazione^ ed afpettata tutto il dì i' aflitra Femmina per .ipufegnarglielo. 
ToiTe ella giunta in ora meno importuna! TomafTe il ^tj^^feguente nel 
tempo deftinato alle Udienze! ArpettaAc almeno il ritorlitf del Marchefe 
^ dal breve giro! Tutto ciò detto avrebbe ^ chi non tanto fenfitivo foife 
; agli ftimoli della giuftizia^ quanto vi era Cafimiro» Egli però^ fentito 
r il ricorfo deli* addolorata Donna j chiefe agli amici ^ che accompagnavan« 
lo > licenza ^ e fatta fcufa del neceflario indugio > rifalij vecchio come 
era > le non poche ripide fcale fino al fuo Gabinetto ^ a prendervi il foglio 
già preparato^ per confegnarlo lenza dilazione alta fupplicante. Avrà 
creduto la mifera» avere il Prefidente pofpofto alla confolazione degli oppref« 
fi i refpiri^ e gì* incomodi fuoi^ ed efla , ed il liberato^ ricolmato 1* 
avrao di benedizioni: BentdiSio perituri fuper me veniehat, & cor ViduM 
confoldtus fum. [job. 19. i^.^ Io però Uditori mi credo , che non avrà 
in quel dì guftato il Prefidente più gradito refpiro di queftogravofoefer- 
cìzio di giuftizia a prò d* una Famiglia infelice • 

Quefti erano i diporti di fuo foilievo j' quefte le occupazioni di fua 
giocondità. Giubbilava in quel di^ in cui vifitar fi doveano le carceri > 
ove ritenuti fono i rei criminali. Convenivagli qui bene fpeflb tollerar 
molto dalla rozzezza > dalla indifcrezione j dalla temerità di gente fenza 
coftame^ fenza decoro^ fenza ragione. Tutta però quella occupazione in « 

Ce a foa- 
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foaviffiaiai èotupenfata veniva a quei cuor criftiano dalla dofcezzà troppa 
fenlibile di fprigioaar per cqtiìtà qualche mifero^ di liberar qualche af« 
flicco. In quella fteflfa mattina a noi sì fatale ^ in cui il colpo micidial 
dèlia paxalifia gli dieMa perentoria intinga del fin vicino de* Tuoi travagli^ 
fentendofi il buon Màrchefc ftanco ftraordinarianaentejedirtdebolito ^voltof- 
li a' fuoi familiari: Ed io (diSt loro) volentieri mi efìmerei qnefla mane iàlt 
ufcir di cafa y fé fi trattafje d* andare al Tribunale fer le caufe civili : ma cf* 
fendo giorno di vifita alle carceri > non conviene che per un mio comodo fi prth 
lunghi la liberazione di qualche mifer abile . Cosi^ forprefo per via dal fiero 
accidente, cadette Vittinfta della Giuftizia, èfcircitatà a prò degf infelici, 
o Caftmiroi e dopo eflcrc per quafi cinquanc* anni ftato, come Samucllo, 
Uom tutto del Pubblico qui fra di Noi, ci lafciafte, per andar ad avvo- 
care in Tribunal più potente quelle caufe , che non potefte qui terminar 
come Giudice. 

Non vi è ftata lingua al cèrto , eh* di Voi doluta fi fia , come gii 
non vi fu linguài i^^c fi doleflfc di Samuello; Vj^n aceufavit illum homo. 
Vi farà bensi, per molto tempo avvenire, vi farà bensì, chi di Voi ri- 
cordandofi, vi encomji e vi lodi> molto meglio di quel che ha fatto la 
tozza mia lingua:; ^uris andienri beatìficabit tè, & oculuf videns teftimth 
nium reddet Ubi, co ^uod liberaverii fauperem vociferantem , dr pupillum^cni 
non erat adjHtor . [fob.i^.] Sarete riguardato come Uom che tutto di 
Dio, Tefiimonium prabuit in confpeSu Domini , ne'doveri della Pietà, dell» 
Religione,- cojpe Uom, che tutto del Re > Unto fopra di noi dal Sif 
gnare, Tefiipi0um prabuit in cònfpeSiu Chrifii , ne' doveri d* un Miniftcro 
fempre fedele i^ tome Uom, che tutto del Pubblico, pecunias , & ufqucd 
talceamenta ab omni carne non accepit , fiflb fol tìe^ doveri d* una Giufti- 
2ia fempre incorrotta: e grande Imitatore di Samuello nella fantiti, 
nella fedeltà , nella, giuftizia , riceverete perpetuamente da Dio , dal Pria- 
cipc, dal Popolo quQgli onori, che da Dio, da Sanile, da Mracllo ricc* 
vette qnel Giudice iì fauco , si fedele , ti giufto • 
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ORAZIONE SECONDA. 

H.^ L l^' ^ C C L A Ad A 2 1 7^E 
Del nuovo Arcipaftore dell' Accademia degli Ereini 

V ECCELLENTISSIMO SIGNORE 

D. BERNARDO MONTAPERTO 

PRINCIPE DI VAFFADALI 

In Palermo i5. Settembre 1736. in Cafa del medejimo Signore. 




f ^^^9^ E r Accademia tocca <k' aodrì letterati Pafiori^ Principe no- 
biHffimo> aveffe potuto unir qui oggi i non pochi illuftri 
Soggetti , de* quali eli' è coinpofta , (iccome molti ne ha uni- 
ti de' ragguardevoliffimi per ogni titolo 1 vi fptegherebbe el- 
la per veriti colla voce di tutti t'aito > ed incomparabil be- 
nefizio > che nel prenderla fotto della voftra protezione le faceftc{ e per 
fuo Riftauratore beneficentifBmo ^ e quafì per Aio fecondo Padre i comua 
voce vi acclamerebbe. Ma perche molti de'noftri Compaftori > o trat- 
tenuti da orgentiflìme curerò feparati da noi per diftanza di luogo ^ 
quantunque uniti per concordia di affetto , intervenir non poflbno a quel- 
le folenni proteftazioni di gratitudine, c^e alla voftra beneficenza dovute , 
qui oggi vcnimmoa tributarvi; fon io ftato incaricato de! l^H>aorevol cura di 
favellarvi a nome comune^ ed a portar la parola di un Corpo si illnftre , 
sì clcquentej si beneficaco . Troppo però riftrecta facondia > troppo fcarfa 
eloquenza è la miz, o Signore, per foftener con decoro la rapprefenta- 
zione d'un Comune si degno, quale è quefta illuftre Accademia ; e per 
adeguar con proporzione la fublimiti d'una benemerenza unto diftinta , 
quale è la voftra. Contenutevi pertanto, che ove altre efpreìffioni mi 
mancano più adattate, più figoificàoti, io aìlopri con voi quelle laco- 
oicfae vibrate formole di rendimento di grazie > colle quali un gran Ret- 
corico dell' Antichità , Decio Anfonio Magno, lafciando da parte altra 
più artifiziofe ricercate maniere, atteftò io pubblico Senato la gratitudi- 
ne air Imperadore Graziano Augufto: é4g0^ egli diATe^^^a ttbi gratUs 
^mjsuHti fi po£cm €nam referrcm* M 9€C tU4 fortune donnei remunerandi 

vicem^ 
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vìcen^^ nce nofira fuggerìt rcflitnenii fdcultatem . Anch^ io %ì > anche io 
ufar voglio quelle feroplici^ e fcbiecte forinole ^ ed a loome delf Accade* 
mia de* Paftori dir voglio: Vi ringrazio > o degniffimo nuovo Arcipaflo- 
rei vi ringrazio per queir affetto > con cui la noftra Accademia forco U 
Protezion voftra accogliendo^ fperar le faceftc nel maggior (uo bifogno 
ogni più profpero avanzamento. Vi ringrazio > e fé poteffi rendervi .con- 
trarcambio , volentieri il farei; %/tgo gratiasi fi foffem , etiam referrem* 
Ma ne la^ voftra fortuna vuol ricompenfa> né la mia fomminiftraj come 
ricompenfarvi : Scd ncc tua fortuna defiderat remuneranii vicem , nec tufin 
fuggerit reflitucndi facultatem. Ciò folamente^ che può la noftra ricono- 
fcenza per grata tetfimonianza de' fuoi doveri ^ contentatevi Signore-^ che 
oggi ella il faccia > e che brevemente per mezzo mio commemorando il 
gran benefìzio > fi trattenga in rimirare negli effetti della voftra genti- 
lezza le fue obbligazioni. 

Troppo fortunate ftimar fi potrebbero le dotte Aftemblee degli Uo« 
mini Letterari ^ che con vocabolo autorizzato dalP ufb^ accadente volgar- 
mente fi chiamano; Te efenti foffero da quelle funefte vicende ^ alle qna* 
li pur troppo foggiacciono le cofe tutte di noi mortali. Ma con mife« 
ra inevitabii fatalità quegli Eruditi roedefimi^ che poflbn co' loro Vcrfi, 
co' loro Scritti , dare ad altri 1' immortalità del nome > non poflbn pei 
né a se j né alle Adunanze loro procacciare una durazione^ che refifta a* 
denti invidiofi del tempo divoratore. Muojono U Città ^ muojono i '^cgnii 
e prima delle Citti^ prima de' Regni muojono quelle dotte Società^ che 
ad incremento della Letteratura erette con gran difpendiOj con gran 
plaufo> con grande utilità > non lafciano dopo un breve periodo di anni 
altro veftigio di tè > fuor di quello » che lafcian certe luminofe meteore 
nel Cielo i il faperfi y che elle qui furono . Cosi non fofle , come poC- 
fiam pur tròppo nelle domeftiche Letterarie calamità di quefta medefima 
sì bella Patria fcorgere quefto vero tanto luttuofo. Ove é T Accademia > 
una volti cotanto celebre degli Accefi^ in cui le Siciliane Mnfe sì fpcf- 
fo^ e si elegantemente fenttre fi fecero > ad invidia infieroe^ ed a fiopo» 
re delle foraftiere Nazioni? Eftinto fu quefto bel fuocdf con eftingDcrfi 
quei y che accefo lo avevano i e quantunque in progreflb di tempo non 
mancafteró valenti Spiriti , che * ne procurarono il riforgimento colla ere- 
zione d'un altra Accademia > che de'Riaccefi chiamoffi i pure anche que- 
fta foccombe* dopo il corfo d'alcuni anni al fato di tutto ciòcche quaggiù 
fiorifce i e folo lafciò dopo di sé onorevole infieme y e deplorabile rioofDaoza . 
Somigliante fu la brevità del periodo di altre non poche illuftri Kcct^ 
demie> che dentro le voftre mura oate> allevate ^ crefciute > ficcome mo- 
firarono ti Mondo letterato, quid mtns rite ^ quid indolcì umtritM fumSis 
fui penetralilms f^eti cosi al perderfi dopo principi si fioriti, conferma- 
ron quel vero» di cui facciasi quotidiana dolorofa rimembranza. Sen- 

tìam 



Digitized by 



Google 



Orazione Seconda* 107 

tiam mentovare con rammarico > efler qui ftatc in fior di credito j e di, 
inerito le Accademie de' Solitaria de* Rifoloti^ dc.gli Sregolati , e tutte 
quelle altre ^ delle quali dopo diligente ricerca i nomi rinvangò^ e le 
origini in primate poi anclie le decadenze ci^ efpofe il noftro, Mopfo 
TnTeldoi (i) e fulle vicende di quefte sì dotte, sì erudite , sì inge« 
gnofe Società' apprendiaoi con ifgomento a temer pari infortunio alle no« 
itre Mufe . Or i quefto si ragionevole infieme , e sì perniziofo timore j 
Voi conforto recato avete , e le fperanze noftre avete riftorato , o Si- 
gnore , coir aflumer dell* Accademia noftra la Protezione ne* tempi di 
più predante urgenza , e più pericolofa. Mancato quel Perfonaggio iU 
luftre 3 fotto gli Aufpic/ del quale nata era > e crefciuta la noftra patto- 
rale AfTemblea, ivan raminghi i Pallori Ereini, come pecchie appunto , 
alle quali tempefta repentina tolto abbia il duce , e troppo era verifi- 
mile, che mancando perfona di autorità > e di crédito, la quale infieme 
uniti io un luogo ci rìtenefle, non ci sbandale con difordine fenza ri- 
mediò quel numero di Letterati , che la compongono. Chi potea allo^ 
ra penfare alle paftorali Poefie , chi 1' ingegno coltivare co* dolci con- 
grefS di favie Perfone, quando ricovero mancava, e tetro ficuro , fotto 
di cui congregarfi? Clms cancret nymphar, quU bumum fioì 
Spargerete ant viridi fontes iniueerèt umbra} Povero il no( 
che riforto dopo tanti fecoli in cosi gran numero di belli ! 
fi fono i Paftori di quefti celebri Monti , avrebbe pofcia d 
re la durazione sì breve di quefta fua fiorita pofterita , a i 
loce cataftrofe fopravveniva un quanto inopinato, tanto £ 
pio • Or iti quefto alle Siciliane Mufe sì luctuofo frangente 
avete , o Signore , un fegno a bene fperare , ed aperta a* letterar; noftri 
Congreifi la magnifica abitazione voftra : detto ci avete , come già al 
Mantovano Titiro diife quel Principe Augufto, de' buoni Poeti si amante s 
Tafcite ut ante bovei pueri , fubmittite tauros. Ad invito tanto obbligan* 
te fatto a Perfone gentili , e ben coftumate da una Perfona del voftro 
grado , rinverdite fubito, e rifiorite fon le fperanze dell' Accademia no- 
ftra , già vicina a mancare; e quella Zampogna, che per mancanza di 
potente , favorevot aura , che la movefle , proffima era a tacere con un 
eterno depIoraHil filenzio; or di nuovo animata dal fiato autorevole deU 
la voftra Protezione,)! muove , e parla, (i) Che perciò io mi figuro, 
che verfo di voi rivolte, come appunto verfo di un Riftoratore delle fne 
glorie le Ombre virtuofe di Dafni, di Teocrito, e di quegli altri infigni 
canori Paftori, che a* monti Erei già fecero sì celebre il nome, vi mo- 
ftrino con fincera gratitudine a dito agli Spiriti fortunati de' Poeti infi- 
ggi > 



( i) Can. Antonino Mongitore. ad un albero, e nioffa dal vento coj 

ra ) Si .alluce all'Iroprcfa dell'Acca- motto: *|o w;i»r , crt /of wV»r . 
Jcfniai ch*é una Zimpogna appef* 
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gni , co' quali cotìvcrfano; ed ccco^ dican tutti fcfteggiantì, ecco qneJr 
Eroe , che opportunamente foccorrcndo a' difpcrfi noftri Paftori , fece ló- 
ro trovare nella tua abitazione pace, e ricovero * Quegli si, quegli e, 
che nùbiì b^eotia fmt^^Ille tneas errare hovcs y ut cernisi ìpfum^ Ludere 
quA vellem calamo fermiftt* agrefli . Cosi poeticamente fantafticando , io mi 
figuro,.© Signore, che di voi favellino V unirne ^ che lajsà fon Cittadine ^ 
Md hanno i corpi abbandonati in terra. (x> Ma non è gii |yer quefto, 
che l'idea poetica non abbia il fuo vero. Se non fofte voi.ftato, che 
gli Ereini Paftori ritenuti avete col voftro invito, col voftro credito, 
colla voftra protezione, anche pur troppo verifimil e il credere^ che 
avrebbe l'Accademia noftra crefciuto il ruolo di quelle infaufte lettera- 
rie Comunità , che come fiori di breve durata , comparvero ^ dilettaro- 
no, fparirono. Molti han concorfo a fondar quefta Accademia , molti 
ad accrefcerla, ad illuftrarla: la gloria ' t>erò di averla mantenuta io 
quefta sì pericolofa circoftanza, ella è tutta voftra. £ guai gloria fi fia 
Din gli altri V aitar giovane ^ e forte ^ Quefli in vecchie:(7i* '^ f campò da 
morte. (2) Né fi creda da alcuno poco riconofcente , e nulla accorta, 
che facil cofa foffe ottener da altra mano il medefigoo benefizio. Trop« 
pò difficile egli è oggidì trovare tra* Perfonaggi potenti , chi voglia 
prenderli la foUecitudine di dare in Cafa fua albergo alle Mnfc altrui. 
La fterilità de' poetici allori. Tempre verdi sì, ma (empre ancora infrut- 
tiferi, non trova d' ordinario Giardinier,' che gli dia luogo nel fondo 
fuo, ed occupati tutti i terreni feraci dalle Viti fruttuofe dalle Olive 
feconde, reftan per queft' albero, una volta s) accreditato le pendici i« 
gnude d* un' ideale fafTofo Parnaflb . Chi vorebbe con sforzo , e con dif*- 
pendio promuovere a pubblica utilità la Letteratura ,tratteniita fpeiTo da 
contraria fortuna, ùoa sa come ridurre ad effetto le Tue belle idee ; e chi 
favorito dalla fortuna, potrebbe con facilità porgere il braccio alle nobi- 
li Arti, che giacciono; raro è, che voglia impiegare in sì gloriofa im- 
prefa quelle foftanze , che afibrbite poi vengono dal fafto , dalla prodiga- 
lità, dalla diApIutesza. Che perciò maggiormente rifatta in quefto lame il 
benefizio, che Voi, o Signore, all'Accademia noftra nel fuo maggior bi- 
fogno compartifte. In contentarvi, che ella per fuo Arcjfaftore vi ac- 
clami, dato le avete un Mecenate, quanto diftinto per Nobiltà di Na- 
tali , quanto accreditato per faviezza di fenno, quanto benevoluto per 
gentilezza di tratto^ altrettanto abile a foftenerla colla liberal dovizia 
della voftra mano, e dcfiderofo d' avantaggiarla , colla propenfion fignorile 
del voftro cuore • Spedo addiviene , che nella Repubblica letteraria man- 
chino i grand' Uomini ; non già perche i&anchino i grand* Ingegni ,* ma 
perche mancano i Mecenati : Sint litrcenates , dicea faggiamente qneir 

antico 

»^' / '■ ■ ■ ■!■■■■ ^ I ■ . 1 1 ■ ■ ■■ , I ■ ■ III IP— PMI pi II l i lW li* I ^ ■* 

( t ) Petrarca Caaz- Spirto gentil* (zj Petrafca ivi,. 
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ifitico Poeti: SintUactMtesy non icerunt, FUcic ^ Menna l Oùàttdo vi fit 
chi i Letterati protegga , non che le Citti più coUc e p» figiiorilì j 
ma le Ville mcdefime più neglette germoglieranno i Virgilii; Virgiliumm 
fne tibi wl tua tura iahunt . CoiQe il Parnaso è un bel Monte ^ ma che 
iiOQ può premiare i fuoi j fé non con acque j con cocche d'allori ^ con ap« 
planli pafTaggerJ ; TtMtn équur Helìcon ^ & fetta Lirafqne Dearum - VJl ha^ 
ket &c.y non corre adeflb per ordinarlo la turba degli Comini al vii 
gnaiagno intefa y ove non ve la tiri ^ o anaore » o iatereffe > o T autoriti 
venerata d' un qualche polente Protettore / Sperimentan bene in se que-* 
ila languidezza anche gli Uomini difintereilati per altro e virtuofi^ a^ 
quali ^ tutto che applauditiyprefto mancan le forze per poetare, quando 
mancan glieftrlnfeci impnlfi alla virtù. Non lo attefta chiaramente di sé 
queir infigne Tofcano Poeta, che sì concorfe al rifiorimento dell' Italica 
Poefia? Avea egli acqntftato e plaufo e f4ma> non nei/a Patria io\6 , 
ma anche in quel gran teatro di Letteratura , che apre al Mondo tutto 
la Cicca Madre del Mondo; pur ciò non oftante fentia illanguidirfi le for^; 
zty allorché co* foli applanfi ricpnofciuca veniva la fua yittù:, 

jr pure in riva a^ tremoli erifialli 
JE ielV ^rnoy e del Telerò ^ al cantar mio 
Trajfer le Mufe un tempo allegri balli. 
Ma un roeo appena , e breve fuon fi udio 
D' una languida fama , che repente 
Sommerfa giacque in un profondo obblio^ 
•A che marùt)igliar > fé f ^i ^i ardente 
Spirto mi manca , che di pura luce 
Era queji" alma ad illustrar pojfente f ( i ) 

Tanto egli è vero, che quantunque il dolce della gloria molto pofla 
negli animi non volgari , pur vi vuole un Protettore autorevole , che il 
confeguimento di quefta gloria medefima faciliti a' Virtnofi. Né il faci« 
liti folamente coir impiegare il fuo credito in far loro animo adoperare» 
ed in procacciar loro teatro degno , ove comparire conforme al merito > 
ma anche col perpetuare quanto fi può la memoria della loro Virtù > tra- 
mandando alla pofteriti gli attesati di ciò, che efli fecero di planfibile; 
di meritevole . Cosi alla immortalità del nome degli Accademici loro han 
provveduto le infigni Reali Accademie Sperimentali di Londra , e di Firen« 
za cosi le Accademie Reali anche dSe delle Scienze, e delle Belle Arti in 
Parigi ^ cosi la Poetica Accademia degli Arcadi in Roma; cosi T Accademia 
Antiquaria degli Etrufci in Cortona; cosi per finirla altre molte» Sul pie! 

Tom. II. . Dd delle ^ 



( 1 ) Menzini Elcgt 7. 
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delle quali, tenutali 1' Accademia noilra , cominciò anch' cflTa colla pubbli. 
cszionc delle Paftorali fue Pocfic a far conofccre al Mondo la tempra dcgl* 
Tfogegni, che la compongono. E eòa ragione; perche fc con tutte qucftc 
sìVondate fperanie, con cjucfti si certi «jnti alla gloria, pur nondimena 
tanti belli Ingegni detiano da' feotieri erti del • Parnaflfo , malcoatcnti d' 
una mercede, che è puramente in idea 5 chi vorrebbe trattenere le anine 
\>m deboli da una vcrgognofa univerfal difcrtagione, chi vorrebbe aainari 
Giovani non ancora accefì ^bbaftanza del defìderio della Virtù , fenza qtielli 
medcfimi incentivi df gloria , che pure in molti fan si debole impreffiooc? 
Manchi alla Virtù ancor qucft' allettativo; e poi face ianfi le meraviglie, fc 
mancano i Virtuoli. 

( I ) Quanti dalle beate , e limpid* onde 
Infingardo timor toglie y e rimnove 
Che farian pregio air Eliconie fponde l 
^ che maravigliar , fé delle nnove 
Foglie la facra Selva non sì vefie , 
E /* acqua di Tarnafio , è volta altrove f 

Or in voi, o Signore, ha la noftra Accademia fortito un Mecenate, cbc 
bene intcfo di qucfta verità purtroppo non intefa, o non voluta inteodcrt 
da' Grandi, non rifparmierà opera, confiìglio, difpendio, aflio di promno- 
vcrc le glorie comuni della Patria ^cllc particolari della noftra Accade. 
mia. Egli è vero, cirt neir acclamarvi per noftro Arcipaftorc niun diooi 
ha avuto in mira quefto quantunque Tirtuora Intercflc. Ci ha rapito il 
voftro (ignorile inficme, ed obbligante tratto, che da tdttiè amato, a tot* 
ti è amabile; ci ha rapito la propenHone , che moftrata avete fin datrerl 
più tenera agli ftudj fioriti della Poefia • Ci ha rapito il completo di 
quelle doti sì degne , e si rare , che in voi fi trovano . Ma dopò che oltre 
tutto quefto, conofciuto abbiamo dalle voftri érpreflioni medefime , quali 
fcnfi Eroici racchiudiate nel cuore fui promuovere il credito di qucfta A- 
dunanìa; non pofliam lafctare di contar fra gli altri obblighi noftri, tra 
Voftri bcncfiz;, ancor quefti voftri medefimi fentiroenti. Voi la noftn 
Accademia accògliendo tra le voftrc fuperbe mura, liberata V avete da 
d' un ferale difciogtimcnto : Voi col prènderla fotto del to* 
nio, avete a' noftri Paftori agg/ffnto fpirito^ e lena : Voi col 
: ógni più valido appoggiò , le fate ancora fperarc accrefcimen- 
xuiia. Vi fletè con ciò pofto in un impegno, che richiede 
ha magnanimità, tutto il voftro difinterefic, tutto il noftro 
potere. Mirate, qual numero di fortiflima gioventù abbiate animatoli 

X corf» 

(I) Menzini Eicg. jt 
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oorfo ar^ùo dc^ beHf^ta4fir- Mirtie, qptft (c^^cmti dv- coicivatiffimi In- 
gcgni abbiate toltof-t^ proteggere, f fai«rir« • Q)|Kitata fon qucfto vi fic 
te una gran neodlM y uIia *' grande efpèHa&ione^ Buon <he ficee in tal 
pofitura e d^Aoimo > e ili fortuna ^ che potete vincerla , non che adeguar- 
la. A noi però tocca a riflettere, che T •bbraciiar Voi tutti qucfti ira- 
pegni 3 è ftato un obbligarvi la noftra Accademia con altrettanti ineflinoa^ 
bili benefizi, meotre 4Èhe ijueQe 4»re^a:.YG£ oiAmte, fon tutti favori, 
che ne conipartite, e pe' quali, ficcome or vi rendiamo con pubblica prò- 
teda grazie diftintiffiìne , cosi non f^^nm né im, né mai dir tanto, che 
più non fi debba al merito yoftro, al aoftro dovere, al comun defiderio. 
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^B^ Bbreviature degli antichi fflar« 
mi > in cui fi cfprimono aN 
cune conTonanti , omefTe le 
vocali p4i. i66. Cosi fi tro- 
va BMR per Benemirenti ^ DP per 

Depofimsy BHV pet Btì$eficÌ4rÌMs. Hi. 
Acradina Città pdg. i6. VI era il Tem. 

pio di Giove Olimpio, ri era ilPri* 

taneo» Ivi* 
Ancille ffirono dette dal Re Anco mol* 

te femmine fchiave. p4g. ji. 
Anello antico di bronzo. p4g. 160, 
Anfora vinaria . pég% 155. 
Antichi ) rapprefentàvano^ CóttA Um» 

bianre umane il tempo, 1* anno; i nie» 

fi, i gSomi, la none, le ore, e così 

pure lotto umane fembianze èfprimc* 

vano le ftagioni* p4i. ly. 
Apollonio Aleffandrino, e AulofSelIio 

Gramatici nel fecolo II* p4g. 66% 
Apollonio di Rodi icrittore dellofr^o- 

n4utt€b€ nel Secofo XXXIX. p4g. 6$. 

Altri Poeti Greci celebri . Iv! . 
Apoteofi di Omero « p4s. 57. t /eg* 
Apulcjo, fua dottrina fui Lcroori « 

pai. 58. 
Archiloco inventor del verfo J irabico , 

di qual (ecolo foffe ? pag- 61. 
Aretufa fonte affai decantato c'j.ì Poeti 

nell' li'oU d'Ortigia . pa^^ %u t Jeg, 
Ariftofane celebre fcrittor di Commedie 

nel fccol XXXVII. pag. 6j. 
Afconio Pediano commentatore delle ©• 

razioni di Cicerone • p»tg* 66. 
Autori ^ che danno regole t e precetti 

ptM conofterc le anucbc Medaglie im^ 



periali. pég. 130. # tjf; 
A non tagliato fi trova in alenai flit 
fi del fecol buono. p4g* 135. 

B 

B Tante Prieneo fu il pift gran Savio 
^ che avefle la Grecia . f4g. 38. 
Burattini 4pgli Aatichi , o fìan ftatoi* 
ne artifiziofamenle mobili • pdg. t6. 
i fìgg. Si fepetl ivano con cfli quei che 
morivano in età tenera , e queflo 
era comune sì ai Gentili, che al Cri* 
ftiani. pdg^ 17. Erano anche chia- 
mati con altri vocaboli • Jin • Aq« 
tori che faf| menziont di UiU figad- 
ne • j^g^ 17- # i8« 



CAIpurnia , varie ofTervasìoni foprt 
una lapida della fteflTa. fidg- 171^ 
Candelabro trovato In Malta cooqoat* 

tro righe di caratteri ignoti, e tre 

di Greci . p4g* 40- Spiegazione de* 

caratteri greci . Ivi , t ftg. 
Caftri Pretorj Ravennati , Mifenati, 

Peregrini , e Nautici • pdg. 88. e fiig. 
Catullo, Virgilio, Orazio, TiboIIo, 

Properzio appartengono al fecolo XL« 

pdg. 6-ft 
Cifra arabica 7. adoprata a {piegate 

la carica di (jeniurione/ pjig. 47. 
Cippo Sepolcrale fupplito , e fpicgato . 

Cittadini Romani ne* tempi della Re- 
pubblica y e del primo fecolo degr 
Imperatori folcano p^rrc nelle memo- 
rie e 
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ile e negli atti pubblici tra il nome e 
cognome la Trib&t a cui erano afcrit- 
ti. pd^t 47. I Soldati dopo il co- 
gnome poneano il nome della Patria 
m ablativo . Jv/» 

Ctlaudiano Poeta del /eco! V.,a cui fu pò- 
ùo in Roma una Statua dagl'impera to- 
ri Tcodofio , ed Onorio • pag: 4J8. 

Correttori . Quefta dignità era un Ma- 
gìftrato dcftinato al governo di una 

pia Provincie , col gius di giudica- 
.re in tutte quelle caufe criminali , e 
civili > nelle quali in Roma giudica- 
vano il Prefetto di Roma^ o il Pre- 
fetto del Pretorio, i Conioli, i Pre» 
tori , o gli altri Cianci 4 quefti in- 
feriori • pag. 35. Avea Tufe delle 
Clamidi di porpora col davo lato Ivi. 

1 Correttori ebbero il titolo, di Firi 
ìiUriJpmt in tempo , in cui il Clarif- 
K!mato non fi dava fé non a' primi 
Perfonaggi dell* Impero. Tifi. La 
dignità de' Correttori fu ifti:uita nel 
fecolo IL, circa i tempi , in cui rc- 
l^nava PImperator Commodo # Ivi. 

D 

DAfne Poeterà celebre del •fecole 
XXIX. pag. 61. 
Darete Frigio , che prima di Omero 
cantò la guetia Trojana» fu nel fé* 
colo XXXI. p4g, 61. 
Davidde Profeta, e Poeta del fecolo 

XXX- pdl^ <?!• 

Debora ProfeteflTa , e PocteflTa del Po- 
polo Ebreo , della quale rimane un 
cantico , appartiene al fecolo XXVilL 
pdg» 6o» 

Ufi Umì , e Ctnj , Dei Mani, e Cif$^ 
mone fpcflb fono lo fleffb» pag. 59. 

Ddmon è lo ^effo che Genius. p4g* 58. 

Defcrizione di alcune Medaglie anti- 
che di qualche confideraaione • pdg* 
98. € 99* 

Defcrizione del Porto di Meflina^efuo 
FarOf p4g. 103. e feg* 

Defcrizione di Trizza , con altri luo* 
ghi Umofi • p4g. 107* e /eg. 

Tom. II. Dd ; 



ICE, 2IJ 

Defcrizione del Goeo ; e di altri luo. 
ghi. p4g. 117. f feg. Della Chiefa 
del Goxo , nella qual òccafione (i 
parla di due Candelabri rotti* p4g. 
ii3* ^/<T- 

Defcrizione di Cefali , e Termini , e 
di alcuni luoghi intorno al Mongi- 
bello . p4g. 125. e /eg. 

ttìs Mdnìbus , dedica , che fi trova ne- 
gli antichi Epitaff) , cofa riguardi • 
p4g. 58. Nf«no mai giudicherà una 
lapide criftiana> ove fia chiara la 
formola Dis Mdniins ^ e 4iiun altro 
fegno vi fia di cri/lianità . p4g' 170. 

Doni militari fi portavano avanti a4 
cadavere del foldato fofpefi in afta 
per teftimonio del fuo valore , e fi 
notavano negli Epitaflfj a perpetua 
ricordanza de' poderi • p4g. 48. 



I? Dile della Plebe , a che fi tftcndt 

^^ una tale carica • fdg» 51. 

Elpide di Nazione Siciliana Poeteff* 
infigne del Secol VI. péeg- 69- 

Epipole > voce e^^^ ' ^^^^ fignifichi ?* 
/^s. 9. in qual figniHcato fì adope« 
raffe dai Siracufani. Ivi. 

Epitaffio Gentile ^ in cui trovafi nota* 
to il di del funerale contro il fenti- 
mento di alcuni Antiqua rj. p4g. j%. 
Nei foli Epitaffi crìftiani fi trovano 
efprefle le Calende , le None , e gP 
Idi giu^a la regola del Mabillon, 
del Conte Malvada, di Monfìg. Fon* 
tanini. Parere del P* Lupi l'u tali 
Epitaflfj. p4g. 170. I7i« 

EfapilOy cofa fignifichi. p4g. ii. Di- 
fcordano gli Autori fopra un tal fi« 
to • Ivi • 

Età argentea della lingua latina . Suo 
principio , e fuo fine. p4z* 66. 

Età detta del Perfo . p4g. 6S. 

Età di Legno, p^g^ 68. 

Età di Lòto così chiamata dallo Sciop^ 
pio» p4g> 69. 

Eunomia Vergine criftiana fu eloquen- 
te egualmente che il fuo Padre Na- 

zario • 
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jKirio • pdg% tfy. 
Euriolo è uà colle fecondo il parere di 
diverfi Autori* />4j. ir. Aache un 
forte Caftello fu con tal nome deno- 
minato. I^i. Da Marcello General 
Romano fu aOTcdiato T Euriolo • /'v/. 



FAraglioni , ^ pretende che dagli 
Antichi (1 chiamaJTeso Scopoli Cj^ 
elopum. pdg* io8» 

Favole > o fieno Storie di Leda ^ Bac* 
co, Proferpina , Meleagro > UliflTe, 
Prometeo ec efprefTe negli antichi 
fepolcri . pai* 17. 

Favola rapprefentante Achille, che fi por« 
ta a vendicare la morte deiT amico 
Patroclo , nccifogli da Ettore . pag^ zS* 

Filologi del fecol III. pég. 67* Filo* 
logi del IV. fecolo* pag. 68» 

Piluroeno Atleta. Sua ifcrizione» pdg. 157. 

Frammento di mattone antico col figli- 
lo impreflfovi . pag* 147. Interpreta- 
zione del medefimo • Ivi , e ftg. 



GEIone ereffe ì Terfipj in onore di 
Cerere > e Proferpina in Napoli • 
pdi. 14, 

Gemma dell'Imperiai Galleria di Tof- 
cana • pdg. 7;. Si fpicga la favola 
fcolpita io effa • 11)1 ^ e feg. 

JGerone IL Suo Palazzo infigne • pdg. 
ij. Di qnefto Cerone fi parla in un' 
i(crizione illuftrata alla pdg. Ti* e feg. 
Due Ceroni regnarono in Siracufa. /ap/\ 

Giovenale, Geroteo ( primo Poeta cri- 
iliano) Perfio, Silio Italico, Vale- 
rio Fiacco, Valerio Marziale, ed al- 
tri ec. tutti Poeti del fecolo primo ^ 

pn- 6y. 

Gnome cofa fignifichi t pdg% 70. 
Gordiano terzo , e Aviola Confoli nel 

CCXXXIX. di Crifto. pdg. 150. 
Gramatici del primo fecole di Crifto • 

pdg. tfj« e fti* Del fecondo fecoJo. 

pdg. 66* Del quarto > quinta e fedo 



I c s ; 

fecolo. pdg. 6j* € fig* 

Greci , coftume dei m^efimi di cfEgii- 
re nudi i loro Eroi • fdg^ 79* 

Greci antichi non ancora addoaìeftici- 
ti alle frafi Romane adopravauo nel- 
le ifcrizioni d* onore il cafo qnanoi 
o fia accufativo, in tece del terzo. 

^ pàg^ IH- . 

S« Gregorio Nazianzeno , e Gregorit 
Niffeno Oratóri Greci nel fecol IV., 
e tra i Latini S. Girolamo, e St Am- 
brogio • pdg. 68. 

Grotte di Siracufa > chiamate Catacooh 
be Romane* pdg. 113. ti4- 

Gulfila Vefcovo inventor delle lettere 
gottiche fiorì nel fecole IV* pdg* 68, 

I 

IDoli degli Antichi • pdg. 78. 
Imilione Capitano de* Carta gincA 
diede il facco ai Tempj di Cerere) 
e Proferpina . pé^. 14. 

Ingenui fra* Romani avevano tre no» 
mi* pdg. <i« 

Ifaja Profeta fiori nel fecolo XXXIV. 
pdg. 61 • 

Ifcrizione degl'Imperatori Coftao2o,e 
Cort*nte iliuftrata . pdg. jo. t fii* 

Ifcrizionc votiva incifa in un'ara^w 
41. Quefta appartiene ai tempi dS 
Claudio , o al principio di Nerone* 
p4g. 45» Si parla a lungo dei Dra- 
ghi , a coi era confagrata l'ara ine- 
defittìa . p4g. 44. e 4J.. 

IfcrizÀone di Marco Stoino diflfhfamen- 
te iliuftrata . pdg. 46. e fig* 

Ifcrizione di Monteccbio preflb Marc» 
rata dilucidata, pdg. 50. e feg. 

Ifcrizione del Mufeo Kirkeriano. M* 
54. Si efamina fé fia fepolcrale, e 
non piuttofto votiva . Ivi, t feg. Al- 
tra Diflcrtazione fopra lo fteflb ar- 
gomento, pdg. 57. e feg. 

Ifcrizione ritrovata preflb le mura ài 
Roma accuratamente fchia.rita» /u|« 
70. e feg. 

Ifcrizione di Siracufa. pdg. 7}* Siu 
fpiegazione • Ivi , e fsg. 

Ifcri- 
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Uaifiént ttiliure difficile da /piegarli. 

p4g. S6* e 87* 
Ifcrizione > in cai fra le altre cofe no« 

tali cofa voglia dire la parola Séeer^ 

iotìdlis . pag. 94, e feg. 
Ifcricioni di Urbifaglia , Montcfanta , 

e Recaoati* pag* i^i*^ /eg» 
Iscrizione (Srecà elucidata* pag. tfo% 

Altre Ifcrizioni Greche dello Spon, e 
di Monfig* Fabbretti colla traduzÌQ« 
ne latina, pag. ijt. lyz. 

Ifcrizione Greca del Rick colla tradu« 
zione di Monfig. Fal>bretti. pég* ijz. 

Ifcrizione Greca ( la centefìma tra le 
Jfcrizioni Medicee ) lafciata come fa f« 
fo immedicabile da varj Antiquarj , 
e dal P. Lupi con accuratezza /piega» 
ta. p4g. ij8. e feg. Siefamina fé fia 
criftiana» o gentilefca una talelfcri- 
«ione • pdg. i(^« e feq* 

Jiltre Ifcrizioni in parte illuftrate*p^» 
'3^- li?* ^fJ- ^4^ I47^ «^*» ^6j. 

Ifcrizioni gentilefche* pdg. 171. fin^ 
dIU i85* 

Ifcrizione» che non ha carattere né dì 
.Criftianità, ne di Paganeftmo. ^. I77t 

j^fola d' Qrtigia. pdg. iiu 

K 

A ) 'KL per fignificare le Calcile* 
pag^ itf5« 



K 



I ^ Abdalo cofa fofle. pdg. io. e ti# 

*^ Lattanzio Fitmiano detto il Ci- 
cerone criftiano • pag. 69* 

Latomie , nome gr^ro , cofa fignifichi ; 
pdg. IO. Oggi fc ne contano fei , 
Ivi » Equivo€i prefi da diverfi Autori 
fopra quefta materia . Ivi • 

Legioni » cofa foflTero preflb de* Roma* 
ni • pdg^ 48* 

Liberti , fpelfo coftumarono di ritene- 
re un* cognome derivativo dedotto dal 
nome o dal cognome* del padrone 
primo . fàg^ 45» 



Lingua latina : Suo decadimento nel 
fecolo II. pag. 6j. Alterazioni della 
lingua Greca • pag. 6S. r 69. 

Lino Tebano inventor de Metri fra» 
Greci , Maeftro di Orfeo fiorì nel 
fecolo XXVIL Pdg. 60. 

locu in vece di hcum\ pdg, t}^* 

Lucio Turcio Secondo Afterio , Corret- 
tore delle due Provincie Flaminia , e 
Piceno 9 fu deputato all'appianamenté 
della falita alla Qttà di Tivoli , ai 
tempi degli Imperatori Coftanzo , e 
Coftante • pdg, |i. 

M 

JV^Agnenzio» Gallo di nazione» 

•* follevatofi contra Coftante neil* 

anno ^^ot fotto il Confolato di Ser- 

S[io , e Nigriniano , prefo il nome e 
e infegne d' Imperatore ,. e fatto uc- 
cidere fo fteffb Coftante, s'impofTef* 
so dell'Italia, Affrica , e delle Gal- 
lio* pdg. $1. Fu vinto da Coftanzo 
^ricino a Murfa ( Città ia oggi chiar 
mata Effecle) nclTanno 351» liti: 
Marmi Maltefi illttftrati . pdg^ noi 

Memoria onoraria di Giulia Berenice 
in greco colla traduzione in latino ^ 
citata dallo Spon , e dal Fabbretti , 
pds. lyj» Altre fimili Memorie gre-^ 
che colla traduzione in latino . lt)ì ^ 
e feg. Altre fimili in greco • pag. 
154. € ijy» 

Menandro il pi& lepido Courico fra t 
Greci nel fecolo XXXVIII. p^dg. 6j. 

M*colP aggiunta di una diagonale al« 
zata come vada letta • pdg. 50. M» 
tol punto leggefi in altra maniej^a • 
Ivi . 

N 

^^ Apoli , fue Fabbriche ^ e quandi 
"*• ^ foffc fondata . pag. 16. 
Nicoftcata PoeteflTa del fecol XXIX. 

detta anche Cdrmtnd. pdg. 6i*, 
Nobilijpntus titolo dato agli Afìgufti*^ 

pag. ijq; ^ 

Non» 
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Nomi fervili Spei$dopborus , DQryphorm, 

T/oT* in vece 4i i»oww • P^J- i35* 
Numeriano Imperatore^ a cui fu innal- 
zata una Statua nella Biblioieca Pa- 
latina # pai^ ^7* 



OLonc Licio Autore degl* Inni , 
che folean cantarli in De lo , fio»- 
ri nel Secolo XXVli; dalla creazio- 
ne del Mondo . fag. tfo. 

Omero, ed Efiodo, Pdeti quali coetanei i 
a qual fecolo apparteneflcro . pég%6i* 

Orazio : fpiegazi^nc di un verfo del 
medcfimo. pdg. 83- € feg. Altro ver. 
fo dello fteffo, in cui paragonali 
l'uomo, che all'arbitrio altrui fi tà 
fervo> ad una figura mobile di legno , 
4itta a far moto Iblo air attrazion 
delle fila , che ftanna in mano d' al- 
tri* pdg. 17/ 

Orazione nel Funerale del Marchefe 
Drago e Chafallon. pdg. 189- ^ fiS* 

Orazione tìelP zcchm2naxkf^ Ad nuovo 
Arcipaftore dell* Accademia degli E- 
reini • pdg. aoy. « feg. 

Orecchio Dionifiano* pdg. iti. t feg. 

Orfeo Poeta fiori nel lecolo XXVIII. 
p4g» 60é I verfi che van (otto nome 
di Orfeo, fon creduti opera d*un O- 
nomacrito. pdg. éo. e 6i« 

Orndtrix . l Latini così chiamavano per 
antonomafia le Damigeilfe deftiaate 
per gli abbigliamenti del capo* pi^ 

7^- 



PAIIadio, Idolo cnftodito da varj 
Popoli con tal gelolia » che ve- 
niva per fino vietato il vederlo alle 
Vergini Vedali , che l'aveano inca« 
ra . pdg. j6. Fa veduto la prima 
volta in occafione di bruciarli il Tem- 
pio di Vefta . Ji/l» Difcordan gli 
4>utori in aflégnare di qual materia 



I C E. ^ 

folTc compofto. J'pi. Altre coft né» 
tabili del Palladio fino alla pA^. gdi 
. Palazzo del' Re Ceróne fecondo, di coi 
fa menziont Cicerone , divenne abi- 
tazione dc^ Pretori -Rbniaiii*- pdf: ij. 
Si crede che -quefto Palazzo fofTe do- 
ve Timoleohte' dirocco' la cafa del 
Tirando Dionifto* Ivi . 
piano per far due. Tomi piccoli di Au- 
tori ottimi antichi per ufo ddle 
Scuole, uno in profa^ ed ano iir ver» 

fi. p4g- 9<5- ^/<J- 
l^ileo , fegno dì liberti . pif . tf. 
Pioggia di pomice bruciata eftfitolatai 

pdg, lìS* 
Pirro Ligorj Antiquario fcreditato; 

pdg9 180. 

Plauto , e Terentio Comici del fecoto 
XXXIX. fdg. 4^ 

Foefiat L'epoca pia cert* * quell'arte 
fi crede fofTe Panno 1^44* P^^ ^* 
* II cantico di Mosé fatto dopo il pai- 
faggio del Mar lùlBj'e il Libro di 
GK>kbe fi riduce* a queft» tempo* Ivi» 

Poeti del fecolo XXVII. d^ cfeaKio- 
ne del Mondo •prf^. 60/ Del fecol* 
XXVIII. XXIX. XX5jJ-, e XXXL 
^^S- ^i' ^ ^*- ^octi délli fnffcgueoti 
fecoli fino a Grifto . pdg* 61- i fm* 

Poeti del primo lecolo di Grillo* fii 
6^* Del fecondo , terzo » quarta r 
quinto , e f?fto fecolo • pdg. 65- ptt^ 
dlld €9' 

Pregiudizi recati alla Poefia dair lopf* 
rator Filippo . pdg* 6j* 

Primipilato > perche cosi fi cbiamairei 
e a chi competeffe una tal cariai 
pdg. 48* 

frofos* fignifica Proeonlblì • pdg* fi> 
Qual fofie V uffìzio de* PrtKonfoli . /w« 

Publio Ventidio Baffo, ditnulatiere di« 
venne Confoìe « pdg. 140. 

Punti vocali della lingua Ebraica qaiq^ 
do foflero inventati • pdg. 69. 



Q 



Ueflori , anche 
guflo giovane 



ne* tempi di Aif 
a?eaoQ cara dcU' 
f ratio I 
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enrià i 6 fia 4cl Tempio iì Ope e 
Satnrna i ore la moneta del Pubbli- 
co fi con ferva va, e con cflTa i pefi e 
ona trotina • p4i* 8f • La carica di 
Qaeftore fi può intendere in due ao« 
di* pdg. 51» r $1. 
(Quinto Atta , autor delle Commedie 
latine , dette Togdte , perche in effe 
$• introducevano Perfonaggi veftitidi' 
Toga , fiorì nel fecolo XL. dalla 
creazione del Mondo . pég. 6^. 

R 

f^ Egali degli Antichi chiamati Xf« 

*^ nidf ed siltTÌ Apopbiret4 • pdg» 155. 

Regola aurea del Fabbrcttì , che cioè 

dove fi tratti di donna» la deno» 

minazionc nel cafo fecondo voglia 

lignificar maritaggio , non figliuolan- 

M. p4g. 1J7. 

Rettorici > ed Oratòri del primo fecolo 
di Crifto, qutli fofTero i pia celebri 
fég.,6s* QtKtli'fioriOèro nel fecon- 
do kcolQ.pAi. 66. Rettorici ed O 
ratori del fecolo terzo 9 quactoi ^uin* 
tO| e fefto* pag. 6j» i /ig • 



CAcèrdozio delle Feftdlt fi crede di 

^^ origine Trojana . pdg* 80. 

Saffo Poeteffa , creduta la decima Mtt- 

Salomone Autore dì nobiliffiitii Libri 
fiorì nel fecolo XXXI. Wf «i- 

Sarcofago trovato nella vii Appia, il* 
luftrato . pdg* zi. e feg. 

Saffi Afcolani. pdg* 140. r i^u 

Saffo onorario riportato dal Fabbretti 
in greco, e latino, pdg. 156^ Nei 
Saffi di fecolo meno colto fi trova la 
lettera I porta in vece della L- pdg 

fdtiHifinm cofa fignifichi. pdg. 9^. 
Segni per cónofcere fé una Ifcrizione 

fia criftiana , o gentilclca . pdg. i68* 

$ fig. 



^polcri • Quefti èrano per lo più fuo^ 
ri delle Città . pdg. 71. Per qucfto 
il portare alla fepoltura i Cadaveri 
fi dicea Efftrre , e da ciò pure è ve- 
nuta la formola fepolcrale EUtd t/t • 
/w t 

Servi e Liberti Nomenclatori > loro 
origine, pdg^ 85. 

Servio Gramatico del Secolo V. dell* 
era comune , e Commentatore di Vir« 
gilio. pdg. <8» 

Sefvìriumy che voglia dire» p^g* yfV 

Sigle BX PR. come vadano lette, pzgi 
ijo. Vedi la parola Abbrrwdtmre . 

Silani , due di tal nome furono CoOi^ 
foli fotco r Imperator Commodo nel 
941. di Roma . pdg* 88« 

Simpulo , che tenea la Dea Vefta nella 
deftra » e il Palladio nella finiftra « 

p4g9 77, 

Siracufa fituata n*"*Uo'aOrtigia, fuol 
Porti, e fila Caftello antico* pdg. 
no. e feg. Altre Fabbriche notabili 
di Siracufa. pdg. 113. ifig-^ ^ . , 

Sofocle, ed Euripide inftgni Tragici 
del fecol XXXVII. pdg. «3* 

Statua* Br^po Caligola non era pei^ 
meflb di porre a sé , o ad un Amica 
nna Statua fenza la permiffione del 
Principe • pdg* $%• € feg. Mezze fta* 
tue dette con greco vocabolo frof^ 
md€ , e da noi comanemente Bufti • 
pdg* 77* 

Svida Monaco > Gramatico del (ecol \U 
pdg. 69. 



Ir Apoto. Così fu clviamato Ma-i 
!- gnenzio dai Tapoti popoli dell* 
Cantabria . pdg* 32. 
Taziano Oratore nel (ecolo HI- dive- 
nuto pofcia maeftro di errori . pdg^ 
67. 
Tempio di Diana maggiore del Tem- 
pio di Minerva , di cui parla Ci- 
cerone, pdg. n* I Siracufani erano 
iBoito divoci di Dians^f e ne tacca- 
nò tre 
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no tre giorni di fefta ai 6* 7; e 8. 
Aprile* M . 
Tempio di Giunone, fas* I2* Equivoco 
prefo dal Mirabella intorno a qaefto 
Tempio . pag* 15. 
Tempio di Minerva rammentato 4* Ci- 
' cerone» pdg. 12. 

Tempio 4À Giove Olimpico era un in- 
figoe edifizio porto in Acradina , 
fabbricato da Cerone II. putg. 13. 
Tempio di Cerere e Proferpina • pa£* 14. 
Tempio innominato* pag. I4« 
Ti* fi feri ve per Tiberius . pag. yi* La 
-Lettera T. col punto vuol dir Tifius^ 
' Ivi • 
7*/r4 , fi|nifictto di quefta voce . pdg. 
ì6* . Vi ara anco lina Qtti di tal 
nome . l'oi . 
Tribuni mifitari /Tribuni deJle Coorti, 
Tribuni ^ZHfiicUvii , Létitlàvii • 
Pdt' 51. 
Trifofa, ifcrlzione greca Copra la me» 

defima . pdg. i jo. e /^f. 
TrimaIcione> fuo dettò notabile • p^io. 
Tripode d'orp confacrato dal Pubblico 

di. Siracula • pag* 74- 
Turciit Tre fé ne trovano tutti «l^lfn 
' ileflb home , e forfc anche dello ftel- 



I C !• 

fo cognome s imo Confole, T altro 
Prefetto di Roma , e il terzo prima 
Correttore dell* Umbria > e Tofcana , 

'poi Correttore del la VlstcùìùiÈ^ e del 

* Piceno • p4s^ 3** 



V 

^5- 



Elo di S. Agata * pag^ 108. 
^ Veftigia di un Anfiteatro* 



fH^ 



Villa di Publio Clodio, fu'refidui del- 
la quale fi cre/Ip fondato Caftd 
Gandolfo. pég. 147. 

Vefrc efpilò le pitture e fcoltare rarif- 
fime , che erano nel Tempio di Mi- 
nerva « p4g. I2t 

Vefpafiano Imperatore ebbe dopo none 
il titolo di Divut . ^4^. 47» 



ZOroaftre Re de* Battrianì regno 
nel fécolo XXnL da41a creazioDC 
del Mondo • p^g' 6ò. Si trovano al- 
cuni Poemi (òtto nome del medefitWj 
ma dagli eruditi fi ftimano fuppofti» 
l'yi « 



Fine del Tomo fecondo. 



VIDIT ' 
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VIDI 

Pro : Reve: 

Jofephc 

aventin 

:hus Sa 

& in Semifiario Fa> 

Moralis Profeflbr. 



IMPRIMATUR. 

Dìf 17. }f»n// 1783. 

Fr. Francifcus Thomas Fabri Ordinis Prandi- 
catorum, Sacrae Theologiae Magifter, ac 
Vicarius Gtneralis Sanai Officii Faven- 
tìa^. 
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,♦ . . » / . * , • , ' 

Cbi hrmaffg V Oftrs dei celebre Stg. Ab. G^Mfefft tuigi Amadeft fu gU 
Arcivefcovi di Ravenna , adorna di Monumenti inediti y ditiifà in tre 

n quarto reale da me Jlampata [ut finite dello fcorfh anno, 

T cAfo al mio negozia , d»y€ fi avrà al frezz,o ài un Zec- 

lomano , . ' ' 

cbi deftderajfe tutte le Ofere del Parroct 

di S. Salvatore in Faenza, ed anche l titolo: 

De Refervatione univerfim fumpta, Ecclcfia 

Favèntinar &c. , farà ca^o allo Jìejfo m 
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